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CAPITOLO  XX. 


C HE  SIA  I.A  CIVILTÀ  SENZA  IL  CATTOLICISMO. 


Quadro  della  moderna  civiltà.  — Delle  civiltà  non  cristiane. 
Tre  elementi  della  civiltà  : individuo , famiglia,  so- 
cietà. — La  perfezione  di  questi  tre  elementi  deriva 
dalle  dottrine. 

Abbiamo  veduto  a chi  si  debba  il  più  sublime  tratto 
della  moderna  civiltà,  la  più  preziosa  conquista  a prò 
del  genere  umano,  l’ abolizione  cioè  della  schiavitù. 
La  Chiesa  Cattolica  con  sie  dottrine  beneficile  ed 
alte,  con  un  sistema  altrettanto  efficace  quanto  pru- 
dente, con  sua  generosità  illiuitata,  con  suo  zelo  inde- 
fesso e con  fermezza  invircibile  abolì  nell’  Europa 
la  schiavitù;  vale  a dire,  fece  il  primo  passo  per 
venire  alla  rigenerazione  dell'  umanità;  pose  la  prima 
pietra  in  sulla  quale  dovea  comporsi  il  profondo  c 
spazioso  fondamento  della  civiltà  Europea:  l'emanci- 
pazione degli  schiavi:  l’abolizione  per  sempre  di 
uno  stato  si  vergognoso  : la  libertà  universale . 
Se  inanzi  tutto  non  era  tolto  l’ uomo  da  tanta  abjc- 
zione,  e levato  al  disopra  de’ bruti,  era  impossibile 
creare  e ordinare  una  civiltà  veramente  dignitosa  e 
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f rande;  imperciocché  ovunque  si  veda  un  uomo,  ac- 
coccolato appiè  d’un  altro  uomo  spiare  con  guardo 
inquieto  il  comandamento  del  padrone,  ovvero  tremar 
pauroso  al  solo  scuotersi  d’una  sferza;  ovunque  l'uomo 
si  vende  come  pecora,  e le  sue  facoltà,  sino  la  vita, 
si  valutano  a danaro,  la  civiltà  non  è mai  per  isvi- 
lupparsi  come  bisogna;  sarà  sempre  mal  ferma,  fiacca, 
e falsata:  perciocché  ovunque  tali  cose  avengono,  1*  u- 
manità  reca  in  viso  un’  impronta  d’ ignominia. 

Provato  che  fu  il  Cattolicismo  che  tolse  di  mezzo 
questo  ostacolo  ad  ogni  procedimento  sociale,  mon- 
dando, per  esprimermi  così,  1’  Europa  di  questa  leb- 
Lra  schifosa  che  l' infettava  tutta,  veniamo  ai  grandi 
fatti  del  Cattolicismo,  intesi  a levare  in  altezza  l'e- 
dificio magnifico  della  civiltà  Europea;  che  se  accu- 
ratamente consideriamo  quan t’  c3so  ha  di  vitale  c di 
fecondo  nel  seno,  riconosceremo  altri  mollissimi  e va- 
lidissimi diritti  della  diesa  Cattolica  alla  gratitudine 
de'popoli.  Iuanzi  tutto  sarà  bene  lo  scorrere  col  guardo 
il  vasto  ed  importante  quadro  che  ci  presenta  la 
civiltà  dell’  Europa , nccogliendo  in  breve  le  sue 
principali  perfezioni;  così  piu  facilmente  vedremo  le 
cagioni  della  ma  ra vigili  che  suscita  in  noi,  » dell'  en- 
tusiasmo che  inspira. 

E primamente  l' individuo  nella  viva  conoscenza 
della  propria  dignità,  laboriosissimo,  energico,  svi- 
luppando simultaneamente  ogni  sua  facoltà;  la  donna 
rialzata  al  posto  di  compagna  dell'uomo,  c il  do- 
ver suo  di  soggezione  compensato , per  dir  così , 
dai  tanti  riguardi  che  a lei  si  tributano;  la  soavità 
e la  fermezza  dei  lacci  della  famiglia  con  sì  gagliardo 
garantìe  di  giustizia  c buon  ordine;  una  mirabile 
coscienza  publica,  ricca  di  principii  sublimi  di  ran- 
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rale,  e regole  di  giustizia  e d’  equità,  di  sentimenti 
d'onore  e decoro;  una  coscienza  che  sopra  vive  al 
naufragio  della  morale  privata,  ed  impedisce  che  la 
sfrontatezza  della  corruzione  torni  ali'  estremo  come 
in  antico;  certa  generale  dolcezza  di  costumi,  che 
nella  guerra  impedisce  orrende  catastrofi,  e nella  pace 
rende  la  vita  più  soave  e gradevole;  un  aito  rispetto 
all’  uomo  ed  alla  proprietà  di  lui,  che  fa  sì  rare  le 
violenze  private,  ed  è freno  salutevole  ai  governanti 
in  ogni  sorta  di  forme  politiche;  un  vivo  desiderio 
del  perfetto  in  ogni  cosa;  una  irresistibile  tendenza, 
tal  volta  erronea  ma  sempre  vivace,  a migliorar  lo 
stato  delle  classi  numerose;  un  secreto  impulso  a 
proteggere  la  debolezza,  a sovenire  all’  infortunio; 
impulso  che  talvolta  si  sviluppa  in  uno  zelo  gene- 
roso, e che , quando  ciò  non  avenga , dura  però 
sempre  in  cuore  alla  società,  causandole  l’inquietu- 
dine e il  disgusto  d’ un  rimordimcnto;  uno  spirilo 
d'universalità,  di  propagazione,  di  cosmopolitismo; 
nn  fondo  inesauribile  di  risorse  affine  di  ringiova- 
nirsi, senza  perire,  e affine  di  salvarsi  ne’  più  gravi 
rovesci;  una  generosa  inquietudine  di  procedere  al 
futuro,  ond’è  l'agitazione  e i continui  moti,  perico- 
losi talvolta,  ma  principio  generalmente  di  grandi 
beni,  e segni  manifesti  d'abondante  vitalità:  ecco  i 
grandi  caratteri  che  distinguono  la  civiltà  dell’  Euro- 
pa; ecco  i tratti  che  la  fanno  potentemente  risaltare 
fra  tutte  l’ altre  o moderne  od  antiche. 

Leggete  la  storia  antica,  girate  gli  sguardi  in  tutto 
l' orbe,  e ovunque  non  regna  il  Cristianesimo,  quand' 
anche  non  vi  prevalga  la  vita  barbara  e selvaggia, 
troverete  almeno  una  civiltà  che  nulla  somiglia  alla 
nostra,  e che  non  può  menomamente  compararsele. 
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Vedrete  in  alcuna  una  certa  regolarità,  un  qualche 
segno  di  fermezza,  imperciocché  durano  da  molti 
secoli;  ma  come  durano  ? senza  camminare,  senza 
muoversi,  perché  non  è in  loro  scintilla  di  vita;  la 
regolarità,  la  durata  loro  è come  d'una  statua  di  marmo, 
che  vede  immota  passare  davanti  a sé  numerose 
generazioni.  Furono,  è vero,  de'  popoli  con  una  civiltà 
pienissima  d’attività  c di  movimento;  ma  quale  at- 
tività, qual  movimento?  gli  uni,  dominati  da  spirito 
mercantile,  non  sanno  stabilire  a solida  base  l’in- 
terna prosperità;  sanno  solamente  cercar  nuovi  ter- 
reni che  porgan  pascolo  alla  loro  avidità,  e presentino 
uno  sfogo  all’eccessiva  loro  popolazione,  fondandovi 
colonie , e stabilendovi  un  abondevole  numero  di 
fattorìe:  gli  altri,  disputando  e combattendo  conti- 
nuo per  la  maggiore  o minore  larghezza  della  politica 
libertà,  dimenticando  il  proprio  ordinamento  sociale, 
non  curano  la  libertà  civile,  e raggirandosi  turbolenti 
in  Erettissimo  cerchio,  sia  di  spazio,  sia  di  tempo, 
nè  meno  sarebbon  degni  clic  la  posterità  conservasse 
i loro  nomi,  se  non  avesse  brillato  fra  loro  con  in- 
dicibile incanto  il  genio  del  bello,  e se  ne' monumenti 
di  loro  scienza  non  si  riflettessero  come  in  lucido 
specchio  alcuni  raggi  vivissimi  della  scienza  tradi- 
zionale dell’ Oriente;  altri  veramente  grandi  e terri- 
bili, ma  incessantemente  tormentati  da  intestine  dis- 
sensioni, portano  in  fronte  scolpito  il  destino  formi- 
dabile della  conquista,  e lo  compiscono  soggiogando 
l' universo,  poi  ratti  dechinano  a mina  per  via  sdruc- 
ciolevole nella  quale  non  è rosa  che  possa  fermare 
i loro  piedi;  altri  finalmente  briachi  di  violento  fana- 
tismo si  levano  come  onda  battuta  dall'uragano,  si 
rovesciano  sugli  altri  popoli  quasi  inondazione  de- 
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▼astatrice,  e par  clic  vogliano  trascinare  ili  loro 
dirotta  corrente  persino  la  civiltà  Cristiana;  ina  vano 
è loro  sforzo-  si  rompono  quelle  onde  come  a roccia 
indomabile;  rinovano  i colpi,  ma,  ributtate  sempre, 
si  stringono  in  loro  letto  sordamente  mugghiando:  e 
oggidì  vedetele  in  Oriente  uguali  a un  torbido  pan- 
tano che  il  caler  del  sole  è ornai  giunto  a seccare; 
vedete  i figliuoli  c i successori  di  Maometto  e d'Omar 
inginocchiati  a'  piedi  del  potere  Europeo,  mendicando 
una  protezione,  la  quale  per  certe  mire  si  concede 
loro,  ma  con  disprezzo  sdegnoso. 

Questo  ci  presentano  tutte  le  civiltà  antiche  e mo- 
derne, se  n’eccettui  l'Europea,  vale  a dire  la  Cristiana. 

Solo  essa  raccoglie  a un  tempo  quanto  ha  di  grande, 
quanto  ha  di  bello  nell'altre;  solo  essa  traversa  i più 
terribili  rivolgimenti  senza  perire;  solo  essa  si  estende 
a ogni  schiatta,  s'accomoda  a ogni  clima,  si  acconta 

colle  più  variate  forme  politiche;  solo  essa  si  lega  \ 

in  amichcvol  nodo  a ogni  sorta  d’ istituzióni,  circo- 
lando in  loro  viscere,  come  succo  fecondatore,  c pro- 
ducendo grati  e salutevoli  frutti  a hene  dell'uomo. 

E d'onde  alla  civiltà  Europea  questa  immensa  su- 
periorità? ond' è che  appare  gagliarda  tallio,  c lauto 
ricca  e varia  e feconda?  improntata  di  nobiltà,  dignità, 
elevatezza,  senza  caste,  senza  schiavi,  senza  eunuchi, 
senza  tant" altre  miserie,  le  quali,  simili  a schifosa 
scabbia,  vediamo  negli  altri  popoli  antichi  c moderni? 

Ah!  malamente  ci  lagniamo  sì  spesso,  c tanto  acu- 
tamente quanto  ha  potuto  farlo  alcun  altro  popolo, 
non  pensando  che  siamo  i figliuoli  prediletti  della 
Previdenza,  c che  sebeiic  il  male  si  faccia  sentire 
anche  da  noi,  rodaggio  inseparabile  dell  umanità,  è 
però  lievissimo;  è nulla  in  paragone  di  quello  clic 
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patirono  e patiscono  gli  altri  popoli.  Più  grattile  è 
nostra  ventura,  cd  è perciò  che  siamo  sì  facili  a 
scontentarci,  e,  per  così  dire,  pieni  di  smancerìe;  come 
uit  uomo  d'  alta  condizione  il  quale  abituato  a 
vedersi  ognora  considerato  e rispettato,  avvegnaché 
fra  delizie  e banchetti,  si  sdegna  a una  lieve  parola 
e s"  offende  e inasprisce  alla  più  piccola  molestia, 
senza  guardare  che  v’  hanno  tanti  uomini  ignudi  e 
disfatti  dalla  miseria,  che  appena  possono  coprir  «li 
cenci  la  loro  nudità,  e appagar  la  fame  con  poveri 
frutti  mendicali  a stento  fra  mille  ripulse  e mille 
pene. 

Chi  guardi  la  civiltà  Europea,  riman  colpito  nell’a- 
nimo da  tante  c sì  varie  impressioni;  si  vede  attorno 
tanta  copia  di  cose  le  quali  tutte  esigono  considera- 
zione e preferenza,  clic,  quantunque  l’ imaginativa 
s'allegri  alla  magnificenza  c bellezza  del  quadro, 
l' intelletto  s’ aggrava,  e non  sa  da  qual  parte  inco- 
minciare l’esame.  11  mezzo  migliore  in  questi  casi  è 
il  separare  e decomporre  l'oggetto  complesso,  riduccn- 
dolo  a’  suoi  principii  più  semplici.  L’individuo,  la  fami- 
glia, la  società ; ecco  quello  clic  dobbiamo  esaminare 
profondamente;  ecco  il  soggetto  delle  nostre  investi- 
gazioni: che  se  giungiamo  a comprenderlo  bene  confò 
in  sè  stesso,  non  curando  alcune  varietà  leggiere 
clic  non  ne  affettano  l'essenza,  la  civiltà  Europea, 
tutte  le  sue  ricchezze,  e tutti  i suoi  segreti  si  svol- 
geranno davanti  agli  occhi  nostri,  come  tra  1'oinbre 
si  presenta  una  campagna  ahondante  cd  amena  all'ap- 
parirc  i primi  raggi  dell'aurora. 

La  civiltà  in  Europa  deve  Tesser  proprio,  e la 
propria  ricchezza  al  possedimento  de'  principali  veri 
intorno  all"  individuo,  alla  famiglia,  alla  società;  in 
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Europa  meglio  clic  in  qualunque  altra  parte  sono 
intesi  la  natura  vera,  i rapporti  veri,  il  vero  fine 
«li  questi;  e intorno  ad  essi  abbiamo  concetti,  senti- 
menti, disegni,  de'  quali  affatto  erano  prive  le  altre 
civiltà;  concetti  e sentimenti  che  fortemente  impron- 
tati in  viso  ai  popoli  d'Europa,  innestati  nelle  nostre 
leggi,  ne'  costumi,  nelle  istituzioni,  ne'  linguaggi,  noi 
respiriamo  coll’  aria,  impregnando  cs3Ì,  come  un  vi- 
tale aroma,  l’atmosfera  che  ne  circonda.  E questo 
avviene  perchè  l’ Europa  ha  in  seno  da  più  secoli 
un  principio  robusto  che  li  conserva,  li  propaga  e li 
pone  in  atto;  e perchè  ne'  tempi  più  travagliosi,  in  cui 
la  società  disciolta  contendeva  a riformarsi,  questo 
principio  rigeneratore  ottenne  la  massima  influenza 
e preponderanza.  I tempi  andarono,  grandi  mutamenti 
sopravennero,  il  Cattolicismo  talora  ebbe  a patire 
qualche  scemamente  di  potere  e di  preponderanza 
in  Europa;  ma  l’opera  sua,  la  civiltà,  era  bastante- 
mente consolidata  perchè  fosse  agevole  il  distruggerla; 
troppo  forte  era  l' impulso  perchè  s’ avesse  a com- 
primerlo con  facilità;  l' Europa  era  come  un  giovine 
nel  fior  degli  anni  dotate  di  complession  robusta, 
nelle  cui  vene  circola  abondante  la  salute  e la  vita; 
gli  sforzi  faticosi,  e il  divagamente  lo  prostrano  qual- 
che po’  «li  tempo,  e lo  fanno  alcun  poco  impallidire, 
ma  tosto  il  suo  viso  ricupera  la  freschezza  c il  co- 
lorite, e le  sue  membra  l' agilità  c la  forza. 
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DEU.‘ urnirwuo:  CHE  SU  FUORI  DEL  CRISTI ÀKES1UO. 


Diitinzion»  tra  individuo  « cittadino.  — Individualismo 
de’bzrhzri  secondo  il  Cuizot.  — Se  questo  individua- 
lismo fosse  proprio  solamente  de'barbari.  — Natura  e 
origine  di  questo  sentimento.  — Sue  modificazioni. 

— Descrizione  della  vita  de1  barbari.  — Carattere  vero 
dell 'individualismo  loro.  — - Confessione  del  Cuizot.  — 
Questo  sentimento  era  proprio  in  certa  maniera  di  tutti 
i popoli  antichi. 

T > 

-Lj  individuo:  ecco  l’ elemento  più  semplice  della 
società;  quello  che  ina  tizi  tutto  dev’essere,  per  cosi 
esprimermi,  ben  disposto,  e che  mal  inteso  e apprez- 
zato sarà  eterno  ostacolo  ai  progressi  della  vera 
civiltà.  E primamente  fa  d’ uopo  avvertire  che  qui  si 
tratta  solo  dell’  individuo,  dell’  uomo  tale  qual  è in 
sè  stesso,  prescindendo  da  quelle  tante  relazioni  alle 
quali  si  dee  riguardare,  allorché  si  considera  come 
porzione  d’ una  società.  Non  si  pensi  però  ch’io  vada 
a considerare  l’uomo  in  un  assoluto  isolamento,  po- 
nendolo in  un  deserto,  riducendolo  allo  stato  selvag- 
gio, e analizzando  l’ individualismo  come  lo  vediamo 
in  alcune  orde  erranti,  eccezione  mostruosa,  la  quale 
non  ha  potuto  risultare  che  dalla  degradazione  della 
natura  umana.  Sarebbe  questo  un  suscitare  il  metodo 
affatto  imaginario  di  Gian-Giacomo  Rousseau,  me- 
todo clic  può  condurre  unicamente  ad  errore  e a 
stravaganza.  Le  parti  d’una  macliina  ponilo  essere 
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esaminate  isolatamente  e da  sè,  affine  di  vederne  piu 
minutamente  il  mecanismo  particolare;  però  non  si 
deve  dimenticarne  l’ uso,  non  che  1*  intero  a cui  ap- 
partengono; altrimenti  sarà  imperfetto  ed  incerto  il 
giudicio  che  ne  formeremo.  Il  Quadro  più  sublime  e 
più  sorprendente  può  parer  mostruoso  e ridicolo,  se 
assolutamente  distaccate  dal  tutto  vorremo  giudi- 
carne le  figure  ed  i grappi;  con  tal  maniera  d’esame 
potrebhouo  mutarsi  in  sogni  d' infermo  i prodigi  di 
Michel'  Angelo  e di  Rafaele. 

Ma  tenendoci  a mente  che  l'uomo  non  è solo  nel 
inondo,  e non  venne  per  viver  solo;  che  oltre 
a quello  che  è in  sè  stesso,  è pure  una  parte  nel 
gran  sistema  dell’  universo,  e oltre  ai  destini  che 
lo  riguardano  come  contato  nel  va3to  disegno  della 
Creazione,  è anche  per  la  bontà  del  Creatore  ele- 
vato ad  altra  sfera  più  alta,  e sorpassante  qualsivo- 
glia pensier  terreno;  non  prescindendo,  come  in  buona 
filosofia  non  può  prescindersi  da  ciò,  rimane  ancora 
uno  spazio  allo  studio  dell'  individuo  e dell'  indivi- 
dualismo; anche  può  considerarsi  l’ uomo  lasciando 
da  parte  la  qualità  di  cittadino,  e questo  modo  non 
solo  non  mena  a stravaganti  paradossi,  ma  è attis- 
simo a farci  conoscere  profondamente  certa  notevole 
particolarità  che  appare  nella  civiltà  dell’  Europa, 
certo  carattere  che  basterebbe  da  sè  a tenerla  se- 
parata dalle  altre.  Che  debba  distinguersi  tra  uomo 
e cittadino,  e che  il  concetto  dell'uno  e dell’altro  dian 
luogo  a considerazioni  diversissime,  nessuno  sarà  che 
a colpo  d'occhio  non  lo  veda;  ma  diffìcilissimo  è il 
determinare  i confini  di  questa  distinzione,  lo  stabi- 
lire sino  a che  segno  convenga  il  sentimento,  d'in- 
dipeudenzn  personale,  e a qtiai  limiti  s'abbia  da 
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stringere  lo  sviluppo  puramente  individuale,  la  qual 
cosa  s’ incontra  appunto  nella  nostra  civiltà,  e non 
si  vede  altrove;  è difficilissimo  stimare  debitamente 
questa  diversità,  indicarne  l'origine  e lo  scopo,  e 
pesare  giudiziosamente  l' influenza  sua  vera  nel  corso 
della  civiltà.  £ difficilissimo,  ripeto,  perchè  vi  con- 
corrono molte  quistioni,  belle  per  verità  e importanti, 
ma  delicate  e profonde,  nelle  quali  è molto  facile  lo 
sbagliare,  perchè  è quasi  impossibile  fissare  con  si- 
curezza lo  sguardo,  a cagione  degli  oggetti  che  ten- 
gono alcun  che  di  vago,  d'indeterminato,  d’aereo,  e 
vanno  come  fluttuando  non  legati  tra  loro  che  da 
relazioni  quasi  impercettibili. 

E qui  c’  imbattiamo  nel  famoso  individualismo  che, 
secondo  il  Guizot,  ci  fu  recato  dai  barbari  del  Nord, 
e fece  la  sua  parte  con  tanta  audacia,  da  doversi 
ritenere  per  uno  de’ principali  e più  fecondi  principii 
della  civiltà  Europea.  Questo  celebre  publicista  ana- 
lizzando gli  elementi  della  civiltà  Europea,  e indi- 
cando la  parte  presavi,  a suo  parere,  dall' Imperio 
Romano  e dalla  Chiesa,  pretende  vedere  alcun  che 
di  singolare  e di  fecondo  nel  sentimento  d' indivi- 
dualismo che  traean  seco  i Germani,  e che  avrebbero 
inestato  ne"  costumi  d'  Europa. 

Non  sarà  inutile  discorrer  qui  l’opinione  del  Guizot 
intorno  a materia  tanto  importante  e delicata,  percioc- 
ché oltre  il  vantaggio  di  porre  in  termini  più  veri 
la  quistione,  cosa  difficile  in  soggetti  sì  vaghi,  po- 
tremo distruggere  1’  errore  in  cui  vennero  indotti 
alcuni  dall*  autorità  del  citato  scrittore,  il  quale  coi 
voli  del  suo  ingegno,  e coll'incanto  della  sua  elo- 
quenza ha  reso  verisimile  e plausibile  quello,  che, 
studiato  a fondo,  non  è altro  che  un  paradosso. 
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E perché  «piando  si  vuole  impugnare  l' opinione 
d’  uno  scrittore,  si  dee  principalmente  curare  di  non 
alterarla,  prestandole  quello  che  non  ha;  e d’ altra 
parte  nella  presente  materia  è facilissimo  l’errare, 
trascriveremo  in  intero  le  parole  del  Guizol:  » Im- 
porta sovratutto  conoscere  qual  fosse  lo  stato  generale 
della  società  fra  i barbari,  e questo  è difficilissimo. 
Senza  gran  fatica  intendiamo  il  sistema  municipale 
de*  Romani,  e quello  della  Chiesa  Cristiana;  duran- 
done fino  al  dì  d’ oggi  l’ influenza,  e vedendosene  le 
tracce  in  istituzioni  e in  fatti  che  ci  stanno  davanti, 
ond’  è che  abbiamo  mille  mezzi  per  riconoscerli  e 
spiegarli.  Ma  nulla  è rimaso  de’costumi  c dello  stato 
sociale  de’  barbari,  e ci  vediamo  costretti  a indovi- 
nare, o richiamandoci  a remotissimi  monumenti  isto- 
rici, o sovvenendo  al  mancamento  di  questi  con  ar- 
diti sforzi  d*  imaginativa.  » 

Non  negherò  che  pochissimo  ci  rimase  delle  usanze 
de’  barbari,  nè  voglio  disputar  col  Guizot  del  valore 
d' una  osservazione , la  quale  abbia  per  soggetto 
dei  fatti,  ne‘  quali  sia  d’ uopo  supplire  con  isforzi 
d’ imaginazione  il  moltissimo  c/u:  ci  manca,  e pei 
quali  ci  vediamo  costretti  a entrare  nel  periglioso 
e sdrucciolevole  sentiero  degli  indovinamenti  ; non 
disconosco  la  natura  di  queste  materie,  e dalle  ri- 
flessioni già  poste  inanzi  intorno  alla  quistione  pre- 
sente, non  che  dalle  parole  colle  quali  io  l’ho  giu- 
stificata, ben  si  vede  eh’  io  non  credo  possibile  cam- 
minare a squadra  e a compasso;  ma  questo  può 
valere  a preservar  chi  legge  dalle  illusioni  che  po- 
trebbe recare  in  lui  una  dottrina , la  «piale  ben 
esaminata  non  è,  lo  ripeto,  che  un  brillante  para- 
dosso. 
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» V'ha  un  sentimento,  un  fatto,  continua  il  Gnizot, 
che  è il' uopo  analizzare  e comprendere,  alfine  ili 
tratteggiare  in  modo  veridico  un  barbaro,  ed  è il 
piacere  dell’indipendenza  individuale,  il  piacere  di 
slanciarsi  colla  propria  forza  e colla  propria  libertà 
fra  le  vicissitudini  del  mondo  e della  vita,  le  soddis- 
fazioni d’ un’ attività  senza  lavoro,  l’inclinazione  ad 
una  vita  avventuriera,  piena  d’ imprevidenza,  d’ ine- 
guaglianza, di  rischi.  Questo  era  il  sentimento  domi- 
nante nello  stato  selvaggio,  questo  il  bisogno  morale 
che  poneva  in  perpetuo  moto  quelle  masse  d’  no- 
mini. 

«Vivendo  noi  in  una  società  regolarissima  e uniforme, 
ci  riesce  difficile  oltremodo  il  rappresentarci  quest’af- 
fetto in  tutta  la  sua  imperiosità,  in  tutta  la  violenza 
colla  quale  operava  ne’ barbari  del  secolo  quarto  e 
quinto.  Un  libro  solo  ho  veduto  in  cui  si  trova  per- 
fettamente ritratto  questo  carattere  della  barbarie; 
la  storia  d’ Agostino  Thierry  della  conquista  d'In- 
ghilterra fatta  dai  Normanni  è l’unico  libro  in  cui 
si  vedano  riprodotti  con  esattezza  e naturalezza  ve- 
ramente Omerica  i motivi,  le  inclinazioni,  gl’  impulsi 
che  muovono  ed  agitano  gli  uomini  in  uno  stato  so- 
ciale prossimo  alla  barbarie.  In  nessuna  parte  ho 
capito  e sentito  meglio  che  sia  un  barbaro,  che  sia 
la  vita  d’ un  barbaro.  Un  po’  di  simile  è ne’  romanzi 
di  Cooper  intorno  ai  selvaggi  d’America,  avvegnaché, 
a mio  credere,  in  un  grado  inferiore,  e in  modo  men 
semplice  e men  vero.  Vedesi  nella  vita  dei  selvaggi 
d' America,  nelle  relazioni  che  gli  uniscono,  ne’  sen- 
timenti che  serbano  in  mezzo  ai  loro  boschi,  qualche 
riflesso,  qualche  analogìa,  che  sino  a certo  punto 
ricorda  la  vita  e i costumi  de’  Germani  primitivi. 

Tomo  il.  2 
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»>  Questi  quadri  sono  certo  un  po’  ideali,  hanno  un  po' 
di  poetico,  non  si  presenta  in  essi  la  parte  ributtante 
de' costumi  e della  vita  de* barbari  in  tutta  la  sua 
crudità;  e non  intendo  già  solo  dc'mali  portati  da 
questi  costumi  allo  stato  sociale,  ma  della  situa/.ione 
interiore  e individuale  dello  stesso  barbaro.  In  questo 
imperioso  bisogno  d*  indipendenza  personale  era  un 
che  di  più  materiale,  un  che  di  più  grossolano  di 
quello  che  si  rileva,  o clic  potrebbe  indursi  dall'opera 
del  Thierry.  Dominava  tra  i barbari  del  Nord  certo 
grado  di  brutalità,  d'ebrietà,  d‘  apatìa,  che  non  sempre 
vediamo  esattamente  riprodotto  in  quelle  narrazioni. 
Però  più  e più  esaminando  le  cose  a fondo,  non  ostante 
questa  confusa  mischia  di  brutalità,  di  materialità,  e 
di  stupido  egoismo,  ravvisiamo  che  quella  passione 
per  l'indipendenza  individuale  è un  sentimento  nobile, 
che  trae  tutta  sua  forza  dalla  parte  più  alta,  dalla 
natura  inorale  propria  dell*  uomo;  è il  piacere  di  sen- 
tirsi uomo;  il  sentimento  della  personalità  e della 
spontaneità  umana  in  suo  libero  svolgimento.  » 

» La  civiltà  moderna,  o signori,  deve  ai  barbari 
Germani  questo  sentimento  affitto  sconosciuto  ai  Ro- 
mani, alla  Chiesa,  c a quasi  tutte  le  antiche  ci- 
viltà. Se  in  esse  la  libertà  ottiene  alcuna  parte , 
è la  libertà  politica,  la  libertà  del  cittadino;  que- 
sta lo  moveva,  questa  f entusiasmava,  non  già  la 
libertà  personale;  egli  apparteneva  ad  una  associa- 
zione; si  vedeva  conservato  ad  una  associazione,  c 
per  una  associazione  era  pronto  a sacrificarsi.  Ave- 
niva lo  stesso  nella  Chiesa  Cristiana;  regnava  tra 
i fedeli  un  vivo  affetto  alla  propria  corporazione, 
una  sommession  rispettosa,  un  intero  abandono  alle 
sue  leggi,  un  desiderio  acuto  d* estenderne  l'impero: 
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allora  il  sentimento  religioso  guidava  1*  uomo  a rea- 
gire sovra  sè  stesso,  sull’anima  propria;  ad  una  lotta 
interiore  per  soggiogarne  il  libero  arbitrio,  e sogget- 
tarlo alle  ispirazioni  della  sua  fede.  Quindi  il  sen- 
timento d’ indipendenza  personale,  questa  brama  di  li- 
bertà, che  si  sviluppa  senz’  altro  fine  od  oggetto 
che  quello  di  compiacersi;  questo  sentimento,  ripeto, 
era  sconosciuto  ai  Romani  e alla  società  Cristiana; 
i barbari  lo  recaron  seco  e lo  posarono  nella  culla 
della  civiltà  Europea.  V’ha  poi  raprcsentato  una 
parte  sì  ardita,  e prodotto  risultamenti  sì  belli,  che  ci 
è forza  riconoscerlo  come  uno  de"  suoi  principali 
clementi.  » ( Histoire  de  la  Civilis.  Europeenne, 
Leeon.  II  ). 

Il  sentimento  d'indipendenza  personale  attribuito 
esclusivamente  a un  popolo,  sentimento  vago,  in- 
definibile , mescolato  stranamente  di  nobiltà  e di 
brutalità,  di  barbarico  c d’ incivilitore,  ha  un  che  di 
poetico,  e può  facilmente  sedurre  la  fantasìa;  ma 
perciocché  lo  stesso  contrasto  col  quale  s’ intende  ad 
aumentar  l’ effetto  della  pittura,  tiene  alquanto  di 
straordinario,  e dirò  anche  di  contraddittorio,  la  fredda 
ragione  sospetta  di  qualche  nascoso  errore,  c si  pone 
in  attenta  guardia.  Se  tal  fenomeno  veramente  fu, 
d’onde  ha  potuto  derivarsi?  forse  dal  clima?  e i geli 
del  Nord  avranno  potuto  quello  che  non  poterono 
gli  ardori  del  Mezzodì?  e sviluppandosi  con  tanta 
gagliardìa  nel  mezzogiorno  d’ Europa  il  sentimento 
d’ indipendenza  politica,  dovremo  credere  che  niente 
affatto  vi  partecipasse  il  sentimento  dell’  indipen- 
denza personale?  Non  sarebbe  strano,  anzi  assurdo, 
che  i climi  si  fossero  diviso  come  un  patrimonio  i 
sentimenti  di  queste  due  specie  di  libertà  ? 
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Diressi  forse  clic  procedette  dallo  stato  sociale?  e 
allora  perchè  attribuirlo,  quasi  impronta  distintiva, 
ad  un  sol  popolo?  bastava  porre  in  principio  che  un 
simile  sentimento  è proprio  di  tutti  i popoli,  che  si 
trovano  al  grado  sociale  ile’  Germani.  Se  poi  era  ef- 
fetto di  questo  grado  sociale,  come  poteva  essere  un 
germe  fecondo,  un  principio  di  civiltà,  mentre  era 
proprio  dello  stato  barbaro  ? E come  tale  dovea  es- 
sere cancellato  affatto  dalla  civiltà,  non  poteva  con- 
servarsi in  mezzo  a lei,  c molto  meno  servire  allo 
sviluppo  di  lei;  o se  in  qualche  forma  dovea  durare,  chè 
non  avvenne  lo  stesso  in  altre  civiltà,  conciossiachè 
non  furono  certamente  soli  i Germani  che  passassero 
dalla  barbarie  al  vivere  civile? 

Non  vuoisi  g>à  negare  clic  i barbari  del  Nord  non 
presentassero  in  questo  rispetto  qualche  notevole 
particolarità , e che  nella  civiltà  d’  Europa  non 
s' incontri  un  sentimento  di  personalità,  che  nelle 
altre  non  si  trova;  dico  però  clic  lo  spiegare  l' indi- 
vidualismo germanico,  valendosi  di  misterii  e d'enigmi, 
è maniera  niente  filosofica;  e che  per  vedere  le  ca- 
gioni della  superiorità  moderna  della  civiltà  Europea 
in  rispetto  all’  individuo,  non  è bisogno  ricorrere  alla 
barbarie  de’ Germani.  Se  vogliamo  formarci  un  con- 
cetto preciso  di  una  quistione  sì  complicata  c impor- 
tante, è d'uopo  anzi  tutto  stabilir  bene  la  natura 
vera  dell'  individualismo  barbarico.  In  un  opuscolo 
che  tempo  fa  diedi  in  luce,  intitolato  Osservazioni 
sociali,  politiche,  ed  economiche  intorno  ai  beni  del 
Clero  («),  trattai  incidentemente  di  questo  individua- 


lo) Questo  dotto  opuscolo  del  nostro  Autore  intende 
j mostrare  i tanti  ineriti  del  Clero  nella  granii’  ope- 
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lisina,  studiandomi  di  chiarire  intorno  ad  esso  le 
idee;  e perciocché  da  'pici  tempo  non  ho  mutato  di 
opinione,  anzi  più  c più  mi  vi  sono  confermato,  re- 
cherò qui  continuando  quello  stesso  che  scrissi  allora. 
» Che  cosa  era  questo  sentimento?  era  forse  parti- 
colare a que’  popoli  ? forse  un  risultato  del  clima  e 
d’ una  condizione  sociale?  ovvero  un  sentimento  che 
sempre  ed  ovunque  si  trova,  modificato  però  da  cir- 
costanze particolari  ? Che  forza  aveva,  a che  inten- 
deva, che  aveva  di  giusto  o d’ingiusto,  di  nobile  o 
di  basso,  di  profittevole  o di  nocivo?  che  beni  lia 
fatto  alla  società,  che  mali  ? e questi  come  furono 
combattuti?  da  chi,  con  quali  mezzi,  e con  quale 
effetto?  Molte  quistioni  in  una:  non  importano  però 
quella  complicazione  che  può  parere;  giacché  chia- 
rita la  materia  in  un  concetto  fondamentale , gli 
altri  si  svolgeranno  da  sé;  e semplificata  la  teorìa, 
apparirà  la  storia  a confermarla,  e a sostenerla. 

« In  fondo  al  cuore  dell’  uomo  è un  sentimento 
forte,  vivo,  indelebile  che  lo  porta  a conservarsi,  a 
schivare  i mali,  e a procacciarsi  ben  essere  e feli- 
cità. È nomato  amor  di  sé,  istinto  di  conservazione, 
desiderio  di  felicità,  brama  del  perfetto,  egoismo,  in- 
dividualismo; però  checchessia  del  nome,  questo  sen- 
timento esiste,  lo  teniamo  qua  entro,  non  possiamo 
dubitar  di  lui,  ci  accompagna  in  ogni  passo  c in  ogni 
nostra  azione  dal  dì  che  apriamo  gli  occhi  alla  luce 


ra  della  moderna  civiltà,  e come  il  palladio  di  questa, 
il  diritto  di  proprietà,  sorgesse  appunto,  e divenisse  sacro 
perchè  divenne  proprietaria  la  Chiesa.  È inteuzion  mia 
di  publicar  tradotto  questo  prezioso  opuscolo,  nel  quale 
il  Balmes,  più  ancora  che  nelle  altre  scritture  sue,  ha 
curato  f eleganza  della  parola. 
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sino  al  dì  olio  scendiamo  nella  tomba.  Questo  sen- 
timento, chi  guardi  sua  radice,  sua  natura  o suo 
scopo,  non  è clic  una  legge  universale  di  tutti  gli 
esseri,  applicata  all'  uomo;  legge  clic  sendo  una  gua- 
rentigia della  conservazione  e perfezione  degli  in- 
dividui, contribuisce  in  modo  ammirabile  aH'armonìa 
dell’  Universo.  Ben  chiaro  è che  un  tal  sentimento 
dee  portarci  per  natura  ad  abborrir  l’ oppressione,  e 
a farci  dispiacere  quanto  intende  a imbarazzarci,  o 
a costringerci  nell’  uso  delle  nostre  facoltà:  n’  è ovvio 
il  motivo;  queste  cose  ci  danno  un  mal  essere,  e a 
tale  stato  ripugna  la  nostra  natura:  anche  il  bambino 
più  tenero  patisce  di  mala  voglia  la  fasciatura  che 
gl" impedisce  i liberi  movimenti;  s'inquieta,  si  scuote, 
piagne. 

Inoltre  se  per  una  o per  altra  causa  l’individuo 
non  è affatto  privo  del  conoscimento  di  sè  stesso,  se 
anche  un  poco  le  facoltà  intellettuali  si  svilupparono 
in  lui,  sorgerà  in  fondo  dell'anima  sua  un  altro  sen- 
timento, che  ha  nulla  da  fare  coll'  istinto  di  conser- 
vazione commune  a tutti  gli  esseri,  un  sentimento 
che  solo  è proprio  della  natura  intelligente;  intendo 
la  stima  di  noi,  del  nostro  valore  c dignità,  quel 
fuoco  che  sorto  in  cuor  nostro  dalla  più  tenera  in- 
fanzia, e nutrito,  dilatato,  avvivato  colle  materie 
che  il  tempo  ci  va  somministrando,  divien  capace 
di  quella  forza  prodigiosa , di  quella  viva  espan- 
sione, la  quale  irrequieti , attivissimi , agitatissimi 
ci  trascina  in  ogni  periodo  della  vita . La  sog- 
gezione dell’uomo  all’uomo  involve  un  che  d'of- 
fensivo a questo  sentimento  di  dignità;  imperciocché, 
poniamo  che  tal  soggezione  lasci  liberissima  la  per- 
sona soggetta,  e sia  soave  c riguardosa  al  possibile. 
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sempre  perù  le  farà  sentire  che  una  qualche  debo- 
lezza, un  qualche  bisogno  è in  lei,  che  rende  neces- 
sario limitare  alcun  poco  1*  esercizio  libero  di  sue 
facoltà;  ed  ecco  l'origine  del  sentimento  d’indipen- 
denza personale. 

Da  ciò  s’ inferisce  che  1*  uomo  reca  sempre  con  sè 
un  amore  all'  indipendenza;  che  questo  è coronarne 
in  ogni  tempo  e in  ogni  paese;  che  dev’  essere  così 
perchè,  come  vedemmo,  ha  radice  in  due  sentimenti 
naturalissimi  all’  uomo,  il  desiderio  del  ben  essere,  c 
(fucilo  della  propria  dignità. 

•>  È poi  evidente  che  nella  infinita  varietà  mate- 
riale e morale  di  condizioni  in  cui  può  trovarsi  l'in- 
dividuo, anche  tali  sentimenti  potranno  modificarsi 
e variare  all"  infinito;  e che  senza  snaturarsi  possono 
ammettere,  in  loro  immensa  latitudine,  grandissima 
varietà  di  gradi,  più  intensi  o più  deboli,  più  o mcn 
giusti  o morali,  più  o meno  ignobili  o nobili,  e pro- 
fittevoli o.  nocivi  ; e quindi  communicare  all’  in- 
dividuo che  affettano  molta  varietà  d'inclinazioni, 
d’abitudini,  di  costumi,  dando  così  alla  fisono- 
mìa  delle  nazioni  lineamenti  svariatissimi,  secondo 
il  modo  particolare  e caratteristico  con  cui  si  trovano 
affetti  gli  individui.  Chiarite  queste  nozioni,  senza 
aver  perduto  di  vista  il  cuor  dell"  uomo,  è del  pari 
manifesta  la  soluzione  di  tutte  le  quistioni  generali 
che  abbiamo  proposto  intorno  al  sentimento  d' indi- 
vidualismo; vedendosi  pure  che  non  è bisogno  ricor- 
rere a parole  misteriose,  o a spiegazioni  poetiche, 
giacché  qui  è nulla  che  soggettar  non  si  possa  ad 
analisi  rigorosa. 

’i  1 1 concetto  che  l’ uomo  si  forma  del  suo  benessere 
c della  sua  dignità,  c il  modo  ch'egli  adopera  affine 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO 


»4 

di  raggiungere  il  primo,  e conservar  la  seconda,  è 
«piello  che  stabilisce  il  grado  della  forza,  determina 
la  natura  e il  carattere,  e nota  la  tendenza  di  tutti 
questi  sentimenti:  vale  a dire,  che  tutto  ciò  ha  da 
dipendere  dallo  stato  fisico  e morale  in  cui  si  trova 
la  società  e l’ individuo.  Ed  ora  a parità  delle  altre 
condizioni,  porgete  all’uomo  i concetti  veri  del  suo 
benessere  e della  sua  dignità,  come  insegna  la  ragio- 
ne, e inanzi  tutto  la  Religione  Cristiana,  e formerete 
un  buon  cittadino:  porgeteli  in  maniera  equivoca, 
s Misurata,  assurda,  come  fanno  alcune  scuole  per- 
verse, e come  le  propalarono  i tribuni  d'ogni  tempo 
e d’ ogni  paese,  c spargerete  abondante  sementa  di 
turbolenze  e di  ruine.  Veniam  ora  all’applicazione 
di  questa  dottrina,  e stringendoci  all’oggetto  presente, 
potremo  con  chiarezza  esporre  la  proposta  quistione. 

•<  Se  attentamente  consideriamo  i popoli  che  inva- 
sero e rovesciarono  il  Romano  impero,  sguardando 
alla  pittura  che  la  storia  ce  ne  serbò,  non  che  alle 
particolari  condizioni  in  cui  si  scontrarono,  ed  anche 
al  discorso  d’  analogìa  che  l’osservazione  immediata 
d’ alcuni  popoli  d’America  può  ministrare  alla  scienza 
moderna,  ci  sarà  forse  possibile  formare  un  concetto 
sufficiente  di  quello  che  fosse  tra  i barbari  invasori 
lo  stato  della  società  e dell’individuo.  Posti  i barbari 
iu  loro  terra  natia,  nei  loro  monti  e nelle  selve  loro, 
tra  le  nevi  c le  brine,  avevano  i loro  legami  di  fa- 
miglia, le  affinità  di  parentado  e di  religione,  e tra- 
dizioni, ed  usanze,  e costumi,  c affetto  al  proprio 
suolo;  c amore  di  patria  indipendenza,  ed  entusiasmo 
per  le  gesta  de’ maggiori,  e appetito  di  quella  gloria 
che  s’acquista  combattendo,  e brama  di  proseguire 
nc’  figliuoli  una  schiatta  robusta,  valente  e libera,  c 
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distinzioni  di  famiglie,  e divisioni  in  tribù,  e sa- 
cerdoti, e capitani,  e una  sorta  di  Governo.  Ma 
senza  fermarci  a discutere  delle  forme  di  questo,  c 
senza  entrare  a discorrere  di  loro  monarchia,  di  loro 
publiche  adunanze  e simili,  quistioni  tutte,  le  quali, 
oltre  all'essere  aliene  dal  presente  soggetto,  han  trop- 
po dell'  immaginario  e dell'  ipotetico,  dirò  cosa  so- 
lamente la  quale  nessuno  contraddirà,  cioè,  che  la 
macchina  sociale  doveva  essere  tra  loro  quale  si 
poteva  aspettare  da  concetti  rozzi  e superstiziosi,  da 
usanze  grossolane  e da’  costumi  feroci;  cioè,  che  lo 
stato  sociale  non  doveva  essere  superiore  a quello 
che  naturalmente  e imperiosamente  imponeva  il  più 
stretto  bisogno,  come  sarebbe  che  le  selve  loro  non 
si  mutassero  in  un  assoluto  caos,  e che  all'ora  de’com- 
hattimenti  non  movessero  confuse  le  truppe  senza 
capo  e senza  guida. 

« Nati  que’ popoli  in  climi  rigidi  ed  ingrati,  im- 
barazzandosi, e spingendosi  tra  loro  in  loro  sorpren- 
dente multiplirazione,  c quindi  poverissimi  de’  mez- 
zi di  sussistenza;  d"  altra  parte  allettati  continuo 
dall'  abondanza  e dagli  agi  de’  grandi  e coltivati 
paesi  coi  quali  confinavano,  erano  al  tempo  stesso 
stimolati  da  bisogni  gravissimi,  e vivamente  eccitati 
dall’  aspetto  e dalla  vicinanza  della  preda;  e per- 
ciocché non  altro  impedimento  vedevano  che  le  deboli 
squadre  d’ una  civiltà  molle  e languente,  sentendo 
sè  più  robusti  della  persona,  e coraggiosi,  e vivaci 
d’animo,  e baldanzosi  di  numero,  facilmente  fastidi- 
vano la  terra  natale,  e svegliandosi  ne’  loro  petti 
F amor  delle  imprese,  precipitavano  con  impeto  nel- 
l’ impero,  quasi  torrente  che  d'alta  rupe  rovescian- 
dosi inonda  la  vicina  pianura. 
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» Per  quanto  lo  stato  loro  di  società  fosse  imper- 
fetto, e grossolani  i lacci  che  lo  tenevano  unito, 
certamente  bastava  in  loro  paese  natio,  c stanti 
primitivi  costumi;  e se  i barbari  fossero  rimasi  nei 
boschi,  quella  forma  di  governo  avrebbe  forse  durato 
c attinto  a suo  modo  lo  scopo,  come  quella  clic  dal- 
l'assoluto bisogno  era  stata  prodotta,  adottata  dalle 
condizioni,  radicata  nell'  abito,  sancita  dalla  vetustà, 
e legata  ad  ogni  sorta  di  tradizioni  e di  memorie. 

**  Ma  troppo  eran  deboli  questi  lacci  sociali,  per- 
chè portati  altrove  non  si  spezzassero;  e quelle  forme 
di  governo,  accomodate,  come  or  ora  vedemmo,  allo 
stato  barbaro,  c per  conseguenza  molto  circoscritte 
e limitate,  mal  potevano  adattarsi  alla  nuova  posi- 
zione in  cui  quasi  d’ un  subito  s’ erano  avvenuti 
quc’  popoli. 

» Figuratevi  ora  questi  bravi  figliuoli  de’  boschi 
lanciati  al  mezzodì  come  un  leone  alla  preda,  pre- 
ceduti da  capi  feroci,  seguiti  da  uno  sciame  di  fan- 
ciulli e di  donne,  conducendo  seco  gli  armenti,  e i 
grossolani  arnesi  loro,  distruggendo  in  passare  nu- 
merose legioni,  superando  trincere,  saltando  fosse, 
scalando  baluardi  e muraglie,  devastando  campagne, 
tagliando  boschi,  incendiando  popolose  città,  trasci- 
nando numerosi  branchi  di  schiavi  raccolti  per  via, 
abbattendo  ogni  ostacolo,  cacciandosi  inanzi  numerosi 
stormi  di  fuggitivi,  i quali  tremanti  e spaventali 
cercavano  di  salvarsi  dal  ferro  e dal  fuoco;  figura- 
teli un  momento  appresso  baccanti  per  la  vittoria, 
boriosi  di  tante  spoglie,  indurati  da  tante  battaglie, 
c saccheggi,  e incendii,  e massacri,  trapiantati  come 
per  incanto  sott’  altro  cielo,  in  un  clima  novello, 
nuotanti  nell"  abondanza,  ne’  piaceri,  e in  ogni  sorta 
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di  nuovi  gusti;  con  una  confusa  mescolanza  d'idolatria 
e di  Cristianesimo,  di  verità  e di  menzogna;  privati 
de'  principali  capi  uccisi  nelle  pugne,  confuse  nel 
disordine  le  famiglie,  mescolate  le  schiatte,  e al- 
terate e perdute  le  antiche  abitudini  c costumanze; 
finalmente  diseminati  que'  popoli  in  paesi  immensi, 
fra  popoli  diversi  di  parola  c di  pensieri,  e d*  altri 
costumi  e d’altri  usi;  figuratevi,  se  potete,  questo 
disordine,  questo  scombuglio,  questo  caos;  e dite- 
mi se  non  vedete  infranti  e fatti  in  minuzzoli  i 
legami  tutti  che  tenevano  la  società  di  que’  popoli  ? 
se  non  vedete  a un  tratto  sparire  la  società  ci- 
vile, c la  barbara;  e annientarsi  il  passato  prima 
die  nulla  di  nuovo  sorga  in  suo  luogo?  Poi  se  fissate 
l’occhio  all'aspro  figliuolo  del  settentrione,  vedrete, 
che  al  sentir  d’ improvviso  allentare  ogni  vincolo 
che  lo  teneva  in  sua  società,  allo  scorgersi  libero 
d’ogni  ritegno  in  sua  fierezza,  al  trovarsi  isolato 
solo  in  posizione  sì  nuova,  singolare,  straordinaria 
serbando  appena  una  deboi  memoria  di  sua  terra 
natale,  e non  ancora  affezionato  a quella  che  di  re- 
cente occupò,  senza  venerazione  d'alcuna  legge,  senza 
timor  d’  alcun  uomo,  senza  affetto  a verun  costume, 
vedrete,  dissi,  che  abandonandosi  alla  naturai  fe- 
rocia si  slancia  sfrenato  ovunque  l’ invitano  le  abi- 
tudini di  violenza,  di  vendetta,  di  saccheggio,  di 
assassinio;  e fidando  sempre  al  nerboruto  suo  brac- 
cio, alla  rapidità  del  suo  piede,  e guidato  dalle  ispi- 
razioni d’ un  cuore  pieno  d"  energìa  e di  fuoco,  e 
da  una  fantasìa  esaltata  all'  aspetto  di  tanti  e sì  nuovi 
c sì  variati  paesi,  e dai  rischi  di  tanti  viaggi  e di 
tante  battaglie,  commettersi  temerario  ad  ogni  im- 
presa, ripugnare  da  ogni  soggezione,  scuotere  ogni 
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giogo,  e dilettarsi  ne' pericoli  ili  nuove  lotte  e di 
nuove  avventure.  E non  ravvisate  in  questo  il  miste- 
rioso individualismo,  il  sentimento  di  personale  indi- 
pendenza in  tutta  la  sua  realtà  filosofica,  e cou  ogni 
storica  verità? 

•i  Questo  individualismo  brutale,  questo  feroce  sen- 
timento d'indipendenza,  che  non  poteva  conciliarsi 
col  ben  essere  dell'individuo,  nè  colla  dignità  sua 
vera,  e che  portando  seco  un  principio  di  guerra 
eterna,  e di  vita  errante,  doveva  necessariamente 
produrre  la  degradazione  dell’ uomo,  e la  compiuta 
dissoluzione  della  società,  era  ben  lungi  dall’ aver 
in  sè  un  germe  di  civiltà,  anzi  era  il  più  adatto 
mezzo  per  gettare  l’ Europa  nello  stato  selvaggio, 
affogare  in  sua  culla  ogni  sorta  di  società,  ren- 
dere inutile  ogni  tentativo  ad  ordinarla,  e annientare 
quanto  rimaneva  dell’  antica  civiltà.  » 

Queste  riflessioni  saranno  più  o meno  fondate,  più 
o meno  felici,  però  non  patiscono  l' incoerenza,  per 
non  dir  la  contradizione,  d’ affratellare  la  barbarie  e 
la  brutalità  colla  civiltà  c la  cultura;  almeno  qui  non 
si  pone  come  un  principio  primo  e fecondo  all’  Europa 
di  civiltà  quello  che  poco  dopo  è notato  come  uno 
de’ più  potenti  ostacoli  ai  tentativi  d'ordinamento 
sociale.  E perciocché  il  Guizot  concordando  meco 
nell’opinione  ora  emessa,  rende  più  manifesta  l’ in- 
coerenza di  sua  dottrina,  non  sarà  discaro  ai  lettori 
udirlo  dalla  bocca  stessa  di  lui.  » E chiaro  che  se 
gli  uomini  son  privi  d’ idee  che  si  estendano  più  in 
là  della  loro  mera  esistenza;  se  all’  orizzonte  dell’  in- 
telletto non  vedono  più  oltre  dell’  individualismo;  se 
si  lasciano  trascinare  dalla  forza  delle  passioni,  e 
degli  interessi;  se  non  possedono  un  certo  numero 
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di  nozioni , e di  sentimenti  communi  che  valgano 
come  di  legame  fra  tutti  gli  associati,  è chiaro, 
dico,  che  sarà  impossibile  tra  loro  qualunque  idea  di 
società;  che  ogni  individuo  sarà  nella  società  cui 
appartiene  un  principio  di  sovversione  e di  dissolu- 
zione. 

" Ovunque,  assolutamente  quasi,  1*  individuo  signo- 
reggi, ovunque  l’ uomo  non  guardi  che  solo  sè,  non 
più  in  là  di  sè  s' estendano  le  sue  idee,  e non  ad 
altri  ubidisca  che  alla  passione  propria,  la  società 
( intendo  una  società  un  pò  estesa  e ferma  ) è poco 
meno  che  impossibile.  Tal  era,  nel  tempo  di  cui  par- 
liamo, la  condizione  morale  de’  conquistatori  d*  Eu- 
ropa. Feci  osservare  di  già  nell'ultima  seduta  che 
dobbiamo  ai  germani  il  sentimento  energico  della  li- 
bertà particolare  e dell’  individualismo  umano.  Or 
bene,  quando  l’uomo  è in  condizione  di  rozzezza 
e d’ignoranza  estrema,  questo  sentimento  è l’ egoismo 
in  tutta  la  sua  brutalità,  in  tutta  la  sua  invariabilità; 
ed  era  in  questa  condizione  presso  i germani  dal 
quinto  all’ottavo  secolo.  Non  usati  ad  altro  che  a 
curare  il  proprio  interesse,  a satisfare  le  proprie 
passioni,  a dar  compimento  alle  proprie  volontà,  come 
avrebbono  potuto  adattarsi  ad  uno  stato  in  cui  fosse 
un  po' d’ordine?  Più  volte  s'era  tentato  di  farveli 
entrare,  e lo  bramavano  pur  essi,  ma  sempre  la 
brutalità,  l’ignoranza,  l’imprevidenza  rendean  vani 
questi  desiderii,  c faceano  inutile  qualunque  tenta- 
tivo. Ogni  tratto  vediamo  levarsi  un  embrione  di 
società,  e ogni  istante  si  vede  questa  società  smem- 
brarsi c cadere,  perchè  tra  gli  uomini  mancavano  idee 
morali  e communi,  elementi  senza  i quali  la  società 
è impossibile.  Tali  erano,  o signori,  le  due  cause 
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vere  che  tanto  protrassero  lo  stato  barbaro;  finché 
durarono,  aneli*  esso  durò.  » ( Histoire  ge'nérale  de 
la  civilisation  Européene,  Lesoli  III.). 

Avvenne  al  Guizot  nel  suo  irulUidualismo  quello 
che  suole  ai  grandi  ingegni;  un  fenomeno  singolare 
li  colpisce  vivamente,  ispira  loro  un  desiderio  focoso 
d’ appurarne  la  cagione,  c inciampali  sovente,  e ca- 
dono in  errore,  trascinati  da  un’inclinazione  secreta 
d’ indicare  una  origine  nuova,  inaspettata  e sorpren- 
dente. Per  traviarlo  era  pur  di  mezzo  un'altra  causa. 
Discorrendo  con  sguardo  penetrativo  ed  ampio  la 
civiltà  Europea,  e paragonandola  alle  più  celebri 
antiche,  scoperse  una  differenza  notevole  tra  l’in- 
dividuo della  prima  c l' individuo  delle  altre:  vide 
e sentì  nell’uomo  Europeo  un  che  di  più  nobile, 
e di  più  indipendente  che  non  era  nel  Greco  o 
nel  Romano;  bisognava  pure  indicar  1*  origine  (li 
questa  diversità,  e non  era  facile  impresa  nella  po- 
sizione in  cui  si  trovava  lo  storico  filosofante. 
Di  già  nel  dare  uno  sguardo  ai  varii  elementi  della 
civiltà  Europea,  se  gii  era  presentata  la  Chiesa  come 
uno  de’  più  potenti,  come  uno  de’  più  influenti  nell'ordi- 
namento sociale,  e nell’  impulso  che  fece  correre  il 
mondo  ad  un  futuro  avventuroso  e grande;  già 
espressamente  l’ avea  riconosciuto , e fatto  testimo- 
nianza al  vero  in  uno  di  que’  tratti  magnifici  che 
sa  tracciare  l’eloquente  sua  penna;  vorrebbesi  ora 
che  ad  esplicare  il  fenomeno,  oggetto  dell’  atten- 
zione di  lui , egli  ricorresse  di  nuovo  al  Cristia- 
nesimo e alla  Chiesa?  Sarebbe  stato  un  lasciarla  sola 
nella  grand'opera  della  civiltà,  e il  Guizot  ad  ogni 
costo  voleva  trovarle  de'  coadjntori;  perciò  egli  ferma 
il  suo  sguardo  sulle  orde  barbariche,  e nelle  fronti 
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incallite,  nell’aspetto  feroce,  nell’occhio  torbido  e 
fulmineo  del  figliuolo  della  selva,  presume  scoprire 
il  tipo  vero,  benché  alquanto  imperfetto,  della  nobile 
indipendenza,  della  elevatezza  e dignità  che  porta 
scritto  in  sua  fronte  l’ individuo  Europeo. 

Chiarita  la  natura  del  misterioso  individualismo 
Germanico,  e fatto  vedere  che  lungi  dall’  essere  un 
elemento  di  civiltà,  era  piuttosto  di  barbarie  e di- 
sordine, resta  ad  esaminare  qual  sia  la  differenza 
tra  la  civiltà  Europea  e l’ altre  civiltà  in  quanto  al 
sentimento  di  dignità  e d’indipendenza  che  anima 
l' individuo;  resta  da  stabilire  in  modo  preciso  quali 
modificazioni  abbia  sortito  in  Europa  un  sentimento, 
il  quale,  come  già  vedemmo,  è commune  a tutti  gli 
uomini . 

E primamente  è un’asserzione  gratuita  la  parola 
del  Guizot,  che  il  sentimento  d’ indipendenza  per- 
sonale, quella  brama  di  libertà  che  agita  i cuori 
senz’altro  fine  od  oggetto  che  quello  di  compia i- 
cersi,  fosse  caratteristico  de’  barbari,  e V Sconosciuto 
ai  Romani.  Chiaro  è che  istituendosi  questo  paragone, 
non  s’ intende  parlare  di  quel  sentimento  in  sua  con- 
dizione selvaggia  e feroce,  altrimenti  equivarrebbe  il 
dire,  che  i popoli  inciviliti  non  hanno  il  carattere 
distintivo  della  barbarie;  ma  se  lo  spogliamo  di  que- 
sta condizione,  lo  troveremo  e vivacissimo  non  solo 
tra  i Romani,  ma  pur  anche  tra  i popoli  più  famosi 
dell’antichità. 

» Quando  nelle  antiche  civiltà,  dice  il  Guizot, 
figura  la  libertà,  si  deve  intendere  libertà  politica, 
libertà  di  cittadino;  questa  lo  moveva,  questa  l’ en- 
tusiasmava, non  era  la  libertà  personale;  egli  ap- 
parteneva ad  una  associazione,  si  trovava  con- 
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serrato  «il  una  associazione,  e per  una  associa- 
zione era  pronto  a sacrificarsi.  » Senza  bisogno 
di  considerare  se  vi  fosse  questo  spirito  di  consacrarsi 
ad  una  associazione,  e tralasciando  altre  notevoli 
particolarità,  che  mi  propongo  di  spiegare  pià  sotto, 
puossi  francamente  asserire  che  il  desiderio  delta 
tdxrtà  personale  col  solo  fine  ed  oggetto  di  com- 
piacersi, era  forse  tra  loro  pià  forte  che  tra  noi.  In 
fatti  che  cercavano  i Fenici,  i Greci  insulari  cd  asia- 
tici, e i Cartaginesi  quando  imprendevano  le  navi- 
gazioni loro,  le  quali,  chi  guarda  ai  tempi,  riconosce 
altrettanto  ardite  c pericolose  quanto  quelle  de’nostri 
pià  intrepidi  navigatori?  Forse  intendevano  a sacri- 
ficarsi per  una  associazione,  c non  anzi  a cercare 
nuovi  paesi  affine  d'arricchirsi  d'argento  e d’oro  e 
d’ ogni  sorta  di  preziosi?  non  li  spingea  forse  la  brama 
d'avere,  c di  compiacersi ? ov' è l'associazione?  Che 
altro  è qui  se  non  l'individuo  con  sue  passioni,  suoi 
gusti,  sua  smania  di  soddisfarli?  e i Greci,  i Greci 
si  molli  e voluttuosi,  e si  assetati  di  piaceri,  non 
avean  forse  vivissimo  il  sentimento  di  loro  libertà 
personale,  di  poter  vivere  con  ampia  libertà  pel  solo 
fine  cd  oggetto  di  compiacersi?  I suoi  poeti  cantando 
il  nettare,  e gli  amori,  le  sue  libere  cortigiane  ri- 
cevendo gli  ossequi  degli  uomini  pià,  celebrati,  e 
facendo  ai  savi  dimenticare  il  contegno  e la  gravità 
del  filosofo,  e il  popolo  celebrando  le  sue  feste  nella 
dissolutezza  pià  spaventevole,  faceano  solamente  per 
sacrificare  in  sugli  altari  dell'associazione?  non  è 
forse  alcun  tratto  qui  1’  individualismo,  c il  desio 
di  compiacersi  ? 

In  quanto  ai  Romani,  se  parlassimo  di  que'  tempi 
clic  siam  soliti  chiamare  i bei  giorni  della  Repnblica, 
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sarebbe  forse  meno  agevole  recar  le  prove  di  quello 
che  stiam  ora  dichiarando;  ma  si  tratta  dei  Romani 
dell’  impero,  di  quelli  cioè  che  vivevano  al  tempo 
dell' irrompimento  de' barbari,  di  que' Romani  tanto 
assetati  e divorati  dalla  febre  del  compiacersi, 
come  in  orribili  quadri  ci  presenta  la  storia.  I palagi 
superbi,  le  magnifiche  ville,  i delicati  bagni,  gli  splen- 
didi cenacoli,  le  mense  lautissime,  le  vesti  lussureg- 
gianti, il  voluttuoso  dissipamento  non  mostran  forse 
l'individuo  che,  senza  pensiero  dell' associazione  cui 
appartiene,  procaccia  di  carezzare  le  sue  passioni  e 
i suoi  capricci,  vivendo  in  agi,  in  delizie,  in  splen- 
dore quanto  più  gli  è possibile?  che  altro  non  cura  che 
dilettarsi  cogli  amici , abandonarsi  mollemente  in 
braccio  al  piacere,  satisfare  ogni  sua  voglia,  appa- 
gare ogni  passione,  e tutto  dimenticando,  a nulla 
pensando  se  non  a questo,  eh'  egli  ha  in  seno  un 
cuore  il  quale  anela  a compiacersi  e godere ? 

Non  è poi  facile  l’ indovinare  perchè  il  Cuizot 
attribuisca  unicamente  ai  barbari  il  piacere  di  sen- 
tirsi uomo,  il  sentimento  di  sua  personalità,  della 
spontaneità  umana  in  suo  libero  svolgimento.  E po- 
tremo credere  che  tali  sentimenti  non  fossero  nei 
vincitori  di  Maratona  e di  Platea,  e in  que’  popoli 
che  tanti  monumenti  ci  lasciarono  di  gloria  immor- 
tale? Nell’ arti  belle,  nelle  scienze,  nell’ oratoria, 
nella  poesia  brillavano  da  per  tutto  bellissimi  tratti  del 
genio,  e non  v’ era  II  piacere  di  sentirsi  uomo?  c 
non  s’ aveva  il  sentimento  e il  potere  dello  svolgi- 
mento libero  in  ogni  facoltà ? E in  una  società  in 
cui  sì  passionatamente  s’amava  la  gloria,  come  in 
quella  di  Roma,  che  può  presentarci  uomini  come 
Cicerone  e Virgilio;  in  una  società  ove  poterono  vcr- 
T oinit  1 1 . 3 
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garsi  i grandi  tratti  di  Tacito,  «pie’  tratti  clic  dopo 
dicianove  secoli  fan  fremere  ancora  ogni  cuor  gene- 
roso, non  era  il  piacere  di  sentirsi  uomo,  i orgoglio 
di  conoscere  la  propria  dignità , non  era  il  senti- 
mento della  spontaneità  umana  in  suo  libero  svolgi- 
mento? Coni’ è possibile  persuadersi  che  i barbari 
del  Nord  fossero  in  questo  superiori  ai  Greci  ed  ai 
Romani  ? 

Perchè  somiglianti  paradossi  ? perchè  tanto  travol- 
gimento e confusion  d’ idee  ? le  parole  che  valgono, 
siano  pur  esse  brillanti,  quando  nulla  significano  ? 
che  valgono  le  osservazioni,  per  quanto  appariscano 
dilicate,  se  l’intelletto  a colpo  d’occhio  ne  vede 
l’inesattezza  e l'incertezza,  ed,  esaminandole  minuta- 
mente, le  trova  ricolme  di  contradizionc  c d'as- 
surdità ? 
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CONCETTO  VERO  DELL’  INDIVIDUO  SCONOSCIUTO 
NELL’  ANTICA  SOCIETÀ. 


L’uomo  in  quanto  uomo  non  «ra  considerato.  — Analogìa  di 
questo  particolare  dell’  antichità  con  un  fenomeno  delle 
rivoluzioni  moderne.  — 'Tirannia  del  poter  publico  augli 
interessi  privati.  — Spiegazione  del  doppio  fenomeno 
che  ci  si  presenta  nelle  società  antiche,  e nelle  mo- 
derne  non  cristiane.  — . Opinioni  d' Aristotele.  — Ca- 
rattere della  moderna  democrazia. 


Se  vogliamo  sviscerar  la  materia,  e non  lasciarci 
travolgere  dall*  errore  e dalla  stravaganza  per  la 
mania  di  farci  credere  profondi  pensatori,  e osser- 
vatori sottili;  se  facciam  uso  di  una  diritta  e soda  fi- 
losofìa, la  quale  s"  appoggi  a’  fatti  che  ci  presenta  la 
storia,  potremo  vedere  «die  la  differenza  grandissima 
tra  l’antica  c la  moderna  civiltà,  in  rispetto  all’in- 
dividuo procedeva  da  ciò:  che  l’uomo  come  uomo 
non  era  in  antico  debitamente  apprezzato.  Non  man- 
cavano i sentimenti  d' indipendenza  personale,  o vero 
la  brama  di  compiacersi  e di  godere,  non  che  un 
certo  orgoglio  del  sentirsi  uomo ; il  difetto  non  era 
nel  cuore,  ma  nel  capo.  Mancava  un  concetto  intero 
dell'umana  dignità,  mancava  quel  conoscimento  di 
noi  che  il  Cristianesimo  ci  porge  al  tempo  stesso 
che  con  sapienza  ammirabile  ci  fa  manifesta  del  pari 
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la  nostra  debolezza.  Mancava  sì  veramente  nelle 
antiche  società  quanto  è mancato  e mancherà  in 
tutte  quelle  ove  il  Cristianesimo  non  regna,  il  ri- 
spetto cioè,  la  considerazione  che  fra  noi  si  tributa 
a un  individuo,  ail  un  uomo  perciò  solo  che  è uomo. 
Tra  i Greci  il  Greco  è tutto;  gli  stranieri,  i barbari 
soli  nulla;  in  Roma  il  titolo  di  cittadino  fa  l'uomo;  chi 
non  ha  questo  titolo,  è nulla.  Se  in  terra  cristiana 
viene  a luce  una  creatura  deforme  o monca  d' un 
membro,  tosto  move  a compassione,  è oggetto  della 
più  tenera  sollecitudine,  bastando  per  noi,  quella  crea- 
tura essere  un  uomo,  c sopratutto  un  uomo  sventu- 
rato; ma  gli  antichi  la  tenevano  come  una  cosa 
inutile  e disprezzevole,  e in  alcune  città,  come  per 
esempio  a Lacedemone,  si  proibiva  d’ alimentarla,  e 
per  comandamento  del  macstrato  che  avea  in  guardia 
le  nascite  (fa  orrore  il  dirlo)  si  gittava  in  una  fossa. 
Era  un  uomo,  e che  perciò  ? che  importa  ? era  un 
uomo  che  a nulla  potea  servire,  e una  società  senza 
viscere  non  voleva  imporsi  la  pena  di  mantenerlo. 
Si  veda  Platone  (L.  5 della  Rep.  ),  Aristotele  ( Poi., 
L.  7,  cap.  i5,  16),  e si  apprenderà  l’orribile  dot- 
trina clic  professavano  intorno  all’ aborto  e all'infan- 
ticidio; si  vedrà  che  mezzi  crudeli  pensassero  que’ 
filosofi  per  impedire  l'eccessivo  aumento  della  popo- 
lazione, e si  toccherà  con  mano  l'immenso  progresso 
che  per  opera  del  Cristianesimo  ha  fatto  la  società 
in  quello  che  riguarda  l’ uomo. 

I giuochi  publici,  scene  d' orrore!  ove  a centina  ja 
si  scannavano  uomini  per  la  ricreazione  d’una  folla 
snaturata,  non  sono  una  prova  uiauireslissima  della 
poca  stima  in  che  l'uomo  era  tenuto,  se  tanto  bar- 
baramente si  sacrificava  per  motivi  lievissimi  i 
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Il  diritto  del  più  forte  si  praticava  terribilmente 
dagli  antichi,  e questa  è una  delle  cagioni  a cui  si 
deve  attribuire  quest'  assorbimento , per  cosi  dire,  che 
vediamo  dell’  individuo  in  rispetto  alla  società.  La 
società  era  forte,  l’ individuo  era  debole;  quindi  la 
società  assorbiva  1"  individuo,  arrogandosi  sopra  lui 
altrctanti  diritti,  quanti  poteva  imagiuarne;  che  se 
talvolta  l' individuo  serviva  d’ inciampo,  era  indubi- 
tatamente fiaccato  con  mano  di  ferro.  Leggendo  come 
viene  spiegato  dal  Guizot  questo  particolare  delle 
antiche  civiltà,  si  direbbe  che  fosse  in  quelle  una  sorta 
di  patrio  entusiasmo  ignoto  al  dì  d'oggi,  che  spinto 
alla  stravaganza  c scompagnato  dal  sentimento  d’in- 
dipendenza personale,  produceva  quella  specie  d'assor- 
bimento individuale,  d’ annientamento  dell'  individuo 
davanti  alla  società.  Se  un  po'  più  si  foss'  egli  ad- 
dentrato nella  materia,  avrebbe  conosciuto  facilmente, 
la  diversità  non  derivarsi  daH’cssere  in  alcuni  uomini 
dei  sentimenti,  di  cui  altri  uomini  sono  privi;  ma 
bensì  dall'aver  avuto  luogo  un  rivolgimento  nelle 
idee,  per  effetto  del  quale  si  tiene  in  alto  prezzo 
l’uomo,  laddove  in  antico  era  stimato  per  nulla; 
avrebbe  quindi  inferito  senza  difficoltà  che  le  diffe- 
renze notate  ne’ sentimenti  dovevano  essere  derivate 
dalla  differenza  nelle  idee. 

E in  verità  non  è maraviglia  che  l’individuo,  ve- 
dendo come  poco  era  stimato  in  sè  stesso;  vedendo 
l’illimitato  potere  che  la  società  s’arrogava  su  lui; 
e che,  sondo  d’ impaccio,  egli  sarebbe  polverizzato, 
non  è maraviglia  ch'egli  stesso  si  formasse  della 
società  e del  publico  potere  un  concetto  esagerato, 
e annichilandosi  in  cuor  suo  nanti  a questo  colosso 
clic  gli  metteva  paura,  lungi  dal  considerarsi  qual 
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membro  <1’  un'  associazione  clic,  avendo  per  fine  la 
sicurezza  e la  felicità  di  tutti,  ha  diritto  a un  qual- 
che sacrificio  da  parte  di  lui,  si  dovesse  piuttosto 
ritenere  come  una  cosa  consacrata  a quell’  associa- 
zione, in  sull’  ara  della  quale  bisognava  inevitabil- 
mente immolarsi.  L’  uomo  è così  fatto  che,  se  un 
potere  esercita  lungamente  su  lui  un'  azione  illimi- 
tata, o si  sdegna  e lo  ributta  violentemente,  o s’umilia, 
s’ avvilisce,  s’ anicnta  davanti  a quella  forza  che 
l’incurva  e l’atterra. 

Si  veda  se  non  è tale  il  contrasto  che  incessante- 
mente ci  porgono  le  antiche  società  : cieca  sommes- 
sione  e annientamento  da  un  lato,  insubordinazione 
e resistenza  con  esplosioni  terribili  dall’altro.  Così, 
e solo  cosi  possiamo  comprendere  perchè  in  quelle 
stesse  società  nelle  quali  i torbidi  e le  sommosse 
erano,  per  cosi  dire,  una  condizion  naturale,  vediamo 
esempi  maravigliosi  di  virtù  : come  Leonida  coi  tre- 
cento perire  alle  Termopili,  Scevola  por  la  mano 
sulle  brace,  Regolo  ritornare  a Cartagine  per  esservi 
tormentato  e morto,  e Curzio  precipitarsi  nella  pro- 
fonda voragine  apertasi  in  mezzo  a Roma. 

Queste  cose,  le  quali  a prima  vista  sembrar  pos- 
sono inconcepibili,  divengono  chiarissime  se  le  pa- 
ragoniamo a quello  che  si  è osservato  ne’ rivolgimenti 
moderni.  Orribili  scompigli  avendo  scosso  alcune 
Nazioni,  la  lotta  de’ principii,  e degli  interessi  tra- 
scinò con  sè  il  bollor  delle  passioni,  e produsse  per 
alcuni  momenti,  che  più  o meno  durarono,  l'oblìo 
delle  relazioni  vere  di  società;  c bene,  allorché  si 
proclamava  una  libertà  illimitata , continuamente 
ponderandosi  i diritti  dell'  individuo  in  mezzo  alla 
società,  si  levava  terribilissimo  un  potere  che,  racco- 
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gliendo  in  sua  mano  la  forza  publica,  tutta  la  rove- 
sciava nel  modo  più  disumano  sull'  individuo.  Su- 
scitassi allora  in  tutta  sua  forza  la  tremenda  parola 
degli  antichi  salute  publica,  la  quale  serviva  di  pre- 
testo a tanti  e tanto  orrendi  attentati;  dall'altro  lato 
si  vedeva  rinascere  quel  patrio  entusiasmo  frenetico  e 
feroce,  che  gli  uomini  superficiali  sogliono  ammirare 
ne'  cittadini  delle  antiche  Republiche. 

Cosa  notevole  ! alcuni  scrittori  avevano  prodigalo 
senza  misura  la  lode  agli  antichi,  specialmente  ai 
Romani;  parrebbe  che  vivamente  desiderassero  di 
stampare  in  sulla  antica  la  moderna  civiltà;  pazzi 
tentativi  si  fecero,  si  assalì  con  violenza  inaudita 
1’  ordine  stabilito,  si  procacciò  d’ uccidere,  o almeno 
di  soffocare  i concetti  cristiani  intorno  all'individuo 
e alla  società,  si  evocarono  le  ombre  degli  antichi 
Romani,  e,  nel  brevissimo  tratto  che  la  prova  durò, 
si  videro  come  in  Roma  antica  maravigliosi  atti  di 
fortezza,  di  valore,  di  patrio  amore,  contrastanti  in 
modo  tremendo  a crudeltà  inaudite,  a delitti  orribili; 
c in  mezzo  ad  un  popolo  grande  e generoso  compar- 
vero di  nuovo,  con  ispavento  dell'umanità,  i sangui- 
nosi spettri  di  Mario  e di  Siila.  L’  uomo  in  ogni  dove 
è lo  stesso,  e uno  stesso  ordine-  d’ idee  necessaria- 
mente ricondurrà  uno  stess' ordine  di  fatti.  Si  tolgano 
i principii  Cristiani,  tornino  gli  antichi  in  tutta  la 
forza  loro,  e si  vedrà  clic  il  mondo  presente  sarà 
eguale  al  passato.  Gran  ventura  dell’ umanità,  questo 
è impossibile:  e le  prove  tentate  sin  qui  per  venire 
al  funestissimo  effetto  furono,  c dovevano  essere,  pas- 
saggiere;  sarà  lo  stesso  per  l'inanzi;  ma  la  pagina 
sanguinosa,  che  impressero  nella  storia  dell'timan  ge- 
nere, porge  argomento  ili  riflessioni  gravissime  al  fi- 
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losofo  osservatore,  le  quali  possono  condurre  a ve- 
der chiaramente  le  sottili  ed  intime  relazioni  delle 
idee  coi  fatti,  e a contemplare  ignuda  la  trama  vastis- 
sima dell’organismo  sociale,  apprezzando  giustamente 
1 influenza  benefica  o nociva  delle  varie  religioni,  e 
dei  varj  sistemi  filosofici. 

1 tempi  di  rivoluzione,  que'  tempi  cioè  tempestosi 
quaudo  l’uno  dietro  l'altro  i Governi  scompariscono 
come  case  fabricate  su  terreni  vulcanici , hanno 
questo  carattere  distintivo:  il  predominio  degl’  inte- 
ressi del  publico  potere  su  tutti  gl’  interessi  privati. 
Ison  mai  più  d’ allora  è debole  il  potere,  non  mai 
è meno  durevole,  non  mai  è più  violento  e frenetico; 
sacrifica  tutto  alla  propria  sicurezza  e alla  propria 
vendetta;  l’ ombra  de’  suoi  nemici  lo  persegue  c lo  fa 
ognora  tremare;  la  sua  coscienza  lo  rode  senza  tre- 
gua; la  debolezza  di  sua  tempera  e la  mobilità  di 
sua  base  l' avvertono  ogni  tratto  eh’  egli  sta  presso 
a cadere,  c in  sua  inutile  disperazione  s’  agita,  e si 
divincola  convulsivamente  come  un  moribondo  che 
spira  l’ anima  fra  i più  atroci  dolori.  Che  può  valere 
a’ suoi  occhi  la  vita  de' cittadini  solo  eh' essa  gl’ispiri 
il  più  leggero  e il  più  remoto  sospetto?  se  col  sangue 
di  mille  vittime  sia  per  lucrare  un  istante  di  sicu- 
rezza, e prolungare  di  qualche  giorno  la  sua  esistenza: 

» periscano,  dirà,  i miei  nemici,  così  comanda  la  si- 
<■  curezza  dello  Stato,  vale  a dire  la  mia.  ><  (b) 

(6)  L'autore,  descrivendo  qui  le  condizioni,  il  carat- 
tere, e la  violenza  d’ un  potere  uscito  dai  tumuld  rivo- 
luzionarii,  ritraeva  al  vivo  il  Governo  che  gli  suva 
davanti;  ed  era  appunto  in  quel  tempu  in  cui  il  reggente 
Espartero  faceva  perire  i generali  Diego  Leon  e Borso 
de-Carininati,  non  che  parecchi  già  suoi  amici,  i quali  col 
proprio  ingegno  e valore  avevano  contribuito  moltissimo 
ab' esaltamento  di  lui. 
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Ma  donde  un  tale  farnetico?  donde  una  simile 
crudeltà  ? eccone  la  cagione:  rovesciato  dalla  forza 
l'antico  Governo,  e salitone  in  sua  vece  un  nuovo 
il  quale  non  ad  altro  si  tiene  che  alla  forza,  il  con- 
cetto del  diritto  è scomparso  dalla  regione  del  potere, 
la  legitimità  non  lo  difende,  la  sua  stessa  novità  ne 
mostra  il  poco  prezzo,  e gli  predice  breve  la  durata; 
privo  di  ragione  e di  giustizia,  e nel  bisogno  d’ invo- 
carla per  sostenersi  la  cerca  nella  necessità  che  un 
potere  sia,  in  quella  necessità  sociale  che  sempre  ci 
sta  davanti,  e proclama  che  la  salute  del  popolo  b 
la  legge  suprema;  allora  la  proprietà  e la  vita  deli  in- 
dividuo non  han  valore,  e svaniscono  davanti  ad  uno 
spettro  sanguinoso  che  bì  leva  in  mezzo  alla  società; 
e armato  di  forza,  e attorniato  di  sgherri  e di  pa- 
tiboli. i Io  sono,  dice,  il  poter  publico;  è affidata  a 
•>  me  la  salute  del  popolo;  sono  io  che  veglio  per 
« gl’  interessi  della  società.  » 

Or  vedete  che  seguiti  da  questo  assoluto  manca- 
mento di  riguardi  per  l' individuo,  e da  queBto  intero 
anientamento  dell’uomo  davanti  ad  un  potere  abbatti- 
tore,  che  pretende  rapresentare  la  società;  rinasce 
in  vario  modo  il  sentimento  dell’associazione,  ma 
non  è governato  dal  senno,  e non  ha  mire  benefiche 
e previdenti;  è un  affetto  cieco,  istintivo  che  spinge 
gli  uomini  a non  tenersi  indifesi  e soli  in  quel  campo 
di  battaglie  e d’ insidie,  nel  quale  s’  è trasmutata  la 
società.  Quell'affetto  gli  spinge  ad  assembrarsi  o per 
sostener  quel  potere,  se  strascinati  dal  turbine  rivolu- 
zionario divennero  una  cosa  con  lui,  e lo  guardano 
come  l’ unico  riparo  e difesa  contro  i nenuci  da  cui 
son  minacciati;  o per  rovesciarlo  se  lanciati,  qual 
che  uc  sui  il  motivo,  nelle  parti  avversarie,  risguar- 
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dallo  come  loro  capitale  nemico  il  poter  publico, 
e la  forza  di  lui  come  una  spada  continuamente 
alzata  sui  loro  capi.  Avviene  allora  clic  gli  uomini 
appartengono  ad  una  associazione,  sono  a lei  con- 
secrati,  son  pronti  a sacrificarsi  per  lei;  concios- 
siachè  non  possono  viver  soli , e vedono  e sen- 
tono almeno  istintivamente,  che  l’ individuo  è nulla, 
c che,  squarciata  ogni  diga  difenditrice  dell’ordine 
sociale,  è tolta  all'  individuo  quella  sfera  tranquilla 
nella  quale  potea  svilupparsi  indipendente  e quieto, 
nella  certezza  die  un  potere,  basalo  sulla  legitimità 
e guidato  dalla  ragione  e dalla  giustizia,  vegliava 
alla  conservazioue  dell'  ordine  publico,  e faceva  ri- 
spettare i diritti  dell'individuo:  timidi  allora  tremano 
e s"  umiliano,  e prendono  a rapresentare  la  prima 
scena  della  schiavitù;  l'oppresso  cioè  che  bacia  la 
mano  che  l’ oppriiue,  la  vittima  che  adora  il  car- 
nefice; i più  audaci  o resistono  e combattono,  o si 
trovano  e uniscono  fra  le  tenebre  apparecchiando 
esplosioni  terribili;  nessuno  appartiene  a sè  stesso,  l’in- 
dividuo scnlcsi  rapito  d’ ogni  parte  o dalla  forza  che 
opprime,  o da  quella  che  cospira,  perciocché  la  giu- 
stizia sola  è il  nume  tutelare  degli  individui,  e 
quand’  essa  scompare  rimangono  questi  come  imper- 
cettibili granelli  d’  arena  trasportati  dall’  uragano,  o 
quasi  gocciole  d’  aqua  aggirate  dall'  impeto  della 
tormenta. 

Imaginatcvi  delle  società  nelle  quali  non  domini 
questa  che  però  sempre  è passaggiera  frenisia , 
ma  che  non  possedano  il  concetto  vero  dei  diritti  e 
doveri  dell'individuo,  de' diritti  e doveri  del  poter 
publico;  delle  società  nelle  quali  s' incontri  per  sorte 
una  qualche  nozione  di  questi  principii  indispensabili. 
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ma  inrerta,  oscura,  imperfetta,  c affogata  nelle  nebbie 
di  mille  errori;  figura  tetri  che  animato  da  questa  sia 
giunto  a formarsi,  in  un  modo  o in  un  altro,  uu 
publico  potere,  il  quale  o per  le  abitudini,  o per 
mancanza  di  meglio  a soddisfare  i bisogni  più  urgenti 
della  società , abbia  potuto  radicarsi , e avrete 
un  concetto  delle  antiche  società;  anzi  delle  società 
senza  il  Cristianesimo,  non  che  dell’  annientamento 
dell’  individuo  nanti  la  forza  del  poter  publico,  sia 
nel  dispotismo  asiatico,  aia  nella  turbolenta  democra- 
zia delle  antiche  repnbliche;  quello  stesso  che  avrete 
potuto  vedere  nelle  società  moderne  a’  tempi  di  rivo- 
luzione, colla  sola  diversità,  che  in  queste  il  male  è 
passaggiero  e strepitoso  come  i guasti  d' una  tem- 
pesta, laddove  nelle  antiche  era  lo  stato  normale, 
come  un'atmosfera  infetta  che  incessantemente  lima 
e corrompe  chi  vive  in  essa. 

Se  investighiamo  la  cagione  di  due  fenomeni  sì  con- 
trarj,  come  sono  l'esaltazione  patriottica  degli  antichi 
Greci  e Romani,  e la  prostrazione  e abbattimento 
politico  in  cui  giacevano,  e giaciono  tuttora  que’ po- 
poli ove  non  è il  Cristianesimo,  se  cerchiamo  la  ra- 
dice di  quest'  abnegazione  personale  che  vediamo 
del  pari  in  due  condizioni  sì  opposite,  se  dimandiamo 
perchè  dall"  un  lato  e dall'  altro  non  s’ incontra  lo 
sviluppo  individuale  che  vediam  oggi  in  Europa,  uni- 
tamente ad  un  patriottismo  ragionevole,  e non  soffo- 
catore dell’ affetto  legitimo  dell'indipendenza  perso- 
nale, ne  troveremo  un  motivo  fortissimo  in  ciò,  che 
1’  uomo  non  conoscendo  sè  stesso,  non  sentiva  inte- 
ramente il  proprio  valore;  quindi  le  relazioni  sue 
vere  colla  società  erano  mirate  traverso  a mille  prc- 
giudicii  ed  errori,  e di  necessità  mal  comprese. 
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Alla  luco  di  queste  osservazioni  si  vede,  che  il  pa- 
triottico disinteresse,  e l’ eroica  abnegazione  degli 
antichi  forse  vennero  ammirati  di  troppo,  e che  tali 
qualità,  ben  lungi  dal  manifestarci  in  loro  una  mag- 
gior perfezione  individuale , una  maggiore  altezza 
d' animo  che  negli  uomini  d' oggi,  indicano  piuttosto 
concetti  ed  allctti  meno  alti  e meno  indipendenti  dei 
nostri.  Ma  forse  taluno,  anuniralor  cieco  degli  anti- 
chi, non  capirà  come  si  possano  sostenere  asserzioni 
tanto  singolari.  Ebbene,  risponderò,  ammirate  del 
pari  le  donne  Indiane  slanciantisi  tranquille  nel  rogo 
dei  loro  estinti  mariti;  lodate  del  pari  lo  schiavo  che 
s' uccide  perchè  non  dee  sopravivere  al  padrone;  e 
non  vedete  che  l'abnegazion  personale  non  è sem- 
pre un  segno  infallibile  d' altezza  d' animo,  c che 
può  benissimo  non  essere  che  l’ effetto  del  non  co- 
noscere la  propria  dignità,  e dell’imaginarsi  d’essere 
consecrato  ad  un  altro,  ed  assorbito  in  lui?  del  con- 
siderare la  propria  esistenza  come  secondaria,  senz'al- 
tro scopo  che  di  servire  ad  altra  esistenza  ? 

E non  vogliamo  sminuire  il  merito  che  legitima- 
incnte  s’appartiene  agli  antichi,  o deprimerne  l’eroismo 
in  quanto  ha  di  giusto  e di  lodevole;  nè  meno  attri- 
buire ai  moderni  un  individualismo  egoista  che  li 
trattiene  dal  sacrificarsi  generosi  per  la  patria;  in- 
tendiamo solamente  di  porre  ogni  cosa  nel  suo  vero 
aspetto  raddrizzando  pregiudicii,  fino  a certo  segno 
scusabili,  i quali  però  non  lasciano  di  falsare  mise- 
ramente i principali  capi  della  storia  antica  e moderna. 

A questo  anientamento  dell’  individuo,  notato  ne- 
gli antichi,  faceva  molto  la  debolezza  c l’imperfe- 
zione del  suo  sviluppo  morale,  non  che  il  mancamento 
«li  regole  pratiche  per  governare  sè  stesso;  laonde 
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la  società  s’intrometteva  in  ogni  suo  atto  come  se 
la  pnblica  ragione  avesse  voluto  supplire  al  difetto 
della  ragion  privata.  Chi  ben  guardi  riconoscerà  che 
ne’  paesi  stessi,  ov'era  più  in  grido  la  libertà  politica, 
più  si  disconosceva  la  civile;  che  mentre  i cittadini 
si  stimavano  liberissimi  perchè  partecipanti  alle  de- 
liberazioni della  piazza  pnblica,  non  aveano  poi  quella 
che  più  da  vicino  tocca  l’uomo,  e che  oggidì  si  denomina 
la  civile  libertà.  Possiamo  farci  concetto  delle  idee  e 
de*  costumi  degli  antichi  intorno  a ciò  ricorrendo  ad 
uno  de'  più  celebri  fra  i loro  scrittori,  ad  Aristotele.  Si 
rileva  dalle  scritture  di  questo  filosofo  ch’egli  a pena 
gingneva  a concepire  un  titolo  che  facesse  degno  del 
nome  di  cittadino  fuori  di  quello  d’ aver  parte  al  Go- 
verno della  republica;  c queste  idee  che  possono  pare- 
re molto  democratiche,  molto  adatte  ad  allargare  i 
diritti  della  classe  più  numerosa,  e che  taluno  crederà 
derivate  da  un  concetto  smisurato  dell’  umana  dignità, 
assai  bene  si  associavano  in  sua  mente  a un  alto 
disprezzo  dell’  uomo , nel  sistema  di  stringere  a 
piccol  numero  di  persone  lo  splendore,  gli  onori,  e 
le  considerazioni,  e dannare  all’  avvilimento  ed  al 
nulla  nientemeno  che  tutti  i lavoratori,  gli  artigiani 
e i mercanti  ( Poi.,  L.  7,  c.  9 e 12,  L.  8,  c.  / e a-, 
L.  3,  c.  t ).  Questo  suppone  ad  evidenza  un  concetto 
imperfettissimo  dell'individuo  e della  società,  e pone  il 
suggello  al  discorso  nostro  intorno  all’origine  delle 
stranezze,  per  non  dire  mostruosità,  che  ammiriamo 
nelle  antiche  republiche.  Lo  ripeterò,  perchè  sta  bene 
che  non  si  dimentichi:  una  delle  priucipali  cagioni 
del  male  era  il  non  conoscersi  perfettamente  l’uomo, 
la  poca  stima  di  quello  che  valga  1’  umana  dignità, 
e il  non  avere  1"  individuo  alcuna  regola  per  govcr- 
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narsì  da  sè,  e procacciarsi  la  stima;  in  una  parola, 
mancava  la  luce  Cristiana  clic  dove;1  illuminare  quel 
caos. 

Si  profondamente  è stampato  nelle  società  moderne 
il  sentimento  dell'umana  dignità,  c scritto  con  sì 
forti  caratteri  in  ogni  dove  il  principio,  che  l’ uomo, 
perciò  solo  ch’è  uomo,  è molto  rispettabile  e degno 
d'  altissima  considerazione,  che  quelle  scuole  le  quali 
si  sono  proposte  di  nobilitar  l'individuo,  anche  a 
rischio  d'orribili  scompigli  nello  stato,  piglian  sempre 
a tema  di  loro  ammaestramento  la  dignità  e la  no- 
biltà dell' uomo;  ben  diversi  dagli  antichi  democra- 
tici, i quali  s'agitavano  in  breve  e povero  cerchio, 
nè  mai  uscivano  da  un  cert’  ordine  di  cose,  o spin- 
gevano Io  sguardo  fuor  de'  confini  del  loro  paese; 
laddove  noi  vediamo  ne’ moderni  democratici  deside- 
rio d'invadere  ogni  cosa,  e un  ardore  di  propagarsi 
che  tutto  abbraccia  l'universo,  non  mai  proferendo 
piccole  parole,  ma  l'uomo,  la  ragione,  i suoi  diritti 
impcrserUtibili.  Chiedete  loro  che  vogliano  ? rispon- 
deranno, agguagliare  ogni  capo,  affinchè  trionfi  la 
santa  causa  del  genere  umano.  Questo  esaltamento 
d’idee,  pretesto  e motivo  di  tanti  delitti  e disordini, 
ci  rivela  però  un  fatto  preziosissimo;  cioè  1‘  immenso 
progresso  che  per  opera  del  Cristianesimo  hanno  ot- 
tenuto le  idee  intorno  alla  dignità  della  uostra  na- 
tura, imperciocché,  volendosi  por  giù  di  via  le  società 
che  devono  al  Cristianesimo  il  proprio  stato  civile, 
non  si  trova  mezzo  più  adatto  del  ricorrere  a quella 
stessa  dignità  ch’egli  ha  saputo  ispirarci. 

Ma  la  Religione  Cristiana  è altamente  nemica 
il'  ogni  disordine,  e non  poteva  consentire  che  sotto 
colore  di  sostenere  c difendere  1'  umana  dignità,  si 
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scompigliasse  lo  stato:  laonde  i più  focosi  democratici 
abbiamo  veduto  abandonarsi  a sarcasmi  e a dispetti 
verso  la  Religione;  ma  perciocché  ad  alta  voce  la 
storia  proclama  che  quanto  sappiamo  c sentiamo  di 
vero,  di  giusto,  di  ragionevole  intorno  a ciò,  è dovuto 
alla  Religion  Cristiana,  si  tentò  ultimamente,  se  mai 
fosse  possibile  una  mostruosa  alleanza  fra  le  idee 
Cristiane,  c le  più  matte  idee  democratiche:  e un 
uomo  troppo  celebre  n'  ha  preso  1’  incarico;  ma  il 
Cristianesimo  vero,  cioè  il  Cattolicismo,  ributta  quest* 
alleanza  mostruosa,  e sa  disconoscere  i suoi  più  il- 
lustri apologisti,  se  pur  d' un  apice  fan  cenno  di 
sviarsi  dalla  strada  segnata  dall’eterna  verità.  L’abate 
di  Lamennais  è ora  vagante  fra  le  tenebre  dell'errore, 
trascinato  da  un  fallace  fantasima  di  Cristianesimo;  e 
il  sommo  Pastore  della  Chiesa  ha  levato  l’augusta 
sua  voce  a prevenire  i fedeli  contro  alle  illusioni  che 
produr  potrebbe  un  nome  sì  grande. 
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CAPITOLO  XXIII. 

CONCETTO  VERO  DELL'  INDIVIDUO, 
DOVUTO  ALLA  CHIESA. 


Nella  primitiva  Chiesa  i fedeli  avevano  il  sentimento  dell’in- 
dipendenza vera.  — Errore  dol  Cuizot  in  tale  materia* 

— Dignità  della  coscienza  sostenuta  dalla  società  Cri- 
stiana. — Sentimento  del  dovere.  — Parole  sublimi  di 
San  Cipriano.  — Sviluppo  della  vita  interiore.  — Dife- 
sa del  libero  arbitrio  fatta  dalla  Chiesa  Cattolica.  — Im- 
portanza di  questo  dogma  alla  dignità  dell’uomo. 

Se,  prendendo  in  suo  vero  e diritto  senso  l’ indivi- 
dualismo, non  che  l'affetto  di  personale  indipendenza, 
cioè  in  tale  accezione  che  non  ripugni  alla  perfezione 
dell’individuo,  ed  ai  principii  ordinatori  d'ogni  società, 
vorremo  cercare  1’  altre  cagioni  che  servirono  allo  svi- 
luppo di  simile  sentimento,  anche  ponendo  da  parte 
la  prima  indicata  or  ora,  cioè  il  concetto  vero  dcl- 
l’ uomo  e di  sue  relazioni  co’  suoi  simili,  ne  incon- 
treremo non  poche  nelle  viscere  stesse  del  Cattoli- 
cismo  degnissime  d’ attenzione.  Il  Guizot  sbaglia 
grandemente  nel  voler  mettere  i fedeli  al  pari  cogli 
antichi  Romani  in  quanto  al  mancamento  dell’affeuo 
d’ indipendenza  personale;  egli  ci  mostra  l’ individuo 
fedele  quasi  assorbito  dall’  associazione  della  Chiesa, 
quasi  assolutamente  consccrato  a lei,  pronto  a sacri- 
ficarsi per  lei;  cosicché  la  causa  motrice  del  fedele 
sarebbe  l’ interesse  mero  dell'associazione.  Qui  v"  ha 
Tomo  II.  4 
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errore;  ina  perchè  a questo  errore  ha  dato  luogo  una 
verità,  è d’uopo  accuratamente  determinar  la  qui- 
stionc. 

È indubitato  che  sin  da  primordii  del  Cristiane- 
simo i fedeli  erano  sommamente  addetti  alla  Chiesa, 
e sempre  si  ritenne  cessare  d' esser  contato  fra  i 
discepoli  veri  di  Gesù  Cristo  colui  clic  s'appartava 
dalla  communionc  della  Chiesa.  » È pure  indubitato 
« che  i fedeli  professavano,  come  dice  il  Guizot,  un 
ji  vivo  amore  alla  Chiesa,  un’assoluta  sommessione 
» alle  sue  leggi,  un  interesse  focosissimo  a stender- 
» ne  P impero  >•  : ma  non  è vero  che  il  solo  spirito 
di  associazione  tnovesse  come  prima  cagione  que’  sen- 
timenti, impedendo  lo  sviluppo  del  verace  individua- 
lismo. Il  fedele  apparteneva  ad  una  associazione,  ma 
riguardava  quest’associazione  come  un  mezzo  per 
ghignerò  all'  eterna  felicità,  come  una  nave  entro 
cui,  attraversando  le  tempeste  del  mondo,  potesse 
venire  a salvazione  nel  porto  dell’eternità;  e avve- 
gnaché fuor  di  lei  stimasse  la  salute  impossibile, 
nondimeno  si  teneva  consecrato  a Dio,  c non  a lei. 
Il  Romano  era  pronto  a sacrificarsi  per  la  patria;  il 
fedele  per  la  sua  fede;  quando  il  Romano  moriva,  mo- 
riva per  la  patria;  (piando  il  fedele  moriva,  non  moriva 
per  la  Chiesa,  ma  per  Dio.  Si  guardi  ai  monumenti  della 
storia  ecclesiastica,  3i  scorran  gli  atti  de’  martiri,  si 
noti  che  avenisse  in  qne‘  momenti  terribili,  quando 
il  Cristianesimo  si  mostrava  tutto  coni’ è;  quando 
all’aspetto  de' tormenti,  de"  roghi  e dc’supplicii  più 
orribili  appariva  in  tutu  sua  vivezza  la  forza  che 
adoperava  in  cuor  de' fedeli.  Il  giudice  chiede  il 
nome  loro,  essi  lo  dichiarano  c si  professali  Cristiani; 
s"  invitano  a sacrificare  agli  Iddìi:  »•  noi  sacrifichiamo 
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ail  un  solo  Iddio  creatore  del  cielo  e della  terra.  » 
Si  rinfaccia  loro,  quasi  vergogna,  seguitare  un  uomo 
che  fu  inchiodato  ad  una  croce;  ed  essi  a grande 
onore  si  tengono  la  vergogna  della  croce,  e altamente 
proclamano  che  il  Crocefisso  è il  loro  Salvatore,  c 
il  loro  Dio:  minacciati  dei  tormenti,  li  disprezzano 
perchè  passaggicri,  gioiscono  anzi  che  patiranno  alcun 
poco  per  Dio:  è inalberato  il  patibolo,  arde  il  rogo 
davanti  a loro,  o vero  il  carnefice  ha  già  levata 
l'ascia  fatale  che  dee  mozzare  i loro  capi;  ma  non 
si  scuotono;  è un  momento,  e tosto  comincia  una  vita 
nuova,  una  felicità  ineffabile,  e senza  fine.  Qui  tutto 
ci  palesa  che  non  altro  moveva  il  cuor  del  fedele  che 
l'amor  di  Dio,  e il  desiderio  della  sua  eterna  salute. 
E dunque  falso  falsissimo  che,  simile  agli  antichi  re- 
publicani,  il  fedele  anicntasse  quasi  il  proprio  indi- 
viduo davanti  all'  associazione  a cui  apparteneva,  c 
lasciasse  perdersi  in  questa,  la  persona  propria  come 
una  gocciola  d’  aqua  nell’  immensità  dell’  Oceano . 
L’individuo  fedele  apparteneva  ad  una  associazione 
che  gli  dava  la  forma  di  sua  credenza,  e la  regola 
di  sua  condotta;  egli  guardava  quest’associazione 
come  fondata  e diretta  dallo  stesso  Iddio;  ma  la  mente 
e il  cuore  di  lui  s’ alzava  direttamente  a Dio  ; e 
quando  ascoltava  la  voce  della  Chiesa  stimava  di  fare 
un  affar  suo  particolare,  suo  proprio,  quello  niente- 
meno della  sua  eterna  salute. 

Era  nccessariissima  questa  dichiarazione,  sendo  in 
tale  materia  sì  delicate  e sì  varie  le  relazioni,  che 
il  pià  lieve  disordine  può  condurre  ad  errori  gravis- 
simi; facendo  al  tempo  stesso  perdere  di  vista  un 
fatto  recondito  e preziosissimo  che  molto  luminosa- 
mente conduce  al  vero  valore  delle  cagioni  che  svi- 
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lapparono  c perfezionarono  l’ individuo  nella  civiltà 
Cristiana.  £ certamente  necessario  un  ordine  sociale 
a cui  l’ indiviiluo  deve  soggettarsi;  bisogna  però  che 
questo  non  venga  sì  fattamente  assorbito  in  quello 
che,  visibile  appena  quasi  una  particella  della  società, 
egli  non  abbia  una  sfera  d' azione,  che  possa  consi- 
derarsi come  sua.  Se  così  non  fosse,  la  vera  civiltà 
non  si  svilupperebbe  mai  compiutamente;  impercioc- 
ché, consistendo  essa  nella  simultanea  perfezione  del- 
l' individuo  c della  società,  sarà  solamente  se  quello 
e questa  si  volgano  liberamente  in  loro  giro  per 
guisa  che  i reciproci  movimenti  non  ne  riescano 
turbati  o inceppati. 

Premesse  queste  considerazioni  per  le  quali  invoco 
particolarmente  l'attenzione  de" pensatori,  noterò  una 
cosa  forse  non  osservata  da  alcuno,  cioè,  che  il  Cri- 
stianesimo contribuì  grandemente  a creare  questa 
sfera  individuale  in  cui  l’ uomo,  senza  spezzare  i 
legami  che  lo  tengono  alla  società,  sviluppa  ogni  sua 
facoltà.  Dalla  bocca  dell'  Apostolo  uscirono  quelle 
parole  generose  le  quali  comprendono  una  limitazion 
severa  del  poter  politico,  e fortemente  proclamano 
che  tal  potere  non  dev’  essere  riconosciuto  quando 
impone  all'individuo  quelle  cose  ch'egli  stima  con- 
trarie a sua  coscienza:  Obedire  oportet  Dco  magis 
(piani  hominibus  (Act.  C.,  5,  v.  29).  Prima  s’ ha  da 
obedire  a Dio  che  agli  uomini.  E primi  furono  i 
Cristiani  a dare  il  magnifico  esempio  d' individui 
d'ogni  paese,  d'ogni  età,  d'ogni  sesso,  d’ ogni  condi- 
zione affrontanti  la  collera  del  potere,  e il  furor  delle 
passioni  popolari,  anziché  proferire  una  sola  parola 
che  li  potesse  far  credere  infedeli  ai  principii  da  loro 
professati  nel  santuario  della  coscienza:  e questo 
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non  già  con  armi,  non  già  in  commozioni  popolari  per 
cui  si  destassero  in  loro  quelle  focose  passioni  die 
danno  all'anima  lina  passaggicra  energia,  ma  in  mezzo 
alla  società,  nelle  tenebre  delle  carceri,  davanti  al- 
l’opprimente freddezza  de’ Tribunali;  in  una  parola, 
nella  condizione  dcU'uomo  che  si  trova  solo  e isolato, 
quando  il  mostrar  fortezza  c dignità  svela  l'altezza 
delle  idee,  la  nobiltà  de’ sentimenti,  la  fermezza  d'ima 
coscienza  inalterabile,  c la  grandezza  dell'  anima. 

Fu  per  opera  del  Cristianesimo  che  si  stampò  for- 
temente in  cuor  dell’uomo  che  l'Individuo  lia  doveri 
da  compiere  anche  allorquando  avesse  contrario  l’u- 
niverso; che  l' individuo  ha  un  destino  immenso  da 
correre,  il  quale  è un  affare  tutto  suo,  interamente 
suo,  la  cui  responsabilità  dipende  affatto  dal  suo 
libero  arbitrio.  Quest’importante  verità  incessante- 
mente inculcata  dal  Cristianesimo  ad  uomini  d’  ogni 
tempo,  d’ ogni  sesso,  d’ ogni  condizione  doveva  ser- 
vire a suscitare  con  forza  nell'  uomo  un  vivo  senti- 
mento della  propria  personalità  in  sua  grandezza  c 
importanza;  ed  aggiugnendovisi  gli  altri  dettati  del 
Cristianesimo,  ricolmi  tutti  di  grandezza  e dignità, 
sollevare  lo  spirito  umano  dalla  polve  in  cui  lo  te- 
nevano avvolto  l'ignoranza,  le  più  crasse  supersti- 
zioni, c i sistemi  di  violenza,  che  d'ogni  lato  l’op- 
primevano. Insolite  e sorprendenti  dovevano  certa- 
mente apparire  ad  orecchie  paganiche  le  sublimi 
parole  di  Giustino  colle  quali,  nell'  apologia  diretta 
ad  Antonino  Pio,  esprimeva  la  disposizione  degli 
animi  nella  universalità  de'fedeli:  » perciocché,  diceva, 
non  abbiaiu  posto  speranza  nelle  cose  presenti,  noi 
deprezziamo  gli  uccisori;  e tanto  più  perchè  la  morte 
è tal  cosa  che  potremo  anche  evitare.  >< 
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Questa  muravigliosa  fortezza,  qucst’eroico  disprezzo 
della  morte,  questa  franchezza  d‘  uomo,  che  sicuro 
nel  tcstimouio  di  sua  coscienza,  disfida  ogni  poter 
della  terra,  doveva  anche  più  valere  all' ingrandi- 
mento deH’animo,  perciocché  non  si  derivava  da  quella 
fredda  impassibilità  degli  stoici,  la  quale,  prescin- 
dendo adatto  dall'  importanza  de'  motivi , entrava 
senz'altro  in  lotta  colla  stessa  natura  delle  cose; 
ma  piuttosto  conseguitava  da  un  sublime  distacco 
da  quanto  è terreno,  e dal  profondo  convincimento 
della  santità  del  dovere,  perciocché  dee  1'  uomo  non 
curarsi  degli  ostacoli  che  il  mondo  gli  oppone,  e 
camminar  fermamente  a que'  destini  che  il  Creatore 
gli  ha  fìsso.  Una  cotale  unione  di  concetti  e d'affetti 
donava  l' anima  di  tempra  si  gagliarda  e mirabile, 
che,  sebenc  aliena  dalla  fiera  durezza  degli  antichi, 
rivelava  nell'  uomo  intera  la  sua  dignità  e la  sua 
nobile  elevatezza.  E non  è già  che  in  breve  numero 
d' uomini  privilegiati  si  tenessero  tanto  preziosi  ri- 
sultamenti,  ma  secondo  la  ragione  della  fede  Cri- 
stiana si  stcndeauo  ad  ogni  sorta  di  persone;  per- 
ciocché fra  i più  cari  distintivi  che  palesano  que- 
sta divina  Religione  è 1’  illimitato  diffondersi  di 
quanto  è buono,  il  non  avere  accettazion  di  per- 
sone, il  far  sì  che  la  luce  di  sua  parola  penetri 
anche  i luoghi  più  oscuri.  E certamente  non  parlava 
ai  soli  grandi  e ai  filosofi,  ma  senza  distinzione  ai 
fedeli  tutti  quello  splendor  dell'  Africa,  San  Cipriano, 
allorquando  in  poche  parole  compendiava  la  gran- 
dezza dell"  uomo,  c francamente  tratteggiava  il  su- 
blime contegno  che  immutabile  han  da  serbare  l'ani- 
mo nostre-  » Non  mai,  diceva,  non  mai  può  aiumi- 
» rare  l' opere  dell’uomo  chi  sa  d’essere  figlio  di 
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•>  Dio;  precipita  dal  sommo  di  suu  nobiltà  chi  am- 
<>  mira  cjuclla  cosa  che  non  è Dio  » (De  spcctaralisj. 
Parole  sublimi  che  fan  levare  con  dignità  la  fronte, 
battere  il  cuore  con  generoso  palpito,  e,  diffondendosi 
fra  persone  d’ ogni  sorta  a guisa  di  un  calor  vivifi- 
cante, fan  sì  che  perfino  il  novissimo  degli  uomini 
può  parlare  quello  clic  dapprima  pareva  proprio  so- 
lamente degli  impeti  d’  un  poeta: 

Os  homini  sublime  dedit,  coelunique  tueri 
Jussit,  et  crectos  ad  sidera  tollero  vultiis. 

Lo  sviluppo  della  vita  morale,  della  vita  interiore, 
di  quella  vita  in  cui  l'uomo  s'abitua  a concentrarsi 
in  sè  stesso,  dando  a sè  un  conto  particolare  di  tutti 
i suoi  atti,  de'  motivi  che  li  governano,  della  bontà 
o malignità  che  han  seco,  e del  fine  a cui  menano, 
è dovuto  principalmente  al  Cristianesimo,  all'  inces- 
sante sua  opera  intorno  all'  uomo  in  tutte  le  condi- 
zioni, in  tutte  le  posizioni,  in  ogni  momento  di  suo 
essere.  In  tale  sviluppo  della  vita  individuale  in 
quanto  ha  di  più  intimo,  di  più  vivo,  di  più  impor- 
tante pel  cuor  dell’  uomo,  era  impossibile  quell’  as- 
sorbimento dell'  individuo  nella  società,  quella  cieca 
abnegazione  per  cui  l’tiomo  obliando  sè  stesso  non 
pensava  clic  all'associazione  a cui  apparteneva.  Questa 
interior  vita  morale  mancava  agli  antichi,  non  avendo 
essi  principi!  che  le  servissero  di  base,  o regole  che 
la  governassero,  o ispirazioni  che  la  fomentassero  e 
nodrisscro;  ond’  è clic  in  Roma  a pena  1’  elemento 
politico  andò  perdendo  il  proprio  ascendente  negli 
animi,  a pena  si  sminuì  l’ entusiasmo  per  le  discordie 
intestine,  c dappoiché  1‘  insopportabile  tirannia  che 
seguitò  gli  ultimi  torbidi  della  republiea  ebbe  sof- 
focato ogni  affetto  generoso,  rapidissimamentc  si  pro- 
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pagò  la  corruttela  e la  mollezza  più  spaventevole; 
perciocché  l’ attività  dell*  anima,  che  prima  avcvan 
tutta  le  tenzoni  del  foro  c le  prodezze  gloriose  della 
guerra,  non  trovando  più  pascolo,  s’abandonava  mi- 
seramente ai  diletti  materiali,  e con  tale  difrena- 
mcnto  che  a pena  ci  sembra  credibile,  non  ostante 
la  molta  rilassatezza  de'  nostri  costumi,  della  quale 
tanto  giustamente  ci  lagniamo.  In  somma  fra  gli 
antichi  ci  appariscono  i due  estremi;  o un  patriotti- 
smo spinto  al  più  alto  segno  d' esaltamento,  o una 
assoluta  prostrazione  delle  potenze  d’  un’  anima,  aban- 
douata  affatto  a quanto  le  impongono  le  sue  passioni 
disordinate:  l'uomo  era  sempre  schiavo  o di  sue  pro- 
prie passioni,  o d’  altro  uomo,  o della  società. 

L'indebolimento  delle  credenze  prodotto  dall' indi- 
vidualismo intellettuale  in  materie  religiose,  che  il 
Protestantismo  ha  proclamato,  e lo  scioglimento  del 
nodo  morale  che  stringea  gli  uomini  nella  Cattolica 
unità  ci  porgono  in  questa  nostra  civiltà  Europea 
qualche  modello  da  cui  possiamo  argomentare  quello 
che  aveva  da  essere  l’uomo  presso  gli  antichi  nella 
privazione  de"  veri  concetti  intorno  a sé,  intorno  al 
suo  principio,  c intorno  al  suo  fine.  Ma,  tralasciando 
per  ora  di  segnare  i punti  di  contatto  fra  l'antica 
c la  moderna  società  presso  que' popoli  che  sentono 
meno  compiutamente  i principii  cristiani,  osserverò 
soltanto  clic  se  mai  l’ Enropa  si  spogliasse  adatto 
del  Cristianesimo,  come  fu  desiderio  di  qualche  in- 
sensato, non  andrebbe  una  generazione,  e tornereb- 
hono  fra  noi  la  società  c l’ individuo  come  in  antico, 
salvo  però  le  modificazioni  che  necessariamente  trac 
seco  la  diversità  materiale. 
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La  libertà  dell'arbitrio  proclamata  sì  altamente 
dal  Cattolicismo,  e difesa  da  lui  con  tanta  forza,  non 
solo  contro  alle  dottrine  paganiclie,  ma  più  special- 
mente  contro  i settarj  d' ogni  tempo,  c in  particolare 
contro  ai  fondatori  della  pretesa  Riforma,  è stata  un 
mezzo  poderosissimo  il  quale  ha  giovato  più  clic  non 
si  crede  allo  sviluppo  c al  perfezionamento  dell’in- 
dividuo, e a rialzarne  l’ affetto  d’ indipendenza,  la 
nobiltà  e la  dignità.  Se  1'  uomo  perviene  a credersi, 
come  trascinato  da  violenza  irresistibile  di  destino, 
soggettato  ad  una  serie  di  casi  ai  quali  non  ha  parte 
sua  volontà,  se  può  indursi  a pensare  che  le  opera- 
zioni dello  spirito,  le  quali  sembrano  attcstargli  vi- 
vamente la  propria  libertà,  non  altro  sono  che  una 
vana  illusione,  l’uomo  s'auienta,  s’abrutisce,  non 
c più  il  principe  de' viventi,  e il  dominator  della 
terra;  ma  unicamente  una  ruota  posta  a suo  luogo, 
la  quale  suo  malgrado  ha  da  compiere  le  proprie  fun- 
zioni nella  gran  macbina  del  mondo.  Più  allora  non 
esiste  l’ ordine  morale;  il  merito  c il  demerito,  la  lode 
e il  biasmo,  il  premio  e la  pena  sono  parole  vuote, 
e,  benché  sia  vero  il  sentimento  del  piacere  e del 
dolore,  è come  nell'arbusto,  ora  incurvato  da  molle 
zefiro,  ora  battuto  da  furioso  aquilone.  Il  contrario 
è,  se  l' uomo  si  stima  libero:  egli  è donno  del  suo  fato; 
il  bene  c il  male,  la  vita  c la  morte  gli  stanno  davanti 
agli  occhi,  egli  può  scegliere,  e non  è forza  che  il  vinca 
nel  sacrario  di  sua  coscienza.  L'anima  siede  ivi  in 
trono  con  dignità,  e il  mondo  intero  schiamazzandole 
contro,  l'orbe  stesso  rovesciandosi  sulla  debole  persona 
umana,  non  inai  potranno  costringerla  a volere,  o a 
non  volere.  L'ordine  morale  in  sua  grandezza  c bellezza 
si  dispiega  agli  occhi  nostri,  il  bene  si  presenta  in 
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tutta  la  propria  amabilità,  il  male  in  tutta  la  sua 
bruttezza,  il  desiderio  di  meritare  ci  stimola,  il  timor 
di  demeritare  ci  rattiene,  e l’aspetto  del  guiderdone 
proposto  a libere  volontà,  il  quale  è come  sospeso 
in  cima  all'  erto  sentiero  della  virtù,  rende  questo 
mcn  aspro  anzi  gradevole,  e l’anima  adoppia  gli 
spiriti  e l’ energia.  Se  1’  uomo  è libero,  mantiene  un 
non  so  che  di  grandioso  e di  terribile  anche  in  mezzo 
al  delitto,  anche  oppresso  dalla  pena,  e fin  anche 
nell’ infernale  disperazione.  Che  cosa  è un  uomo  il 
quale  privo  di  libertà,  nondimeno  fu  gasùgato  ? che 
vale  una  simile  assurdità,  la  quale  è pure  il  dogma 
principale  de’  fondatori  del  Protestantismo  ? Egli  e 
una  vittima  infelice,  debolissima,  nel  cui  martore 
gioisce  una  crudele  onnipotenza,  un  Dio  che  ha  vo- 
luto crearlo  per  vederlo  a patire,  un  tiranno  con 
potere  infinito,  vale  a dire,  il  più  atroce  de' mostri. 
Laddove,  se  l’uomo  è libero,  patirà  perchè  l’avrà 
meritato;  e,  se  lo  vediamo  sommerso  nella  disperazione 
e nell'  orrore,  scorgiamo  in  sua  fronte  il  segno  del 
fulmine  col  quale  giustamente  lo  ha  ferito  l’Eterno; 
e in  suo  contegno  altero,  in  suo  superbo  sopraciglio 
ci  sembra  tuttavia  proferire  quelle  terribili  parole  : 
non  servirò:  » non  scrviam.  » 

Nell’uomo,  come  nel  mondo,  ogni  cosa  mirabilmente 
è collegata;  e le  facoltà  mantengono  relazioni  tra  loro, 
che,  sebene  delicatissime,  sono  strette  così  clic  all’o- 
scillar  d' una  corda  le  altre  tutte  rispondono.  Si 
guardi  attentamente  a questa  mutua  dipendenza  di 
nostre  facoltà,  e preverremo  il  discorso  che  taluuo 
potrebbe  fare,  cioè  non  altro  essersi  provato  se  non 
se  che  il  Cattolicismo  non  ha  sviluppato  1"  individuo 
clic  in  un  senso  mistico;  no  certamente:  le  fatte  ri- 
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flessioni  provano  assai  più;  esse  provano  clic  al  Cat- 
tolicisiuo  è dovuto  il  concetto  chiaro,  il  sentimento 
vivo  dell'ordine  morale  in  tutta  sua  grandezza  e beltà; 
clic  al  Cattolicismo  è dovuto  quel  che  si  noma  pro- 
priamente coscienza;  che  a lui  è dovuto  se  1’uonio 
si  propone  un  destino  immenso,  il  cui  affare  è asso- 
lutamente suo,  e dipende  in  intero  dal  suo  libero 
arbitrio;  esse  provano  che  il  vero  conoscimento  del- 
l'uomo, la  stima  di  sua  dignità,  il  riguardo  e il  rispetto 
in  cui  è tenuto,  perciò  solo  che  è uomo,  si  deve  al 
Cattolicismo;  e che  per  opera  del  Cattolicismo  si 
svilupparono  negli  animi  nostri  i germi  degli  affetti 
più  nobili  e generosi,  giacché  ha  sublimato  la  mente 
ai  concetti  più  alti,  ed  ha  ingrandito,  ed  elevato  il 
cuor  nostro,  assicurandogli  una  libertà  che  niuno  gli 
può  togliere,  ed  allcttandolo  col  premio  dell’  eterna 
felicità,  ma  lasciando  in  sua  mano  la  vita  e la  morte 
e facendolo  in  cotal  guisa  arbitro  del  suo  destino. 

Questo  è ben  più  che  un  mero  misticismo;  è lo 
sviluppo  di  tutto  l'uomo;  è il  vero,  l'unico,  il  nobile, 
il  giusto,  il  ragionevole  individualismo;  è l' accoliti 
di  [tossenti  incentivi  per  condurre  l’individuo  ad  ogni 
sorta  di  perfezioni;  è il  principale,  l' indispensabile, 
il  più  fecondo  elemento  della  vera  civiltà  (>). 
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Dottrine  di  Platone  e d’ Aristotele  intorno  all' in- 
fanticidio, e intorno  ai  diritti  della  società. 

P 

quasi  incredibile  il  traviamento  degli  antichi  in- 
torno al  rispetto  dovuto  all’uomo,  nè  si  comprende 
conte  giugnessero  a tener  per  nulla  la  vita  d'un  indivi- 
duo, se  non  poteva  servire  in  qualche  modo  alla  socie- 
tà. Che  questa  o quella  città  dettato  avesse  una  legge 
barbara,  o per  uno  o per  altro  motivo  avesse  tollerato 
un’atroce  costumanza,  sarebbe  cosa  certamente  la- 
grimevolc;  nondimeno  se  la  filosofìa  protestato  avesse 
contro  a simili  attentati,  la  ragione  umana  sarebbe 
rimasta  senza  macchia,  c non  si  potrebbe  drittamente 
accusare  di  complicità  nelle  abominevoli  sccleratczzc 
dell’aborto  e dell’ infanticidio.  Ma  quando  vediamo 
dui  maggiori  filosofi  dell’  antichità  insegnato  c difeso 
il  delitto,  e trionfante  nel  pensiero  de’  più  illustri 
uomini,  i quali  udiamo  comandare  con  una  pace  ed 
una  tranquillità  spaventevole  simili  orrori,  ci  manca 
1*  anima,  ci  gela  il  sangue  nel  cuore,  e vorremmo 
chiuderci  gli  occhi  per  non  vedere  in  tanta  vergogna, 
c in  tanto  abbrutimento  la  filosofia  e la  ragione.  Udia- 
mo Platone  nella  republica,  in  quell’  opera  cioè  ove 
egli  ha  preteso  raccogliere  i travamenti  a suo  parere 
più  brillanti  c più  addatti  per  attingere  il  bello  ideale 
della  società:  » Bisogna,  dice  uno  degli  interlocutori, 
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secondo  i principi!  che  abbiamo  stabilito,  che  al  pos- 
sibile uomini  di  bella  natura  s’ accoppano  a donne 
ugualmente  belle;  al  contrario  i brutti  coi  brutti;  poi 
allevare  la  progenie  de’ primi,  non  mai  quella  de’ se- 
condi, affine  d’avere  un  armento  sceltissimo.  Queste 
cose,  egli  segue,  i soli  magistrati  hanno  da  sapere, 
acciocché  non  vengano  sedizioni:  » c qui  soggiunge 
l’altro  interlocutore  ><  Benissimo  « (Plat.,  de  rep.,  L.  5). 

Ecco  ridotta  la  specie  umana  a condizione  di  bruti, 
e fa  bene  il  fdosofo  ad  usare  la  parola  armento j 
avvegnaché  de’  magistrati  imbevuti  di  simili  dottrine 
dovessero  riuscire  pei  sudditi  più  duri  assai  che  un 
pastore  per  la  sua  greggia.  No,  il  pastore  che  tra 
gli  agnelli  fresco-nati  ne  trova  taluno  o debole  o 
storpio  non  l’ uccide,  o non  lo  lascia  perire;  ma  pren- 
dendolo tra  le  braccia  l’ accosta  alla  pecora  che  l'a- 
limenti del  suo  latte,  e blando  l’ accarezza  per  lique- 
farne i teneri  belati. 

Forse  queste  parole  sfugirono  al  filosofo  in  un 
momento  di  distrazione,  forse  il  concetto  che  portano 
dee  guardarsi  come  una  di  quelle  larve  sinistre  che 
sorgono  un  istante  nello  spirito,  e svaniscono,  e non 
lascian  traccia  di  sé,  come  un  rettile  velenoso  che 
ratto  striscia  in  amena  prateria?  Così  vorremmo  che 
fosse  per  la  gloria  di  Platone;  ma  sgraziatamente  egli 
stesso  ci  toglie  i mezzi  di  scusarlo;  insistendo  più  e 
più  volte  nello  stesso  pensiero,  e colla  freddezza  più 
sistematica:  » In  quanto  ai  figliuoli,  soggiunge  più 
sotto,  de’  cittadini  di  più  bassa  qualità,  ed  anche  in 
riguardo  a quelli  degli  altri  che  fosser  nati  deformi, 
i magistrati  li  occulteranno,  come  conviene,  in  qualche 
luogo  recondito,  il  quale,  sarà  proibito  rivelare  >> . 
Ed  uno  degli  interlocutori  aggiunge.  ><  Sì  veramente. 
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se  pur  si  voglia  conservare  in  sua  purezza  la  schiat- 
ta de’  guerrieri  » . 

La  voce  della  natura  protestava  in  cuor  del  filo- 
sofo contro  a dottrina  sì  orribile,  si  affacciavano 
all'imaginaliva  di  lui  le  madri  chiedenti  i loro  figliuoli 
nati  di  recente,  ed  egli  perciò  impone  il  segreto; 
vuole  che  i magistrati  soli  sappiano  del  luogo  fatile, 
■iffin  d’impedire  la  discordia  nella  città.  Così  egli 
tramuta  questi  vili  assassini  che  uccidono,  e tosto 
sepclliscono  la  loro  vittima  nelle  viscere  della  terra. 

Continua  Platone  prescrivendo  varie  regole  intorno 
alle  relazioni  dei  due  sessi,  e,  toccando  il  caso  che 
l' uomo  e la  donna  sian  giunti  ad  età  un  poco  avan- 
zata, ci  porge  il  seguente  scandaloso  discorso:  « Quan- 
do l’ un  sesso  e l’ altro , dice  il  filosofo,  abbiano 
passato  l’età  d’aver  figliuoli,  sia  permesso  agli  uo- 
mini di  tener  colle  donne  quel  commercio  che  vogliono, 
eccettuando  però  le  loro  figliuole,  le  madri,  le  nipoti 
e le  avole;  alle  donne  poi  lascieremo  la  stessa  libertà 
in  riguardo  agli  uomini;  ordinando  però  in  modo  par- 
ticolarissimo che  di  simile  commercio  non  venga  in 
luce  alcun  frutto;  che  se,  ciò  non  ostante,  ne  uscisse 
alcuno,  s’esponga  come  se  non  vi  fosse  di  che  nu- 
trirlo. » Platone,  a quel  clic  pare,  era  sì  contento 
di  queste  sue  dottrine,  che  nello  stesso  libro  in  cui 
le  scriveva  proferisce  la  famosa  sentenza  che  ai  mali 
degli  stati  non  sarà  mai  rimediato,  nè  ben  governate 
saranno  le  società,  se  i filosofi  non  divengan  re,  o se 
i re  non  si  facciano  filosofi.  Dio  ci  guardi  che  ab- 
biamo in  sul  trono  una  simile  filosofia  ! però  quel 
suo  voto  pel  regno  della  filosofia  ebbe  effetto  ai  dì 
nostri,  anzi  più  che  regno,  deificazione;  sendosi  ve- 
nuto a tributarle  in  un  publico  tempio  gli  onori  di- 


vini.  Non  credo  però  che  sian  molti  i quali  desiderino 
i tristi  giorni  del  culto  della  ragione. 

L’ orribile  dottrina  sovra  indicata  si  trasmette:! 
fedelmente  alle  scuole  che  seguitarono.  Aristotele, 
che  tante  volte  osò  dipartirsi  dalle  dottrine  di  Pla- 
tone, non  pensò  a mutarle  in  quanto  riguarda  l'in- 
fanticidio e 1’  aborto.  Nella  sua  politica  suggerisce 
gli  stessi  delitti,  e con  la  stessa  tranquillità:  » Per 
impedire,  egli  dice,  che  s’ allevino  creature  o imper- 
fette o deboli,  la  legge  deve  ordinare  che  s’espon- 
gano, o s’ uccidano.  Se  poi  P usanza  o le  leggi  di 
qualche  nazione  proibiscano  l'esposizione,  è d'uopo 
stabilire  il  numero  preciso  di  figliuoli  che  si  potranuo 
procreare;  e,  se  avenga  che  taluno  passi  oltre  al  nu- 
mero stabilito,  si  procacci  l’aborto,  prima  che  il  feto 
sia  giuuto  a vitalità  » ( Arist.,  Poi.,  L.  7.,  c.  16). 

Si  veda  ora  se  parlai  con  verità  nel  dire  che  presso 
gli  antichi  P uomo  come  uomo  era  stimato  nulla,  che 
la  società  lo  assorbiva  in  intero,  che  s’arrogava  di- 
ritti ingiusti  sopra  di  lui,  che  lo  guardava  come  uno 
strumento  di  cui  si  valeva,  se  utile,  e che,  non  essendo 
tale,  si  stimava  in  diritto  di  spezzare. 

Vediamo  nelle  scritture  degli  antichi  filosofi  ch’essi 
fanno  della  società  un  tutto  al  quale  appartengono 
gl’individui,  come  ad  un  pezzo  di  ferro  le  mollecole 
che  lo  compongono.  Certamente  l'unità  è un  bene 
massimo,  c sino  a un  certo  segno  è un  vero  bisogno 
della  società;  ma  l'unità  figurata  da  questi  filosofi  è 
tale  che  disconoscendosi  la  natura  e i diritti  parti- 
colari, e nulla  considerandosi  esser  fine  della  società 
il  bene  e la  felicità  delle  famiglie  e degli  individui 
che  la  compongono,  tutto  viene  sacrificato  .a  lei. 
Secondo  loro  quest'  unità  è il  sommo  bene,  cui  nulla 
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può  equipararsi;  il  maggior  de’  mali  è che  si  rompa 
questa  unità,  e s’ha  da  fare  ogni  possibile  sforza 
che  questo  non  avenga.  » Non  è forse  il  maggior 
male  d’ uno  stato,  dice  Platone,  quello  che  lo  divide, 
e che  dell’uno  fa  molti ? e il  bene  maggiore  non  è 
forse  quello  che  ne  lega  le  parti  e le  riduce  all’uno ? >< 
Ciò  po3to,  egli  prosegue  allo  svolgimento  del  suo 
sistema,  e,  pigliando  le  famiglie  e gl' individui,  li 
ammassa  insieme  per  così  dire,  acciocché  se  n’abbia 
un  intero  compatto  c uno.  Laonde,  non  contento  della 
educazione  e vita  commune,  vuol  pur  communi  lo 
donne  e i figliuoli,  e,  stimando  un  male  die  v'abbiano 
piaceri  o dolori  personali,  vuol  tutto  in  commune  e 
in  società.  Non  permette  agl’individui  il  vivere,  il 
pensare,  il  sentire,  l’operare  se  non  se  come  particelle 
del  grande  intero.  Si  legga  maturamente  la  sua  Repu- 
blica,  e in  particolare  il  quinto  libro,  e si  vedrà  esser 
questo  il  pcnsier  dominante  nel  sistema  di  quel  filosofo. 

Udiamo  intorno  allo  stesso  argomento  Aristotele: 
» Se  il  fine  della  società  è l’uno , chiaro  è che  l’educa- 
zione di  tutte  le  sue  membra  necessariamente  dev'csser 
una  ed  uguale.  L’  educazione  dovrebb'  esser  publica, 
non  privata  come  la  vediam  oggi  che  ognuno  educa 
e insegna  a talento  i proprii  figliuoli.  Ogni  uomo  è 
una  particella  della  società,  e la  cura  d’ ogni  parti- 
cella  dee  naturalmente  subordinarsi  a quello  che  si 
richiede  dal  tutto.  » ( Arist.,  Poi.,  L.  8,  Cap.  i ). 

Affai  di  mostrarci  coni’  egli  concepisca  questa  edu- 
cazione commnne  conchiude  coll’onorevole  menzione 
di  quella  che  si  usava  in  Lacedemone,  la  quale,  come 
ognun  sa,  era  tutta  nell’ affogare  ogni  affetto,  eccet- 
tuandone quello  d' un  feroce  patriotismo,  i tratti  del 
«piale  tuttavia  fan  fremere. 

Tomo  II.  S 
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T nostri  costumi,  le  nostre  idee  non  ci  permettono 
di  guardare  per  tal  modo  la  società.  Gl'  individui  sono 
legati  a lei,  fan  parte  di  lei,  ina  non  si  partono  dalla 
propria  sfera,  nè  da  quella  della  famiglia,  rimanendo 
loro  così  un  vastissimo  spazio  ove  agiscono  libera- 
mente senza  urtare  nel  colosso  della  società.  E il 
patriotismo  dura  non  meno,  ma  non  è una  passione 
cieca  e istintiva  la  quale  precipiti  ad  occhi  bendati 
la  vittima  al  sacrifizio;  è un  affetto  ragionevole,  no- 
bile, sublime  che  crea  degli  eroi  come  quelli  di  Le- 
panto c di  Baylen;  che  muta  in  leoni  dei  cittadini 
pacifici,  come  a Gerona  e a Saragozza;  che,  qual 
scintilla  elettrica  solleva  tutto  intero  un  popolo,  e 
sproveduto,  e inerme  lo  slancia  ai  colpi  e al  fuoco 
micidiale  d’un  esercito  numeroso  e aggtierito,  come 
in  Madrid,  seguendo  il  sublime  moriamo  di  Daoiz  e 
di  Yelarde.  (*) 


(*)  A tutti  è noto  T eroismo  de’  Cristiani  a'  Lepanto, 
ma  forse  non  tutti  i lettori  conosceranno,  almeno  ne’  loro 
particolari,  gli  altri  fatti  cui  allude  in  questo  luogo 
l*  autore,  fatti  spagnuoli  e avvenuti  nella  lotta  con  Bo- 
naparte. 

Dappoiché,  valendosi  di  tutte  Tarmi  Spagnuole  di  terra 
e di  mare  contro  agli  Inglesi,  Bonapartc  aveva  ridotta 
la  mia  patria  senza  difese,  formò  il  progetto  di  cacciarne 
i Borboni,  e porre  un  fratei  suo  in  loro  luogo.  Nulla 
trattenuto  dalla  santità  de’  trattati,  per  compiere  il  suo 
disegno  ricorre  perfino  alla  viltà  del  tradimento.  Invita 
Ferdinando  VII  a Bajona  col  pretesto  di  riconoscerlo 
successore  di  Carlo  IV,  suo  padre,  che  due  mesi  prima 
aveva  rinunciato  alla  corona  in  favore  del  figlio,  e di 
stabilire  con  lui  un'alleanza  di  matrimonio;  v’invita 
puro  lo  stesso  Carlo  IV;  l’Infame  Don  Carlo,  giovanis- 
simo allora,  segni  Ferdinando  a Bajona;  rimancan  soli 
in  Madrid  T Infante  Don  Antonio  Zio  di  Ferdinando,  e 
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Ho  toccato  nel  testo  che  presso  gli  antichi  la  so- 
cietà si  credeva  in  diritto  d'intromettersi  a tulli  gli 
affari  dell’  individuo,  ed  anche  può  aggiugncrsi,  fino 
al  ridicolo.  Chi  direbbe  che  la  legge  s'avesse  ad 
occupare  degli  alimenti  che  dovrà  prendere  la  donna 
incinta,  e del  regime  che  dovrà  osservare  ogni  giorno? 


il  fratei  suo  minore  l' Infante  Don  Francesco.  Ma  Na- 
poleone voleva  in  sua  mano  tutta  la  Famiglia  Reale  per 
costringerla  a rinunciare  ai  proprii  diritti;  quindi  egli 
impone  a Murat  d’ insistere  perchè  Don  Antonio  e Don 
Francesco  vengan  pur  essi  a Bajona.  Cento  mila  e più 
uomini,  che  si  dicevano  sostenere  l’ armata  di  Portogallo, 
occupavano  Madrid  e le  provincie  del  Nord;  e la  Spagna, 
deplorando  in  silenzio  i mali  effetti  degli  errori  e della 
debolezza  di  Carlo  IV,  e massimamente  della  pessima 
amministrazione  di  Don  Emanuele  Godoy , venduto  a 
Bonaparte,  adorava  il  giovine  Ferdinando  dichiarato  ne- 
mico del  ministro  Godoy;  anche  era  sommamente  irritata 
dall’insolenza  de’  Francesi,  e dalle  usurpazioni  di  Mnrat, 
che  ogni  dì  più  s’ impossessava  del  poter  supremo,  e 
toglieva  ogni  libertà  alla  Reggenza. 

In  tale  disposizione  degli  animi  Mnrat  diè  ordine  che 
il  rimanente  della  Famiglia  Reale  si  recasse  a Bajona, 
c segna  il  a Maggio  per  la  partenza.  11  popolo  s'affolla 
a Palazzo  suplicando  l’Infante  Don  Antonio  cho  non 
partisse,  e non  lasciasse  partire  il  Principe  Don  Fran- 
cesco, il  quale,  giovanetto,  si  diceva  piangere  amara- 
mente perchè  non  voleva  uscire  di  Madrid.  Indispettito 
Murat  all’  impensato  ostacolo  comanda  pazzamente  e spie- 
tatamente di  far  fuoco  a mitraglia  su  quella  inerme  mol- 
titudine. Non  era  certo  difficile  sgombrare  per  tal  modo 
la  piazza  e le  vie  del  Reai  Palazzo,  ma  la  nuova  dell'a- 
troce fatto,  spandendosi  nella  città,  la  sollevò  tutta  quanta 
ad  un  tratto,  e produsse  un"  accanita  l>attag!ia  fra  il  po- 
polo di  Madrid  e l’esercito  Francese. 

Il  Consiglio  di  Reggenza,  l'alta  magistratura,  e i gu- 
idici officiali  rimanevano  con  Murat.  che  s'era  dichiarato 
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» Bisogna,  ci  dice  seriamente  Aristotele,  clic  le  donne 
gravide  abbiano  molta  cura  del  proprio  corpo,  che 
troppo  non  abbandonino  alla  pigrizia,  nè  si  nutrano 
di  cibi  troppo  tenui  e sottili;  la  qual  cosa  il  legisla- 
tore asseguirà  facilmente,  ordinando  e commandando 
loro  una  passeggiata  quotidiana  ad  onorare  e venerare 


presidente  del  Governo  in  luogo  dell'  Infante  Don  An- 
tonio; quindi  tre  mila  uomini  dell’armata  Spaguuola  (i 
soli  ebe  fossero  di  guarnigione  a Madrid),  sebene  ardes- 
sero di  brama  d'unirsi  al  popolo,  furono  ritenuti  dalla 
disciplina  ne’  loro  quartieri.  Il  popolo  si  batteva  auda- 
cemente in  ogni  punto  della  città,  ma  non  potendo  re- 
sistere all'  impeto  de'  Francesi,  i quali  colla  cavalleria 
e coi  cannoni  forzavano  tutti  i passi  delle  strade,  una 
parte  della  moltitudine  corse  al  parco  delle  artiglierie 
nel  quartiere  delle  Maraviglie  in  cerca  di  cannoni.  Eran 
ivi  di  guardia  Don  Luigi  Daoiz,  e Don  Pietro  Velarde; 
questi  esitarono  un  istante,  commossi  poi  dall'entusiasmo 
popolare,  uniamoci  al  popolo,  gridarono,  moriamo  ]>er  la 
ixuria:  grido  sublime  divenuto  nazionale  fra  i soldati 
Spagnuoli.  Armarono  tre  cannoni,  e uniti  agli  uomini 
del  popolo,  coi  pochi  soldati  che  avevano,  tennero  a 
lungo  quel  posto,  rispingendo  ripetute  volte  gli  assalitori; 
stretti  finalmente  dal  generale  Lefranc,  e ridotti  a po- 
chissimi, s’  arresero  a discrezione,  scannati  subito  dopo 
dal  violento  nemico.  Così  perirono  Daoiz  e f ciarde, 
chiamati  perciò  in  Ispagna  i martiri  della  patria. 

Durava  da  molte  ore  la  battaglia  in  tutta  Madrid, 
(piando  la  Giunta  di  Governo  propose  di  far  cessare  e 
ricondurre  la  tranquillità,  se  Murat  avesse  comandato 
che  si  sospendesse  il  fuoco,  e mandasse  uno  de’  suoi 
generali  che  assicurasse  il  popolo  d’  un  perdono  univer- 
sale. Acconsentì  Murat,  e mandò  il  generale  Ilarispe: 
allora  i membri  della  Reggenza,  ed  altre  persone  dei 
Supremi  Consigli  si  sparsero  per  la  città,  e,  promettendo 
un  oblio  generale  c una  franca  riconciliazione,  riuscirono 
a persuadere  la  moltitudine  che  cessasse  dalla  lotta. 


DELL  AUTORE 


69 

quegli  Iddìi,  ai- quali  è toccato  in  sorte  di  prcscdcrc 
alla  generazione  degli  animali.  •<  (Poi.,  L.  7,  c.  16). 

L’azione  della  legge  s'estendeva  a tutto;  e in 
certi  paesi  non  isfugiva  alla  sua  severità  nè  meno 
il  pianto  de’ bambini.  » Fan  male,  dice  Aristotele, 
quelli  che  proibiscono  per  legge  ai  bambini  il  pian- 


Rimossi  così  i cittadini,  tutti  i punti  importanti  della 
città  vennero  man  mano  occupati  e fortificati  dai  Fran- 
cesi. 

Si  vide  allora  che  valesse  la  fede  di  Murai;  imper- 
ciocché, uscendo  tranquillamente  di  loro  case  i cittadini 
per  tornare  agli  usati  negozii,  eran  presi  c decapitati; 
nella  notte  poi  ne  furono  cercati  e assaliti  molti  nelle 
proprie  case,  e,  legati  a due  a due,  tradotti  ne'  publici 
giardini  e in  altri  luoghi,  ed  ivi  uccisi  barbaramente. 
Cosi  fu  il  giorno  e la  notte  del  due  Maggio,  giorno  di 
lutto  e di  desolazione,  la  cui  memoria,  incancellabile  fra 
gli  Spagnnoli,  ha  coperto  d’eterna  infamia  il  capitano 
Francese  che  freddamente  fece  scannare  senza  forma 
di  gindicio,  e senza  difese  centinaia  di  cittadini  pacifici. 

Non  tardò  la  nazione  a sollevarsi  in  massa,  eccitata 
dagli  orrori  di  Madrid,  e ignara  tuttavia  del  tradimento 
che  si  compieva  in  Bajona.  Frattanto  Murat  pensò  d’oc- 
cupare F Audaluzia  e Cadice,  affine  di  prevenire  gl’  In- 
glesi, che  non  avrebbono  mancato  di  soccorrere  la  Spa- 
gna tostochè  si  fosse  saputo  della  violenza  usata  alla 
Famiglia  Reale;  e vi  spedì  con  una  forte  truppa  i gene- 
rali Ihipont  e Barboni  questi  penetrarono  sino  a Cordova; 
ma,  levatosi  lo  stendardo  della  difesa  in  Siviglia,  tutta 
1’  Andaluzia  fu  in  armi,  e Dupont  costretto  a fermarsi, 
e domandare  ajuto  a Madrid;  accorsero  i generali  Fresia, 
Vetlel  e Gobert;  ma  F esercito  comechè  di  tanto  raffor- 
zato fu  stretto  dagli  Andaluzzi  per  guisa  che  addì  aa 
Luglio  1808,  a Baylen,  dovette  capitolare,  e rendere  le 
armi  senza  che  un  soldato  tornar  potesse  a Madrid.  Oli 
eserciii  erano  pressoché  uguali  di  numero,  ma  quello 
degli  Spagnuoli  non  era  che  una  truppa  irregolare  e 
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gcrc  e il  gridare:  il  gridare  e il  piangere  serve  d'e- 
sercizio ai  bambini,  e giova  a farli  crescere.  Sfogo 
naturale  che  solleva,  c dà  vigoria  a que’  che  si  tro- 
vano in  angustia  ><  (Poi.  L. , 7,  c.  17). 

Queste  dottane  degli  antichi,  c questo  modo  di 
considerare  le  relazioni  dell*  individuo  colla  società 

collettizia  nella  massima  parte  ; nondimeno , avvivato 
dal l’amor patrio,  che  può  produrre  miracoli,  fece  provare 
agli  agguerriti  Francesi  quello  stesso  che  i Francesi  in 
pari  circostanze  avevan  fatto  provare  agli  eserciti  ag- 
guerriti del  gran  Federigo. 

Al  tempo  stesso  cito  s’ invadeva  l’ Andaluzia,  i generali 
Lefebvre  e Verdier  investivano  Saragozza:  la  città  era 
aperta,  e pressoché  senz’armi,  e senza  fortezza,  e non- 
dimeno sostenne  14  giorni  d’assalto,  bombardandola  i 
Francesi  giorno  e notte;  ma,  riuscendo  inutile  ogni  loro 
sforzo  contro  alla  costanza  de’  cittadini,  retrocedettero. 
Nella  primavera  del  seguente  anno  tornarono  con  grande 
esercito  1 Francesi , e Bonaparte  mandò  contro  alla 
nuova  Numanzia  i marescialli  Moncey,  Jnnot,  Lannes, 
e Morder;  distrutto  le  mura,  le  case,  i conventi,  e 
quanti  edificii  erano  attorno  al  centro  della  città,  si 
combatte  ancora  molti  giorni  nelle  piazze,  nelle  vie,  di 
casa  in  casa,  ogni  edificio  costa  un  assedio,  e fin  anche 
si  combatte  nelle  viscere  della  terra,  giacché,  minando 
i Francesi,  e minando  gli  Spagnnoli,  s’ incontrano  e si 
battono  in  quelle  caverne.  Caduta  una  ter /.a  parte  e più 
della  città  in  poter  de’  Francesi,  perite  .13873  persone 
per  le  battaglie  e per  la  peste,  che  sopraggiunta  orri- 
bilmente desolava  i cittadini,  distrutta  quasi  la  milizia  della 
guarnigione,  e attinto  dal  contagio  l'eroe  Palafox  diret- 
tore della  resistenza,  dopo  6a  giorni  di  mine  Saragozza 
capitolò,  disputando  ancora  per  aver  patti  onorevoli,  i 
quali,  a pena  segnati,  i Francesi  violarono  al  solito.  Sia 
gloria  eterna  ai  cittadini  di  Saragozza! 

Non  meno  generoso  ed  eroico  fu  il  sacrificio  di  Ce- 
roiui:  il  ac  Giugno  1808  assalita  dal  generale  Ditbcsme, 
difendendola  gli  abitanti  e 3cc  uomini  del  reggimento 
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spiegano  perfettamente  come  tra  loro  paressero  na- 
turalissima Cosa  le  caste  c la  schiavitù.  Oliai  mara- 
viglia che  intere  schiatte  fossero  prive  ili  libertà,  c 
credule  incapaci  di  mescolarsi  ad  altre  che  si  pre- 

d’  Ultonia,  ributtò  i Francesi.  Addì  1 3 Agosto  tornarono 
rinforzati  dal  generale  Reille,  aiutante  di  campo  di  Na- 
poleone, ma  nulla  valsero  contro  il  patriotUmo  degli  abi- 
tanti, e della  guarnigione  di  Gerona. 

Importava  ai  Francesi  tener  la  piazza,  e perche  vicina 
alla  Francia  e opportuna  per  le  communicaziotii  militali, 
e perchè  la  pertinace  resistenza  offendeva  l' orgoglio 
loro.  Laonde  a’  6 di  Maggio  del  vegnente  anno  i gene- 
rali Verdier,  Reille,  e Saint  Cir,  poco  dopo  raggiunti 
dal  maresciallo  Augereau,  assediarono  di  nuovo  Gerona 
con  possente  esercito.  Difendeva  la  città  il  generale  Don 
Mariano  Alvarcz  con  5673  uomini,  cresciuti  poscia  d'al- 
tri 3*87;  ma  con  essi  tutti  i cittadini  senza  eccezione, 
c persino  gli  ecclesiastici  e le  donne,  lo  quali  conduce- 
vano  le  munizioni,  trasportavano  e servivano  i feriti 
negli  spedali.  Dice  Garnot  che,  nelle  presenti  condizioni 
dell’ arte,  un  assedio  non  può  durare  piò  in  là  di  40 
giorni.  E bene  la  piccola  Gerona  malamente  munita,  c 
malissimo  fortificata,  ma  difesa  da  un  . '•dente  ed  eroico 
iniriotismo,  resistè  sette  mesi  a un  esercito  poderoso  e 
agguerrito,  che  le  alzò  contro  40  batterie,  lanciò  60, eco 
palle  e ao,coo  bombe  e granate,  ponendo  in  atto  i soc- 
corsi tutti  dell’ arte  militare;  e,  se  cedette,  cedette  per 
fame  e per  difetto  di  munizione,  come  ci  vien  narrato 
da  un  generale  Francese  che  scrisse  la  storia  dell'  as- 
sedio. Quando  capitolò  non  v’eran  piò  che  1100  soldati, 
decimata  la  popolazione  dalla  fame,  e da  ttn'  epidemia 
clte  infieriva,  e che  aveva  preso  lo  stesso  comandante 
Don  Mariano  Alvarez,  il  quale  munito  del  Santo  Viatico 
stava  aspettando  la  morte;  erano  aperte  sette  hreccie, 
perduti  i forti,  e nondimeno  respinti  ancora  i Francesi 
negli  ultimi  loro  assalti:  grande  fu  la  sorpresa  di  questi, 
che,  quando  entrarono,  apparve  loro  non  una  città,  ma 
un  sepolcro! 
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tendevano  superiori,  se  vediamo  danuatc  a morte 
delle  generazioni  d' innocenti,  senza  che  i pili  rigorosi 
filosofi  lascia  trasparire  il  menomo  scrupolo  intorno 
alla  legitimità  d’un  atto  sì  disumano?  E non  è già 
che  da  loro  non  si  mirasse  al  benessere,  come  a fine 
della  società;  ma  i loro  concetti  intorno  ai  mezzi 
d' ottenerlo  erano  mostruosi. 

Anche  tra  noi  la  conservazione  dell' unità  sociale 
si  tiene  in  gran  prezzo;  anche  tra  noi  1"  individuo  si 
considera  come  parte  della  società,  e crediamo  che 
in  certi  casi  dee  l’uomo  sacrificarsi  al  ben  publico; 


La  materia  del  presente  volume  è tutta  filosofica  e 
sociale,  e poco  si  presta  a quel  genere  di  note  che  pro- 
misi da  principio  intorno  a cose  deila  mia  patria;  ne 
sarò  quindi  più  parco:  ed  anche  per  non  distrarre  i 
lettori  dagli  altissimi  soggetti  de'  presenti  capitoli,  non 
m’  estendo  in  questa  nota  per  toccare  come  vorrei  le 
tante  crudeltà  che  i Francesi  a nome  di  Bonnpnnc  han 
fatto  patirò  a’ miei  compatrioti,  e rispondere  a chi,  o per 
ignoranza,  o perchè  non  conosce  1’  amor  di  patria  o del 
giusto,  accusa  la  Spagna  d’ostinazione  e di  crudeltà: 
se  il  popolo  Spagnuolo  resistette  all’invasore  ambizioso  e 
violento,  era  nel  suo  diritto;  se  fu  crudele  o barbaro, 
più  barbari  e più  crudeli  erano  stati  con  lui  i gentilissimi 
Francesi.  L’eroe  di  Gerona  Don  Mariano  Alvarez  uscito 
a pena  di  letto  fu  trasportato  in  un  deposito  militare,  poi 
in  una  segreta,  ed  ivi,  conculcandosi  il  diritto  della  guerra, 
senza  rispetti,  strangolato.  Il  sangue  di  tanti  innocenti 
versalo  negli  orrori  di  Madrid,  di  Saragozza,  di  Gerona, 
contrail  diritto  delle  genti,  e mancandosi  ogni  istante  alla 
data  fede,  era  sangue  Spagnuolo,  e la  terra  che  n'era  in- 
zuppata era  il  suolo  della  patria;  non  poteva  quindi  non 
ributtare,  non  aborrire  i ladroni  stranieri;  non  gridar 
vendetta,  e compirla:  che  se  vi  furono  eccessi,  la  prima 
colpa  è certo  di  coloro  che  tanto  sceleratamente  ecci- 
tarono sì  gran  mole  d' udii,  e di  sdegni  nazionali. 
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ma  del  pari  teniamo  che  la  vita  d'ognuno  è sacra, 
sia  pur  esso  inutile  e da  poco  c debolissimo;  nè  po- 
niamo diversità  tra  l'uccidere  un  bambino  che  a pena 
è venuto  o che  non  anche  è venuto  in  luce,  e l’uc- 
cidere un  uomo  nel  fior  de'  suoi  anni.  Di  più,  crediamo 
che  gl'individui  e le  famiglie  hanno  diritti  i quali 
dee  la  società  rispettare;  hanno  secreti  ai  quali  non 
l’ è concesso  intromettersi;  e sappiamo  che,  volendosi 
imporre  al  privato  de'sacrificii  un  po’  gravi,  s’ hanno 
a giustificare  con  una  vera  necessità.  E inanzi  tutto 
stimiamo  che  la  giustizia  e la  morale  devono  gover- 
nare ogni  atto,  sia  della  società,  sia  dell’ individuo; 
e in  quella  guisa  che  il  principio  dell’  utile  si  rigetta 
in  rispetto  a questo,  lo  rigettiamo  parimente  in  ri- 
* spetto  a quella.  Che  la  salute  del  popolo  sia  legge 
suprema,  non  si  concede  se  non  se  con  molte  restri- 
zioni e condizioni,  in  modo  cioè  che  ai  veri  interessi 
della  società  non  venga  pregiudicio.  Questi  interessi, 
ben  intesi,  non  mai  sono  in  opposizione  colla  sana 
inorale;  e,  se  talvolta  l’ accidente  fa  sorgere  qualche 
opposizione,  questa  non  è che  apparente;  perciocché, 
ridotta  in  breve  cerchio,  e a tempo  brevissimo,  non 
impedisce  che  tosto  non  sorga  la  concordia,  c non 
si  compensi  con  usura  il. sacrificio  che  si  è fatto 
dell'  utile  in  sull’  ara  de’  principii  eterni  della  morale. 


CAPITOLO  XXIV 


DELLA  FAMIGLIA.  — MONOGAMIA.  — 
INDISOLU1I1LITA  DEL  MATRIMONIO. 


Si  deve  ni  solo  Cattolicismo  l’aver  nobilitata  la  donna.  — 
Messi  tenuti  perciò  dalla  Chiesa.  — Dottrina  cristiana 
intorno  alia  dignità  della  donna.  — Monogamia.  — 
Coudotta  del  Cattolicismo  diversissima  in  ciò  da  quella 
del  Protestantismo.  — Fermezza  di  Roma  in  rispetto 
al  matrimonio.  — Suoi  effetti.  — - Indisolubiiità  del 
matrimonio.  — Del  divorzio  fra  i protestanti.  — Effetti 
del  dogma  Cattolico  che  ritiene  il  matrimonio  come  un 
vero  Sacramento. 


Si  è veduto  quello  che  1!  individuo  deve  al  Cattoli- 
risnio;  vediam  ora  quello  che  gli  deve  la  famiglia. 
E in  verità,  se  dal  Cattolicismo  si  derivò  la  perfezione 
dell' individuo,  c se  l'individuo  è l'elemento  primo 
della  famiglia,  la  perfezione  di  questa  dovrà  guar- 
darsi del  pari  come  opera  del  Cattolicismo;  però,  non 
insistendo  a questa  illazione,  esaminiamo  il  nodo 
stesso  della  famiglia:  e primamente  si  consideri  la 
donna.  Non  ricorderò  che  fosse  la  donna  presso  gli 
antichi,  o quel  che  sia  pur  oggi  fra  i popoli  non 
cristiani;  la  storia  e più  ancora  le  lettere  di  Grecia 
c di  Iloma  ce  ne  darebbono  testimonianze  tristissime, 
dirò  anzi  vergognose;  c tutti  i popoli  della  terra  ci 
proverebbero  abondantemente  la  verità  e 1’  esattezza 
di  quello  che  il  Bucanano  osservò,  inchinarsi  alla 
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degradazione  della  donna  in  tutti  que’  luoghi  ove  il 
Cristianesimo  non  regna. 

Forse  il  Protestantismo  non  vorrà  qui  cedere  il 
terreno  al  Cattolicismo,  e sosterrà  che  la  riforma  non 
ha  punto  nociuto  alla  civiltà  Europea  in  riguardo 
alla  donna.  Lasciando  per  ora  di  cercare  se  il  Pro- 
testantismo anche  in  ciò  non  abbia  recato  alcun  male, 
del  qual  discorso  ci  tratterremo  più  sotto,  è certo 
che  al  tempo,  in  cui  esso  apparve,  la  Religion  Cat- 
tolica, in  quanto  spetta  alla  donna,  aveva  già  com- 
piuta l'opera;  imperciocché  sa  ognuno  clic  i riguardi 
e le  considerazioni  che  si  largiscono  alle  donne,  c 
l' importanza  loro  personale  nella  società  sono  più 
antiche  assai  della  prima  porzione  del  secolo  XVI. 
Quindi  naturalmente  s' inferisce  che  il  Cattolicismo 
non  ebbe,  e non  potè  avere  per  ajutatorc  il  Prote- 
stantismo; e che,  se  da  solo,  assolutamente  da  solo, 
condusse  quest’  opera  principale  della  vera  civiltà, 
sendo  generalmente  concesso  avere  il  Cristianesimo 
collocata  la  donna  in  quel  grado  che  più  le  si  ad- 
dice, e più  giova  al  bene  della  famiglia  e della 
società,  lodandosene  il  Cristianesimo,  si  loda  unica- 
mente il  Cattolicismo;  perciocché  quando  la  donna 
fu  sollevala  dall*  abjczione,  quando  venne  restituita 
nel  posto  suo  degno  di  compagna  dell'  uomo,  non 
erano  ancora  quelle  sette  dissidenti,  che  pur  si  dicono 
Cristiane,  ma  lutto  il  Cristianesimo  era  la  Chiesa 
Cattolica. 

E perchè  il  lettore  dev' essersi  avveduto  che  in 
quest’  opera  non  si  prestano  al  Cattolicismo  nè  stem- 
mi nè  corone,  dando  mano  a discorso  vago  e gene- 
rico, ma  fondiamo  ogni  cosa  nel  positivo  . de’  fatti; 
egli  si  aspetterà  necessariamente  lo  stesso  metodo 
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pur  qui,  e che  gli  si  mostri  con  quali  mezzi  il  Cal- 
tolicismo  sia  vernilo  a donare  la  donna  di  conside- 
razione e dignità;  il  lettore  non  rimarrà  defraudato 
in  sua  speranza. 

Ma  prima  di  scendere  ai  particolari,  si  osservi; 
che  moltissimo  devono  avere  contribuito  a migliorare 
la  condizione  della  donna  i magnifici  concetti  del 
Cristianesimo  intorno  all'umanità;  concetti  clic  abbrac- 
ciando e l’ uomo  e la  donna  senza  distinzione,  pro- 
testavano .fortemente  contro  allo  stato  d' abjczione 
in  cui  era  tenuta  questa  preziosa  metà  del  genere 
umano.  La  dottrina  Cristiana  facea  dileguare  per 
sempre  i pregiudicii  avversi  alla  donna:  uguagliata 
all'uomo  iu  unità  d'origine  e di  destino,  compartecipe 
ne' doni  celestiali,  contata  nell’ universale  fratellanza 
degli  uomini  fra  loro,  e con  Gesù  Cristo,  considerata 
pur  essa  come  figliuola  di  Dio  e coerede  in  Cristo,  come 
compagna  non  come  schiava  dell’ uomo,  non  come  un 
abjetto  istramento  di  piacere,  dovea  farsi  muta  una 
volta  quella  filosofia  che  s’era  proposto  d’ abbassarla; 
e quella  procace  letteratura  che  tanto  insolente  sca- 
gliavasi  contro  alla  donna,  veniva  una  volta  imbri- 
gliata dai  precetti  cristiani,  e con  eloquenza  ripresa 
dalle  maniere  dignitose,  colle  quali,  ad  esempio  della 
Scrittura,  parlavano  della  donna  tutti  gli  scrittori 
ecclesiastici. 

Ma,  non  ostante  i benefici  influssi  che  da  sè  stesse 
versavano  le  dottrine  cristiane,  non  si  sarebbe  otte- 
nuto l’intero  effetto,  se  la  Chiesa  non  si  fosse  prin- 
cipalmente curata  di  condurre  a termine  queU’opera, 
che  più  di  tutte  è necessaria  e indispensabile  al 
buono  ordinamento  della  famiglia  c della  società,  la 
riforma  del  matrimonio.  La  dottrina  cristiana  c in 
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questo  semplicissima,  uno  con  una  e per  sempre ; ma 
non  bastava  la  dottrina,  bisognava  che  la  Chiesa 
pigliasse  a metterla  in  atto,  e la  sostenesse  nell’  atto 
con  fermezza  inalterabile  ; perciocché  le  passio- 
ni, c sovratutto  quelle  dell’ uomo  dispettano  questa 
dottrina,  c l’avrebbero  indubitatamente  conculcata, 
se  non  si  fossero  spezzate  davanti  un  muro  fortis- 
simo che  nè  meno  lasciò  loro  travedere  una  rimota 
speranza  di  vittoria.  Il  Protestantismo  vorrà  fors’  an- 
che gloriarsi  d’aver  avuto  parte  alla  formazione  di 
quel  riparo?  il  Protestantismo  che  pazzamente  giojoso 
fc’  plauso  agli  scandali  d’ Arrigo  Vili,  e vilmente 
piegossi  alle  voglie  voluttuose  del  Landgravio  ? Che 
differenza  altissima  1 La  Chiesa  Cattolica  per  lungo 
spazio  di  molti  secoli,  tra  mille  svariate  e spesso  ter- 
ribili condizioni  contrasta  impavida  le  passioni  de’  po- 
tenti e mantiene  immacolata  la  santità  del  matrimo- 
nio; non  carezze,  non  minacce  ottener  possono  da 
Roma  una  parola  che  lievemente  sia  contraria  all’in- 
segnamento del  Divino  Maestro;  e il  Protestantismo 
all’urto  primo,  dirò  meglio,  alla  semplice  mostra 
d'tin  lieve  pericolo,  al  solo  timore  di  contradire  a 
un  principe  non  molto  potente,  cede,  s’avvilisce, 
consente  la  poligamia,  tradisce  la  propria  coscienza, 
e spalanca  la  porta  alle  passioni  perchè  distruggano 
la  santità  del  matrimonio;  santità  che  è il  più  sicuro 
pegno  del  bene  delle  famiglie,  la  prima  pietra  su  cui 
si  fondò  la  vera  civiltà. 

La  società  protestante,  più  savia  in  ciò  de"  falsi 
riformatori  che  volevano  governarla,  ributtò  con  mi- 
rabile buon  senso  le  conseguenze  d'  un  simile  con- 
tegno; e,  avvegnaché  non  serbasse  le  dottrine  del 
Cattolieismo,  almeno  secondò  la  salutare  impressione 
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ricevuta  «la  lui,  e la  poligamia  non  prese  piede  in 
Europa.  Ma  la  storia  serberà  que' fatti  che,  provando 
la  debolezza  della  pretesa  riforma,  e la  forza  avvi- 
vatrice  del  Cattolioismo,  ci  mostrerà  da  chi  dobbiamo 
riconoscere  se  in  mezzo  a’  secoli  barbari,  alla  corru- 
zione più  schifosa,  alla  violenza,  alla  ferocità,  dominanti 
da  per  tutto,  o nel  tempo  che  irrompevano  i barbari, 
o in  quello  del  feudalismo,  o quando  cresciuto  in 
potere  si  faceva  minaccioso  il  poter  dei  Re,  ci  mo- 
strerà, lo  ripeto,  da  chi  si  debba  riconoscere  che  il 
matrimonio,  il  vero  palladio  della  società,  non  venisse 
piegato,  torturato,  ridotto  in  pezzi;  e che  il  farnetico 
delle  libidini  non  tornasse  in  tutto  il  suo  impeto,  e 
con  ogni  suo  capriccio  traendo  seco  il  più  intero 
disordine,  guastando  le  condizioni  della  civiltà  Eu- 
ropea, c lanciandola  nella  voragine  profonda,  ove 
languiscono  da  secoli  le  nazioni  dell’  Asia. 

Gli  scrittori  di  parte  possono  cercare  gli  annali 
«Iella  storia  ecclesiastica  affine  di  porre  inanzi  le 
quistioni  state  fra  Papi  e Principi,  e rinfacciare  alla 
corte  Romana  V ostinata  intolleranza  di  lei  in  rispetto 
alla  santità  del  matrimonio;  ma  quando  l'amor  di 
parte  non  gli  acciecasse,  vedrebbero  che,  se  un  istante 
si  fosse  affievolita  quell' ostinata  intolleranza,  se  il 
Papa  avesse  retroceduto  anche  d’ un  apice  davanti 
all'  impeto  delle  passioni,  dopo  il  primo  passo  sareb- 
besi  incontrato  un  pendio  sdrucciolevole  terminante 
in  un  abisso;  sentirebbero  che  amore  di  verità,  che 
profondo  convincimento,  che  fede  viva  sian  anima  di 
«piesta  cattedra  augusta,  ond'  è che  giammai  non  am- 
mutì per  timori  o rispetti,  quando  fu  bisogno  di  ri- 
cordare a tutto  il  mondo,  c specialmente  ai  potenti 
ed  ai  Re,  saranno  due  in  una  carne;  quello  che  con- 
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giunse  Iddio,  l’uom  non  separi ; vedrebbero,  che  i 
Papi  nel  mostrarsi  inflessibili,  a rischio  eziandio  che 
i Re  si  gettassero  nelle  sregolatezze,  oltre  all’ aver 
compiuto  il  dover  sacro  che  loro  imponeva  1'augusto 
carattere  di  capi  del  Cristianesimo,  fecero  parimente 
opera  di  maestro  in  politica,  servirono  potentemente 
alla  pace  e al  ben  essere  de’ popoli,  » imperciocché, 
dice  il  Voltaire,  i matrimonii  de’principi  stabiliscono 
in  L- "ma  il  destino  de’ popoli,  nè  mai  s’è  veduto 
una  corte  abandonata  affatto  alla  prostituzione  che 
tosto  non  desse  luogo  a sedizioni,  e a rivolte.  « ( Es. 
sur  V Hist.  uniuer.  t.  3,  eh.  10/  ). 

Questa  esattissima  osservazione  del  Voltaire  ba- 
sterebbe a vendicare  i Papi,  e il  Cattolicismo  con 
loro,  dalle  calunnie  di  alcuni  poveri  detrattori;  ma, 
se  non  la  stringiamo  nell’  ordine  politico,  e pur  l' e- 
stendiamo  all’  ordine  sociale,  cresce  di  valore,  e gua- 
dagna un’  immensa  importanza.  L’ imaginativa  si  spa- 
venta nel  pensare  che  sarebbe  avvenuto  se  que'eapi 
de’  barbari,  ne’  quali  lo  splendor  della  porpora  non 
celava  affatto  l'irsuto  figliuolo  del  bosco;  se  que’ fieri 
baroni  incastellati  nelle  rocche  loro,  coperti  di  ferro, 
c attorniati  da  umilissimi  vassalli,  non  avessero  tro- 
vato un  ostacolo  nell’autorità  della  Chiesa;  se  allo 
sguardo  infocato  di  qualche  beltà;  se  al  sentire  col 
nuovo  ardore  sorgente  in  petto  il  fastidio  della  sposa 
loro  legittima  non  avessero  anche  pensato  che  stava 
loro  di  contra  un’inflessibile  autorità?  Poteano  è vero 
tormentare  il  Vescovo,  o farlo  tacere  con  paure  o 
carezze;  poteano  forzare  il  voto  d’un  Concilio  par- 
ticolare, o farsi  un  partito  colle  minacce,  coll'in- 
trigo, colla  seduzione;  ma  più  in  là,  in  una  oscura 
lontananza  scorgevano  le  cime  del  Vaticano,  l’ombra 
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del  Sommo  Pontefice  come  una  visione  spaventevole; 
allora  ogni  speranza  cadeva,  era  inutile  il  combat- 
tere; la  più  accanita  pugna  non  darà  loro  vittoria, 
gl’  intrighi  più  artificiosi,  le  più  umili  preghiere  non 
avranno  mai  che  questa  sola  risposta:  uno  con  una 
c per  sempre. 

Chi  scorre  la  storia  del  medio  evo,  scena  di  vio- 
lenze ove  si  vivamente  ci  si  presenta  Tuoni  barbaro 
dibattentcsi  per  ispezzare  i lacci  che  la  civiltà  vuole 
imporgli,  al  solo  pensare  che  la  Chiesa  doveva  star 
sempre  in  guardia  che  non  si  rompessero  i vincoli 
del  matrimonio,  e più  perchè  le  fanciulle,  pur  quelle 
stesse  ch’erano  state  consacrate  al  Signore,  non  dive- 
nissero vittima  di  rapimenti  o di  strapazzi,  conoscerà 
che,  se  la  Chiesa  Cattolica  non  si  fosse  opposta  come 
un  muro  di  bronzo  al  torrente  della  voluttà,  le  case 
de*  Principi,  e le  castella  de'  Baroni  avrebbero  avuto 
il  loro  serraglio  ed  harem,  c tratta  la  folla  dalla 
corrente,  sarebbe  caduta  la  donna  europea  in  quello 
stesso  abbrutimento  in  cui  vediamo  la  musulmana. 
E perciocché  ho  ricordato  i settatori  di  Maometto 
osserverò  per  coloro  che  vorrebbero  spiegare  la  mo- 
nogamia e la  poligamia  avuta  ragione  dal  clima,  che 
cristiani  e maomettani  si  trovarono  lungo  tempo  nelle 
stesse  terre,  e che  nelle  vicende  de’ due  popoli,  am- 
bedue le  Religioni  si  sono  fermate  ora  sotto  ciclo 
più  rigido,  ora  più  temperato  e soave,  e nonostante 
non  s"  è veduto  mai  che  le  due  religioni  s'  accommo- 
dassero  al  clima;  ma  bensì  che  il  clima  ha  dovuto, 
per  così  dire,  piegarsi  alle  religioni. 

Eterna  gratitudine  devono  i popoli  d’ Europa  al 
Caltolicismo,  perchè  gli  ha  salvati  nella  monogamia, 
la  quale  indubitatamente  è tra  le  principali  cagioni 
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che  hanno  servito  al  buon  ordine  della  famiglia,  e a 
nobilitare  la  donna.  In  che  stato  si  troverebbe  l'Eu- 
ropa, come  considerata  la  donna,  se  Lutero,  il  fon- 
datore del  Protestantismo,  fosse  giunto  ad  ispirare 
1’  indifferenza  in  tal  punto  mostrata  da  lui  nel  suo 
convncrUario  alla  Genesi'/'  «In  quanto  importa  co- 
noscere, dice  Lutero,  se  possano  aversi  molte  donne, 
l' autorità  de"  Patriarchi  ci  lascia  in  intera  libertà:  » 
poi  soggiugne,  questo  non  trovarsi  nò  permesso,  nc 
vietato , e che  per  se  dice  nulla.  Sventurata  Europa, 
se  tali  parole,  uscite  niente  meno  che  dalla  bocca 
d' un  uomo  che  trascinò  in  sua  sella  Uniti  popoli,  fos- 
sero state  proferite  alcuni  secoli  prima,  quando  cioè 
la  civiltà  non  avea  ricevuto  ancora  qucirimpulso  che, 
non  osuinti  le  ree  dottrine,  fosse  bastevole  a farle 
tenere  nelle  cose  più  importanti  una  condotta  sicura! 
sventurata  Europa,  se,  al  tempo  in  cui  Lutero  scri- 
vca,  i costumi  non  fossero  già  stati  ricomposti,  e se 
il  buon  ordine,  stabilito  dal  Cattolicismo  nella  fami- 
glia, non  avesse  gettito  già  radici  sì  profonde  che 
la  mano  dell’  uomo  non  le  poteva  sterpare  ! certa- 
mente lo  scandalo  del  Landgravio  non  sarebbe  solo,  c 
la  colpevole  pieghevolezza  dei  dottori  Luterani  avrebbe 
portato  risultaiuenti  più  amari.  Che  avrebbe  valuto 
davanti  all’  impeto  feroce  de’ popoli  barbari  c corrotti 
quella  fede  vacillante,  quella  incertitudinc,  quella 
debolezza  codarda  della  Chiesa  protestante,  che  si 
sbigottiva  alla  sola  pretesa  d’ un  principe  come  il 
Landgravio  ? Come  avrebbe  sostenuto  una  lotta  di 
secoli  chi  al  primo  grido  di  guerra  s’ arrende,  chi 
s' atterra  prima  del  cozzo  ? 

Al  pari  della  monogamia  poniamo  per  l’alta  im- 
portanza sua  l’ indisolubilità  del  matrimonio . Chi 
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dipartendosi  dalla  dottrina  della  Chiesa  fa  stima  esser 
utile  in  certi  casi  permettere  il  divorzio,  per  modo 
che  3i  ritenga  come  sciolto  il  vincolo,  e sia  libito  a 
ciascuno  de’  consorti  passare  ad  altre  nozze,  mi  con- 
cederà che  il  divorzio  si  ritiene  da  lui  come  un  ri- 
medio, e rimedio  pericoloso;  al  quale  mal  volentieri 
s’appiglia  il  legislatore,  e unicamente  riguardando 
alla  malizia  o alla  debolezza;  non  negherà  che  il  mul- 
tiplicare i divorzii  trarrebbe  mali  gravissimi,  a pre- 
venire i quali  ne’ paesi  ove  la  legge  civile  consente 
quest’abuso  è mestieri  munire  la  concessione  d’ogni 
cautela  imaginabile;  quindi  mi  dovrà  pure  concedere 
che  lo  stabilire  l’indisolubilità  come  principio  morale, 
il  corroborarla  di  motivi  che  potentemente  adoperano 
in  cuor  dell’  uomo,  il  vegliare  le  passioni  e tenerle 
per  mano,  acciocché  non  cadano  nello  sdrucciolo,  è 
un  efficace  preservativo  dalla  corruzione  de’ costumi, 
un’  arra  di  tranquillità  per  le  famiglie,  una  difesa 
ferma  da*  mali  gravissimi  che  potrebbero  sommergere 
la  società;  in  somma  che  questa  cosa  è la  più  propria 
e la  più  degna  da  proporsi  alle  cure  e allo  zelo  della 
vera  Religione.  Ma  qual  Religione  adempì  quest’ o- 
bligo  se  non  la  Cattolica?  Quale  ha  più  felicemente 
condotto  la  faticosa  e salutevole  impresa?  Forse  il 
Protestantismo  che  nè  meno  ha  potuto  comprendere 
i profondi  motivi  che  in  questo  particolare  governa- 
vano in  sue  vie  la  Chiesa  Cattolica  ? 

I Protestanti,  portati  dall’  odio  loro  per  la  Chiesa 
Romana,  e spinti  dal  prurito  di  rinovare  ogni  cosa, 
credettero  una  grande  riforma  l’ avere  in  certo  modo 
secolarizzato  il  matrimonio  col  mezzo  delle  declama- 
zioni loro  contro  alla  dottrina  cattolica,  perchè  lo 
ritiene  un  Sacramento  vero.  Non  farebbe  allo  scopo 
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inio  l'entrare  adesso  in  una  controversia  dogmatica; 
e mi  basta  il  notare  che  fu  errore  gravissimo  lo  s|w>- 
gliare  il  matrimonio  dell'augusto  suggello  sacramen- 
tale, mostrandosi  per  tal  guisa  il  Protestantismo  11  u 
povero  conoscitore  del  cuore  umano.  Considerare  il 
matrimonio  come  un  Sacramento  vero,  non  già  come 
semplice  contratto  civile,  era  un  collocarlo  all’ombra 
augusta  della  Religione,  un  porlo  più  alto  della  tor- 
bida sfera  delle  passioni.  Chi  dirà  che  non  bisogni, 
trattandosi  d’infrenare  la  passion  più  viva,  più  ca- 
pricciosa, più  terribile  del  cuore  dell’  uomo?  chi  non 
sa  clic  a tale  effetto  è insufficiente  la  legge  civile,  c 
che  fa  d’uopo  ricorrere  a motivi,  i quali  prendendo 
origine  più  d’alto  adoperino  più  efficace  influenza? 

Colla  dottrina  protestante  si  rigetta  la  podestà 
della  Chiesa  in  materie  matrimoniali,  cedendo  queste 
esclusivamente  alla  podestà  civile.  E non  mancherà 
chi  pretenda  che  un  simile  accrescimento  della  po- 
destà secolare  deve  essere  stato  necessariamente 
d'altissimo  guadagno  alla  causa  della  civiltà;  c che 
l’aver  cacciata  di  qui  l’autorità  della  Chiesa  è stato 
un  magnifico  trionfo  sui  vecchi  pregiudicii,  e un'uti- 
lissima conquista  di  diritti  ingiustamente  usurpati. 
Miserabili  ! se  in  mente  può  sorgervi  un  sublime 
concetto,  se  vibra  ne’  vostri  cuori  alcuna  di  quelle 
armoniche  fibre  che  destano  un  conoscimento  sì  de- 
licato c preciso  delle  umane  passioni,  e ispirano  i 
mezzi  più  sicuri  per  governarle,  vedrete,  sentirete 
che  porre  il  matrimonio  sotto  il  manto  della  Religione, 
sottraendolo  al  possibile  da  intervenzion  profana,  era 
un  farlo  mondo,  un  abbellirlo,  un  attorniarlo  di  va- 
ghissimo incanto,  perchè  si  collocava  sotto  difesa 
inviolabile  il  prezioso  tesoro  che  s' offende  solo  a 
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guardarlo,  e che  al  più  lieve  alito  si  appanna. 
Parvi  sì  trista  cosa  nn  denso  velo  disteso  all'entrata 
del  talamo,  c la  Religione  che  accigliata  e severa 
ne  custodisce  i limitari  ? 
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CAPITOLO  XXV. 

PASSION  DELL'  AMORE. 

CHE  DEBBA  ESSERE  IL  MATRIMONIO 
PERCHÈ  VALGA  DI  FRENO. 

Preteso  rigore  del  Cattolicismo  in  riguardo  agli  sposi  infelici. 

— Due  sistemi  per  governar  le  passioni.  — Sistema 
Protestante,  sistema  Cattolico.  — Esempi:  passion  del 
giuoco.  — Scoppio  delle  passioni  in  tempo  di  turbolenze. 
— L’ amore.  Carattere  di  questa  passione.  — Il  matri- 
monio da  sé  solo  non  è ritegno  sufficiente  per  frenare 
questa  passione.  — Unità  e invariabilità  delle  dottrine, 
e del  modo  nel  Cattolicismo.  — Esempi  storici:  Ales- 
sandro, Cesare,  e Napoleone. 

IVta  forse  dirassi  ai  Cattolici:  ><  Non  sentite  la  sover- 
chia durezza,  la  troppa  inflessibilità  di  vostre  dot- 
trine? non  vedete  che,  prescindendo  affatto  dalla  de- 
bolezza e dalla  volubilità  del  cuore  umano,  esse 
impongono  a lui  de’  sacrifica  superiori  alle  sue  forze? 
e non  è cosa  disumana  l'assoggettare  alla  rigidità  d'tin 
principio  gli  afTetti  più  teneri,  i sentimenti  più  deli- 
cati, i moti  più  volubili  del  cuore?  E non  compren- 
dete quanto  sia  crudele  una  dottrina,  che  è tutta 
nel  tener  unite,  costrette  da  un  laccio  fatale,  due 
persone  che  più  non  s’ amano,  che  fastidisconsi  a 
vicenda,  che  fors'anchc  s'aborriscono  d’odio  profon- 
do? Due  persone  che  intendono  focosamente  a sepa- 
rarsi, che  piuttosto  vorran  morire  che  durar  nell'u- 
nione, avranno  in  risposta  un  mai,  un  perpetuo  mai, 
c loro  si  mostrerà  unicamente  il  suggello  Divino 
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stampato  sul  nodo  loro  nel  momento  solenne  in  cui 
ricevettero  il  sacramento  del  matrimonio?  Non  è questo 
un  por  da  banda  tutte  le  regole  della  prudenza,  uno 
spingere  alla  disperazione  ? E non  è un  po’  migliore 
1‘  indulgenza  del  Protestantismo , che,  adattandosi 
all' umana  fragilità,  si  presta  facile  a quello  che 
vuole  talvolta  il  capriccio,  talvolta  la  nostra  debo- 
lezza ? « È d’  uopo  rispondere  a queste  objczioni,  e 
dissipar  l' illusione  che  può  prodursi  da  questa  sorta 
<1‘ argomenti,  i quali  scduccndo  il  cuore  possono  con 
facilità  condurre  ad  erroneo  giudicio. 

E primamente  il  dire  che  il  sistema  cattolico  ri- 
duce a disperazione  gli  sposi  infelici  non  è parlare 
con  verità.  Vi  sono  de’ casi  ne' quali  la  prudenza 
esige  che  gli  sposi  si  separino,  e punto  non  vi  si 
oppone  o la  dottrina,  o la  pratica  della  Chiesa.  È 
vero  che  non  perciò  si  discioglie  il  vincolo  del  ma- 
trimonio, nè  riman  libero  ai  consorti  di  volgere  ad 
altre  nozze;  basta  però  ad  allontanare  1’  accusa  clic 
vengono  tiranneggiati:  non  si  costringono  a convivere, 
e per  conseguenza  non  patiscono  il  supplicio,  orri- 
bile veramente , del  rimaner  sempre  insieme  due 
persone  che  s’aborriscono. 

» Ma,  si  risponde,  separati  i consorti,  non  si  tor- 
mentano è vero  colla  pena  insoffribile  della  convi- 
venza, però  s' impedisce  loro  di  passare  ad  altre 
nozze,  vietandosi  così  di  soddisfare  un'altra  passione, 
clic,  forse  entrata  in  loro  cuore,  fu  cagion  prima  del 
fastidio  c dell’aborrimento;  d'onde  la  discordia  c 
il  dispetto  nel  primo  matrimonio.  Perchè  dunque  non 
ritenere  come  sciolto  il  matrimonio  c liberi  adatto  i 
consorti?  perche  non  conceder  loro  di  seguitare  gli 
affetLi  del  cnorc,  che,  già  fermato  in  altro  oggetto. 
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promette  loro  una  vita  più  felice  ?»  È qui  a punto 
ove  apparisce  più  difficile  l’ uscita , ove  sì  strin- 
genti si  presentano  le  ragioni  ; qui  apunto  la 
vittoria  del  Cattolicismo  parrà  più  intera  e più  no- 
bile; e chiaramente  vedrassi  la  profonda  conoscenza 
eh'  egli  ha  del  cuore  umano,  c quanto  sapiente  in 
sue  dottrine  , quanta  previdenza  e avvedutezza  in 
suo  modo.  Quello  che  sembra  un  eccessivo  rigore  è 
una  severità  necessaria  la  quale,  ben  lungi  dal  temer 
taccia  di  crudele,  è piuttosto  un  pegno  di  pace  c di 
felicità.  Non  si  vede  al  primo  annunciar  la  cosa  il 
perchè  sia  così,  bisogna  quindi  sviluppar  la  materia, 
entrando  al  possibile  profondamente  nell'  esame  dei 
principii  i quali  giustificano  al  tribunale  della  ragione 
la  condotta  del  Cattolicismo,  non  tanto  in  riguardo 
al  matrimonio,  quanto  alle  cose  tutte  che  toccauo  il 
governo  del  cuore  umano. 

Due  sono  i sistemi  per  dirigere  le  passioni,  il  con- 
discendere c il  resistere.  Nel  primo  si  retrocede  come 
più  incalzano  le  passioni,  non  mai  s'oppone  loro  un 
ostacolo  invincibile,  non  mai  si  lasciano  senza  spe- 
ranza; si  mostra  loro,  per  verità,  un  confine  perchè 
non  vadan  tropp’  oltre;  però  se  vorranno  varcarlo,  si 
lascia  travedere  che  quel  confine  sarà  portato  un 
po’  più  in  là;  in  somma  la  condiscendenza  è in  ra- 
gione della  violenza  e dell'ostinatezza  con  cui  s'esige. 
Nel  secondo  ugualmente  si  pone  un  limite  alle  pas- 
sioni, oltre  il  quale  non  devono  andare;  ma  questo 
è fìsso  ed  immobile,  chiuso  interamente  da  un  muro 
di  bronzo.  Le  passioni  tenterebbero  in  vano  di  su- 
perarlo, nè  men  per  ombra  è possibile;  il  principio 
che  resiste  loro  non  sarà  mutato  mai,  non  patirà  mai 
veruna  modificazione.  Non  v'ha  uscita  di  sorta,  ec- 
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cettochè  non  vogliano  proceder  oltre  per  la  sola  via 
clic  mai  non  si  può  togliere  all'arbitrio  umano,  la 
via  della  nequizia.  Nel  primo  sistema  si  permette 
lo  sfogo  affine  di  prevenir  l’esplosione;  nel  secondo 
non  si  lascia  sorger  l' incendio  affine  di  non  trovarsi 
nella  necessità  d’ impedirne  il  progresso:  in  quello  si 
temono  le  passioni  in  loro  nascere,  e si  crede  poterle 
circoscrivere  quando  saranno  cresciute;  in  questo  si 
stima  che,  se  non  è facile  il  contenerle  da  principio, 
sarà  molto  meno  in  appresso;  quello  è dal  supposto, 
rhe  le  passioni  si  dissipano  c sminuiscono  sfogandosi; 
questo  è dal  contrario  che  non  si  saziano,  ed  anzi 
crescono  a dismisura  se  soddisfatte. 

Generalmente  parlando  può  dirsi  che  il  Cattolicis- 
mo  segue  il  secondo  sistema,  cioè  che  in  quanto 
alle  passioni  è sua  regola  costante  l’assalirle  ne'prin- 
cipii,  lasciarle  senza  speranza,  affogarle,  se  si  può, 
nella  culla.  Ed  è necessario  avvertire  che  qui  si  parla 
di  severità  colle  passioni,  e non  coll'uomo  che  n’è  sog- 
getto; giacché  ottimamente  si  conviene  l’ essere  severo 
colle  passioni,  ed  indulgente  coll' uomo;  Tessere  inesora- 
bile colla  colpa,  e sopportare  pietosamente  il  colpevole; 
nel  matrimonio  il  Cattolicismo  ha  seguito  questo  siste- 
ma con  maravigliosa  fermezza;  il  Protestantismo  in 
vece  ha  pigliato  la  via  contraria.  Convengono  ambidue 
in  ciò,  che,  se  il  divorzio  portasse  lo  scioglimento  del 
vincolo,  sarebbe  un  male  assai  grave;  ma  v’  è poi 
tra  loro  questo  divario,  che  nel  sistema  cattolico 
neppur  si  lascia  intravedere  la  possibilità  anche  vaga 
di  questo  scioglimento;  imperciocché  si  condanna  as- 
solutamente, si  dichiara  impossibile  c senza  restri- 
zioni, laddove  nel  sistema  protestante  può  consentirsi 
in  certi  casi:  il  Protestantismo  non  pone  al  matrimonio 
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il  Divino  suggello  che  n'  assicura  la  perpetuità,  e lo 
rende  inviolabile  e sacro;  il  Cattolicismo  tiene  questo 
suggello,  c lo  imprime  al  misterioso  nodo,  ponendo  il 
matrimonio  sotto  l’ombra  proteggitrice  d’un  simbolo 
augusto. 

Quale  delle  due  Religioni  è la  più  avveduta?  quale 
delle  due  intende  più  sicura  allo  scopo  ? Affin  di 
sciorre  questa  quisdone,  prescindendo,  come  prescin- 
diamo qui,  dalle  ragioni  dogmadchc,  e dalla  intrin- 
seca moralità  degli  atd  umani,  che  sono  il  soggetto 
delle  leggi  le  quali  sdamo  esaminando,  bisogna  de- 
terminare qual  sia  de’  due  sistemi  sovra  indicad  il  più 
adatto  a condurre  e a governare  le  passioni.  Consi- 
derando la  natura  del  cuore  umano,  o attenendoci  a 
quello  che  insegna  l’ esperienza  d’ ogni  dì,  può  fran- 
camente asserirsi  che  il  miglior  mezzo  per  infrenare 
una  passione  è il  lasciarla  senza  speranza,  e che  il 
condiscenderle  e il  permetterle  frequente  sfogo,  è un 
incitarla  più  e più;  è un  giuocar  col  fuoco  d' attorno 
a materie  infiammabili;  lasciare  che  s’ appigli  or  una 
or  due  volte,  nella  vana  fidanza  che  sempre  sarà 
fàcile  fermar  l’incendio. 

Diamo  una  corsa  rapida  alle  passioni  più  impe- 
tuose, e vediamo  quale  ne  sia  il  corso  ordinario  se- 
condo il  sistema  tenuto  con  esse.  Guardate  il  gio- 
catore: è un  uomo  cui  domina  una  inquietudine  quasi 
inconcepibile,  agitato  al  tempo  stesso  da  insaziabile 
avidità,  e da  una  prodigalità  illimitata,  non  s’ acqueta 
in  immensa  fortuna,  e non  esita  a rischiarla  tutta 
all'accidente  d’un  momento;  sommerso  nell’infortu- 
nio sogna  tuttora  i tesori,  c corre  affannato  e siti- 
bondo verso  un  oggetto  che  ha  figura  dell’oro,  ma 
che  non  è certamente,  perchè  il  possederlo  non  lo  fa 
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lieto;  vedete  quest’uomo  il  cui  cuore  inquieto  non  può 
vivere  che  nelle  incertezze,  nel  rischio,  tra  la  spe- 
ranza e il  timore,  e non  sembra  dilettarsi  che  in 
questo  rapido  avvicendare  di  sensazioni  vivissime,  le 
quali  del  continuo  lo  tormentano  e lo  scuotono.  Quale 
sarà  il  rimedio  per  curarlo  da  questa  malattia,  da 
questa  febre  divoratrice?  Forse  un  sistema  di  condi- 
scendenza? gli  darete  per  parere  che  giuochi,  ma 
che  però  si  tenga  in  certa  misura,  e solo  in  certe 
ore,  e in  certi  luoghi?  Che  guadagno  avrete?  Nulla, 
assolutameli  le  nulla.  Se  questi  mezzi  potessero  qualche 
cosa,  non  sarebbe  al  mondo  giocatore  che  non  fosse 
guarito  di  sua  passione;  perchè  non  è alcuno  che 
non  si  sia  le  mille  volte  prefisso  de' limiti,  che  non 
abbia  detto  seco  stesso:  » Non  giocherò  che  sino 
alla  tal  ora,  in  questo  e in  quel  dato  luogo  c non 
altrove,  c non  più  che  sino  a tal  somma.  >»  Con 
questi  palliativi , con  queste  inutili  cautele  , che 
avviene  dello  sgraziato  giocatore?  Ch’egli  s’inganna 
miseramente;  la  passione  patteggia  per  acquistare 
maggior  forza,  e meglio  assicurarsi  la  vittoria;  così 
acquista  terreno,  ed,  allargando  i limiti  prefìssi,  lo 
precipita  negli  eccessi  di  prima,  ed  anche  in  mag- 
giori. Volete  radicalmente  guarirlo?  se  v’ha  rimedio 
ancora,  sarà  certamente  l’astenersi  allatto  e subito. 
In  sulle  prime  sembrerà  doloroso,  ma  diverrà  facile 
nella  pratica,  perciocché  la  passione,  vedendosi  tronca 
ogni  speranza,  si  farà  minore,  e finalmente  scompa- 
rirà. Nessuno  che  abbia  un  poco  d’esperienza,  non 
vorrà,  cred’  io,  menomamente  dubitare  della  verità  di 
quanto  ho  detto,  e non  convenire  che  il  miglior 
mezzo  per  allogare  questa  terribile  passione  non  sia 
propriamente  questo;  privarla  in  un  sol  tratto  d-'ogni 
pascolo,  lasciarla  senza  speranza. 
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Ma  veniamo  ad  un  esempio  che  più  s'accosta  al 
soggetto  di  cui  presentemente  discorriamo.  Suppongasi 
un  uomo  dominato  dall'amore;  forse  potrà  parervi  un 
rimedio  buono  il  consentirgli  lo  sfogo  della  passione 
col  permettergli  di  vedere,  avvegnaché  meno  frequen- 
temente, la  persona  amata  ? sarà  medicina  salutare 
il  permettere  ch’egli  continui,  non  altro  vietandogli 
che  la  frequenta?  questa  semplice  cautela  potrà  forse 
smorzare,  od  anche  solo  sminuire  in  suo  petto  l'anlor 
della  fiamma?  No  certamente;  la  fiamma  compressa 
crescerà,  s'addoppierà  di  forza;  c perchè  le  viene  som- 
ministrato, sebene  scarso,  un  alimento,  e perchè,  se- 
bene  più  ristretto,  si  concede  un  respiro  donde  possa 
sfogarsi,  ogni  dì  più  si  farà  larga  la  via,  nè  cesserà 
chè  non  abbatta  l’ostacolo  che  le  resiste.  Chiudete 
in  vece  alla  passione  ogni  speranza,  spingete  ramante 
ad  un  lungo  viaggio,  o frapponete  impedimenti  di 
tal  sorta,  che  non  permettano  nè  meno  la  supposizione 
che  sia  probabile  anzi  neppur  possibile  1’  ottenimento 
del  fine  desiderato;  e allora,  tranne  qualche  rarissima 
eccezione,  otterrete  daprima  la  distrazione  dell’  af- 
fetto, e poscia  l'oblio.  Forsechè  l'esperienza  non 
insegna  continuamente  così?  E non  è questo  il  ri- 
medio che  la  stessa  necessità  suggerisce  ogni  giorno 
ai  padri  di  famiglia  ? Simili  al  fuoco  sono  le  passioni; 
con  aqua  molta  può  spegnersi,  ma  più  si  ravviva  e 
più  arde  se  l'aqua  è poca  e insufficiente. 

Ma  leviamoci  in  più  vasto  orizonte,  e consideriamo 
1'  agitarsi  delle  passioni  in  ordine  più  esteso  c più 
alto.  Ond'  è che  a’  tempi  più  burrascosi  le  passioni 
si  destano  sì  moltiplici  e sì  bollenti?  Perchè  tutte 
hanno  fiducia  di  soddisfarsi;  perchè,  balzati  i capi 
dai  loro  seggi,  rovesciate  le  istituzioni  più  antiche. 
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c piti  grandi,  e poste  in  loro  vece  quelle  altre  le 
quali  erano  prima  impercettibili,  tutte  le  passioni 
trovan  la  strada  per  crescere  ne’  travolgimenti  e nel 
disordine.  Più  non  essendo  i ritegni,  che  dapprima 
si  stimavano  insuperabili,  e la  cui  sola  veduta  o im- 
pediva la  passione  in  sul  nascere,  o nata  l’affogava 
in  3ua  culla,  tutto  è rimaso  aperto  e indifeso;  basta 
il  coraggio  di  gettarsi  intrepido  fra  i rottami  e le 
ruine  accatastate  nel  rovesciamento  dell’  antico  edi- 
ficio. 

Chi  guardi  la  cosa  in  astratto,  non  v’  è un  as- 
surdo più  palpabile  della  monarchia  ereditaria;  fer- 
mar la  corona  nella  successione  d’una  famiglia,  e 
così  trovarsi  ad  ogni  istante  nel  pericolo  di  vedere 
sul  trono  un  bambino,  uno  stupido,  o un  ribaldo;  c 
non  ostante  in  pratica  è nulla  di  più  savio,  di  più 
prudente  e previdente.  L’  esperienza  di  molti  secoli 
1'  ha  dimostrato,  e la  ragione  ammaestrata  da  questa 
ben  chiaro  l’ intende,  c miseramente  a loro  spese 
1"  impararono  que’  popoli  sgraziati  che  si  reggevano 
a monarchia  elettiva.  Ma  donde  ciò?  Dalla  cagione 
propriamente  che  stiamo  considerando.  Nella  monar- 
chia ereditaria  la  porta  è chiusa  a tutte  le  speranze 
d’ un’ ambizione  smodata,  laddove  in  altra  forma  la 
società  conserva  un  germe  perpetuo  d’agitazioni  e di 
rivolte  alle  quali  sono  prontissimi  color  che  nutrir 
possono  qualche  speranza  di  venire  un  giorno  al  su- 
premo potere.  In  tempi  quieti,  e in  monarchia  ere- 
ditaria pensare  che  un  privato  divenga  Re,  sia  pur 
egli  c nobile,  c saggio,  e valente,  e singolare  per 
modo  che  clic  sia,  parrà  un  pensiero  insensato,  che 
non  può  nè  meno  capire  in  mente  d’ uomo;  ma  fate 
che  mutino  le  condizioni,  fate  che  nasca  la  proba- 
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liilità,  sol  anche  una  remota  possibilità,  e bollenti 
candidati  sorgeranno  ben  tosto. 

Farii  cosa  sarebbe  lo  sviluppare  con  maggiore  am- 
piezza questa  dottrina,  c applicarla  a tutte  le  pas- 
sioni dell’uomo;  bastano  però  questi  pochi  cenni  a 
convincere  che  quando  si  tratta  di  soggiogare  una 
passione  la  prima  cosa  da  fare  è l’opporle  un  vallo 
insormontabile,  che  non  permetta  speranza  di  passar 
oltre;  la  passione  si  scuote  alcuni  istanti,  s’irrita  con- 
tro all’ostacolo  che  le  resiste,  ma,  sentendone  l’immo- 
bilità, retrocede,  cade,  e come  le  onde  marine  s’adatta 
mormorando  a quel  segno  che  le  venne  determinato. 

£ nel  cuore  umano  un  affetto  terribile  che  poten- 
temente adopera  ne’  destini  della  vita,  e che  di  sue 
illusioni  ingannevoli  e seduttrici  fabrica  sovente  una 
catena  lunga  di  dolore  e di  sventura.  Easo  ha  per 
fine  la  necessità  di  conservare  la  schiatta  umana,  e 
quantunque  in  certo  modo  sia  connotine  ad  ogni  es- 
sere naturale,  veste  però  una  forma  particolare  tro- 
vandosi nell'anima  dell’essere  intelligente.  Negli  ani- 
mali bruti  l’ istinto  lo  guida  in  modo  ammirabile, 
stringendolo  per  la  conservazione  della  specie  al 
puro  necessario:  ma  nell’uomo  l’istinto  diviene  pas- 
sione, e questa,  nutrendosi  ed  avvivandosi  al  fuoco 
della  fantasia,  assottigliata  dai  discorsi  d’una  ragione 
incostante  e mobilissima  perchè  governata  da  un  ar- 
bitrio libero,  che  può  donarsi  a tanti  capricci  quante 
sono  le  impressioni  del  senso  c del  cuore,  diventa 
un  affetto  vago,  volubile,  facile  a scontentarsi,  insa- 
ziabile; e,  somigliantissimo  al  malessere  d'  un  feli- 
citante, o vero  al  farnetico  d’un  delirante,  ora  si 
crede  in  luoghi  che  olezzano  di  purissimi  aromi,  ed 
ora  si  dibatte  convulso  tra  le  angoscio  dell’  agonia. 
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Chi  può  narrare  la  varietà  delle  forme  nelle  quali 
si  palesa  questa  ingannevole  passione,  c i lacci  mol- 
tissimi ch’e3sa  tende  «allo  sventurato  mortale?  Vede- 
tela in  sno  nascere,  seguitene  le  vie  sino  all’ultimo, 
quando  già  presso  al  termine  si  va  spegnendo  come 
lampada  moribonda.  Spunta  a pena  la  prima  lanugine 
in  viso  all'  uomo,  dorando  graziosamente  una  guancia 
rosea  e delicata,  e già  egli  sente  nel  petto  quasi  un 
moto  misterioso  che  lo  affligge  ed  inquieta,  nè  sa 
perchè;  s’ insinua  nel  cuore  una  soave  mclancolia; 
vagano  in  sua  mente  pensieri  non  conosciuti;  sedu- 
centi imagini  volteggiano  in  sua  fantasia;  una  se- 
greta calamita  attira  l’anima:  l’ aspetto  di  lui  prende 
un’  insolita  serietà,  e tutte  le  inclinazioni  sue  volgono 
per  vie  diverse;  più  non  lo  contentano  i trastulli 
dell’infanzia;  tutto  gli  promette  una  vita  nuova  meno 
innocente,  meno  tranquilla:  non  ancora  la  tempesta 
rngge,  non  ancora  s’  è annuvolato  il  Ciclo,  nondimeno 
le  rosse  striscio  che  variamente  lo  colorano,  sono  un 
tristo  presagio  delle  cose  venture.  Intanto  move  l'a- 
dolescenza, e l’affetto  vago,  misterioso  di  prima,  in- 
comprensibilc  a quello  stesso  che  lo  sentiva  in  se, 
diventa  limpido  c chiaro,  gli  oggetti  si  mostrano 
distintamente  come  sono  in  sè  stessi,  e la  passione 
li  vede  e corre  ver  loro;  perù  non  crediate  clic  si 
mantenga  costante,  essa  è vana  e volubile  e capric- 
ciosa quanto  le  cose  che  le  s’affacciano;  corre  in- 
cessante dietro  illusioni,  seguitando  fantasime,  cer- 
cando un  soddisfacimento  che  mai  non  raggiunge, 
anelando  ad  una  felicità  che  non  ritrova  giammai. 
Esaltata  la  fantasia,  fervido  il  cuore,  tutta  l’anima 
rapita  e vinta  in  ogni  sua  facoltà,  l’ardente  giovine 
si  pasce  de'  più  brillanti  sogni,  c,  mescendoli  a quanto 
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l' attornia,  presta  alla  luce  del  Cielo  uno  splendor 
più  fulgido,  veste  la  faccia  della  terra  d*  una  verdezza 
più  viva  e di  più  forti  colori,  e sparge  in  ogni  dove 
l’ebbrezza  del  proprio  incanto. 

Nella  età  virile,  quando  il  pensiero  è più  sicuro 
e più  grave,  il  cuore  meno  incostante,  più  ferma  la 
volontà,  i propositi  più  durevoli;  quando  la  regola  che 
dee  condurre  i destini  della  vita  è soggettata  ad  una 
legge,  e qnasi  racchiusa  in  una  stretta  via,  questa 
misteriosa  passione  continua  non  dimeno  a scuotersi 
nel  cuor  dell'uomo  e a tormentarlo  con  incessante 
inquietudine.  Cenciosiachè  col  maggiore  sviluppo  della 
vita  fisica  diventa  quella  passione  più  gagliarda  ed 
energica,  e per  gli  orgogli  maggiori  che  ispira  aH’nomo 
l'indipendenza  della  vita,  la  conoscenza  delle  forze 
cresciute,  e l’abbondanza  de’ mezzi,  si  & più  risoluta, 
più  ardita,  più  violenta:  ammaestrata  dai  disinganni 
e dai  contratempi  divien  più  cauta,  più  previdente, 
più  astuta;  uè  più  accompagnandosi  al  candor  dc'primi 
anni,  ma  legata  al  calcolo,  sa  intendere  per  vie 
coperte  al  suo  fine,  adoperando  mezzi  più  sicuri. 
Guai  a quell’uomo  che  non  si  guarda  a tempo  da  tal 
nemico!  egli  consumerà  sua  vita  in  una  agitazione 
febrile;  e d’inquietudine  in  inquietudine,  di  burrasca 
in  burrasca,  se  pur  non  cade  nel  fior  degli  anni,  verrà 
a vecchiezza  dominato  ancora  da  sua  funesta  pas- 
sione, la  quale  lo  seguirà  sino  alla  tomba  in  quelle 
forme  schifose  e ributtanti  colle  quali  si  manifesta 
in  un  viso  solcato  dagli  anni,  e in  occhi  appannati  che 
mostrano  già  vicina  la  morte. 

Ebene  qual  è il  sistema  da  seguire  per  infrenare 
questa  passione  e ammisurarla,  che  non  trascini  l’in- 
dividuo nella  miseria,  le  famiglie  nel  disordine,  le  so- 
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pietà  nella  confusione?  La  regola  invariabile  del  Cat- 
tolicisnm,  sia  nella  morale  che  predica,  sia  nelle 
istituzioni  che  stabilisce,  è la  repressione.  Il  desiderio 
pure  non  si  consente,  e si  dichiara  colpevole  davanti 
agli  occhi  di  Dio  chi  avrà  guardato  una  donna  con 
pensiero  impudico.  Ma  questo  perchè  ? perchè  oltre 
la  moralità  intrinseca  della  proibizione  è anche  un 
fine  profondo,  quello  cioè  d’ affogare  il  male  nel  suo 
principio;  scndo  certissimo  che  più  facile  è l'impedire 
all’ uomo  di  compiacersi  ne' mali  desiderii,  di  quello 
che,  se  gli  abbia  .accolti  nell’ infiammato  suo  cuore, 
tenerlo  dal  soddisfarli;  ed  è altissima  prudenza  nel 
procurare  la  tranquillità  dell’ anima  col  non  permet- 
terle, che,  al  pari  del  sitibondo  Tantalo,  soffra  ve- 
dendo l' aqna  che  fugge  da'  suoi  labbri.  Quid  vis  vi- 
dero tjuod  non  Itcet  habere?  perché  vuoi  vedere  quello 
che  non  t’ è lecito  avere?  dice  sapientemente  lo  scrit- 
tore del  maraviglioso  libro  Dell’  Imitazione  di  Gesù 
Cristo,  compendiando  in  poche  parole  la  sapienza 
che  spira  la  santa  severità  della  Dottrina  Cristiana. 

I lacci  matrimoniali  volgendo  la  passione  ad  uno 
scopo  legittimo,  non  estinguono  però  la  fonte  d'agi- 
tazione e d’inquietudine  capricciosa  che  sorge  nel 
cuore.  Il  possedimento  disgusta  e fastidisce,  la  beltà 
sviene  e s' appanna,  le  illusioni  si  dileguano,  scompare 
1*  attrattiva,  e trovandosi  1’  uomo  in  una  realtà  tanto 
inferiore  a' bei  sogni,  cui  s'abbandona  in  suo  delirio 
una  focosa  imaginativa,  sente  sorgere  in  petto  nuovo 
desio;  e stanco  di  quel  che  possiede,  corre  a nuove  il- 
lusioni, cercando  in  altra  parte  .quella  imaginaria 
felicità  che  stimava  toccare,  e ributtando  quella  tri- 
ste verità  che  inganna  così  le  sue  più  belle  spe- 
ranze. 
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Orsù  lasciate  a briglia  sciolta  le  passioni  dell'uomo, 
fate  che  possano,  in  un  modo  o in  un  altro,  alimentar 
l’ illusione  d’ esser  felice  per  nuovi  legami,  fate  che 
non  si  stimi  stretto  assolutamente  e per  sempre  alla 
compagpa  de’  suoi  dì,  e vedrete  giungere  prontamente 
il  fastidio;  vedrete  vivissima  c tempestosa  la  discor- 
dia; vedrete  allentarsi  i lacci  a pena  formati,  e in 
breve  guastarsi,  e rompersi  al  primo  impulso.  Al  con- 
trario proclamate  la  legge  che  non  guarda  a poveri 
o a ricchi,  a deboli  o a potenti,  a sudditi  o a Re; 
che  non  rispetta  diversità  di  posizione,  d’indole,  di 
salute,  o tant* altri  motivi,  i quali  in  mano  alle  pas- 
sioni, e soprattutto  fra  gli  uomini  potenti,  facilmente 
divengono  pretesti  ; proclamate  questa  legge  come 
discesa  dal  Cielo , mostrate  il  nodo  matrimoniale 
improntato  dal  sigillo  Divino;  e alle  passioni  che 
mormorano,  dite  ad  alta  voce,  dite  che  se  vogliono 
soddisfarsi  non  è altra  via,  che  quella  dell’ immora- 
lità; ma  che  l’autorità,  la  quale  ha  debito  di  custo- 
dire questa  legge  Divina,  non  piegherassi  mai  a ree 
compiacenze;  mai  non  assentirà  che  il  velo  d’una 
dispensa  copra  l’infrazione  del  precetto  Divino;  mai 
non  lascierà  la  colpa  senza  rimorsi:  vedrete  allora 
che  le  passioni  s’ammansano  e si  rassegnano,  che 
la  legge  si  stende,  si  stabilisce,  si  radica  profonda- 
mente ne’ costumi;  avrete  per  sempre  assicurato  il 
buon  ordine,  c lo  stato  tranquillo  delle  famiglie,  c la 
società  vi  sarà  obligata  d’un  immenso  beneficio.  Ecco 
propriamente  quello  che  ha  fatto  il  Cattolicismo  nel- 
l'opera di  molti  secoli;  ed  ecco  quello  che  il  Pro- 
testantismo voleva  disfare,  se  le  dottrine  c gli  esem- 
pli suoi  fossero  stati  generalmente  segniti  nell'Europa, 
e se  i popoli  diretti  non  fossero  stati  più  savii  de'  loro 
direttori. 
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I Protestanti  e i falsi  filosofi,  esaminando  le  dottrine 
c le  istituzioni  della  Chiesa  Cattolica  traverso  ai  loro 
odiosi  pregiudicii,  non  hanno  veduto  a che  servano 
qtie'  due  grandi  principii  che  sempre  ed  ovunque  con- 
trassegnano i pensieri  e i fatti  del  Cattolicismo,  unità 
e invariabilità:  unità  nelle  dottrine,  invariabilità 
nella  condotta,  indicare  uno  scopo  e intendervi 
sempre  senza  deviare.  Questo  gli  ha  scandalizzati;  e 
dopo  aver  gridato  contro  all’unità  della  dottrina,  hanno 
pure  declamato  contro  alla  invariabilità  della  condot- 
ta. So  avessero  studiato  l'uomo,  saprebbero  che  questa 
invariabilità  è il  secreto  di  guidarlo,  di  signoreggiarlo, 
di  frenarlo  in  sue  passioni  quando  bisogna;  d'alzare 
all'  uopo  l’ anima  sua,  rendendola  potente  ai  maggiori 
sacrifici  i,  agli  atti  più  eroici.  Nulla  è di  peggio  per 
l' uomo  dell’  incertezza  e della  indecisione,  nulla  che 
più  lo  fiacchi  e lo  sterilisca.  Quello  che  è lo  scetticismo 
all'  intelletto , l'indecisione  è alla  volontà.  Ponete 
all' uomo  un  segno  fisso,  e fate  che  vada  ver  lui, 
egli  v'andrà,  lo  raggiungerà.  Lasciatelo  incerto  fra 
varii  oggetti,  sì  che  non  abbia  una  regola  invariabile 
per  condursi,  non  veda  il  suo  avvenire;  mova  e non 
sappia  a che,  e vedrete  rilassarsi  la  sua  energia,  infiac- 
chire le  sue  forze,  cadérgli  l’animo  c fermarsi.  Sapete 
voi  per  qual  modo  gli  uomini  di  tempera  forte  signo- 
reggiano il  mondo?  c come  essi  stessi  divengano  po- 
tenti ad  atti  eroici,  e vi  spingano  coloro  che  li  cir- 
condano? col  proporre  a sè  e agli  altri  uno  scopo 
certo:  lo  conoscono  chiaramente,  lo  vogliono  ferma- 
mente, c vanno  a lui  senza  dubitare,  senza  giri,  con 
ferma  speranza,  con  viva  fede,  senza  permettere  nè 
agli  altri,  nè  a sè  il  più  lieve  esitare.  Alessandro, 
Cesare,  Napoleone,  c gli  altri  eroi  antichi  e moderni 
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potcan  certo  per  la  preponderanza  del  genio  affasci- 
nare gli  spiriti;  ma  il  secreto  di  loro  dominio,  di 
loro  potere,  di  quell'impulso  che  tutto  rovesciava, 
era  l'unità  del  pensiero,  l'invariabilità  dello  scopo, 
che  generando  in  essi  una  tempera  d’animo  ferma  c 
dominatrice,  dava  loro  sugli  altri  uomini  un*  immensa 
superiorità.  Così  Alessandro  passava  il  Granico,  e 
imprendeva  c compieva  la  prodigiosa  conquista  del- 
l’ Asia;  così  passava  Cesare  il  Rubicone,  cacciava 
Pompeo,  vinceva  in  Farsalia,  c si  faceva  signor  del 
mondo.  Così  Napoleone  disperdeva  i ciarlieri  che 
stavano  dissertando  intorno  alle  sorti  della  Francia, 
vinceva  a Marengo,  cingeva  la  corona  di  Carlo  Magno, 
atterriva,  stordiva  l’universo  coi  trionfi  d'Austcrlitz 
c di  Jena. 

Senza  unità  non  è ordine,  senza  invariabilità  non 
è fermezza;  e nulla , sì  nel  mondo  fisico,  sì  nel 
morale,  può  prosperare,  se  non  è ordinato  e fermo 
Quindi  è che  il  Protestantismo  pretendendo  far 
progredire  l'individuo  e la  società  col  distruggere 
1’  unità  religiosa , e introdurre  nelle  credenze  c 
nelle  istituzioni  la  moltiplicità,  e la  mobilità  del 
pensiero  privato , ha  portato  ovunque  la  confu- 
sione c il  disordine;  ed  ha  snaturato  la  civiltà 
dell’  Europa,  innestandole  nelle  vene  un  principio 
di  ruina,  che  le  ha  recato,  e recherà  fin  che  duri, 
mali  gravissimi.  Nè  può  da  questo  inferirsi  che  il 
Cattolicismo  sia  avverso  al  progresso  de’ popoli  col- 
1‘  unità  di  sue  dottrine,  e colla  invariabilità  nelle 
regole  di  sua  condotta;  imperciocché  cammina  pur 
quello  che  è uno,  e del  pari  è movimento  in  un  si- 
stema che  tenga  fermi  alcuni  de' suoi  punti.  Quest’uni- 
verso che  ci  sorprende  colla  grandezza , che  ci 
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trasporta  co'prodigj,  che  ci  rapisce  colla  varietà  c 
vaghezza,  è pur  soggettato  all’  unità,  ed  è governato 
da  leggi  Tenne  e costanti. 

Ecco  alcune  delle  ragioni  che  giustificano  la  se- 
verità del  Cattolicisino;  ecco  perchè  non  ha  potuto 
mostrarsi  compiacente  a questa  passione  la  quale, 
disfrenata  una  volta,  non  ha  confini  o ritegno,  e con- 
turba i cuori,  c disordina  le  famiglie,  e gangrena  la 
società,  togliendo  ai  costumi  ogni  decoro,  oltraggiando 
il  pudore  delle  donne,  c sbassandole  dal  livello  di 
compagne  degne  dell'  uomo.  Il  Cattolicismo  è certa- 
mente severo  in  ciò;  ma  questa  severità  non  si  po- 
teva dismettere  da  lui,  senza  abbandonare  ad  un  tempo 
l'altissimo  officio  di  conservatore  della  sana  morale,  di 
guardia  vegliarne  pei  destini  del  genere  umano.  (») 
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Degradazione  della  donna  nell1  antichità, 
specialmente  in  Roma. 

Il  lettore  mi  dispenserà  facilmente  dal  venire  a 
particolari  intorno  alla  condizione  abjetta  e vergo- 
gnosa della  donna  fra  gli  antichi,  ed  anche  fra  i 
moderni  ove  non  regna  il  Cristianesimo;  giacché  le 
leggi  severe  del  pudore  ci  trattengono  la  penna,  quan- 
do ne  vorremo  presentare  qualche  tratto  caratteri- 
stico. Basta  il  dire,  che  tanto  era  straordinario  il 
travolgimento  delle  idee  in  tale  materia,  che  anche 
gli  uomini  più  gravi  e ammisurati  erano  in  preda  a 
un  delirio  incredibile.  E tralasciando  cento  c cento 
esempii  che  se  ne  potrebbero  ricordare,  a chi  non 
è noto  lo  scandaloso  parere  del  savio  Solone  intorno 
al  prestar  le  mogli  per  migliorare  la  razza?  Chi  non 
arrossì  leggendo  il  divino  Platone  nella  Rcpublica, 
parlante  della  convenienza  che  le  donne  partecipino 
ai  giuochi  publici?  Si  coprano  d'un  velo  questi  ri- 
cordi che  fan  vergogna  all'  umana  sapienza,  la  quale 
così  disconosceva  gli  clementi  primi  della  morale,  e 
le  più  forti  ispirazioni  della  natura;  ma  se.  i legisla- 
tori c i savii  pensavano  in  questo  modo,  che  doveva 
essere  del  volgo?  Quanto  non  è verace  la  parola  del 
sacro  testo,  la  (piale  ci  addita,  astisi  fra  le  tenebre 
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e fra  le  ombre  di  morte,  que’  popoli  a cui  non  luce 
il  Vangelo! 

Nulla  è più  terribile  alla  donna,  nulla  è più  pro- 
prio a degradarla  di  quel  che  offende  il  pudore;  e 
nondimeno  può  condurre  del  pari  a simile  abbruti- 
mento la  podestà  illimitata  concessa  all'  uomo  su  lei, 
per  la  quale  si  trovava  la  donna  in  posizione  dolo- 
rosissima, e ben  poco  dissimile  da  quella  d' una  vera 
schiava.  Per  non  toccare  degli  altri  popoli,  conside- 
riamo un  tratto  i costumi  de'  Romani,  presso  i quali 
la  forinola  ubi  tu  Cajus,  ego  Caia,  parrebbe  indicare 
una  soggezion  lievissima,  e quasi  vicina  all'  ugua- 
glianza. Ma  per  conoscere  che  valesse  questa  ugua- 
glianza, basta  rammentare  clic  il  marito  romano  si 
credeva  iu  diritto  d’ uccidere  la  sua  donna,  non  tanto 
per  colpa  d'adulterio,  quanto  per  altre  assai  men 
gravi.  A tempo  di  Romolo  fu  assoluto  di  simil  fatto 
Egnazio  Macenio,  il  quale  non  aveva  avuto  altro 
motivo  per  commetterlo  se  non  questo,  che  la  moglie 
di  lui  era  caduta  nella  debolezza  d’ assaggiare  il  vino 
in  cantina.  Questi  tratti  dipingono  un  popolo:  ed  an- 
che apprezzando  al  massimo  grado  la  cura  de'  Ro- 
mani perchè  le  matrone  loro  non  si  dessero  al  vino, 
certamente  da  simil  costumanza  non  è debitamente 
guardata  la  dignità  della  donna.  Quando  Catone 
ordinava  l’ affettuosa  dimostrazione  che  i parenti 
si  baciassero  tra  loro,  affinchè,  dice  Plinio,  si  po- 
tesse conoscere  se  le  donne  sapessero  di  vino,  ari 
temetum  olerent,  certamente  faceva  mostra  di  sua  se- 
verità e di  suo  zelo;  ma  del  pari  villanamente  ol- 
traggiava la  stima  di  quelle  stesse  donne,  la  cui 
virtù  si  proponeva  di  conservare.  V’  ha  de’  rimedii 
peggiori  del  male. 
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In  quanto  al  valore  della  indissolubilità  del  ma- 
trimonio, stabilita  e conservata  dal  Cattolicismo,  mi 
sarebbe  facile  confermare  in  mille  maniere  le  cose 
dette.  Ma  per  amore  di  brevità  porrò  qui  solamente 
un  luogo  notevole  di  Madama  Stael  che  mostra  come 
siano  state  funeste  alla  publica  morale  le  dottrine 
Protestanti.  Testimonianza  importantissima  non  tanto 
perchè  uscita  da  una  penna  protestante,  quanto  per- 
chè riguarda  i costumi  d'  un  paese  eh'  essa  ammirava 
c stimava  grandemente.  •»  L'amore  è una  religione 
in  Alcmagna,  ma  una  religione  poetica  che  soffre, 
con  troppa  facilità,  quello  che  la  sensibilità  può  scu- 
sare. È innegabile  che  nelle  provincie  protestanti 
la  facilità  del  divorzio  non  offenda  la  santità  del 
matrimonio.  Si  mutano  gli  sposi  con  tanta  tranquil- 
lità, come  se  non  si  trattasse  d’ altro  che  di  regolare 
gli  accidenti  d'  una  comedia.  La  bontà  naturale  degli 
uomini  e delle  donne  fa  sì  che  tali  separazioni  se- 
guono senza  amarezza;  e perciocché  tra  gli  Ale- 
manni è piò  imaginazione  che  vera  passione,  seguono 
tra  loro  gli  avvenimenti  più  strani  col]a  massima 
quiete;  però  i costumi,  e il  carattere  ne  vengono  a 
perdere  qualunque  consistenza ; l' amor  del  para- 
dosso commove  le  istituzioni  più  sacre,  e in  cosa 
nessuna  si  hanno  regole  abbastanza  ferme.  » (De  l'Al- 
lemagnc  par  Madame  de  Stael  part.  prim.  eh.  3). 

Adunque  il  Protestantismo  assalendo  la  santità  del 
matrimonio  fece  una  profonda  piaga  ai  costumi.  Ho 
detto  che  il  male  non  fu  sì  grave  coma  doveva  te- 
mersi, perchè  il  buon  senso  de’  popoli  Europei,  for- 
mato dagli  insegnamenti  del  Cattolicismo,  non  lasciò 
che  i popoli  s’ abandonassero  in  intero  alle  funeste 
dottrine  della  pretesa  Riforma.  Con  molto  piacere 
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notai  questo  fatto,  ma  d' altra  parte  non  bisogna  di- 
menticare le  notabili  confessioni  della  celebre  publi- 
cista:  la  santità  del  matrimonio  offesa  dal  divorzio, 
il  facile  e tranquillo  cambio  degli  sposi,  la  perdita 
di  consistenza  ne’  costumi  e nel  carattere,  il  vacillare 
delle  istituzioni  piu  sacre,  la  mancanza  di  regole 
ferme  in  qualunque  cosa.  Se  i Protestanti  stessi  lo 
confessano,  i Cattolici  non  potranno  accusarci  d'esa- 
gerare, allorché  dipingiamo  i danni  che  la  Riforma 
ha  recato. 
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ì.  A DOTTRINA  DELLA  VERGINITÀ 
HA  NOBILITATO  LA  DONNA. 

Dottrine  e condotta  del  Cattolicismo  intorno  alla  Verginità. 
— Lo  stesso  del  Protestantismo.  — Lo  stesso  delia  filo- 
sofìa incredula.  — Della  Verginità  in  riguardo  alla  po- 
polazione. — Economia  Politica  Inglese.  — Considera- 
zioni intorno  al  carattere  della  donna.  — Influenza  sa- 
lutare della  Verginità  ne*  costami,  particolarmente  in 
riguardo  alla  donna. 

L amore  del  Cattolicismo  per  coprire  d’ un  velo 
denso  i segreti  del  pudore,  e per  munire  di  moralità 
c di  pnidenza  la  passion  più  procace,  si  manifesta 
al  sommo  nell' importanza  che  venne  data  alla  op- 
posta virtù , siilo  a coronare  di  brillante  aureola 
l’intera  astinenza  da’piaceri  del  senso,  la  Verginità. 
Quant'  abbia  con  ciò  contribuito  a nobilitare  la  donna, 
forse  non  sapranno  comprendere  i cervelli  frivoli, 
massimamente  se  governati  dalle  inspirazioni  d’ un 
cuor  voluttuoso;  ma  bene  sarà  compreso  da  coloro  i 
quali  riconoscono  che  tutto  quello  che  intende  a spin- 
gere il  sentimento  del  pudore  all’  estremo  della  deli- 
catezza, che  afforza  la  moralità,  e mira  a porgere 
una  parte  considerevole  del  bel  sesso  quasi  tipo  della 
più  eroica  virtù,  intende  altresì  ad  alzar  la  donna 
più  sopra  della  oscura  atmosfera  delle  passioni,  a far 
sì  che  non  venga  presentata  agli  sguardi  dell'  uomo 


108  CAPITOLO 

come  un  istrumcnto  di  solo  piacere;  e vale  mirabil- 
mente ad  impedire  clic  senza  sminuirsi  punto  le  atrat- 
tive  di  cui  l'ha  dotata  la  natura,  divenga  rapida- 
mente un  oggetto  di  disprezzo  e di  fastidio  dopo  essere 
stata  la  triste  vittima  del  libertinaggio. 

Aveva  la  Chiesa  conosciuto  profondamente  queste 
verità;  e mentre  zelava  per  la  santità  della  vita  con- 
iugale, mentre  creava  in  seno  alle  famiglie  la  bella 
dignità  d’ una  matrona,  copriva  di  misterioso  velo  la 
fàccia  della  Vergine  cristiana,  e le  spose  del  Signore 
erano  custodite  come  un  deposito  sacro  fra  l’ ombre 
del  Santuario.  Era  serbato  a Lutero,  al  profanator 
villano  di  Caterina  di  Bore,  disconoscere  anche  qui 
la  profonda  c finissima  saggezza  della  Religion  Cat- 
tolica; degna  impresa  del  frate  apostata,  il  quale  non 
contento  d' aver  messo  in  pezzi  il  divino  sugello  col 
quale  la  Religione  difendeva  il  talamo  nuziale,  spin- 
geva altresì  la  mano  impudica  a squarciare  il  sacro 
velo  delle  Vergini  consacrate  al  Signore;  degna  im- 
presa di  quell’  nom  senza  viscere,  di  quel  violento 
perturbatore  l’ aizzare  l’ avidità  de’  Principi,  e rove- 
sciarla su  i beni  di  donzelle  deboli  , a cacciarle  di 
loro  case,  e tosto  avvivare  la  fiamma  della  libidine, 
e abattere  ogni  ritegno  morale,  acciocché,  quasi  una 
torma  di  colombe  prive  d’asilo,  cadessero  in  preda 
al  più  turpe  libertinaggio.  Forse  così  si  è voluto  ac- 
crescere la  riverenza  dovuta  al  bel  sesso?  Forse  così 
affinarsi  il  pudore?  Così  far  progredire  l'umanità?  Così 
Lutero  imprimeva  un  forte  impulso  alle  generazioni 
venture,  e vivezza  allo  spirito  umano,  e movimento 
e freschezza  alla  cultura  e alla  civiltà  ? Chi  sente 
in  petto  il  battito  d’un  cuor  sensibile,  non  può  patire 
le  sfrontate  declamazioni  di  Lutero,  e molto  meno  se 
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ha  scorso  le  sublimi  pagine  de"  Cipriani,  degli  Am- 
brosi , de’  Geroninù,  e d’ altri  lumi  della  Chiesa 
Cattolica  intorno  alla  nobile  altezza  d’  una  Vergine 
Cristiana.  Ricorrendo  i tempi  ne’  quali  trionfava 
sbrigliata  la  più  brutale  barbarie,  chi  non  s'allegra 
avenendosi  a’  que’  ricetti  di  solitudine,  ove  ricoverate 
le  spose  del  Signore,  serbavano  intatta  dalle  corru- 
zioni del  secolo  l’ innocenza  de’  cuori;  e incessante- 
mente levando  le  mani  al  Cielo  pregavano  alla  terra 
desolata  le  rugiade  avvivatici  della  Divina  misericor- 
dia? E a'  tempi  e in  paesi  più  civili  era  forse  cosa 
sì  riprovevole  che  al  cospetto  d’un  mare  immenso 
di  svagamento  e libertinaggio  sorgessero  asili  della 
più  pura  e immacolata  virtù?  Forse  eran  questi  un 
miserabile  redaggio  dell’ignoranza,  un  monumento 
del  fanatismo,  cui  fecero  ottimamente  a distruggere 
i corifei  della  Riforma  ? Ah  ! se  la  cosa  è così,  con- 
danniamo quanto  è di  bello  e d’ affettuoso  nel  mondo, 
affoghiamoci  in  cuore  il  divino  entusiasmo  della 
virtù,  e non  altro  s’ sbracci  che  quanto  è chiuso  nel 
cerchio  delle  più  abjette  sensazioni;  il  dipintore  butti 
via  il  pennello,  il  poeta  la  lira,  e disconoscendo  ogni 
nostra  grandezza  e dignità,  ripetiamo  abbnititi  le 
parole:  si  mangi  e si  beva,  perciocché  dimani  si  muore. 

No,  la  civiltà  non  può  perdonare  al  Protestantismo 
quest’opera  immorale  ed  empia;  la  vera  civiltà  non 
può  perdonargli  d’ aver  violato  il  santuario  del  pu- 
dore e dell’  innocenza,  d’  aver  fatto  ogni  sforzo  perchè 
si  perdesse  ogni  rispetto  alla  Verginità,  conculcando 
per  tal  guisa  un  dogma  professato  da  tutto  il  genere 
umano;  egli  ha  dispettato  quello  che  i Greci  onora- 
vano nelle  Sacerdotesse  di  Cere,  i Romani  nelle 
Vestali,  i Galli  nelle  Druidessc,  i Germani  nelle  loro 
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Indovine;  egli  ha  portato  la  procacità  più  lungi  d'as- 
sai che  i dissoluti  Asiatici,  e i barbari  del  nuovo 
Continente.  Grande  sventura  per  certo  Tessersi  com- 
battuto in  Europa  quello  che  3i  rispetta  in  ogni  parte 
del  mondo , T essere  stata  tacciata  di  pregiudicio 
sprezzabile  una  credenza  universale  del  genere  umano, 
e di  più  sanzionata  dal  Cristianesimo.  Fu  mai  irru- 
zione di  barbari  che  possa  equipararsi  agli  impeti 
del  Protestantismo  contro  a quello  che  più  si  stima 
inviolabile  fra  gli  uomini  ? Chi  diede  il  funesto  esem- 
pio ai  commettitori  d’ uguali  delitti  nelle  recenti 
rivoluzioni  ? 

Che  ne’  furori  d’ una  guerra,  la  barbarie  de'  vinci- 
tori non  arresti  il  brutale  disfrenamento  delle  solda- 
tesche davanti  alle  case  delle  Vergini  consacrate  al 
Signore,  può  certamente  comprendersi;  ma  perseguitare 
con  sistema  sì  santi  stabilimenti,  concitarvi  contra 
le  passioni  del  popolazzo,  assalire  villanamente  l’i- 
stituzione in  suo  principio  e in  suo  fine,  è rosa  più 
che  inumana,  è brutale;  è cosa  che  non  ha  nome, 
quando  vediamo  abbandonarvisi  coloro  che  si  dicono 
riformatori,  amatori  del  Vangelo  puro,  e proclaman- 
tisi  discepoli  di  colui  che  in  suoi  sublimi  consigli 
notò  la  Verginità  come  una  delle  più  care  virtù  clic 
possano  adornare  l’aureola  d’un  cristiano.  E chi  non 
sa  che  questa  è una  dell' opere  con  più  d’ardore  in- 
trapresa dal  Protestantismo  ? 

La  donna  senza  pudore  darà  pastura  alle  libidini, 
ma  non  mai  rapirà  T anima  a quell’  affetto  misterioso 
clic  si  chiama  l'amore.  Cosa  notabile!  il  desiderio 
più  forte  che  sorga  in  cuor  della  donna  è quello  di 
piacere;  ma  se  un  tratto  dimentica  il  pudore,  essa 
dispiace,  essa  ributta;  cosi  sapientemente  è ordinato 
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a gastigo  di  suo  difetto,  quello  che  più  vivamente 
la  stimola  in  suo  cuore.  Laonde  tutto  quello  che  in- 
tende a crescere  nelle  donne  questo  affetto  delicatis- 
simo, piu  le  nobilita  in  sè,  più  le  ingentilisce,  ed 
assicura  di  un  maggior  predominio  ne’ cuori  degli 
uomini,  e più  alto  le  solleva  nella  famiglia  e nella 
società.  Questi  veri  disconobbe  il  Protestantismo 
dannando  la  Verginità.  Certamente  una  tale  virtù 
non  è la  necessaria  conili zion  del  pudore,  ma  in  certo 
modo  ne  presenta  il  bello  ideale,  il  perfettissimo  tipo: 
e cacciar  del  mondo  questo  modello,  negarne  la  bel- 
lezza, dannarlo  come  pernicioso,  non  potea  certa- 
mente profittare  alla  conservazione  d'un  affetto  che 
del  continuo  è in  battaglia  colla  passione  più  ardente 
del  cuore  umano,  d’un  affetto  che  ben  difficilmente 
può  serbarsi  puro,  se  non  s’ accompagna  alle  più  ge- 
lose cautele.  Fior  delicatissimo  de’ più  vaghi  colori 
ornato,  e di  soavissimo  odore  può  a pena  sostenere 
il  soffiar  leve  dell’aura  più  tranquilla;  colla  mag- 
giore facilità  sua  bellezza  sviene,  e ne  svanisce  l’o- 
lezzo come  fiato  fugevole. 

Forse  combattendo  la  Verginità,  mi  si  porrà  inanzi 
il  danno  della  popolazione,  sendo  come  defraudate 
alla  multiplicazione  le  vittime  che  si  sacrificano  a 
quella  virtù.  Per  buona  sorte  le  osservazioni  de’  mi- 
gliori economisti  hanno  dimostrato  la  fallacia  di  questo 
errore,  che  proclamato  dal  Protestantismo,  fu  rinno- 
vato dalla  filosofia  de’  miscredenti  nel  secolo  XVIII. 
Due  verità  importantissime  a vendicare  le  dottrine 
e le  istituzioni  cattoliche  sono  state  vittoriosamente 
comprovate  dal  fatto:  i.°  Che  la  felicità  de’ popoli, 
non  è in  proporzione  necessaria  coll’ aumento  della 
popolazione;  a.°  Che  sia  P aumento,  sia  la  diminu- 
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sione,  dipendono  dall'  untone  di  tante  cagioni,  che  il 
Celibato  ecclesiastico,  se  può  avervi  luogo,  dee  guar- 
darsi come  avente  un’  influenza  quasi  impercetti- 
bile. (e) 


(c)  Il  Celibato  ecclesiastico  fu  sempre  oggetto  dell'odio 
e avversione  de' nemici  della  Chiesa;  e l’eresia,  il  filo- 
sofismo, e la  falsa  politica,  associandosi  alle  passioni  del 
senso,  han  sempre  combattuto  questo  punto  importante 
della  dottrina  Cattolica.  Il  celibato,  in  una  religione  per 
eccellenza  santa  e purissima,  rendendo  puri  e liberi  i 
ministri,  giova  moltissimo  alla  santità  ed  efficacia  del 
ministero,  e l' ingagliarda  contro  agli  uomini  carnali,  che 
disconoscendo  1*  opere  dello  spirito,  vorrebbero  annien- 
tarli, o minorarne  l’atto  nella  cristiana  società. 

La  Verginità,  magnificata  fin  da  principio  nella  Chiesa, 
trovò  tosto  de' nemici;  e nel  IV  secolo  Gioviniano  e 
Vigilanz.io  pretesero  che  nessuno  s’avesse  a dedicare 
al  servigio  della  Chiesa,  se  prima  non  avea  moglie;  non 
sapendo  vedere  fra  il  matrimonio  e la  Verginità  diffe- 
renza di  merito.  Nel  medio  evo,  specialmente  ne' secoli 
IX  e XI  regnando  ancora  la  barbarie  e la  forza  bruta, 
combatterono  il  celibato  nel  seno  stesso  del  Cattolicisrao 
de’ preti  ignoranti  o incontinenti.  Nel  XV  'Wicliffo  rin- 
novò, non  senza  effetto,  gli  errori  di  Gioviniano;  bastò 
nondimeno  P autorità  della  Chiesa  a far  tacere  qnesta 
vecchia  novità,  la  qnale  insino  al  secolo  XVI  non  venne 
a conseguenze  di  rilievo,  chiusa  com’era  nell’ ortiine 
meramente  morale  e fra  le  scritture  de’ teologi. 

Ma  quando  apparve  il  Protestantismo,  e con  esso  il 
travolgimene  di  tutti  i principii  religiosi  e sociali,  le 
invettive  e le  calunnie  contro  alla  Verginità  e al  Celi- 
bato si  multiplicarono  d’ogni  parte,  dipingendoli  coi  piò 
odiosi  colori,  e come  contrarii  alla  natura  e allo  stato. 
Allora  fra  i capi  principalissimi  della  riforma  fu  l’ aboli- 
zione del  Celibato  ecclesiastico;  e preti  e frati  e monache 
s’ affrettarono  ad  abbracciare  una  riforma  che  tanto  blan- 
diva le  loro  passioni;  la  quale  riforma  divenne  in  certa 
guisa  lo  scudo  di  quelli  che  aborrivano  la  Chiesa,  i 
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Una  religione  bugiarda,  e una  bastarda  filosofia 
d’ egoisti  cospirarono  insieme  ad  equiparare  i secreti 
della  multiplicazione  dell'  uomo  a quella  degli  altri 
viventi.  Pretermettendo  le  relazioni  religiose,  non 
altro  videro  nell' umanità  che  un  vasto  semcnzajo, 

quali  declamando  e combattendo  il  celibato,  minavano 
la  disciplina,  e con  essa  il  governo  ecclesiastico. 

Alunna  del  Protestantismo  la  falsa  filosofia,  e la  politica 
acattolica  del  secolo  XVIII,  ponendo  quasi  unico  prin- 
cipio e misura  della  prosperità  delle  nazioni  1'  aumento 
della  popolazione,  rinnovò  con  gran  fracasso  nelle  terre 
cattoliche  le  declamazioni  de'  Protestanti  contro  al  ce- 
libato ecclesiastico.  Ma  finalmente  1’  esperienza,  o 1’  a* 
more  di  verità  del  nostro  secolo  hanno  ormai  decisa  la 
quistione;  e gli  stessi  Protestanti  riconoscendo  la  supe- 
riorità che  il  Clero  cattolico  ottiene  dal  celibato  sui 
ministri  delle  sette  dissidenti,  desiderano  che  questi  vo- 
gliano una  volta  imitare  la  disciplina  Romana.  Nè  meno 
è decisa  nell'aspetto  politico  davanti  agli  occhi  de’  po- 
litici e de’ filosofi  sinceri,  riconoscendo  essi  che  non  è 
dal  celibato  ecclesiastico,  ma  dalla  corruzione  e dal  lusso 
lo  scemamento  delle  popolazioni;  e come  1’  aumentarsi 
di  queste  non  è sempre  l'indicio  piò  sicuro  e diretto 
della  prosperità  d’ uno  Stato,  giacché  si  quello,  si  questa 
dipendono  piuttosto  dalla  ricchezza  territoriale,  e dai 
progressi  dell*  industria  che  dal  numero  de’  matrimonii; 
i matrimonii  poi  crescon  sempre  in  ragione  della  ric- 
chezza delle  famiglie,  e della  purezza  de’  costumi,  nulla 
valendo  alla  prosperità  d’  uno  Stato  una  moltitudine  di 
nascite  sproporzionata  a'  suoi  mezzi  di  sussistenza. 

Anche  ne’  tempi  che  la  filosofia  del  senso  era  al  piò 
alto  segno  di  suo  dominio,  alcune  menti  superiori  al 
tempo  loro,  e quindi  men  serve  de'  pregiudicii  di  loro 
scuola,  riconobbero  l’errore:  tra  questi  è il  Mirabeau: 
ecco  come  s*  esprime  quest’  uomo  straordinario  nell’  o- 
pera  sua  intitolata  L’Ami  des  hommes.  » La  Svezia  (egli 
dice  t.  i,  p.  a3  ) avendo  abbracciata  la  Riforma,  cambiò 
afTatto  di  governo;  ebene,  chi  la  consideri  dopo  i regni 
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nel  quale  ogni  parte  dev’essere  fruttifera;  cosi  si 
aperse  la  via  a considerare  l’individuo  come  ima 
machina  dalla  quale  dobbiamo  ricavare  ogni  possibile 
prodotto;  la  carità  fu  posta  da  parte,  non  che  i su- 
blimi insegnamenti  della  Religione  intorno  alla  di- 
gnità e ai  destini  dell’uomo;  quindi  l'industria  è 


assoluti  di  Carlo  XI  e di  Carlo  XII,  maraviglierà  ve- 
dendo che,  quantunque  fossero  pochissimi  i monaci,  il 
regno  era  spopolato  e miserabile.  Non  fu  certo  l' avere 
ripristinato  il  monachiSmo  al  cominciar  del  secolo,  che 
diminuì  d'una  metà  il  commercio  e la  ricchezza  d'Olanda, 
ma  il  soverchio  lusso  col  raddoppiare  il  consumo.  Quei 
famosi  Danesi  che  fecero  già  un  tempo  tremar  l' Europa, 
son  morti  da  dugent'auui,  cioè  dal  giorno  in  cui  caccia- 
rono i frati.  Enrico  IV,  e appresso  Luigi  XIV  seppero 
trovar  modo  di  riparare  il  regno  senza  mutar  di  reli- 
gione. Osservo  poi  che  il  giudizioso  David  Ilume,  c molti 
altri  Inglesi  lamentano  il  declinare  della  popolazione 
nella  patria  loro;  e certo  sarebbe  ridicolo  cercarne  il 
motivo  nel  celibato  cito  non  v’  è,  o solo  tra  pochissimi 
preti  cattolici  viventi  in  Inghilterra  travestiti  e nascosi. 
Sarebbe  meglio  pensare  collo  scrittoi'  dell’opera  intito- 
lata: La  Chiesa  e la  Rei’ublica  ne’  loro  limiti  risjtetlivi, 
» che  la  popolazione  cresce  in  ragione  dell’  industria 
» agricola  e delle  arti,  giacché  il  genere  umano  si  pro- 
» paga  solo  in  qtte'  luoghi  ove  non  incontra  difficoltà 
»>  per  sussistere.  » (ibid.  p.  91).  E quindi  facile  a con- 
chiudere che  la  decadenza  delle  arti , e specialmente 
dell’ agricoltura  fa  scomparire  a poco  a poco  il  popolo, 
e diserta  le  provinole.  « A pagine  73  soggiunge:  » L’ec- 
cessivo lusso  che  regna  ovunque  è cagione  che  ogni  cosa 
cresca  di  prezzo,  e che  si  consumi  da  nn  piccol  numero 
quello  che,  diviso . doveva  servire  a molti.  » La  testi- 
monianza del  Miraheau,  il  quale  nessuno  sospetterà  par- 
tigiano di  frati  o di  monache,  mi  dispensa  dal  soggiun- 
gere infinito  altre  autorità  di  publicisti  moderni,  tutti 
concordi  in  questa  materia  alle  dottrine  della  Chiesa- 
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divenuta  crudele,  e l' ordinamento  del  lavoro  fondato 
in  basi  puramente  materiali,  rallegra  è vero  la  pre- 
sente fortuna  de’  ricchi,  ma  terribilmente  ne  minaccia 
T avvenire. 

Disegni  profondi  della  Previdenza  ! quella  nazione 
che  più  di  tutte  ha  seguitato  sì  fatali  principii,  si 
trova  oggidì  aggravata  d’uomini  e di  prodotti:  mise- 
ria spaventevole  divora  le  classi  più  numerose;  nè 
la  tanta  abilità  degli  uomini  che  la  reggono  sarà 
potente  a rimoverla  dagli  scogli  verso  i quali  è so- 
spinta dall’impeto  degli  clementi  a cui  si  diede  con 
troppa  fidanza.  I celebri  professori  dell’ università 
d’  Oxford,  che  sembrano  riconoscere  i vizii  radicali 
del  Protestantismo,  avranno  in  questo  abondevole 
materia  di  meditazione  per  investigare  a qual  segno 
i pretesi  riformatori  del  secolo  XVI  partecipassero 
a preparare  la  condizion  terribile  nella  quale,  non 
ostante  i suoi  progressi  immensi,  ritrovasi  l’ Inghil- 
terra. 

Nel  mondo  fisico  ogni  cosa  è disposta  in  numero, 
in  peso,  c in  misura:  le  leggi  dell’universo  manifestano 
un  calcolo  per  così  dire  infinito,  un’  infinita  geome- 
tria; ma  non  pensiamo  però  di  poterlo  tutto  rappre- 
sentare coi  nostri  poveri  segni,  e stringerlo  tutto  nelle 
nostre  limitate  combinazioni.  Guardiamoci  principal- 
mente dall’  insensata  pretesa  di  pareggiare  il  mondo 
morale  col  fìsico,  donando  indistintamente  a quello 
ciò  che  non  è proprio  che  di  questo,  travolgendo  così 
coll’  orgoglio  nostro  l’ armonia  misteriosa  della  crea- 
zione. L’uomo  non  è solamente  nato  a procreare, 
non  è solamente  una  ruota  posta  in  suo  luogo  a 
operare  nella  gran  machina  del  mondo.  È un  essere 
a imagine  e a somiglianza  di  Dio;  un  essere  che  ba 


destini  suoi  proprii,  e destini  superiori  a quanto  lo 
circonda  in  sulla  terra.  Non  ne  sbassate  l’ altezza; 
non  atterrate  la  sua  fronte  ispirandogli  unicamente 
pensieri  terreni;  non  costringetene  il  cuore  chiuden- 
dolo ad  alletti  virtuosi  e nobili,  e permettendogli 
soltanto  il  basso  gusto  de’ piaceri  materiali.  Se  i suoi 
pensieri  religiosi  lo  portano  ad  una  vita  austera,  se 
forte  gli  entra  nell'animo  il  generoso  coraggio  d’immo- 
lar sugli  altari  del  Dio  che  adora  i piaceri  di  questa 
vita,  perchè  l’avreste  ad  impedire?  che  diritto  avete 
d'insultarlo  collo  sprezzare  un  alletto,  che  richiede  cer- 
tamente una  tempra  d'anima  più  gagliarda,  di  quello  che 
l'abandonarsi  con  leggerezza  ai  godimenti  e ai  piaceri? 

Queste  considerazioni  communi  ad  ambo  i sessi 
crescono  d’ importanza  quando  si  tratta  della  donna; 
fantasia  vivacissima,  cuor  passionato,  in  tanta  volu- 
bilità di  spirito,  essa  più  ancor  dell’  uomo  ha  bisogno 
di  severi  consigli,  di  gravità  e serietà  di  pensieri 
che  in  lei  bilancino  al  possibile  quella  leggerezza 
colla  quale  trasvola  fra  mille  oggetti,  ricevendo  con 
facilità  estrema  le  impressioni  di  quanto  l’ attinge,  e 
ratta  trasmettendole,  come  scintilla  magnetica,  a quanti 
le  stan  vicino.  Dunque  si  conceda  che  una  porzion 
del  bel  sesso  si  doni  a vita  contemplativa  ed  austera; 
e le  fanciulle  e le  matrone  abbian  così  davanti  agli 
occhi  un  esempio  continuo  d’ogni  virtù;  un  modello 
sublime  di  quel  che  forma  il  più  vago  loro  adorna- 
mento, il  pudore;  non  sarà  cosa  inutile  certamente; 
non  saranno  fraudate  queste  Vergini  alla  famiglia  c 
alla  società;  ina  l’ una  e l’ altra  ricovreran  con  usura 
quello  che  si  credeva  perduto. 

E in  verità,  chi  può  misurare  il  salutevole  effetto 
che  nei  costumi  della  donna  hanno  recato  senza  du- 
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bio  le  auguste  cerimonie  colle  quali  nella  Chiesa 
Cattolica  si  celebra  la  consecrazione  d'una  Vergine 
a Dio?  Chi  può  numerare  i santi  pensieri,  le  caste 
ispirazioni  che  sono  uscite  da  questi  asili  silenziosi 
del  pudore,  sorgenti  o in  luoghi  rimoti,  od  anche  in 
mezzo  a popolose  città?  Credete  voi  che  la  fanciulla, 
nel  cui  petto  ferveva  una  bollente  passione,  o la  ma- 
trona che  accoglieva  in  cuore  inclinazioni  leggere, 
non  avranno  trovato  mille  volte  un  freno  al  solo 
rammentar  la  germana,  la  parente,  1*  amica,  allorché 
nel  taciturno  ricovero  alzava  al  Cielo  «in  cuor  puro, 
e offeriva  in  olocausto  al  Figliuol  della  Vergine  le 
grazie  tutte  della  giovinezza  e della  beltà  ? Questo 
non  si  conta  è vero;  ma  vero  è non  dimeno  che  quinci 
non  sale  un  pensier  leggiero,  che  quinci  non  muove 
una  inclinazione  voluttuosa;  questo  non  si  conta,  è 
vero,  ma  tampoco  non  si  conta  la  salutare  influenza 
della  rugiada  matntina  in  sulle  piante,  nè  tampoco 
si  conta  l’azione  avvivatrice  della  luce  nella  natura, 
e nè  meno  come  infiltrandosi  l’aqua  nelle  viscere 
della  terra  la  feconda  e la  fertilizza,  e fa  spuntar 
dal  suo  seno  i fiori  e i frutti. 

Sono  cagioni  molte  dell’  esistenza  ed  efficacia  delle 
quali  non  può  dubitarsi,  che  nondimeno  sfuggono  a un 
calcolo  rigoroso;  e se  cerchiamo  il  motivo  dell'impoienza 
che  sempre  si  mostra  in  quelle  opere  che  sono  figlie 
esclusive  dell’  umano  pensiero,  lo  troveremo  nella 
incapacità  d’abbracciare  l'intero  delle  relazioni  che 
s’ incrociano  in  questa  classe  di  cose,  e di  potere 
debitamente  apprezzare  la  forza  d'influenze  indirette, 
talvolta  occulte,  talvolta  impercettibili , e dilicatc 
all’estremo:  ond’è  che  il  tempo  viene  a dissipare 
unte  illusioni,  a smentire  tanti  pronostici,  a mani- 
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Testare  la  debolezza  di  quello  che  siimavasi  forte,  e 
la  Tortezza  di  quello  che  ci  pareva  debolissimo;  im- 
perciocché col  tempo  si  vanno  disvelando  relazioni 
mille  non  vedute  ila  prima,  e cagioni  da  prima  ignote, 
o forse  non  curate  si  manifestano  in  atto;  gli  effetti 
si  moltiplicano  c s'affollano;  quindi  s'informa  una 
nuova  posizione  che  ci  rende  impossibile  il  chiuder 
gli  occhi  all'  evidenza  de'  fatti,  e non  permette  di 
resistere  alla  potenza  delle  cose. 

Questa  è tra  le  maggiori  irragionevolezze  di  chi 
combatte  il  Cattolicismo,  guardar  le  cose  da  un  lato 
solo,  e non  considerare  i movimenti  d'ulta  forza  che 
iu  linea  retta;  non  s' avvedono  così  che  il  mondo  mo- 
rale c il  fìsico  sono  un  tutto  di  relazioni  immensa- 
mente varie  ; un'  unione  d' influenze  indirette  , più 
potenti  talvolta  e più  efficaci  delle  dirette,  che  for- 
mano insieme  un  sistema  perfettamente  armonico,  nel 
quale  non  si  devono  isolare  le  parti,  se  non  se  quel 
unto  che  può  giovare  a veder  meglio  i legami  na- 
scosti e finissimi  che  le  congiungono  all'  intero;  e in 
cui  bisogna  lasciar  fare  al  tempo,  necessario  elemento 
d’ogni  sviluppo  compiuto,  c d’ogni  opera  durabile. 

Mi  si  permetta  questa  breve  digressione  affine 
d’ inculcare  certe  verità  le  quali  non  mai  soverchia- 
mente si  tengono  presenti,  quando  si  tratta  d'esami- 
nare le  grandi  istituzioni  fondate  dal  Cattolicismo. 
La  filosofia  è stretta  oggidì  a divorare  amari  disin- 
ganni; si  vede  obligata  a ritrattare  proposizioni  av- 
ventate con  estrema  leggerezza,  a modificare  principii 
stabiliti  con  temeraria  generalità;  c tutto  questo 
travaglio  si  poteva  risparmiare,  se  fòsse  stata  un  po’ 
più  circospctu  in  suo  sentenziare,  e più  misurata 
nel  corso  di  sue  investigazioni.  Collegato  al  l’rotc- 
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sian  tismo  dichiarò  guerra  mortale  alle  grandi  istitu- 
zioni Cattoliche,  predicò  l’ eccentralizzazione  morale 
c religiosa,  ma  dai  quattro  angoli  del  mondo  incivi- 
lito levossi  unanime  un  grido,  invocando  un  principio 
d’ unità.  L' istinto  de'  popoli  lo  cerca,  i filosofi  si  pro- 
fondano fra  i secreti  della  scienza  allo  scopo  di  ri- 
trovarlo, ma  è vano  ogni  sforzo:  nessuno  può  stabi- 
lire altro  fondamento  che  quello  eh’  è stabilito  già ; 
•la  sua  durata  è prova  di  sua  saldezza . 
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CAPITOLO  XXVII. 

ESA  il  E DELL*  INFLUENZA  DELLA  CAVALLERIA, 

E DEI  COSTUMI  FEUDALI 
PER  NOBILITARE  LA  DONNA  EUROPEA 

Opinioni  del  Cuizot.  — Cagione  del  suo  errore.  — Amor 
del  Cavalliero.  — Spirito  di  Cavalleria.  — Rispetto  dei 
Cermani  per  le  donne.  — Analisi  d’uo  famoso  luogo  di 
Tacito.  — Considerazioni  intorno  a questo  storico.  — 
Cesare:  sua  testimonianza  de*  barbari.  — Difficoltà  di 
conoscer  bene  lo  stato  di  famiglia  e di  società  fra  i 
barbari.  — Si  deve  al  Cattolicismo  il  rispetto  in  cui 
si  tiene  la  donna  Europea  — Distinzione  tra  Cristia- 
nesimo e Cattolicismo;  perchè  necessaria? 

Uno  zelo  indefesso  per  la  santità  del  matrimonio, 
e una  somma  cura  per  alzare  al  grado  più  alto  di 
gentilezza  1’  affetto  del  pudore,  sono  i poli  ai  quali 
insiste  il  Cattolicismo  affine  di  nobilitare  la  donna. 
Sono  questi  i grandi  mezzi  ai  quali  diè  mano  per 
ottenere  l’ intento;  di  qui  l’ importanza  e il  potere 
delle  donne  in  Europa,  sendo  falsissimo  quanto  dice 
il  Guizot  (Lez.  4)  « che  questo  particolare  della 
civiltà  Europea  sorgesse  dal  seno  del  feudalismo.  » 
Non  discorrerò  l’influenza,  o poca  o molta,  che  il 
feudalismo  può  avere  avuto  nello  sviluppo  de’  costumi 
domestici;  e non  negherò  che  l' isolamento  in  cui  vi- 
veva il  signor  feudale  » quel  trovar  sempre  in  suo 
castello  la  sola  sua  donna  e i suoi  figliuoli,  non  al- 
tri che  loro  comporre  la  sua  continua  compagnia. 
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essere  a parte  de'  suoi  piaceri  e di  sue  pene,  e di- 
vider soli  con  lui  i destini  e le  speranze,  non  abbia 
dovuto  contribuire  allo  sviluppo  de'  costumi  domestici, 
e a far  sì  che  questi  ottenessero  una  preponderanza 
fortissima  nel  capo  della  famiglia.  » Nulla  meno  chi 
fece  che  tornando  il  Signore  al  suo  castello  v’  incon- 
trasse una  sola  douna,  e non  molte?  Chi  lo  rattenne, 
che  abusando  di  sua  potenza,  non  mutasse  la  casa 
in  un  serraglio?  Chi  lo  fermò,  che  lasciate  le  retiini 
a sue  passioni,  non  sacrificasse  a queste  le  più  belle 
figliuole  de’  suoi  timorosi  vassalli?  Oh!  certamente 
non  altro  che  le  dottrine  e le  costumanze  introdotte, 
c piantate  in  Europa  dalla  Chiesa  Cattolica,  non  che 
le  severe  leggi  opposte  da  lei  quasi  muro  saldissimo 
al  traboccar  delle  passioni;  laonde,  quand'  anche  si 
conceda  il  feudalismo  aver  portato  quel  bene  che  si 
figura,  questo  bene  stesso  sarebbe  sempre  dovuto 
alla  Chiesa  Cattolica. 

Diede  occasione  senza  dnbio  all' esagerare  l’in- 
fluenza del  feudalismo  nell'  importanza  data  dalla 
donna  un  fatto  che  si  presenta  di  slancio  a chi  dis- 
corra le  storie  di  que’  tempi,  il  quale  in  sulle  prime 
certamente  può  allucinare.  Questo  è lo  spirito  vivacis- 
simo di  cavalleria,  che  sorto  in  seno  al  feudalismo, 
e rapidamente  stendendosi  produsse  le  azioni  più 
eroiche,  diè  principio  ad  una  letteratura  colma  d'af- 
fetti c d'imagini,  e valse  non  poco  ad  ammansare, 
c addolcire  i feroci  costumi  de'  signori  feudali.  Quel 
tempo  si  nota  principalmente  pel  suo  spirito  di  ga- 
lanteria, ma  non  già  quell' ordinaria  che  sorge  in 
ogni  dove  per  le  soavi  relazioni  dei  due  sessi,  una 
galanteria  che  spingevasi  nell'  uomo  al  massimo  esal- 
tamento, e collcgavasi  per  modo  singolarissimo  ad 
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eroico  valore,  a sublime  abnegazione,  a fede  vivissi- 
ma, c a fervidissima  religiosità.  Dio  e la  sua  Dama, 
ecco  il  pensiero  eterno  del  cavaliero;  quello  che  im- 
piglia ogni  facoltà  di  lui,  che  l’ occupa  ogni  momento, 
e comprende  tutto  il  suo  essere.  Ch’  egli  abbia  una 
vittoria  sull'annata  infedele,  che  l’ avvivi  la  speranza 
d' umiliarne  i trofei  davanti  alla  sua  dama,  non  è 
sacrificio  che  gli  sia  per  costare,  non  è viaggio  che 

10  stanchi,  non  è pericolo  che  1'  arresti,  non  è im- 
presa che  lo  spaventi;  1‘  imaginativa  commossa  lo 
trasporta  in  un  mondo  fantastico,  egli  arde  in  cuor 
suo  come  una  fucina,  tutto  intraprende,  a tutto  dà 
compimento;  e l’ uomo  stesso  che  poco  prima  si  bat- 
teva come  uu  leone  ne’ campi  di  Betica  o di  Pale- 
stina, s’intenerisce  qual  cera  al  solo  nome  dell'idolo 
del  suo  cuore,  volge  gli  amorosi  occhi  verso  la  pa- 
tria, ed  è rapito  nel  pensiero,  clic  un  dì  sospirando 
sotto  il  castello  della  sua  donna,  potrà  forse  ottenere 
un  segno  d’amore,  o un  guardo  fuggitivo.  Ma  guai 
al  temerario  che  ardisse  disputargli  il  suo  tesoro; 
guai  all’indiscreto  che  fermasse  gli  occhi  a que’  merli 
d’ onde  il  cavaliero  spera  un  segnai  misterioso  ! non 
c più  terribile  la  lionessa  cui  si  rapiscono  i figli,  e 

11  bosco  battuto  dall’aquilone  non  è più  agitato  di 
quel  che  s’agiti  il  cuore  del  fiero  amante;  nulla  potrà 
tenere  sua  vendetta:  o dar  la  morte  al  suo  rivale,  o 
incontrarla. 

Chi  consideri  questa  mescolanza  informe  di  dol- 
cezza c fierezza,  di  religione  e di  passioni,  mescolanza 
senza  dubio  esagerata  dal  capriccio  de'  cronisti,  c 
dalla  imaginativa  de' trovatori,  ma  che  però  non  malica 
d’un  tipo  suo  proprio,  c vero  c positivo,  la  ricono- 
scerà ben  naturale  a quo’  tempi,  c non  involvore 
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nessuna  contradizione,  come  parer  potrebbe  a prima 
vista.  E in  verità,  nulla  di  più  naturale  che  passioni 
violentissime  fossero  in  nomini,  i cui  vicini  progeni- 
tori usciti  dalle  selve  del  Nord  avevano  piantato  le 
tende  sanguinose  tra  le  ruine  di  città  eh’  essi  ave- 
vano distrutte;  nulla  di  più  naturale  che  tra  uomini 
la  cui  sola  professione  era  la  guerra,  e in  una  società 
quasi  nascente,  ove  non  era  un  publico  potere  che 
frenar  potesse  l'ire  private,  non  fosse  conosciuto  al- 
tro giudice  clic  la  forza  del  braccio;  e finalmente 
nulla  di  più  naturale  che  l' affetto  religioso  in  tali 
uomini  fosse  vivissimo,  perciocché  la  Religione  era 
l’unica  potenza  rispettata  da  loro;  la  Religione  n’a- 
veva commosse  le  fantasie  collo  splendore,  e colla 
magnificenza  de'  templi,  colla  maestà  e colla  pompa 
«lei  culto;  la  Religione  gli  aveva  ricolmi  di  stupore 
ponendo  inanzi  ai  lor  occhi  lo  spettacolo  delle  più 
sublimi  virtù,  e facendo  sonare  agli  orecchi  loro  una 
parola  altrettanto  sublime,  quanto  soave  e penetrativa, 
la  quale,  avvegnaché  imperfettamente  compresa,  gli 
convinceva  però  della  santità  e divinità  dei  misterii 
e dei  precetti  di  quella,  tracndoli  a tanta  ammira- 
zione c riverenza,  che  adoperando  iu  anime  sì  gagliarde, 
suscitava  l'entusiasmo,  c producca  l'eroismo.  Perchè 
si  vede,  che  quant’  era  di  buono  in  un  cotale  esal- 
tamento d'affetti,  tutto  si  derivava  dalla  Religione;  e 
se  da  lei  si  prescinda,  non  rimane  che  il  barbaro,  il 
quale  non  conosce  altra  legge  che  la  sua  lancia,  e 
non  accetta  altra  guida  che  gl’  impeti  d’ un  cuore 
pieno  di  fuoco. 

Considerando  più  addentro  lo  spirito  di  cavalleria, 
e più  particolarmente  sguardando  alla  natura  de' sen- 
timenti che  seco  recava  intorno  alla  donna,  ci  scm- 
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lira  che  piuttosto  la  ritenga  di  già  nobilitata  e guar- 
data con  rispetto,  di  quello  che  la  nobiliti;  non  le 
dà  un  posto  nuovo,  la  trova  già  in  esso  collocata. 
E in  vero,  se  così  non  fosse,  come  potrebbe  intendersi 
una  tanto  poetica  e fantastica  galanteria?  Figuratevi 
ora  la  beltà  della  Vergine  che  onestata  dal  velo  del 
pudor  cristiano,  cresce  di  vaghezza  e d’incanto,  e 
avrete  intelletto  del  delirio  del  Cavalliero;  figuratevi 
la  virtuosa  matrona,  la  compagna  dell'uomo,  la  ma- 
dre di  famiglia,  la  donna  in  cui  sola  s’ uniscono  le 
affezioni  tutte  del  marito  e de’  figli,  la  sposa  cristiana, 
e comprenderete  perchè  solo  al  pensiero  d’ottenere 
una  tanta  felicità  il  Cavalliero  s'inebria,  e perchè 
1’  amore  sia  più  molto  che  amore,  sia  più  assai  che 
un  impeto  voluttuoso,  sia  piuttosto  un  rispetto  sacro, 
una  venerazione,  un  culto. 

Alcuno  però  ha  preteso  v che  l' origine  di  questa 
specie  di  culto  fosse  nelle  usanze  germaniche;  e fon- 
dandosi a certe  parole  di  Tacito,  ha  voluto  spiegare 
il  miglioramento  sociale  delle  donne  quasi  una  con- 
seguenza del  rispetto  in  cui  le  tenevano  que’  barbari. 
Il  Guizot  nota  la  vanità  di  simile  asserzione,  com- 
battendola molto  giustamente,  ed  osservando  » che  la 
parola  di  Tacito,  a ciò  relativa,  non  è di  cosa  par- 
ticolare a’ Germani,  imperciocché  parole  uguali  a 
quelle  di  Tacito,  e sentimenti  ed  usi  uguali  a quelli 
de’ Germani  s’incontrano  in  mille  relazioni  che  sto- 
rici moltissimi  ci  han  fatto  d’ altri  popoli  selvaggi.  » 
Ma  perchè,  non  ostante  l’osservazione  del  Guizot,  si 
è sostenuta  quella  opinione,  sarà  opportuno  combat- 
terla nuovamente. 

Ecco  le  parole  di  Tacito:  » Irtessc  tpùn  edam 
s anellini  aliquul,  et  providwn  putant  : ncc  aut  con- 
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silia  earuni  aspernantur,  aut  responso,  negligimi. 
Vidinuis  sub  divo  Vespasiano,  Veledam  dia  apud 
plerosque  numinis  loco  habilam.  » (de  mor.  Cerm.j.  » 
Pensano  eziandio  che  sia  nelle  donne  un  che  di  santo, 
un  che  di  previdente;  e non  ne  disprezzano  i consi- 
gli, e gli  oracoli.  Vedemmo  a tempo  del  Divino  Ve- 
spasiano essere  stata  da  molti,  e per  gran  tempo 
tenuta  quasi  un  nume  Veleda.  » A parer  mio  s’in- 
tende assai  male  questo  luogo  di  Tacito,  volendolo 
considerare  come  toccante  gli  usi  domestici,  e come 
un  tratto  che  ci  dipigne  i rapporti  conjugali.  Chi 
guardi  attentamente  le  parole  dello  storico,  ravviserà 
che  simile  discorso  era  ben  lungi  dall'intendimento 
di  lui;  imperciocché  quelle  parole  non  ad  altro  si 
riferiscono  che  alla  superstizione  di  considerare  al- 
cune donne  come  fatidiche.  La  quale  osservazione  è 
provati  vera  e precisa  dall’esempio  stesso  che  si 
adduce  di  Veleda,  tenuta  da  molti,  si  dice,  quasi 
un’ Iddia.  In  altro  luogo  (Ster.  L.  4)  espone  Tacito 
anche  più  chiaramente  la  cosa,  e ricordando  la 
stessa  Veletta , ci  narra:  » che  quella  Vergine, 
Bructcra  di  nazione,  avea  grande  commandamento; 
secondo  una  vecchia  usanza  de’ Germani,  per  cui 
molte  donne  si  stiman  fatidiche,  c crescendo  la  su- 
perstizione, sono  reputate  Iddic.  » Ea  Virgo  na- 
tionis  Bructcrae  late  imperitabat  : vctcrc  apud 
Germanos  more,  quo  plerasque  faeminarum  fatidi- 
cas,  et  augescentc  superstitionc  arbitrantur  Deas.  » 
Chi  non  vede  che  Tacito  discorre  qui  d’una  su- 
perstizione, e non  già  dell’  ordine  famigliare  ? cose 
alienissime:  nè  importa  contradizione  che  alcune 
donne  si  tengano  quasi  Iddie,  mentre  l’universale 
non  ha  nello  stato  il  po3to  che  gli  compete.  In  Atene 
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si  diede  importanza  molta  alle  Sacerdotesse  di  Cere, 
in  Roma  alle  Vestali,  c le  pitonesse  e la  storia 
delle  celebrate  Sibille  dimostrano  che  il  tener  fati- 
diche le  donne  non  era  esclusivamente  proprio  dei 
Germani.  Spiegar  le  cagioni  del  fatto  non  è di  questo 
luogo,  mi  basta  l’indicarlo;  forse  la  fisiologia  potrà 
somministrare  all’uopo  qualche  lume  alla  filosofia 
della  storia. 

Che  il  tenore  della  superstizione,  e quello  della 
famiglia  fossero  diversissimi , facilmente  si  rileva 
dall’  opera  stessa  di  Tacito,  ov’  egli  ci  mostra  la  se- 
verità dell'usanza  germanica  in  riguardo  al  matri- 
monio. Nulla  v’  è certo  di  quel  sanctum  et  providum, 
ma  solo  una  austerità  feroce  che  teneva  la  donna 
fra  i limiti  del  dovere,  la  quale  ben  lungi  dall’csscr 
guardata  come  un’Iddia,  se  cadeva  in  infedeltà,  il 
castigo  del  suo  fallo  era  affidato  al  marito.  Questo 
luogo  è importante,  e fa  vedere  che  presso  i Germani 
il  poter  dell’ uomo  sulla  donna  non  doveva  esser 
poco.  » Accisis  crinibus,  si  dice,  nudatam  coram  pro- 
pinqui! cxpellit  domo  maritus , ac  per  omnem  vicum 
verbere  agit.  » Rasa  i capelli,  ignuda  in  presenza 
de’ parenti,  la  caccia  di  casa  il  marito,  c battendola 
la  mena  attorno  per  tutto  il  vico.  « Questo  gastigo 
dà  certamente  concetto  della  ignominia  che  seguiva 
l’adulterio  presso  i Germani;  però  non  sembra  favo- 
revole alla  publica  estimazione  delle  donne,  la  quale 
avrebbe  guadagnato  assai  colla  pena  della  lapida- 
zione. 

Anche  bisogna  non  obliare  che  Tacito,  nel  descri- 
verci lo  stato  sociale  de’  Germani,  forse  a bella  po- 
sta esaltava  oltre  il  vero  alcuni  tratti  de’  loro  co- 
stumi; la  qual  cosa  è naturalissima  in  uno  scrii  loro 
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«Iella  tempera  «li  lui,  addolorato  e inasprito  dall'  or- 
ribile «lisolutezza  regnante  in  Roma  a «pie’  dì.  Egli 
dipinge,  è vero,  con  parole  magnifiche  la  santità  del  ma- 
trimonio presso  i Germani;  ma  chi  non  vede  che  lo  scrit- 
tore ha  in  mira  quelle  matrone  le  quali,  al  dire  di  Seneca, 
numerar  dovevano  gli  anni  non  già  dalle  successioni 
de’  consoli,  ma  «lai  camino  de’  mariti?  feraine  senz’om- 
bra di  pudore,  ingolfate  nelle  turpitudini  più  schifose? 
É facile  ravvisare  a chi  sia  volto  il  cipiglio  severo 
di  Tacito,  quando  egli  slancia  come  freccie  le  sue 
concise  riflessioni:  » Nomo  cnim  illic  vitia  ridet,  nec 
corninipcrc  et  corrumpi  seculum  vocatur.  » Ivi  non 
fa  ridere  il  vizio,  e corrompere  e corrompersi  non 
ha  il  nome  di  moda.  » Parola  robusta  che  tratteggia 
un  secolo,  e nota  il  piacer  secreto  che  Tacito  doveva 
provare,  ponendo  a fronte  della  corrotta  gentilezza 
Romana  i puri  costumi  de’  barbari.  Quello  stesso  che 
acuiva  il  brillante  ingegno  di  Giuvenale,  e ne  avvele- 
nava la  mordace  satira,  suscitava  lo  sdegno  in  Ta- 
cito, e strappava  dalla  sua  grave  filosofia  riprensioni 
severe. 

Che  le  sue  pitture  fossero  alquanto  alterate  in 
favor  de’  Germani,  c che  non  fosse  tra  loro  quella 
purezza  di  costumi  eh’  egli  vuol  darci  a credere, 
chiaro  lo  manifestano  altre  notizie  che  ci  pervennero 
di  que’  barbari.  Sia  pure  che  in  quanto  al  matrimo- 
nio fossero  delicatissimi,  certo  è però  che  dai  loro 
costumi  non  era  estrania  la  poligamia.  Cesare,  testi- 
monio oculare,  ci  narra  che  il  re  germanico  Ario- 
visto  aveva  due  mogli  (De  bell.  gali.  1.  i);  c questo 
non  era  un  esempio  unico;  imperciocché  lo  stesso 
Tacito  ci  confessa:  >»  Che  alcuni  pochissimi,  non  per 
libidine  ma  per  magnificenza,  aveano  gran  numero 
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di  mogli;  « cxceptis  adinodum  paucis,  qui  nou  libi- 
dine, sed  oli  nobili  tatem  pluribus  nuptiis  ambiuntur.  » 
Non  ostante  questa  scusa,  rum  libidine  sed  ob  nobir- 
litatem  è chiaro  che  nobili  c re,  sia  per  l'uno  sia 
per  T altro  pretesto,  si  pigliavano  più  libertà  di  quello 
che  T austero  istorico  avrebbe  voluto.  Chi  sa  poi 
come  stesse  la  moralità  fra  quelle  selve,  se  discor- 
rendo per  analogia,  volessimo  avventurarci  a qualche 
congettura  fondandoci  alle  somiglianze,  che  natural- 
mente dovevano  essere  tra  i varii  popoli  del  Nord. 
Quanto  non  ci  darebbe  a sospettare  il  costume  dei 
Brettoni  che  a dieci  e dieci,  o a dodici  e dodici  si 
tcneano  le  donne  in  commune,  e specialmente  fratelli 
c fratelli,  padri  e figliuoli,  cosicché  per  distinguere 
le  famiglie  bisognava  andare  a tentone , c attri- 
buire i figliuoli  a chi  primo  s'avea  pigliata  la  fan- 
ciulla? Cesare  testimonio  di  veduta  ce  lo  racconta; 
» Uxores  haJbetU  ( Britanni  ) deni  duodenique  inter 
se  communcs,  et  maxime  fraires  cum  f rat  ribus,  et 
parcntcs  cum  liberisi  sed  si  qui  sunt  ex  his  nati, 
eorum  kabentur  liberi,  a quibus  printum  virgincs 
quaeque  ductae  sunt.  ( de  bell.  Gali.  L.  5 ). 

Checchessia  però,  è certo  che  il  principio  della 
monogamia  non  era  tra  i Germani  tanto  rispettato 
quanto  si  è voluto  supporre.  Vera  un’eccezione  a 
favor  de’ nobili,  vale  a dire  dei  potenti,  e questo 
bastava  a sminuirne  il  valore,  e a prepararne  la  per- 
dita. In  tali  materie  limitar  la  legge,  facendo  ecce- 
zioni a favor  del  potente,  è poco  meno  che  abrogarla. 
Si  dirà  che  al  potente  non  manca  modo  per  violare 
la  legge;  ma  non  è il  medesimo  che  sia  violata  da 
lui,  e che  essa  stessa  si  ritiri  davanti  a lui’  nel  primo 
caso  l'uso  della  forza  non  annienta  la  legge,  e Tatto 
Tomo  II. 
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stesso  di  romperla  ne  fa  sentir  l’esistenza,  rendendo 
manifesto  l’ ingiustizia  ed  il  torto;  nel  secondo  caso 
la  legge  stessa,  per  cosi  dire,  si  prostituisce;  non  è 
bisogno  che  le  passioni  sforzino  il  passo,  essa  stessa 
apre  loro  turpemente  la  porta:  quindi  ne  rimane  in- 
vilito e degradato,  mette  in  forse  il  principio  morale 
che  le  serve  di  fondamento,  e,  quasi  in  pena  dell' ini- 
qua sua  complicità,  diviene  oggetto  d’ animadvcrsionc 
per  coloro  che  tuttavia  sono  costretti  a renderle 
omaggio. 

Cosi,  riconosciuto  una  volta  fra  i Germani  il  pri- 
vilegio della  poligamia  in  favor  de’ potenti,  doveva 
col  tempo  l’usanza  diffondersene  alle  altre  classi  del 
popolo;  ed  è probabilissimo  che  questo  sarebbe  ave- 
nuto a pena  che  l’occupazione  di  nuovi  paesi  più 
temperati  e feraci,  e alcun  progresso  nello  stato  so- 
ciale avessero  loro  presentato  in  maggior  copia  i 
mezzi  di  satisfare  ai  bisogni  più  urgenti.  Sì  grave 
male  potea  solo  prevenirsi  dall’  inilessibile  severità 
della  Chiesa  Cattolica.  E nobili  e re  tuttavia  forte- 
mente inclinavano  ad  usare  il  privilegio  di  cui  avevano 
goduto  i loro  antecessori  prima  che  allacciassero  la 
Religione  Cristiana;  laonde  nei  secoli  che  seguirono 
l’irruzione  vediamo  la  Chiesa  contenerli  a gran  fa- 
tica in  loro  violenti  Inclinazioni.  Chi  pretese  scoprire 
tra  i Ccnnani  tanti  elementi  della  odierna  civiltà 
forse  avrebbe  meno  errato  se  nelle  usanze  sovra- 
discorse  avesse  piuttosto  voluto  vedere  alcuna  delle 
cagioni,  che  fecero  si  frequenti  le  lotte  fra  i principi 
secolari  e la  Chiesa.  Non  intendo  perché  s'abbia  da 
cercare  fra  le  selve  e fra  i barbari  l’origine  d’una 
delle  più  belle  ed  onorevoli  parli  della  nostra  civiltà, 
nè  perchè  dobbiamo  attribuire  a que’  popoli  alcune 
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virtù  delle  quali  certamente  erano  assai  mal  prove- 
duti  allorquando  si  rovesciarono  sul  mezzodì.  Privi 
di  monumenti,  e di  storia,  e possedendo  a pena  te- 
nuissime indicazioni  intorno  alla  condizion  sociale  di 
quelle  genti,  è malagevole,  per  non  dire  impossibile, 
l’accertare  veruna  co3a  intorno  ai  loro  costumi;  non- 
dimeno che  sorta  di  moralità  poteva  essere  in  tanta 
ignoranza,  in  tanta  superstizione  e barbarie? 

Le  poche  notizie  che  abbiamo  di  loro,  sono  dagli 
storici  Romani;  e questa  fonte  per  mala  ventura  non 
è la  migliore  per  attinger  aqua  perfetta.  Impercioc- 
ché avviene  quasi  sempre  che  gli  osservatori,  massi- 
mamente se  guerrieri  che  vanno  a conquista,  possono 
a pena  somministrare  un  qualche  cenno  delle  condi- 
zioni politiche  de’ popoli  ignoti  che  osservano,  pochis- 
simo o nulla  della  società  e della  famiglia  loro;  av- 
vegnaché per  aver  concetto  di  queste  cose,  bisogna 
mescolarsi  ed  amicarsi  ai  popoli  osservati,  il  che 
d’ ordinario  è impossibile  pel  vario  stato  di  civiltà, 
e specialmente  se  tra  osservatori  e osservati  regni 
nn  accanito  odio,  conseguenza  di  guerre  lunghissime 
e mortalissime.  S'aggiunga,  che  in  tali  casi  quello 
che  in  modo  più  particolare  attrae  l’ attenzione  è 
ciò  che  può  secondare  o contradire  i disegni  de’ con- 
quistatori, pochissimo  curanti  il  più  delle  volte  de* 
rapporti  morali:  vedremo  allora  il  perchè  si  conosca  a 
pena  la  corteccia  de’ popoli  che  sono  oggetto  d’os- 
servazione, e quanto  dobbiamo  andare  guardinghi 
nell’ accettar  come  vere  le  cose  che  ci  vengono  rac- 
contate intorno  alla  religione  e ai  costumi  loro. 

Veda  il  lettore  se  valga  un  simile  discorso  allorché 
si  tratta  di  pesare  il  vero  valore  delle  notizie  che  i 
Romani  ci  danno  de’barbari;  ci  basta  fermar  lo  sguardo 
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in  quelle  scene  di  sangue  c d’ orrore  durate  più  se- 
coli, nelle  quali  vediamo  da  una  parte  l’auibizion 
di  Roma  clic  non  contenta  della  possessione  del 
inondo,  volea  stendere  il  suo  potere  anche  ne’  luoghi 
più  remoti  ed  alpestri  fra  le  selve  del  Nord,  e dall’al- 
tra 1*  indomito  amore  d’ indipendenza,  che  guidava  i 
barbari  a rompere  e a spezzare  le  catene  che  loro 
si  volevano  imporre,  e a rovesciare  con  assalti  viva- 
cissimi quei  valli,  coi  quali  studiava  di  stringerli 
tra  i loro  boschi  la  strategia  dei  condottieri  di  Roma. 

Comecchessia  è sempre  arditissima  cosa,  per  non  dir 
temeraria,  ripetere  dalla  barbarie  la  prima  cagione 
d' uno  de’  più  bei  fiori  di  civiltà,  e interpretare  da 
uu  alletto  vago  e superstizioso  quel  che  forma  da  più 
secoli  lo  stato  normale  d' un  gran  tutto  di  popoli,  i 
quali  procedettero  in  civiltà  più  inanzi  di  quanti  mai 
si  vedessero  al  mondo.  Se  i nobili  aifetti  che  ci  si 
vorrebbono  provare  derivati  dai  barbari  erano  vera- 
mente in  loro,  è forse  credibile  che  potessero  durare 
in  tante  migrazioni  e scompigli?  £ se  di  quello  stato 
sociale  non  è rimaso  nulla,  que’  soli  affetti  avran  po- 
tuto rimanere,  e non  già  in  modo  qualunque,  ma 
scevri  di  superstizioni  e di  rozzezza,  epuri  e nobili, 
e trasmutati  in  un  affetto  ragionevole,  diritto,  salu- 
tare, cavalleresco,  e degno  di  popoli  gentili?  Simili 
asserzioni  portan  seco  l'impronta  d’audacissimi  para- 
dossi. Volendosi  ragionare  de' grandi  fenomeni  dell’or- 
dine sociale  è certamente  più  filosofico  l'indagarne 
le  cagioni  tra  quelle  idee,  che  per  un  tempo  lungo 
adoperarono  una  potente  influenza  nella  società,  e in 
quelle  usanze  c istituzioni  che  ne  derivarono,  c sopra- 
tutto  in  quelle  leggi  le  quali  si  ritennero  c si  vene- 
rarono molti  secoli  come  stabilite  da  un  potere  divino. 
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A che,  per  [spiegare  il  rispetto  che  godono  le  donne 
in  Europa,  ricorrere  alla  superstiziosa  venerazione 
che  i popoli  barbari  in  loro  selvagge  caverne  dona- 
vano a Veleda,  ad  Aurinia,  od  aGauna?  La  ragione 
e il  semplice  buon  senso  ci  gridano  che  questa  non 
può  essere  1*  origin  vera  del  mirabile  fenomeno  che 
stiamo  esaminando;  ma  che  bisogna  in  altra  parte 
cercare  quella  unione  di  cagioni,  che  concorse  a pro- 
durla. La  storia  ci  svela  queste  cagioni,  dirò  meglio, 
le  fa  palpabili,  presentandoci  in  abondanza  tali  fatti, 
che  punto  non  lasciano  dubitare  da  qual  principio 
derivasse  un’influenza  sì  straordinaria  c salutare. 
Prima  del  Cristianesimo , oppressa  dalla  tirannia 
dell’  uomo  gemeva  la  donna,  considerata  poco  più 
d’ una  schiava:  era  debole,  era  dannata  perciò  ad  esser 
la  vittima  del  più  forte.  Venne  la  Ileligion  Cristiana, 
e con  sua  dottrina  di  fraternità  in  Gesù  Cristo,  d’u- 
guaglianza davanti  a Dio  senza  distinzione  di  con- 
dizioni o di  sesso,  spense  il  male  in  radice,  insegnan- 
do all’uomo  che  la  doma  non  doveva  esserglieli ia va , 
ma  compagna.  Da  quell'  istante  il  miglioramento  di 
condizione  della  donna  si  fece  sentire  in  tutti  quei 
luoghi  ove  andava  diffondendosi  il  Cristianesimo;  e 
qnant’era  possibile  nella  tenacità  delle  costumanze 
antiche,  la  donna  raccolse  ben  tosto  i frutti  d’ un 
insegnaniento,  che  veniva  a mutare  la  sua  posizione 
in  intero,  facendole,  a dir  così,  un’  esistenza  nuova. 
Ecco  una  delle  prime  cagioni  perchè  migliorasse  la 
condizione  della  donna,  cagione  sensibile  e patente; 
l’indicazione  della  quale  non  involve  supposizioni 
gratuite,  non  si  fonda  in  congetture,  ma  salta  agli 
occhi,  sol  che  si  guardino  un  tratto  le  notizie  sto- 
riche più  ricevute. 
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Inoltre,  il  Cattolicismo  con  sua  morale  severa,  e 
ultamente  proteggendo  l’ affetto  delicatissimo  del  pu- 
dore, corresse  c purificò  i costumit  e così  venne  a 
nobilitare  sempre  più  la  donna,  la  cui  dignità  è in- 
compatibile colla  corruzione  c colla  licenza.  Final- 
mente lo  stesso  Cattolicismo,  ovvero  la  Chiesa  Cat- 
tolica ( e ben  si  noti  che  non  diciamo  il  Cristianesimo) 
con  sua  fermezza  nello  stabilire  e conservare  la 
monogamia  c l’ indissolubilità  del  matrimonio,  pose 
un  freno  ai  capricci  dell’  uomo;  c conchiusc  gli  affetti 
di  lui  nella  sua  sposa  unica  e inseparabile.  Così 
mediante  l' unione  di  queste  cause  la  donna  passò 
dalla  condizione  di  schiava  alla  dignità  di  compagna 
dell'  uomo,  così  F istrumcnto  del  piacere  si  tramutò 
in  degna  madre  di  famiglia  circondata  dai  riguardi  e 
dal  rispetto  de'  figliuoli  e dipendenti;  così  creossi 
nelle  famiglie  1'  unità  d’ interessi,  si  guarentì  1'  edu- 
cazione de'  figliuoli,  seguitandone  quella  intimità  nella 
quale  si  collegano  marito  c moglie,  padre  e figliuoli, 
senza  bisogno  dell’ atroce  diritto  di  vita  e morte, 
o d'altra  facoltà  d’infliggere  gastiglii  sovvercliia- 
incnle  gravi , tutto  annodando  con  leganti^  robusti 
ma  graditi,  affidati  ai  principii  della  sana  morale, 
sostenuti  dai  costumi,  confermati  e conservati  dalle 
leggi,  appoggiati  a reciprocità  d’ interessi,  accertati 
col  sigillo  della  perpetuità,  c addolciti  dall’amore. 
Ecco  disvelato  il  mistero,  ecco  a sufficcnza  indicato 
il  principio  vero  della  nobiltà  e dignità  della  donna 
Europea,  ed  ecco  altresì  le  cagioni  di  quest’ ordina- 
mento mirabile  della  famiglia,  che  noi  Europei  pos- 
sediamo senza  apprezzarlo,  senza  conoscerlo  bastan- 
temente, e senza  corame  come  dovremmo  la  conser- 
vazione. 
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Agitando  questa  importante  materia  ho  fatto  ap- 
positamente distinzione  tra  Cristianesimo  e Cattoli- 
cismo  per  evitare  una  confusione  di  parole  che  po- 
trebbe condurre  la  confusione  delle  cose.  Il  Catto- 
licismo  è propriamente  il  vero  c runico  Cristianesimo; 
oggidì  però  ci  troviamo  nella  triste  necessità  di  non 
potere  indistintamente  usare  «pie» te  parole,  non  tanto 
a causa  de’  Protestanti,  (pianto  della  mostruosa  no- 
menclatura iìlosofico-cristiana  la  quale  non  tralascia 
mai  di  cacciare  il  Cristianesimo  fra  le  sette  filosofiche, 
quasiché  non  altro  fosse  questa  Rcligion  Divina 
che  un  sistema  informato  ual  pensamento  umano. 
Dominando,  ovunque  s’incontra  la  Religion  di  Cristo, 
il  principio  di  carità,  visibile  insino  agli  occhi  degli 
increduli,  coloro  tra  i filosofi  clic  vogliono  durare  nel 
incredulità,  senza  però  aver  nota  di  Volteriani,  si 
sono  impossessati  delle  parole  umanità  c fraternità, 
c ponendole  come  tema  di  loro  insegnamento,  e at- 
tribuendo principalmente  al  Cristianesimo  1’  origine 
di  queste  idee  sublimi,  e degli  affetti  generosi  clic 
derivan  da  loro,  fan  mostra  di  non  separarsi  da  tutto 
il  passato,  come  faceva  ne’  suoi  deliramcnti  filosofia 
del  secolo  scorso,  ma  pretendono  d' accomodarlo  al 
presente  e preparare  la  via  ad  un  più  grande  e ven- 
turoso avvenire. 

Non  pensate  però  che  il  Cristianesimo  di  questi 
filosofi  sia  una  rcligion  divina;  nulla  di  ciò.  È un 
concetto  felice,  magnifico,  fecondo  di  grandi  risulta- 
menti,  ma  non  altro  è che  un  concetto  puramente 
umano,  c il  prodotto  di  lunghi  e faticosi  travagli 
dell’umanità.  Il  Politeismo,  il  Giudaismo,  la  filosofia 
d' .Oriente,  quella  d'Egitto  e di  Grecia,  tutto  era  tuia 
specie  di  lavoro  preparatorio  alla  grand’opera;  Gesù 
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Cristo,  secondo  loro,  non  fece  che  formulare  qncsto 
pensiero,  il  quale  si  rnovca  c s'agitava  in  embrione 
nel  seno  dell’  umanità.  Egli  pose  l’ idea,  la  svolse  c, 
ponendola  ne’  campi  della  pratica,  fece  fare  al  ge- 
nere umano  un  passo  d’  immensa  importanza  in  sulla 
via  del  perfetto  al  quale  naturalmente  è indirizzato. 
Nondimeno  Gesù  Cristo  davanti  agli  occhi  di  questi 
filosofi,  non  è altro  che  un  filosofo  in  Giudea;  come 
Socrate  in  Grecia,  come  Seneca  in  Roma.  Gran  ven- 
tura che  almeno  gli  si  conceda  quest’esistenza  d’uomo, 
e non  piaccia  loro  di  trasmutarlo  in  un  ente  mitolo- 
gico, voltando  le  narrazioni  Evangeliche  in  prette 
allegorie.  (>0. 

Perciò  al  di  d'  oggi  è assolutamente  necessario  il 
distinguere  tra  Cristianesimo,  c Cattolicismo,  allorché 
s‘  intende  a dichiarare  e a noverare,  invocando  la 
gratitudine  de’  popoli,  gl’  ineffabili  beneficii  di  cui 
son  essi  debitori  alla  Religione  Cristiana.  Bisogna 
mostrare  che  quello  che  ha  rigéncrato  il  mondo,  non 

(Vi)  Il  razionalismo  tedesco,  figlio  dell’ esame  libero  in 
materia  di  fede,  dopo  aver  fatto  sorgere  il  dubio,  o piut- 
tosto rinnovati  gli  antichi  dubii,  tolti  già  fino  ne’  primi 
tempi  dalle  decisioni  de’  Concili!,  intorno  alla  canonicità 
d’ alcuno  de’ libri  santi,  e dopo  aver  negata  questa  ca- 
nonicità or  all’uno,  or  all’altro,  e in  fine  a tutti  i libri 
del  vecchio  testamento,  ha  conchiuso  negando  affatto 
l'autorità  della  rivelazione,  e considerando  (cosi  nell’o- 
pera del  dottore  Strauss  ) lo  stesso  Vangelo  come  una 
leggenda  mitologica,  e Cristo  come  un  mito  in  cui  si 
raprcsenta  il  genere  umano:  un  tanto  eccesso  dell’  ar- 
bitrio ne’religionarii  filosofanti  lungi  dal  far  temere 
per  la  Religione,  dee  confortarci  colla  certezza  eh’  è 
vicino  il  fine  della  divisione  incominciata  ;nel  secolo 
XVI;  perciocché  quando  una  scuola  viene  al  delirio,  è 
segno  sicuro  che  sta  presso  a morire. 
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è già  stato  un  concetto,  il  quale  per  così  dire  a caso 
venie  lanciato  fra  mille  altri  che  disputavansi  la 
preferenza  e il  predominio;  ma  un  tutto  insieme  di 
verità  e di  precetti  scesi  dal  Cielo,  e trasmessi  all’u- 
man  genere  da  un  Uomo-Dio  col  mezzo  d'ima  as- 
sociazione formata  da  lui,  e da  lui  autorizzata  a pro- 
seguire insino  alla  consumazione  de’  secoli  l’ opera 
eh'  egli  stabili  colla  sua  parola,  sanzionò  co'  suoi 
miracoli,  e sigillò  col  sno  sangue.  Bisogna  in  somma 
additare  codesta  associazione,  cioè  la  Chiesa  Catto- 
lica, ponente  in  atto  con  sue  leggi  e con  'sue  istitu- 
zioni le  ispirazioni  e gl’  insegnamenti  del  Divin  Mae- 
stro; c intesa  a compiere  il  sublime  destino  di  con- 
durre gli  uomini  all'  eterna  felicità,  migliorandone  al 
tempo  stesso  le  condizioni  presenti;  e consolandone 
e minorandone  i danni  in  questa  terra  di  sventure. 
Cosi  si  tratteggia,  per  valermi  di  questa  parola,  tutto 
il  Cristianesimo,  o piuttosto  si  manifesta  coni' è,  non 
come  si  finse  nel  pcnsier  vano  dell’  uomo.  S’aggiunga, 
non  essere  da  temere  che  la  causa  della  Religione 
possa  soffrire  dal  minuto  e profondo  esame  de'  fatti  isto- 
rici. Imperciocché  sebene  nel  vasto  campo  di  simili 
ricerche  tratto  tratto  s' incontri  1"  oscurità,  camminan- 
dosi lungo  spazio  per  torti  sentieri  ove  non  penetrano 
i raggi  del  sole,  ove  il  terreno  che  battiamo  ci  suona 
sotto  ai  piedi  minacciando  inghiottirci,  nondimeno  si 
proceda  animosamente  inanzi;  chè  infine  alle  tortuosità 
più  paurose  scopriremo  in  lontananza  la  luce  che  allu- 
mina 1’  estremo  della  via,  e seduta  ivi  tranquilla  sor- 
ridere di  nostre  vane  paure  la  verità. 

Frattanto  è d*  uopo  dichiararlo  a questi  filosofi  e 
ai  Protestanti,  se  il  Cristianesimo  non  fosse  informato 
in  una  società  visibile,  c sempre  al  contatto  degli 
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uomini,  e di  più  ordinata  ad  insegnarli  e a gover- 
narli, sarebbe  non  altro  che  una  mera  teoria  non 
diversa  da  quelle  tante  che  abbiamo  veduto  e ve- 
diamo sulla  terra;  allora  sarebbe  se  non  affatto  in- 
fecondo, almeno  impotente  ad  ergere  alcuna  di  quelle 
opere  le  quali  resistono  immote  al  torrente  de’  secoli. 
Il  matrimonio  cristiano  è certamente  una  di  queste, 
non  che  l' ordinamento  della  famiglia  che  ne  fti  l’im- 
mediata conseguenza;  sarebbe  stato  inutile  il  diffon- 
dere dottrine  favorevoli  alla  dignità  della  donna,  c 
tendenti  a migliorarne  la  condizione,  se  la  santità 
del  matrimonio  non  avesse  trovato  il  suo  scudo  in 
un  potere  universalmente  riconosciuto  e rispettato. 
Le  passioni  che  ad  onta  di  questo  potere  studiavano 
ogni  modo  d’aprirsi  il  passo,  che  avrebbero  fatto  se 
davanti  a loro  non  fosse  stata  che  una  teoria  filosofica, 
ed  anche  un’  idea  religiosa,  ma  non  informata  in  una 
associazione  la  quale  imponesse  somnicssione  ed  obe- 
dienza  ? 

Non  è poi  necessario  ricorrere  a quella  strava- 
gante filosofìa  che  cerca  fra  le  tenebre  la  luce,  e 
vedendo  che  l'ordine  tenne  dietro  al  caos,  dichiara, 
con  modo  insolito  di  ragionare,  che  1’  ordine  fu  pro- 
dotto dal  caos.  Posto  che  nella  dottrina  c nelle  leggi 
della  Chiesa  Cattolica  troviamo  l’ origine  della  san- 
tità del  matrimonio  e della  dignità  della  donna,  per- 
chè la  cercheremo  ne’  costumi  brutali  di  barbari  che 
a pena  serbavano  un  velo  al  pudore,  c ai  segreti 
del  talamo  nuziale?  Toccando  Cesare  la  costumanza 
Germanica  di  ,on  conoscere  le  donne  che  a certa 
età,  ci  dice  » non  essere  in  questo  occultazione  ve- 
runa, giacché  promiscui  si  bagnano  a'  filimi  c fanno 
uso  di  pelli,  o di  piccole  coperte  ai  reni  lasciando 
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ignuda  la  maggior  parte  del  corpo  » cujus  rei  nulla 
ei't  occulta tio,  quod  et  promiscui  in  fluniinibus  per- 
luuntur,  et  pellibus  aut  renonim  tega  mentis  utuntur 
magna  corporis  parte  nuda  (Cacsar  de  bell.  Gali. 
L.  6.) 

Mi  son  veduto  costretto  a raffrontare  testi  con 
testi,  dissipando  castelli  aerei  alzati  dal  prurito  di 
cavillare;  c d’ andare  in  cerca  d’  cstranic  cagioni 
per  ispiegare  de’  fenomeni  la  cui  origine  facilmente 
s’ incontra,  appellando  con  sincerità  e buona  fede  a 
quello  clic  c'insegnano  concordi  la  filosofia  e la  storia. 
E questo  era  d’ uopo,  imperciocché  si  trattava  di 
chiarire  uno  de’  punti  più  delicati  nella  storia  dell'u- 
man  genere,  e di  cercare  il  principio  d'  uno  de’  più 
fecondi  clementi  della  civiltà  europea;  si  trattava 
nientemeno  che  di  conoscere  1’  ordinamento  della  fa- 
miglia, cioè  di  stabilire  uno  de' poli  ne' quali  insiste 
il  perno  della  società. 

Or  dunque  si  glorii  il  Protestantismo  d’avere  in- 
trodotto il  divorzio  spogliando  il  matrimonio  del  bello 
e sublime  carattere  di  Sacramento,  sottraendo  alla  cura 
e protezione  della  Chiesa  l’ atto  più  importante  della 
vita  dell’  uomo;  gioisca  nelle  distruzioni  de’  sacri  asili 
delle  Vergini  devote  al  Signore,  e nelle  sue  pazze 
declamazioni  contro  alla  virtù  più  angelica  e più 
eroica:  noi,  dopo  aver  difeso  la  dottrina  e la  condotta 
della  Chiesa  Cattolica  al  tribunale  della  filosofia  e 
della  storia,  conchiuderemo  invocando  la  sentenza, 
non  già  dell'alta  filosofìa,  ma  del  solo  senso  com- 
muiie  c delle  ispirazioni  del  cuore.  (3) 
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Alcuni  cauti  intorno  ai  barbari. 

La  filosofia  anticristiana  dee  certo  aver  avuto  non 
poca  parte  in  questo  capriccio  di  cercare  fra  i bar- 
bari r origine  della  nobiltà  concessa  alla  donna  in 
Europa,  non  che  parecchi  altri  principii  di  civiltà. 
E certamente,  stabilita  una  volta  la  cagione  di  3* 
bei  distintivi  ne’  boschi  della  Germania,  il  Cristiane- 
simo rimarrebbe  spogliato  d’ una  porzione  de’  suoi 
diritti,  c dovrebbe  ripartir  con  altri  quella  gloria  che 
interamente  è sua.  I Germani  di  Tacito  hanno  in 
verità  molta  bellezza  poetica,  ma  non  è credibile  che 
i Germani  veri  fossero  così.  I lnoghi  recati  nel  testo 
rendono  più  che  probabile  questa  congettura;  ma  non 
è mezzo  più  adatto  a dissipare  le  illusioni  dello 
scorrere  la  storia  dell’ irrompimento  de' barbari,  e 
principalmente  presso  a coloro  che  ne  furono  tcsti- 
monii.  La  pittura,  ben  lungi  dall'esser  poetica,  è ri- 
buttante all’estremo;  e quella  serie  interminabile  di 
popoli  che  passa  davanti  agli  occhi  nostri,  ci  sembra 
la  visione  spaventevole  d’un  sogno  affannoso:  il  primo 
pensiero  che  ci  si  affaccia  al  contemplare  quelli 
scompigli  non  è certo  di  ripetere  l’origine  di  veruna 
delle  nostre  condizioni  civili  fra  i popoli  invasori; 
è piuttosto  l’immensa  difficoltà  di  spiegare  come  si 
districasse  quel  caos;  o come  si  potesse  giungere  in 
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tanta  brutalità  a far  sorgere  il  più  bello  e brillante 
stato  civile  che  fosse  ntai  sulla  terra.  Tacito  rassem- 
hra  a un  entusiasta,  ma  Sidonio  che  scrivea  non 
lontano  dai  barbari,  e li  vedeva  e pativa,  non  è cer- 
tamente preso  da  un  pari  entusiasmo.  » Mi  trovo, 
egli  dice,  fra  i popoli  della  lunga  capellatura,  co- 
stretto a udire  il  gergo  dei  Gennani,  ad  applaudire, 
seben  mi  costi , ai  canti  del  Borgognone  briaco, 
unto  i capegli  da  un’acida  manteca.  Felici  i vostri 
occhi  che  non  li  vedono,  felici  i vostri  orecchi  che 
non  li  ascoltano.  » Se  mi  bastasse  lo  spazio,  potrei 
accumulare  testi  infiniti,  che  mostrerebbono  ad  evi- 
denza quel  che  fossero  i barbari,  e che  potesse  aspet- 
tarsi in  ogni  rispetto  da  loro.  Quello  che  apparisce 
più  chiaro  della  luce  è il  disegno  della  Previdenza 
nel  valersi  di  que’  popoli  a rovesciare  il  Romano 
Impero,  c rinovare  la  faccia  del  mondo.  Sembra  che 
gl’invasori  avessero  il  sentimento  di  loro  terribile 
missione.  Vanno,  procedono  avanti,  e pur  essi  non 
san  dove  ; sanno  però  che  muovono  a distmggere. 
Attila  si  fa  chiamare  il  flagello  di  Dio,  tremendo 
officio,  che  lo  stesso  barbaro  dichiara  in  quest’  altre 
parole;  » la  stella  cade,  la  terra  trema,  io  sono  il 
martello  dell’  orbe.  » Ove  il  mio  cavallo  appare 
l’erba  non  cresce  più.  » Alarico  movendo  alla  capi- 
tale del  mondo;  » Non  so  fermarmi,  diceva,  un  clic 
mi  tira  c mi  spinge  a dare  il  sacco  a Roma.  » 
Genserico  apparecchia  una  spedizion  navale,  i suoi 
uomini  sono  imbarcati,  s' imbarca  pur  egli  e non  sa 
ov’  abbia  a voltar  le  vele;  il  piloto  chiede  al  barba- 
ro. » A quali  popoli  volete  portar  la  guerra  ?»  e 
Genserico  risponde.  » A quelli  eh'  hanno  provocata 
la  collera  di  Dio.  » 
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Se  in  quella  catastrofe  il  Cristianesimo  non  fosse 
stato  in  Europa,  la  civiltà  era  perduta  e annientata, 
forse,  per  sempre.  Ma  una  Religione  di  luce  e d’a- 
more dovea  trionfare  dell’ignoranza  e della  violenza. 
Nel  corso  stesso  della  irruzione  impedì  molti  disa- 
stri, col  potere  che  già  prendeva  sui  barbari;  ma 
dopo  gl’  impeti  primi,  e quando  a pena  gl’  invasori 
cominciavano  a fermarsi,  spiegò  un’  azione  sì  vasta, 
sì  efficace,  sì  decisiva,  che  i vincitori  trovaronsi  vinti, 
non  dalla  forza  dell' armi,  bensì  dalla  forza  della 
carità. 

Non  poteva  la  Chiesa  prevenir  l’irruzione;  Dio 
l’aveva  decretata,  e doveva  compirsi;  quindi  è che  il 
pio  solitario  il  quale  si  fa  incontro  ad  Alarico  movente 
a Roma,  non  può  arrestarlo  in  sua  corsa;  il  barbaro 
gli  risponde;  che  gli  è impossibile,  eh' è attirato, 
eli'  è lanciato  contro  alla  propria  sua  volontà.  Ma  la 
Chiesa  aspetta  i barbari  dopo  la  conquista;  ella  sa 
che  la  Previdenza  non  abandonerebbe  l’ opera  sua, 
e che  le  speranze  de’ popoli  nel  futuro  sono  affidate 
a lei,  alla  Sposa  di  Gesù  Cristo;  e Alarico  va  sopra 
a Roma,  la  saccheggia,  l' appiana,  ma  scontrandosi 
nella  Religione  s’ arresta,  s' addolcisce,  e segna  come 
luoghi  d' asilo  le  Chiese  di  San  Pietro  c di  San  Paolo. 
Fatto  notevolissimo  il  quale  simboleggia  perfettamente 
la  Religione  Cristiana  che  salva  dal  totale  sterminio 
1 universo. 
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CAPITOLO  XXVIII. 

DELLA  COSCIENZA  PUBLIC  A. 

Se  ne  porge  il  concetto  ?ero.  — Cagioni  che  la  producono. 

— Paragone  tra  la  coscienza  publica  delle  società  mo- 
derne con  quella  delle  antiche.  — La  coscienza  publica 
è dovuta  all’influenza  del  Cattolicismo.  — De* mezzi 
che  tenne  a formarla. 

Nell  'enumerare  al  Capitolo  XX  ì caratteri  princi- 
pali che  distinguono  la  civiltà  Europea,  indicai  >•  una 
mirabile  coscienza  publica,  ricca  di  principii  sublimi 
di  morale , di  regole  d’ equità  e di  giustizia,  di  sen- 
timenti d’ onore  e di  decoro,  coscienza  che  sopra- 
vive al  naufragio  della  morale  privata,  e impedisce 
cìu:  la  sfrontatezza  della  corruzione  torni  all’estremo 
come  in  antico.  >•  Or  ci  bisogna  spiegare  con  qualche 
larghezza  in  che  consista  questa  coscienza  publica, 
quale  ne  sia  l' origine,  quali  i risultamenti,  cercando 
ad  un  tempo  che  parte  avessero  a formarla  sia  il 
Protestantismo  sia  il  Cattolicismo.  Questione  impor- 
tante e delicatissima,  la  quale,  oso  dire,  è intatta 
ancora,  non  sovvenendomi  che  taluno  se  ne  sia  oc- 
cupato. Si  parla  continuo  l'eccellenza  della  morale 
cristiana,  e concordano  in  questo  gli  uomini  d' ogni 
setta,  e d*  ogni  scuola  d' Europa;  ma  non  abastanza 
si  considera  per  quali  vie  questa  morale  sia  perve- 
nuta a universale  dominio,  cacciando  prima  la  cor- 
ruzione del  paganesimo,  poi  tenendosi  in  luogo,  non 
Tomo  II,  io 
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ostante  i guasti  dell"  incredulità,  c formando  una 
mirabile  coscienza  publica,  de’ cui  beneficii  godiamo 
tutti  senza  apprezzarli  a dovere,  e senza  quasi  ba- 
darvi. , 

Meglio  penetrerem  la  materia  se  primamente  ci 
formeremo  un  concetto  chiaro  della  parola  coscienza. 
Coscienza,  prendendola  nel  suo  generico  o piuttosto 
ideologico  significato,  vale  il  conoscimento  che  cia- 
scuno ha  degli  atti  proprii.  £ diciamo  che  1'  anima 
ha  coscienza  de’ proprii  pensieri,  degli  atti  di  sua 
volontà,  c delle  sue  sensazioni;  di  modo  che  presa 
in  questa  accezione  la  parola  coscienza,  vale  perce- 
zione di  quello  che  stiamo  facendo  o soffrendo. 

Portata  questa  parola  nell’  ordine  morale,  significa 
il  giudicio  che  formiamo  di  nostre  azioni  in  quanto 
buone,  e in  quanto  ree.  Così  prima  di  fare  nna  cosa, 
la  coscienza  ce  la  dimostra  o buona  o cattiva,  e per 
conseguente  o lecita  o illecita,  governando  così  la 
nostra  condotta;  poi,  discesi  all’  atto,  la  coscienza  ci 
dice  se  abbiamo  bene  o male  operato;  e ci  scusa 
n vero  ci  condanna,  e ci  dà  in  premio  la  pace  del 
cuore,  o vero  in  pena  il  rimorso. 

Premessi  cotali  schiarimenti  comprenderassi  con 
facilità  che  debba  intendersi  per  coscienza  publica, 
la  quale  non  è altro  che  il  giudicio  formato  dall’uni- 
versale intorno  alle  azioni;  e in  quella  guisa  che  la 
coscienza  privata  può  esser  diritta  od  erronea,  ag- 
giustata o larga,  avviene  della  coscienza  publica; 
onde  fra  l’ universale  degli  uomini  di  varie  società 
dev’essere  la  stessa  differenza  che  vediamo  tra  gl'in- 
dividui, cioè,  che  a quel  modo  che  in  una  stessa 
società  s' incontrali  nomini  di  coscienza  più  o meno 
diritta,  più  o meno  erronea,  più  o meno  aggiustata. 
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più  o meno  larga,  parimente  hanno  ad  essere  società 
che  possono  formare  un  giudicio  più  o meno  sicuro 
intorno  alia  moralità  delle  azioni,  e che  siano  in 
questo  più  o meno  delicate. 

Se  ben  si  guarda,  la  coscienza  dell'individuo  è il 
risultamento  di  varie  e diversissime  cagioni:  è un 
errore  lo  stimare  che  la  coscienza  stia  solo  nell’  in- 
telletto-, essa  ha  radici  nel  cuore.  Certamente  la 
coscienza  è un  giudicio,  ma  delle  cose  si  giudica  in 
modo  vario  come  variamente  si  sentono;  e se  s’aggiunga 
che  ne*  concetti  e nelle  azioni  morali  i sentimenti 
hanno  influenza  moltissima,  vedremo  che  la  coscienza 
si  forma  sotto  l’azione  di  tutte  le  cause  che  adope- 
rarono con  alcuna  forza  in  cuor  nostro.  Porgete  a 
«lue  fanciulli  i principii  medesimi  «li  morale,  insegnan- 
doli collo  stesso  libro , e per  mezzo  dello  stesso 
maestro,  ma  ponete  che  l'uno  veda  continuo  in  sua 
casa  que'  principii  condursi  in  atto,  mentre  il  se- 
condo non  veda  nella  sua  che  tepidità  e divaga- 
mento. Ponete  che  i due  fanciulli  vengano  all’a- 
dolescenza cogli  stessi  convincimenti  religiosi  e mo- 
rali , sì  che  tra  loro  non  si  ravvisi,  in  «pianto 
all’  intelletto,  la  menoma  diversità . Ebene,  credete 
voi  che  verranno  essi  d’ una  maniera  giudican- 
do la  bontà  delle  azioni  che  occorrano  davanti  a 
loro?  No  certamente.  E perchè?  perchè  l’uno  ha 
solo  de’  convincimenti , e l’ altro  ha  pure  «le’  senti- 
menti; nell’  uno  fu  solo  la  dottrina  che  illumina  la 
mente,  nell’ altro  sopravenne  il  continuo  esempio  e 
gli  stampò  quella  dottrina  nel  cuore.  Così  molte  cose 
che  il  primo  guarderà  con  indifferenza,  il  secondo 
mirerà  con  orrore;  e molte  che  quello  adoprerà  tras- 
curato, 1‘  altro  accuratamente  praticherà,  e sarà  pel 
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secondo  di  molto  rilievo  quello  che  al  primo  sem- 
brerà di  poca  importanza. 

La  coscienza  publica,  la  quale  è in  certo  modo  la 
somma  delle  coscienze  private,  viene  come  queste 
assogettata  alle  stesse  influenze;  cosichè  non  le  ba- 
stano gl*  insegnamenti,  ma  pur  le  bisogna  il  concorso 
d'altre  cagioni,  le  quali  possano  non  tanto  illuminar 
l'intelletto,  quanto  informare  il  cuore.  Comparando 
la  società  cristiana  alla  paganica  si  vede  di  slancio 
che  in  tale  rispetto  la  prima  dev'essere  immensamente 
superiore  alla  seconda,  non  tanto  per  la  morale  pu- 
rissima, ingagliardita  dai  motivi,  e dai  principii  che 
la  sanzionano,  quanto  perchè  fa  uso  del  saggio  sistema 
d' inculcare  continuamente  questa  istessa  morale  , 
stampandola’  cesi  vivissima  nel  cuore  di  chi  1*  appren- 
de, e tenendola  incessantemente  davanti  alla  memoria. 

Con  questa  continua  ripetizione  delle  stesse  verità 
la  Religione  Cristiana  ottiene  quello  che  1’  altre  re- 
ligioni non  ottennero  mai,  nessuna  delle  quali  ha 
potuto  raggiugnere  l'ordinamento  e l’esercizio  d'un 
sistema  tanto  importante.  Ma  perciocché  intorno  a 
tale  materia  mi  diffusi  «bastanza  nel  primo  volume 
di  quest'opera  al  Capitolo  XIV  non  ripeterò  qui  le 
cose  dette,  e procederò  a considerazioni  particolari 
intorno  alla  coscienza  publica  Europea. 

È innegabile  che  in  questa  coscienza  trionfano, 
generalmente  parlando,  la  ragione  c la  giustizia. 
Scorrete  i codici,  osservate  i fatti,  e nelle  leggi  e 
ne' costumi  non  ravviserete  quelle  manifeste  ingiu- 
stizie, quelle  ributtanti  immoralità  che  troverete 
presso  altri  popoli.  V’hanno  certamente  de' mali,  e 
mali  gravissimi;  però  nessuno  li  disconosce,  e si  chia- 
mano coi  loro  nomi;  non  si  dice  bene  al  male,  c male 
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al  bene;  in  una  parola  la  società  in  certe  materie  è 
simile  a quelle  persone  di  buoni  principii  e di  cat- 
tivi costumi  le  quali  sono  le  prime  a riconoscere 
l’ errore  della  propria  condotta  e la  contradizione 
dell’ opere  loro  colle  loro  dottrine. 

Ci  lamentiamo  sovente  della  corruzion  de’ costumi 
c del  libertinaggio  delle  nostre  capitali,  ma  la  cor- 
ruzione e il  libertinaggio  delle  società  moderne  che 
cosa  sono,  paragonate  allo  sfrenamento  delle  antiche 
società?  E non  può  negarsi  che  in  alcune  capitali 
dell’  Europa  non  sia  una  corruzione  spaventevole. 
Nei  registri  della  polizia  figura  un  sorprendente  nu- 
mero di  feiuine  perdute,  in  quelli  delle  case  di  be- 
neficenza gran  numero  d’esposti,  ed  anche  fra  le 
classi  più  agiate  fanno  orribile  guasto  l’ infedeltà 
conjugale  e i divagamenti  e i disordini  d’ ogni  sorta. 
Nondimeno  gli  eccessi  non  giungono  di  gran  lunga 
a quello  stremo  che  vediamo  tra  i popoli  più  culti 
dell*  antichità,  come  sono  i Greci  e i Romani;  e la 
nostra  società  con  tutta  la  sua  corruzione,  che  de- 
ploriamo, sarebbe  tuttavia  rispetto  a quelle  un  mo- 
dello di  pudore  e di  decenza.  È forse  d' uopo  ricordare 
i vizii  nefandi  sì  communi  e sì  publici  allora,  che 
oggi  a pena  si  nomano  fra  noi,  o perchè  più  rari  si 
commettono,  o perchè  temendo  1*  occhio  della  publica 
coscienza  si  celano  tra  dense  tenebre  entro  alle  vi- 
scere della  terra?  Dovremo  forse  richiamare  nella 
memoria  le  infamie  che  insozzano  le  scritture  degli 
antichi  allorquando  ci  dipingono  i costumi  de’ loro 
tempi  ? Nomi  famosi  e nelle  scienze  e nelle  armi 
passarono  alla  posterità  macchiati  di  sì  nere  turpi- 
tudini, che  a pena  osiamo  consegnarle  oggi  alla  scrit- 
tura; or  dunque,  in  quanto  profonda  corruzione 
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dovevano  giacere  le  classi  d'ogni  sorta,  quando  si 
sapeva  o almeno  si  sospettava  clic  in  tali  brutture 
fossero  pur  caduti  coloro,  i quali  o per  altezza  di 
grado  o per  altri  motivi  si  guardavano  come  i lumi- 
nari che  in  sua  corsa  guidavano  la  società. 

Parlate  dell’avarizia?  di  quella  sete  dell’oro  che 
tutto  assale  e corrompe?  Ebcne,  osservate  quegli 
usurai  che  in  ogni  dove  succhiavano  il  sangue  del 
popolo,  leggete  i poeti  satirici  e conoscerete  che 
fossero  i costumi  intorno  a ciò;  esaminate  gli  annali 
della  Chiesa  e vedrete  la  fatica  durata  da  lei  per 
minorare  il  danno  di  tanto  male.  Osservate  i monu- 
menti della  storia  di  Koraa  e troverete  la  sete  ma- 
ledetta dell’  uro,  e pretori  spietati  rubare  senza  ver- 
gogna, c portare  trionfanti  in  Roma  le  rapine  loro, 
per  condurvi  con  fasto  scandaloso  la  vita,  o per  com- 
prarsi i suffragi  che  innalzarli  dovevano  a nuovi 
governi.  No,  nella  civiltà  dell’  Europa,  fra  i popoli 
educati  dal  Cristianesimo  sì  grandi  mali  non  si  pati- 
rebbero lungo  tempo,  si  suppongano  il  disordine,  la 
tirannia,  la  corruzion  de’ costumi  al  massimo  grado; 
la  coscienza  publica  alzerà  la  sua  voce,  guarderà  se- 
veramente gli  oppressori;  e sebene  possa  aver  luogo 
alcuna  particolare  vessazione,  non  fia  mai  che  la 
rapina  si  stabilisca  in  sistema  scopertamente  seguito 
come  regola  di  governo.  Queste  parole  di  giustizia, 
di  moralità,  di  umanità  che  incessantemente  suonano 
fra  noi,  e non  già  come  vane  parole  ma  come  quelle 
che  hanno  prodotto  effetti  immensi,  e che  ci  hanno 
salvato  da' grandi  mali,  impregnano  per  così  dire  la 
nostra  atmosfera,  le  respiriamo  con  l'aria,  tratten- 
gono mille  e mille  volte  la  mano  del  colpevole,  c re- 
sistendo con  incrcdibil  forza  alle  dottrine  d c matc- 
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realisti  e degli  utilitari  esercitano  continuamente 
nella  società  un  effetto  incalcolabile.  Ha  un  sentimento 
di  moralità  che  tutto  raddolcisce  c signoreggia,  sen- 
timento la  cui  forza  è tanta  che  obliga  il  vizio  a 
serbar  le  apparenze  della  virtù,  e a coprirsi  di  cento 
veli,  se  non  vuol  essere  l’ oggetto  della  publica  ese- 
crazione. 

Parrebbe  che  la  moderna  società  dovesse  redare 
la  corruzion  dell’antica,  e perchè  formata  de’ fran- 
tumi di  quella,  e perchè  incominciata  nel  tempo  in 
cui  al  più  alto  punto  era  pervenuta  la  disolutezza. 
E di  più  si  consideri  che  l’irruzione  de’ barbari  ben 
lungi  dal  migliorare  la  condizione  delle  cose,  valse 
piuttosto  a peggiorarla,  non  tanto  per  la  corruttela 
propria  di  costumi  brutali  e feroci,  quanto  pel  disor- 
dinameuto  che  produsse  fra’  popoli  invasi,  spezzando 
la  forza  delle  leggi,  rimescolando  in  un  caos  usi  c 
costumi,  ed  annientando  qualsiBia  autorità. 

Dal  che  tanto  più  si  manifesta  singolare  questo 
beneficio  della  coscienza  publica  che  distingue  i po- 
poli d'  Europa,  e chiaro  appare  che  ad  altra  causa 
non  si  può  attribuire  se  non  se  all’  influenza  di  quel 
vitale  e potente  principio  che  lunghi  secoli  operò  nel 
seno  dell’  Europa. 

È degna  grandemente  d’osservazione  la  condotta 
della  Chiesa  intorno  a ciò,  essendo  forse  uno  de'  fatti 
più  importanti  che  occorrono  nella  Storia  del  medio 
evo.  Ponetevi  in  qualsivoglia  secolo,  in  un  secolo  in 
cui  la  corruzione  e l' ingiustizia  erigano  più  bal- 
danzosa la  fronte,  e vedrete,  per  quanto  ributtante 
e per  quanto  impuro  sia  il  fatto,  che  sempre  le  leggi 
eran  pure;  cioè  che  la  ragione  e la  giustizia  reggean 
sempre  chi  le  proclamava,  anche  quando  apparisse 
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che  non  sarebbono  ascoltate.  Le  tenebre  dell*  igno- 
ranza eran  dense  all'  estremo,  le  passioni  sfrenate 
non  avean  argine  che  valesse  a tenerle;  ma  l' inse- 
gnamento, le  ammonizioni  della  Chiesa  non  manca- 
vano mai;  in  quella  guisa  che  nell' oscurità  della 
notte  brilla  da  lungi  il  faro  che  agli  erranti  naviga- 
tori porge  speranza  di  salvamento. 

Chi  legge  la  storia  della  Chiesa,  c vede  che  al 
tempo  stesso  in  cui  si  proclamano  i Concili!,  che 
in  ogni  dove  uniscono  i principii  della  morale 
evangelica,  lian  luogo  ogni  tratto  gli  avvenimenti 
più  scandalosi;  e ascolta  continuamente  proclamarsi 
il  diritto,  che  poi  sì  spesso  è violato  e vilipeso  nel 
fatto,  naturalmente  chiede  a se;  perchè  tuttociò;  che 
valgono  le  parole,  se  poi  discordano  le  cose?  Moti 
si  creda  però  che  quelle  proclamazioni  e quelle  pa- 
role debban  essere  inutili,  perchè  gran  tempo  ha  da 
passare  prima  che  portino  i loro  frutti. 

Quando  un  principio  è proclamato  per  lungo  spa- 
zio in  una  società,  perviene  finalmente  ad  ottenere 
influenza;  e se  il  principio  è vero,  e quindi  ha  seco 
un  elemento  di  vita,  prevale  a quegli  altri  che  gli 
contrastano  e si  fa  padrone  di  quanto  gli  sta  d’  at- 
torno. Lasciate  dunque  parlare  la  verità,  lasciatela 
protestare,  e protestare  incessantemente:  essa  impe- 
dirà che  il  vizio  s'assodi,  gli  manterrà  sempre  il 
suo  nome,  impedirà  che  l’ insensato  divinizzi  le  sue 
passioni,  e le  ponga  in  sugli  altari  dopo  averle  ado- 
rate in  suo  cuore. 

Siatene  certi:  questa  protesta  non  sarà  inutile;  la 
verità  in  ultimo  riuscirà  vittoriosa  c trionfante,  im- 
perciocché la  protesta  della  verità  è la  voce  di  Dio 
propio,  il  quale  condanna  le  usurpazioni  della  creatura. 
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E cosi  veramente  avvenne;  la  morale  cristiana  in 
lotta  primamente  coi  dissoluti  costumi  dell’  impero, 
e appresso  colla  brutalità  de’  barbari  ebbe  a passar 
molti  secoli  di  dura  prova,  ma  finalmente  vinse  ogni 
cosa  e pervenne  a dominare  la  legislazione  e i pu- 
blici  costumi.  Non  ha  certamente  sublimato  nè  quella 
nè  questi  a quell’apice  di  perfezione  che  si  vorrebbe 
dalla  purezza  della  morale  evangelica;  nondimeno 
lia  fatto  scomparire  le  più  ributtanti  ingiustizie,  bandì 
le  usanze  più  feroci,  infrenò  la  procacità  de’  costumi 
più  libertini,  e ottenne  almeno  che  il  vizio  portasse 
in  ogni  dove  il  suo  nome,  non  travisato  con  mentiti 
colori,  non  deificato  con  intollerabile  impudenza,  come 
avveniva  tra  gli  antichi. 

A’  tempi  moderni  ha  da  lottare  colla  scuola,  che 
stabilisce  principio  unico  di  morale  il  privato  inte- 
resse; e sebene  sia  vero  eh’  essa  non  giunge  ad  im- 
pedire i mali  tanti  di  sì  funesto  insegnamento,  non 
lascia  però  di  minorarli.  Guai  al  mondo  quel  dì 
quando  potrà  dirsi  a viso  aperto:  la  mia  virtii  è l’util 
mio;  l’onor  mio  è la  mia  utilità',  ogni  cosa  c buona 
o mala,  secondochè  mi  cagiona  una  sensazione  o 
piacevole  o ingrata  ! Guai  al  mondo  quel  dì  che  la 
coscienza  publica  non  ributterà  con  indegnazione 
tanto  impudenti  parole! 

La  natura  delle  cose  discorse  qui,  c il  desiderio 
di  sviluppare  più  ampiamente  questo  importante  sub- 
jetto  m’  inducono  a soggiugnerc  alcune  considera- 
zioni intorno  a un’  opinione  del  Montesquieu  relativa 
ai  censori  di  Grecia  c di  Roma.  Se  v ha  digressione 
sarà  non  inopportuna. 
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CAPITOLO  XXIX, 


DELLA  COSCIENZA  PUBLICA 
SECONDO  IL  MONTESQUIEU 


Eutne  della  teoria  ilei  Montesquieu  intorno  si  prìncipi! 
fondamentali  delle  varie  forme  di  Governo.  Antichi 
censori.  — Perchè  non  siano  nelle  moderne  società.  — 
Cagioni  che  intorno  a ciò  fecero  emre  il  Montesquieu. 

— Suoi  errori  intorno  all’onore.  — Quest’ onore  di- 
rittamente osservato  è il  rispetto  alla  coscienza  politica. 

— Si  rischiara  la  materia  con  fatti  istorici. 

Il  Montesquieu  ha  detto:  che  le  republiche  si  con- 
servano colla  virtù,  e le  monarchie  coll'onore:  anche 
notando  che  quest'  onore  fa  sì  che  non  bisognino 
fra  noi  i tensori,  come  nelle  antiche  società.  £ cer- 
tissimo che  nelle  società  moderne  non  sono  questi 
censori  incaricati  di  vegliare  alla  conservazione  dei 
buoni  costumi;  ma  non  è poi  che  la  vera  cagione  di 
questa  diversità  sia  quella  che  l’ illustre  publicista 
ha  indicato.  Le  società  cristiane  hanno  i censori  nati 
de'  costumi  ne'  ministri  della  Religione.  La  pienezza 
di  questa  magistratura  è nella  Chiesa,  col  divario 
che  la  censura  degli  antichi  era  un’  autorità  mera- 
mente civile,  quella  della  Chiesa  è un  poter  religioso 
che  ha  suo  principio  e sua  sanzione  nella  Divina 
autorità. 

La  religione  o Romana  o Greca  non  esercitava  e 
non  poteva  esercitare  ne'  costumi  questo  poter  ccn- 
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sorio;  c bastano  a provarlo  lo  parole  notevoli  di 
Santo  Agostino  che  riportammo  al  Cap.  XIV,  pa- 
role tanto  importanti  al  subjetto  che  ardisco  richie- 
derne una  seconda  lettura.  Ecco  la  ragione  perchè 
in  Grecia  e in  Roma  s'incontrano  i censori,  e più 
non  li  vediamo  tra  i popoli  cristiani.  Questi  censori 
erano  un  soccorso  alla  religion  pagana,  e chiaro  ne 
mostravano  l' impotenza;  imperciocché,  sebene  pa- 
drona della  società,  non  valeva  a compiere  il  debito 
primo  di  qual  si  sia  religione,  quello  cioè  di  custo- 
dire i costumi.  £ sì  vera  questa  osservazione,  che 
parimente  venendo  tra  popoli  moderni  a sminuirsi 
1’  efficacia  della  Religione,  e l’ importanza  de’  suoi 
ministri,  comparvero  in  certa  guisa  di  nuovo  gli  an- 
tichi censori  nella  istituzione  della  polizia:  quando 
mancano  i mezzi  morali,  è indispensabile  ricorrere 
ai  materiali;  alla  persuasione  si  sostituisce  la  vio- 
lenza; e invece  del  missionario  caritatevole  e zelante, 
si  fa  inanzi  al  colpevole  1'  officiale  della  forza  pub- 
blica. 

Molto  si  scrisse  intorno  al  sistema  del  Montesquieu 
in  risguardo  ai  principii  che  servono  di  base  alle 
varie  forme  di  Governo,  ma  forse  non  si  è ancora 
badato  al  fenomeno  che  malamente  osservato  da  quel 
ptiblicista  valse  ad  allucinarlo.  E perciocché  la  cosa 
strettamente  si  lega  a quello  che  ho  accennato  in- 
torno alle  cagioni  della  censura,  svolgerò  la  materia 
con  qualche  larghezza. 

Al  tempo  di  Montesquieu  la  Religione  Cristiana 
non  era  conosciuta  sì  profondamente  come  oggidì  nel 
rispetto  di  sua  importanza  sociale;  e avvegnaché  lo 
scrittore  dello  spirito  delle  leggi  le  tributasse  per 
tale  riguardo  un  compiuto  elogio,  è d’uopo  non  di- 
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menticare  che  in  sua  giovinezza  egli  aveva  patito 
molti  pregiudicii  anticristiani;  ed  anche  bisogna  tener 
presente  che  nel  suo  spirito  delle  leggi  egli  è ben 
lungi  dal  rendere  tutta  la  giustizia  debita  alla  vera 
Religione.  I principii  della  filosofia  irreligiosa,  la  quale 
più  tardi  trascinò  a mina  tanti  ingegni  sciaurati,  erano 
a quel  tempo  in  gran  voga;  nè  il  Montesquieu  fu 
abastanza  forte  per  mantenersi  immune  dallo  spirito 
che  diffondendosi  in  ogni  dove  minacciava  d’invadere 
e dominare  ogni  cosa. 

Andava  a paro  con  questa  un’altra  cagione,  la 
quale,  avvegnaché  diversa  in  sè  stessa,  non  ostante 
partiva  da  uno  stesso  principio;  il  pregiudicio  favo- 
revole a tutto  quanto  è d’ antico;  una  ceca  ammira- 
zione di  quanto  è Greco  o Romano.  Pareva  ai  filosofi 
d’ allora  che  tra  gli  antichi  la  perfezione  sociale  e 
politica  fosse  pervenuta  al  più  alto  segno,  che  poco 
o nulla  vi  si  potesse  aggiungere  o levare,  e che  per 
sino  in  Religione  fossero  mille  volte  preferibili  le 
favole  e le  feste  dell' antichità  ai  dogmi  c al  culto 
della  Religione  Cristiana.  Agli  occhi  di  que' nuovi 
filosofi  il  cielo  dell’  Apocalissi  era  molto  inferiore  a 
quello  dei  campi  Elisi,  e la  maestà  di  Giove  ben 
superiore  a quella  di  Jehovà;  per  essi  le  più  sublimi 
istituzioni  Cristiane  erano  un  legato  dell’ignoranza 
e del  fanatismo;  gli  stabilimenti  più  santi  e più  be- 
nefici erano  effetto  di  malvagie  mire,  espressione  e 
veicolo  di  sordidi  guadagni;  e il  poter  publico  non 
altro  che  un'  atrocissima  tirannia;  sole  eran  belle, 
sole  eran  giuste,  sole  salutari  le  istituzioni  pagani- 
che;  tutto  saviissimo  in  esse,  tutto  in  esse  albergare 
disegni  profondi  e altamente  profittevoli  alla  società; 
gli  antichi  soli  aver  goduto  i vantaggi  sociali,  e soli 
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esser  giunti  ad  ordinare  un  poter  pttblico  non  offen- 
sivo della  libertà  cittadina.  I popoli  moderni  dover 
piangere  a calde  lagrime  perchè  non  possono  godere 
i tumulti  del  foro,  nè  ascoltare  oratori  come  Demo- 
stene e Cicerone;  perchè  son  privi  de' giuochi  olim- 
pici; perchè  non  possono  assistere  al  pugilato  degli 
atleti;  perchè  non  possono  professare  una  Religione 
la  quale,  avvegnaché  tutta  illusione  e bugia,  dava 
non  ostante  alla  natura  un’  importanza  dramatica, 
animando  le  fonti  e i rivi,  e le  cascate  e i mari, 
popolando  le  selve,  i prati  e i campi  di  bellissime 
ninfe,  porgendo  all'uomo  dei  numi  per  sino  fra  i do- 
mestici lari,  e sopratutto  rendendo  lieve  e gradevole 
la  vita  collo  sciogliere  il  freno  alle  passioni,  imper- 
ciocché le  deificava  sotto  forme  incantevoli. 

In  tanto  pregindicio  come  vedere  il  vero  nelle 
istituzioni  dell'  Europa  moderna  ? Tutto  si  disvisava 
in  modo  lagrimevole;  quanto  esisteva  si  dannava  inap- 
pellabilmente, e chi  sorgeva  a difenderlo  era  stimato 
o di  poco  valore  e di  mala  fede,  che  solo  poteva 
contare  nei  Governi  pregiudicati  ancora  in  favore 
d’una  Religione  e di  certe  istituzioni,  le  quali,  se- 
condo tutte  le  probabilità  doveano  ben  presto  perire. 
Miserabili  aberramenti  dello  spirito  umano!  Che  di- 
rebbono  questi  scrittori,  se  oggidì  potessero  levare 
il  capo  dalle  loro  tombe?  E non  è ancora  un  secolo 
da  che  ottenne  influenza  la  loro  scuola! ...  E sono  stali 
gran  tempo  i padroni  di  comporre  il  mondo  come 
loro  piaceva!  E non  altro  seppero  fare  che  versare 
a torrenti  il  sangue,  e cumulare  nuovi  disastri  e di- 
singanni nella  storia  dell' umanità. 

Ma  torniamo  al  Montesquieu.  Questo  publicista 
che  tanto  sente  l'atmosfera  che  gli  stava  d’  attorno, 
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c che  altresì  ebbe  qualche  parte  a corromperla,  av- 
visò i fatti  come  si  presentano  affollati  davanti  all’oc- 
chjo  dell'  osservatore:  gli  effetti  della  coscienza  pu- 
klica  creata  fra  i popoli  d'  Europa  dall'  influenza 
cristiana  è uno  di  questi.  Ma  perciocché  il  versare 
negli  effetti  soli  non  fa  risalire  alle  vere  cagioni, 
così  egli  si  faticò  ad  accomodarli  per  modo  cheches- 
sia  al  sistema  che  s'era  figurato.  Paragonando  egli 
1’  antica  società  alla  moderna,  scoperse  una  diversità 
notevole  nella  condotta  degli  uomini,  in  quanto  si 
viene  da  noi  ad  atti  più  eroici,  e più  belli,  e si  schi- 
vano del  pari  molti  difetti  che  viziavano  gli  antichi; 
avvegnaché  d'altra  parte  gli  uomini  d’oggi  non  ab- 
bian  sempre  quel  temperamento  sublime  di  morale 
che  dovrebb'  essere  la  naturai  cagione  di  simile  con- 
dotta. L'  avidità,  1’  ambizione,  l’ amor  de’  piaceri  ed 
altre  passioni  regnano  tuttavia  nel  mondo,  e basta 
un'  occhiata  per  avvedercene;  ma  ciò  non  ostante  le 
passioni  non  si  disbrigliano  così  che  precipitino  ai 
lagrimevoli  eccessi  dell'  antichità;  ha  un  freno  miste- 
rioso che  le  contiene;  prima  di  slanciarsi  al  pascolo 
che  le  alletta  si  guardano  timidamente  intorno,  e 
mai  non  trasmodano  a qualche  esorbitanza  se  non 
quando  son  certe  di  potersi  coprire:  in  somma  pa- 
ventano in  modo  singolare  la  vista  degli  uomini,  e 
non  san  vivere  che  in  tenebre  e in  solitudine.  Quale 
è la  cagione  di  questo  fenomeno,  diceva  a sé  stesso 
lo  scrittore  dello  Spirito  delle  Leggi?  » Gli  uomini, 
egli  discorreva,  adoperano  spesse  volte  non  per  virtù 
morale,  ma  guardando  al  giudicio  che  gli  altri  for- 
meranno delle  azioni  loro;  questo  è operar  per  onore: 
un  simil  fatto  si  vede  in  Francia  e nelle  altre  mo- 
narchie d’Europa;  dunque  sarà  un  carattere  distin- 
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tivo  «le*  Coverai  monarchici;  sarà  la  base  di  questa 
fonua  politica;  sarà  la  distinzione  tra  la  republica  e 
il  dispotismo.  » 

>»  In  qual  sorta  di  governo,  egli  dice,  è necessa- 
ria la  censura?  in  una  republica  ove  il  principio  gover-  y 
nativo  è la  virtù.  Non  sono  i delitti  soli  che  distrug- 
gono la  virtù,  ma  pur  anche  le  negligenze,  i manca- 
menti, una  certa  tepidezza  nell’ amor  della  patria, 
gli  esempi  pericolosi,  i semi  di  corruzione,  ed  anche 
tuttociò  che  sebene  non  combatta  la  legge,  pure  in- 
tende ad  eluderla;  e sebene  non  la  dislaccia  pur 
1‘  infiacchisce.  Queste  cose  devon  essere  moderate 
dai  censori.  Nelle  monarchie  non  bisognano  censori, 
perchè  fondate  nell'  onore;  ed  è natura  dell’  onore 
l’aver  per  censore  l'universo.  Chiunque  manca  al- 
l’ onore  trovasi  esposto  ai  rimproveri  di  qne’  medesimi 
che  non  l’hanno.  » (Esp.  des  Loia  1.  V.  C.  XIX). 
Ecco  il  pensiero  di  quel  publicista.  Ma  ben  riflet- 
tendo nella  materia,  vedremo  eh’  egli  errò  d’ assai 
trasmutando  all'  ordin  politico,  e spiegando  meramente 
da  ragioni  politiche  quello  che  in  verità  non  è altro 
che  un  fatto  sociale.  Il  Montesquieu  stabilisce  come 
un  carattere  particolare  della  monarchia  quello  che  è 
proprio  di  tutte  le  società  moderne  d'  Europa;  e non 
s’accorse,  a quel  che  sembra,  del  vero  motivo  perchè 
la  Censura  non  fu  necessaria  tra  noi,  come  non  aveva 
veduto  la  ragion  vera  che  la  fece  necessaria  nelle 
antiche  republiehe. 

La  forma  della  monarchia  non  fu  esclusiva  in  Eu- 
ropa. Sono  state  in  essa  potenti  republiehe,  ed  anche  « 
ve  n'  ha  taluna  di  non  poca  importanza.  La  stessa 
monarchia  patì  non  jiochc  modificazioni,  ora  mesco- 
lata alla  democrazia,  ora  all' aristocrazia,  ora  sospinta 
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all’apice  d’un  potere  illimitato,  ora  operante  in  un 
cerchio  più  o meno  ristretto;  e nondimeno  s’incontra 
da  per  tutto  quel  ritegno  di  cui  parla  il  M ontesquieu, 
e ch’egli  noma  l’onore:  cioè,  una  guida  potente  alle 
buone  azioni,  e un  robusto  preservativo  che  ci  salva 
dal  male,  facendoci  guardare  al  giudicio  che  gli  altri 
faranno  di  noi. 

» Nelle  monarchie,  prosegue,  non  bisognano  cen- 
sori; esse  si  fondano  nell’  onore,  ed  è natura  dell'onore 
l’aver  per  censore  l’universo  » parole  notevoli  che 
ci  svelano  tutto  il  concetto  dello  scrivente,  e ci  mo- 
strano ad  un  tempo  la  radice  dell’  errore.  Queste 
parole  saranno  la  chiave  che  ci  apra  l’ enigma.  Non- 
dimeno per  farlo  come  s’addice  all’importanza  del 
soggetto,  e serbando  la  chiarezza  necessaria  in  una 
cosa  che  per  le  sue  molte  e complicate  relazioni  non 
è senza  qualche  difficoltà,  porgerò  i miei  pensieri 
colla  massima  precisione. 

Il  rispetto  dell’altrui  giudicio  è innato  all’uomo; 
gli  è quindi  naturale  che  faccia  o schivi  di  molte 
cose,  sguardando  a tale  giudicio.  Questo  procede  da 
una  causa  semplicissima  com’  è l'amor  proprio;  e non 
altro  è che  1'  amore  della  riputazione  buona,  il  de- 
siderio di  apparir  bene,  e il  timore  di  scomparire  al 
cospetto  de’  nostri  simili.  Questo  è sì  chiaro  e sem- 
plice, che  non  bisogna  di  prove  o di  commentario. 

L'  onore  è uno  stimolo  pungente,  un  freno  più  o 
meno  gagliardo  secondo  la  maggiore  o minore  seve- 
rità di  giudicio  che  supponiamo  in  altrui.  Quindi  tra 
persone  generose,  l’ uomo  avaro  si  sforza  di  parer 
liberale,  e tra  persone  amiche  dell’  economia  il  pro- 
digo vuol  esser  creduto  ammisurato:  in  una  congrega 
di  persone  modeste  stanno  in  dovere  per  fino  i liber- 
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tini,  e fra  coloro,  ne*  quali  trionfa  il  libertinaggio, 
quegli  pure  eh’ è di  costumi  severi  si  permette  tal- 
volta una  qualche  licenza. 

La  società  in  cui  viviamo  è una  grande  congre- 
gazione; se  in  essa  predomina  severità  di  principii, 
se  d'ogni  intorno  si  proclamano  dettati  di  sana  mo- 
rale, se  possiam  credere  che  il  più  de*  nostri  concitta- 
dini ridami  ogni  atto  col  proprio  nome  senza  clic  mai 
ue  sia  falsato  il  giudicio  dal  disordine  che  può  essere 
in  loro,  noi  ci  vediamo  d*  ognintorno  testimoni!  c 
giudici,  i quali  non  varremo  a corrompere  mai:  e 
questo  ci  riterrà  ogni  tratto  dal  cedere  alle  male 
inclinazioni,  e ci  sarà  un  impulso  continuo  a por- 
tarci bene. 

Sarà  il  contrario  se  ci  promettiamo  1*  indulgenza 
della  società  che  ci  attornia;  poniamo  che  durino  i 
buoni  convincimenti  in  noi,  e ciò  non  ostante  il  vizio 
non  ci  parrà  si  brutto,  non  tanto  esecrabile  il  delitto, 
nè  troppo  schifosa  la  corruzione;  ben  altro  sarà  il 
concetto  della  moralità  di  nostra  condotta,  c coll'an- 
dar  del  tempo  anche  i nostri  atti  sentiranno  l'in- 
fluenza funesta  dell'aria  infetta  che  respiriamo. 

I nfcrisco  da  ciò,  che  a suscitare  in  cuor  nostro  il 
sentimento  dell'  onore  con  tanta  efficacia,  che  ci  tolga 
dal  male  e ci  conduca  al  bene,  bisogna  che  signo- 
reggino in  società  principii  sani  di  morale,  e tanto 
da  produrvi  una  fede  generalmente  radicata.  Con 
questo  si  potranno  informare  certe  abitudini  sociali, 
le  quali  porranno  moralità  nelle  usanze,  e quand'an- 
che non  giungano  a prevenire  la  corruzione  di  molti, 
basteranno  però  a far  sì  che  il  vizio  si  copra  di 
certe  fonne,  le  quali,  avvegnaché  ipocrite,  varranno 
almeno  al  decoro  de"  costumi. 
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I salutari  effetti  di  queste  abitudini  dureranno, 
quand’  anche  le  credenze  che  servivano  di  base  ai 
principii  morali  scemassero  di  loro  forza;  e la  so- 
cietà continuerà  a raccogliere  con  abondanza  i be- 
nefici frutti  di  quell'  albero  stesso  che  più  non  pregia 
e non  cura.  E questo  avviene  propriamente  nelle  moder- 
ne società,  le  quali,  avvegnaché  sieno  corrotte  in  modo 
lagrimevole,  non  sono  però  tanto  come  le  antiche;  c 
nelle  leggi  e ne’ costumi  conservano  moralità  e decoro 
non  ostante  il  guasto  recato  dai  principii  irreligiosi. 

Dura  tuttavia  la  coscienza  publica,  accusa  inces- 
santemente il  vizio,  e celebra  la  sovrana  bellezza  e i 
beni  della  virtù;reina  dei  governi  e de'popoli,  fa  uso  della 
potente  preponderanza  d’un  principio  che  in  ogni  parte 
diffuso  è quasi  un  tutto  con  l’ aria  che  ci  fa  vivere. 

» Oltre  l’ Areopago,  dice  il  Montesquieu,  erano  in 
Atene  guardiani  di  leggi;  a Lacedemone  tutti  i vecchi 
erano  censori;  in  Roma  due  particolari  magistrati 
n'  aveano  1'  officio;  come  il  senato  veglia  sul  popolo, 
bisogna  che  v'abbiano  censori  i quali  veglino  a un 
tempo  e popolo  e senato:  essi  hanno  da  ristorare 
nella  republica  tutto  quanto  si  corruppe,  notare  la 
tepidezza,  giudicare  le  negligenze,  e correggere  i 
mancamenti,  in  quella  guisa  che  le  leggi  castigano 
i delitti.  » ( Esprit  des  Lois  L.  V.  c.  VII  ).  Sembra 
che  lo  scrittore  dello  Spirito  delle  Leggi,  descriven- 
doci le  attribuzioni  degli  antichi  censori,  intenda  a 
descriverci  le  funzioni  d'una  autorità  religiosa.  Ve- 
nire a quello  ove  non  giunge  la  mano  della  legge, 
correggere  e gastigare  a proprio  modo  quanto  la 
legge  lascia  impunito,  usare  in  società  un'  influenza 
più  delicata  e minuta  di  quella  che  appartiene  al 
legislatore,  ecco  -1*  oggetto  de’  censori.  E chi  non  rav- 
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visa  che  simile  potere  è stato  molto  bene  rinovato 
dalla  podestà  religiosa,  e che  ovvero  alla  presenza 
di  questa,  ovvero  agli  effetti  dell'azione  di  lei  tanti 
secoli  durata,  si  dee  attribuire  il  non  essere  stato 
necessario  quel  potere  nelle  moderne  società  ? 

Che  questa  potenza  religiosa  adoperasse  lungo 
tempo  in  ogni  intelletto,  e in  ogni  cuore  con  assoluta 
preponderanza,  è un  fatto  consegnato  in  ogni  pagina 
della  Storia  Europea;  e quali  risultamenti  avesse 
quest'  influenza  salutare , tanto  calunniata  e tanto 
male  compresa,  noi  tocchiamo  con  mano  vedendo  tut- 
tavia dominar  nelle  menti  e nella  coscienza  publica 
i principii  di  giustizia  e di  sana  morale,  non  ostante 
i disordiui  portati  nelle  coscienze  private  dalle  dot- 
trine irreligiose  ed  immorali. 

Perchè  si  comprenda  meglio  la  forza  di  questa 
publica  coscienza,  rendiamola  sensibile  con  qualche 
esempio.  Supponiamo  che  il  più  ricco  magnate,  o il 
più  potente  monarca  precipiti  negli  abominabili  ec- 
cessi ai  quali  s' abandonarono  i Tiberi,  i Neroni,  e 
altri  mostri  che  tanto  hanno  deturpato  la  sedia  del- 
l’ Impero.  Che  ne  avverrà?  non  lo  sappiamo;  certo  è 
però  che  ci  par  d'  udire,  c si  altamente,  un  grido  di 
riprovazione  e d’ universale  orrore;  ci  par  di  vedere 
sì  aggravato  quel  mostro  dal  peso  della  publica  ese- 
crazione, che  fin  ci  sembra  impossibile  che  possa 
esistere.  Lo  crediamo  un  anacronismo,  un  assurdo 
nel  tempo  nostro;  e non  già  che  si  stimi  non  poter 
essere  un  uomo  sì  fattamente  immorale  da  venire  a 
simili  infamie,  sì  fattamente  pervertito  d’intelletto  e 
di  cuore  da  porgere  lo  spettacolo  di  tanta  ignominia, 
ma  perchè  vediamo  che  la  cosa  è ributtante  e con- 
tradice ai  costumi  universali,  e che  un  simile  scan- 
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dalo  durar  non  potrebbe  un  minuto  al  cospetto  della 
publiea  coscienza. 

Infiniti  contrasti  potrei  presentare,  ma  coutcnle- 
romnti  d*  un  solo , che  ricordando  un  bel  tratto 
della  storia  pagana,  e dipingendoci  la  virtù  d’un 
eroe,  ci  dipigne  i costumi  d’ un  tempo,  e il  malo  stato 
della  coscienza  publiea.  Poniamo  che  un  generale 
dell’  Europa  moderna  s’ impadronisca  d’ assalto  d’una 
città,  e che  una  dama  di  riguardo,  c sposa  d'uno 
de’ principali  dell’esercito  nemico,  sia  in  quell' as- 
salto caduta  in  mano  della  soldatesca.  Guidata  davanti 
al  vincitore  la  bella  prigioniera,  quale  dovrà  essere 
la  condotta  di  lui?  è chiaro,  e nessuno  esiterà  un 
momento  ad  affermarlo,  che  la  signora  dev’essere 
trattata  ne' modi  più  delicati,  che  tosto  s’ha  da  la- 
sciare in  libertà,  e,  quando  ella  voglia,  s’ha  da  per- 
metterle che  vada  a raggiungere  il  suo  sposo.  E tanto 
ci  sembra  la  cosa  obligatoria,  tanto  regolare  e ordinaria 
e conforme  ai  principii  e ai  sentimenti  nostri,  che 
certamente  non  vorremmo  attribuir  gran  lode  a chi 
l' avesse  osservata;  diremmo,  che  il  generale  vincitore 
ha  compito  un  debito  rigoroso  e sacro,  dal  quale  non 
potea  prescindere  senza  vituperio  e vergogna;  nè  cer- 
tamente affideremmo  alla  storia  il  fatto  per  trasmet- 
terlo glorioso  alla  posterità,  lasciandolo  in  vece  pas- 
sare inosservato  tra  la  folla  degli  avvenimenti  com- 
muni. Ebene  alla  presa  di  Cartagena  questo  c non 
più  ha  fatto  Scipione  colla  donna  di  Mardonio,  c la 
storia  antica  ricorda  la  generosità  di  lui  come  un 
eterno  monumento  della  virtù  dell’eroe.  Un  simile 
paragone  spiega  meglio  di  qualsivoglia  commentario 
il  progresso  immenso  de’ costumi  e della  coscienza 
publiea  sotto  l'influenza  del  Cristianesimo. 
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E questa  condotta,  che  tra  noi  si  stima  regolaris- 
sima e strettamente  obligatoria,  non  ha  radice  nell'o- 
nor  monarchico , siccome  pretenderebbe  il  Monte- 
squieu, ma  da  una  maggiore  sublimità  di  concetto 
intorno  alla  dignità  dell' uomo,  da  un  conoscimento 
più  chiaro  de'  rapporti  veri  di  società,  da  una  morale 
più  pura  e più  forte,  perchè  fondata  in  basi  eterne. 
E questo,  che  trovasi  ovunque,  che  ovunque  si  fa 
sentire,  che  governa  i buoni,  e impone  ai  malvagi  la 
riverenza,  questo  sarebbe  l’oppositor  formidabile  che 
troncherebbe  la  via  a quelli  uomini  senza  morale, 
che  volessero  in  simili  casi  lasciar  le  briglie  alla 
propria  crudeltà,  o ad  altre  passioni. 

Simili  verità  avrebbono  senza  dubio  guarentito  il 
chiaro  intelletto  che  dettò  lo  Spirito  delle  Leggi 
dalle  preocupazioni  di  quella  sua  distinzione  favorita, 
che,  stando  quasi  in  fronte  dell'opera,  la  costrignc 
tutta  quanta  ad  un  sistema  inflessibile.  E ben  sap- 
piamo che  sia  un  sistema  allorché  da  prima  concetto 
serve  come  di  matrice  ad  un’opera:  è un  letto  di 
Procuste  ai  pensieri  ed  ai  fatti;  si  voglia  o non  si 
voglia,  dee  tutto  accommodarsi  al  sistema,  e quello  che 
non  vi  cape  si  taglia,  quello  che  manca  s'  aggiugne. 
Così  vediamo  il  Montesquieu  trovare  in  motivi  politici, 
fondati  alla  forma  republicana,  la  cagione  della  tutela 
delle  donne  Romane;  e l'atroce  diritto  concesso  ai 
padri  sui  figliuoli,  cioè  quella  patria  potestà  che  tanto 
illimitata  stabilivano  le  leggi  romane,  da  lui  si  pre- 
tende altresì  derivata  da  motivi  politici:  come  se  non 
fosse  evidente  che  sì  l’una  e sì  l’altra  disposizione 
dell'  antico  diritto  romano  si  devono  riferire  a motivi 
puramente  domestici  e sociali,  indipendenti  ailaLlo 
dalla  forma  del  governo.  (4) 


Digitized  by  Google 


fXCctc  utote 


(4) 


Della  diversità  fra  i costumi  moderni  c gli  antichi. 

1 otreinmo  a dismisura  far  campeggiare  1’  altezza 
del  beneficio  impartito  dalla  Chiesa  alla  moderna  so- 
cietà nella  creazione  d’ una  diritta  coscienza  publica, 
se  volessimo  raffrontare  i nostri  principii  morali  con 
cpielli  di  tutti  gli  altri  popoli  antichi  e moderni;  ed 
anche  rimarrebbe  dimostrato  quanto  miseramente  si 
corrompano  i buoni  principii,  se  abandonati  alla  sola 
ragione  dell’uomo!  Toccherò  solamente  alcuna  cosa  in- 
torno agli  antichi,  acciocché  si  veda  la  verità  di  quella 
mia  parola,  che  i nostri  costumi,  avvegnaché  corrot- 
tissimi, sarebbero  paniti  ai  pagani  un  modello  di  mora- 
lità e decoro.  I templi  consacrati  a Venere  in  Babi- 
lonia e in  Corinto,  ricordano  abominazioni  tali  clic 
quasi  non  valiamo  a comprendere.  La  passione  deificata 
chiedeva  olocausti  degni  di  lei;  a divinità  svergognata, 
corrispondeva  un  culto  impudico;  c il  nome  sauto  di 
tempio  si  dava  ai  luoghi  della  libidine  più  sfrenata;  nè 
un  velo  pur  si  gittava  sui  disordini  più  turpi.  £ noto 
come  le  fanciulle  di  Cipro  si  procacciassero  la  dote,  e 
tutti  sanno  le  immondezze  de'  misterii  d' Adone  c di 
Priapo  e d’altre  sozze  deità.  Sono  de’  vizii,  i quali, 
si  può  dire,  mancano  di  nome  fra  noi;  o se  pur 
1'  hanno,  ricordano  insieme  la  terribile  punizione  di 
scellerate  città.  Leggete  gli  antichi  ove  si  parlano  i 
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costumi  dei  tempi  loro,  e non  reggerete  alla  lettura. 
Questa  è tale  materia  nella  quale  dobbiamo  conten- 
tarci di  brevi  cenni,  che  sveglino  in  mente  ai  lettori 
la  memoria  di  quello  che  mille  volte  li  avrà  nau- 
seati scorrendo  la  storia,  e trattenendosi  delle  lettere 
della  pagana  antichità.  Chi  scrive  è stretto  a con- 
tentarsi di  ricordi,  e deve  astenersi  dal  dipingere. 
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CAPITOLO  XXX. 

IL  CATTOLICISMO  E IL  PROTESTANTISMO 
IN  RELAZIONE  ALLA  COSCIENZA  PURL1CA. 


Due  maniere  di  considerare  il  Cristianesimo,  come  ut»  dottrina 
e come  un'istituzione.  — Bisogno  di  qualunque  concetto 
d' informarsi  in  una  istituzione.  — Vizio  radicale  del 
Protestantismo  intorno  a ciò.  — Predicazione.  — Sacra- 
mento della  penitenza.  — Influenza  della  confessione 
auricolare  a consertare  e appurar  la  morale.  — Osser- 
vazioni intorno  ai  moralisti  cattolici.  — Forza  delle 
idee.  Fenomeni  che  presentano.  — Necessità  delle  isti- 
tuzioni non  tanto  per  insegnare,  quanto  per  applicar  le 
dottrine.  Influenza  della  stampa.  — Intuizione,  discorso. 

Definita  la  natura  della  coscienza  publica,  notata 
l'origin  sua,  e indicati  i suoi  mezzi,  è da  vedere  se 
il  Protestantismo  abbia  avuto  parte  a formarla,  e se 
a ragione  possa  pretendere  alla  gloria  d’aver  giovato 
così  al  perfezionamento  della  civiltà  Europea. 

Abbiamo  dimostrato  che  il  principio  della  coscienza 
publica  si  trovava  nel  Cristianesimo.  Questo  si  può 
guardare  in  due  rispetti,  o come  una  dottrina,  o 
come  un'  istituzione  che  intende  a porre  in  atto  quella 
dottrina,  cioè  che  la  moral  cristiana  può  considerarsi 
o in  quanto  è per  sè  stessa,  o in  quanto  è insegnata 
e inculcata  dalla  Chiesa.  Per  formare  la  coscienza 
publica,  facendo  in  essa  prevalere  la  morale  cristiana, 
bastar  non  poteva  l'apparizione  di  questa  dottrina; 
bisognava  assolutamente  una  società  che  non  solo  la 
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conservasse  in  tutta  la  purezza  sua,  affin  di  trasmet- 
terla intatta  di  generazione  in  generazione,  ma  che 
pur  anche  la  predicasse  incessantemente  agli  uomini, 
facendone  continua  applicazione  ad  ogni  atto  della 
vita.  £ da  notare  che  le  idee  per  quanto  siano  ga- 
gliarde, hanno  però  sempre  un’  esistenza  precaria  fino 
a che  non  pervengano  ad  avverarsi  nell'atto,  dive- 
nendo in  certo  modo  sensibili  in  alcuna  istituzione; 
la  quale,  se  ben  riceva  da  loro  e vita  e governo, 
diventa  per  loro  come  uno  scudo  che  le  difende  dagli 
urti  d’  altre  idee,  o d’ altri  interessi.  L’ uomo  è for- 
mato di  corpo  e d' anima;  l’ universo  è un  complesso 
d’esseri  spirituali  e corporei,  è un  tutto  di  rapporti 
morali  e fisici;  laonde  un  principio,  sia  pur  esso 
grande  e sublime,  se  non  ha  una  espressione  mate- 
riale, un  mezzo  valevole  a farsi  udire  e rispettare, 
volge  all’  oblivione,  e confuso  ed  affogato  nello  stre- 
pito del  mondo  finalmente  affatto  scompare.  Perciò 
quel  principio  che  vuol  divenire  operativo  e durevole 
in  società , necessariamente  intende  a creare  una 
istituzione  che  lo  raffiguri,  e sia  in  certo  modo  la 
persona  di  lui;  non  s’  appella  al  solo  intelletto,  o 
solo  per  indirette  vie  discende  nella  pratica,  ma  pren- 
dendo anche  forma  dalla  materia,  si  presenta  in  modo 
sensibile  davanti  agli  occhi  degli  uomini. 

Queste  riflessioni,  che  francamente . sottopongo  al 
giudicio  degli  uomini  sensati  e pensatori,  sono  la 
condanna  del  sistema  protestante;  dimostrando  che 
la  pretesa  riforma  ben  lungi  dal  potersi  vendicare 
alcuna  parte  nel  salutevole  fenomeno  che  intendiamo 
a spiegare,  P avrebbe  anzi  impedito  co'  suoi  principi! 
e co'  suoi  modi,  se  fortunatamente  1’  Europa  nel  se- 
colo XVI  non  si  fosse  trovata  già  adulta,  c quindi 
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poco  meno  che  nella  impossibilità  di  perdere  le  dot- 
trine, gli  affetti,  le  abitudini,  gl'  intendimenti  com- 
municati  a lei  in  una  educazione  tanti  secoli  conti- 
nuata dalla  Chiesa  Cattolica. 

E in  verità  quello  che  primamente  fece  il  Prote- 
stantismo fu  l'assalire  l’autorità,  e questo  non  già  col 
semplice  atto  del  resistere,  ma  proclamando  la  resi- 
stenza come  un  diritto  vero,  ed  erigendo  in  dogma 
l'esame  particolare  e lo  spirito  privato.  Con  questo 
solo  fatto  lasciava  la  inorai  cristiana  senza  sostegno, 
imperciocché  non  v’  era  una  società  che  potesse  pre- 
tendere al  diritto  di  spiegarla  e d'insegnarla,  vale  a 
dire,  che  questa  morale  entrava  nell'ordiue  di  quelle 
idee,  che  non  essendo  rapresentate  e sostenute  da 
nessuna  istituzione,  e non  avendo  mezzi  ordinati  per 
farle  udire , mancano  d’ azion  diretta  e operatrice 
nella  società,  nè  sanno  a chi  ricorrere  trovandosi 
combattute. 

Ma  si  dirà,  il  Protestantismo  pure  ha  serbato 
quella  istituzione  che  dà  corpo  all'  idea,  conservando 
i ministri,  il  culto,  la  predicazione,  e in  somma  quanto 
bisogna  perchè  la  verità  abbia  modo  da  giungere 
all'uomo,  e star  con  lui  in  comnninicazione  continua. 
In  questo  è qualche  po’  di  vero,  c già  nel  capitolo 
XIV  di  quest'opera  non  esitai  ad  affermare  » es- 
sere stato  un  gran  bene  che  nel  prurito  che  invase 
i primi  Protestanti  di  rigettare  ogni  pratica  della 
Chiesa,  conservassero  non  dimeno  quella  della  pre- 
dicazione: « aggiunsi  di  più  » che  senza  disconoscere 
i danni  recati  in  certi  tempi  dalle  declamazioni  di 
alcuni  ministri,  o insidiosi  o fanatici,  posto  però  che 
1'  unità  era  sciolta,  e che  i popoli  erano  stati  balzati 
nelle  vie  perigliose  dello  scisma,  avrà  giovato  non 
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poco  a conservare  le  idee  principali  intorno  % Dio  e 
intorno  all'  uomo,  non  clic  le  massime  fondamentali 
della  morale,  l' udire  i popoli  frequentemente  spiegate 
quelle  verità  da  chi  primamente  le  aveva  studiate 
nella  Sacra  Scrittura.  ~ Ripeto  adesso  il  medesimo, 
l’avere  i Protestanti  conservata  la  predicazione  non 
può  non  aver  prodotto  considerevoli  beni.  Ma  questo 
dice  solamente  che,  sebenc  il  Protestantismo  facesse 
un  male  gravissimo,  non  giunse  a quell’  estremo  che 
era  da  temersi  guardando  a’  suoi  principii:  simile  agli 
uomini  di  male  dottrine,  che  non  sono  così  cattivi 
come  sarebbero,  se  i loro  cuori  interamente  consuo- 
nassero all' intelletto,  ha  la  fortuna  di  non  esser 
logico.  Il  Protestantismo  aveva  proclamata  l’ aboli- 
zione dell' autorità,  e il  diritto  dell' esame  illimitato; 
aveva  posto  per  legge  di  fede  e di  condotta  l' ispira- 
zione privata,  ma  nella  pratica  deviò  non  poco  da 
questa  dottrina.  Si  slanciò  con  ardore  a quello  che 
si  diceva  predicazione  evangelica,  e i suoi  ministri 
ftiron  chiamati  evangelici.  E cosi,  proclamato  a pena 
che  ciascuno  aveva  diritto  illimitato  d'esame,  e che 
non  guardando  a veruna  esteriore  autorità,  non  altro 
ascoltar  doveva  che  i consigli  della  propria  ragione 
e della  ispirazione  privata,  i ministri  protestanti,  che  si 
pretendevano  legittimamente  ordinati  a comunicare 
al  popolo  la  divina  parola,  si  diffondevano  in  ogni 
dove. 

Si  toccherà  con  mano  la  stranezza  di  simile  con- 
dotta, ricordando  la  dottrina  di  Lutero  in  riguardo 
al  sacerdozio.  E notissimo  che  imbarazzato  1"  ere- 
siarca dalle  gerarchie  conslituenti  l'ofhcio  ecclesia- 
Btico,  pretese  rovesciarle  tutte  ad  un  tratto,  soste- 
nendo che  ogni  Cristiano  era  sacerdote;  e che  ad 
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usare  il  sacro  ministero,  non  bisognava  che  una  sem- 
plice presentazione,  la  quale  nulla  aggiugneva  all'es- 
senza, al  carattere,  alla  qualità  di  sacerdote,  ed  era 
come  un  commune  patrimonio  d’ ogni  fedele.  £ chiaro 
da  questa  dottrina  che  il  predicator  Protestante  non 
ha  missione,  non  ha  carattere  che  lo  distingua  dagli 
altri  Cristiani,  e quindi  non  può  esercitare  su  loro 
autorità  nessuna,  non  può  parlare  a somiglianza  di 
Gesù  C-isto  quasi  potestaCcrn  habens;  in  somma  non 
è che  un  oratore,  il  quale  senz'altri  diritti  che  quelli 
che  gli  derivano  dalla  dottrina,  dalla  facondia,  dall'e- 
loquenza sua  prende  a parlare  davanti  a un  uditorio. 

Questa  predicazione  senza  autorità,  la  quale,  in  se 
stessa  e per  gli  stessi  principii  del  predicatore,  non 
altro  era  che  umana,  avvegnaché  per  una  evidente 
contradizione  si  pretendesse  divina , quand'  anche 
valer  potesse  un  poco  a conservare  i buoni  principii 
della  morale,  già  da  gran  tempo  e ovunque  stabiliti, 
sarebbe  stata  impotente  a piantarli  in  una  società 
che  non  gli  avesse  conosciuti;  più,  se  avesse  dovuto 
lottar  con  altri  direttamente  opposti,  e difesi  da  vec- 
chi pregiudicii,  da  profonde  passioni,  da  interessi  for- 
tissimi; sarebbe  stata  impotente  a introdurre  i suoi 
principii  in  una  simile  società,  e appresso  a conser- 
varli intatti  traverso  ai  rivolgimenti  più  spaventevoli 
c ai  disordini  più  inauditi;  sarebbe  stata  impotente 
a communicarli  a’  popoli  barbari  che  invaniti  de'  loro 
trionfi  non  altra  voce  ascoltavano  che  l' istinto  di 
loro  ferocità  guidato  dalla  coscienza  di  loro  forza; 
sarebbe  stata  impotente  a piegare  davanti  a que’  prin- 
cipii e vincitori  e vinti,  e far  di  questi  un  sol  popolo; 
e segnando  d’una  stessa  impronta  le  leggi,  le  istitu- 
zioni, e i costumi,  informare  questa  società  mirabile, 
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questa  unione  di  nazioni,  o,  meglio  diremo,  questa 
gran  nazione  che  ha  nome  1’  Europa.  In  una  parola, 
il  Protestantismo  per  la  sua  propria  costituzione  non 
avrebbe  potuto  fare  quello  che  fece  la  Chiesa  Cat- 
tolica. 

In  oltre,  questo  fantasima  di  predicazione  serbato 
dal  Protestantismo  non  è poi  altro  che  uno  sforzo 
per  imitar  la  Chiesa,  per  non  restar  disarmato  da- 
vanti a un  nemico  che  gli  era  sì  terribile.  Bisognava 
necessariamente  conservare  un  mezzo  d' influenza  sul 
popolo,  un  veicolo  aperto  per  conununicargli  quelle 
varie  interpretazioni  della  Bibbia,  che  gli  usurpatori 
dell’  autorità  avrebbon  voluto  adottare;  perciò  si  con- 
servava quella  preziosa  pratica  della  Chiesa  Romana 
ad  onta  delle  furiose  declamazioni  contro  a quanto 
emanava  dalla  cattedra  di  San  Pietro. 

Ma  dove  si  manifesta  l’ inferiorità  del  Protestan- 
tismo nel  conoscere  ed  abbracciare  i mezzi  appro- 
priati ad  estendere  e assodare  la  moralità,  ponendola 
signora  in  ogni  atto  della  vita,  si  è nell’ aver  tolto 
via  qualunque  communieazione  tra  la  coscienza  del 
fedele,  e P azion  direttrice  del  sacerdote;  e nell’  aver 
lasciato  a quest'ultimo  non  altro  che  una  direzion 
generale,  la  quale,  adoperandosi  sopra  tutti  in  una 
volta,  non  s’adopera  efficacemente  sovra  nessuno. 
Quand’  anche  non  si  consideri  che  in  questo  rispetto 
l’abolizione  del  Sacramento  della  penitenza  fra  i 
Protestanti,  può  asserirsi  che  si  disconobbe  uno  dei 
mezzi  più  legittimi,  più  potenti  e più  soavi  per  dare 
alla  vita  dell'uomo  un  andamento  conforme  ai  prin- 
cipii  della  sana  morale.  Mezzo  legittimo,  perchè  le- 
gittima è la  communieazione  diretta  ed  intima  della 
coscienza  dell'  uomo,  di  quella  cioè  che  esser  deve 
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giudicata  da  Dio,  colla  coscienza  di  colui  che  tiene 
in  terra  le  veci  di  Dio.  Mezzo  potente,  perchè  sta- 
bilita l' intima  communicazione  d'  uomo  e d‘  uomo  , 
d'anima  e d’anima,  s’identificano  per  così  dire  t 
pensieri  e gli  aflètti,  e tolto  via  ogni  testimonio,  che 
non  sia  lo  stesso  Iddio,  le  ammonizioni  aquistano 
maggior  forza,  i precetti  più  autorità,  e gli  stessi 
consigli  penetrano  meglio  nel  profondo  deU'aniraa,  e 
con  maggiore  unzione  e dolcezza.  Mezzo  soave,  perchè 
stabilisce  la  spontanea  manifestazione  della  coscienza 
che  hassi  a dirigere,  manifestazione  che  ha  suo  prin- 
cipio da  un  precetto,  ma  che  non  può  essere  strajn- 
pata  per  forza,  posto  che  Dio  solo  è il  giudice  di 
sua  sincerità;  soave,  ripeto,  giacché  obligato  il  mini-  , 
stro  al  segreto  più  stretto,  e pigliate  dalla  Chiesa 
tutte  le  precauzioni  imaginabili  affine  di  prevenire 
alla  rivelazione,  può  l'uomo  riposar  tranquillo  nella 
sicurità  che  fedelmente  saranno  custoditi  gli  arcani 
di  sua  coscienza. 

Ma  si  dirà:  credete  forse  che  tutto  ciò  sia  neces- 
sario a stabilire  e a conservare  una  buona  moralità? 

Se  questa  moralità  dev'  essere  alquanto  superiore  ad 
una  probità  meramente  mondana,  esposta  sempre  a 
rompere  nell’urto  primo  d’un  interesse,  ovvero  a per- 
dersi nella  rapina  d’ingannevoli  e seduttrici  passio- 
ni; se  dev’essere  una  moralità  delicata,  severa,  pro- 
fonda che,  abbracciando  la  vita  in  ogni  suo  atto,  la 
dirigga  e la  domini,  e sublimi  il  cuore  deH’uomo  a 
quel  bello  ideale  che  s’ ammira  nei  veri  cattolici 
devoti  all’  osservanza  intera  e alle  pratiche  della 
Religione,  se  parliamo  di  simile  morale  è necessario, 
lo  ripeto,  che  sia  soggettata  all'  ispezione  della  po- 
destà religiosa,  e che  abbia  legge  e consiglio  da  un 
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ministro  del'santuario  in  quella  communieazione  intima 
e sincera  dei  reconditi  del  cuore,  e de’ pericoli  a' quali 
ogni  tratto  c’  inclina  la  debilità  della  natura.  Questo 
è il  documento  cattolico,  ed  anche  aggiungo,  questo 
insegna  l’ esperienza,  questo  ci  detta  la  filosofia. 
Non  è già  che  tra  i soli  Cattolici  io  stimi  possibile 
il  praticare  atti  virtuosi:  sarebbe  un’esagerazione 
smentita  dall’ esperienza  d’ogni  dì;  ma  discorro  uni- 
camente dell’  efficacia  d’  una  istituzione  cattolica 
sprezzata  da’ Protestanti,  e dell'alta  importanza  sua 
nel  fondare  e conservare  una  moralità  profonda  e 
fòrte,  moderatrice  d’ogni  movimento  dell’anima  nostra. 

Non  ha  dubio  essere  nell'uomo  un  mescolamento 
mostruoso  di  bene  e di  male,  che  gli  rende  impossi- 
bile di  raggiungere  in  questa  vita  quella  ineffabile 
perfezione,  che  consistendo  nel  conformarsi  intera- 
mente alla  verità  e santità  di  Dio,  possiamo  a pena 
figurarci  dell’  uomo,  allorché  mutata  la  sua  spoglia 
mortale  sarà  immerso  lo  spirito  in  un  mar  purissimo 
di  luce  e d’  amore.  Ma  del  pari  non  ha  dubio  che 
in  questa  istessa  abitazione  terrena,  in  questo  luogo 
di  miserie  e di  tenebre,  l’ uomo  può  giungere  a pos- 
sedere questa  moralità  universale  profonda  c delicata 
che  di  sopra  ho  accennato;  e sia  qualsivoglia  la  cor- 
ruzione del  mondo,  di  cui  ben  a dritto  ci  lamentia- 
mo, bisogna  ciò  nonostante  confessare  che  s’incon- 
trano ben  molte  ed  onorevoli  eccezioni  in  quelle 
persone,  le  quali  accomodano  gli  andamenti  loro,  e la 
volontà,  e fino  gli  affetti  e i pensieri  più  secreti  alla 
regola  severa  della  morale  evangelica.  Per  venire  a 
questo  punto  di  moralità,  non  dico  di  perfezione  evan- 
gelica, ma  di  moralità,  è necessario  che  il  principio 
religioso  stia  vivamente  presente  davanti  agli  occhi 
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iteli' anima  clic  adoperi  continuamente  in  lei,  ecci- 
tandola o frenandola  nella  infinita  varietà  d'incontri 
che  nel  corso  della  vita  ci  si  affacciano  per  toglierci 
dalle  vie  del  dovere.  La  vita  dell’  uomo  e una  catena 
d'atti  per  così  dire  infiniti  di  numero,  i quali  non 
sempre  possono  concordare  alla  ragione  e alla  legge 
eterna,  se  non  vengono  assoggettati  sempre  ad  un 
regolatore  universale  e fermo. 

Nè  si  dica,  una  simile  moralità  essere  un  bello 
ideale,  che  quando  pur  s’avverasse,  porrebbe  tal 
disordine  fra  gli  atti  dell'  anima,  e tale  complicazione 
in  tutta  la  vita  da  renderla  insopportabile.  No,  non 
è questo  un  mero  belio  ideale;  ha  consistenza  nel 
fatto,  e ci  si  presenta  in  modo  compiuto,  non  sola- 
mente fra  i recessi  del  chiostro,  ovvero  all’ombra 
del  santuario,  ma  pur  anche  fra  gli  strepiti,  e i di- 
vagamenti del  mondo.  E non  può  certo  disordinare 
gli  atti  dell’anima,  o inceppare  i movimenti  della 
vita,  quello  che  intende  a stabilire  una  regola  ferma: 
piuttosto  che  confondere,  dichiara  e distingue;  e ben 
lungi  dall'  inceppare,  rende  ogni  cosa  più  semplice  c 
piana:  pouete  questa  regola  e avrete  l'unità,  c col- 
l’ unità  1’  ordine  in  tutto. 

Il  Cattolicismo  fu  sempre  il  più  geloso  guardiano 
della  morale,  e più  di  tutti  ebbe  cura  in  ordinare 
ogni  atto  della  vita,  e fin  anche  i moti  più  intimi 
del  cuore.  Gli  osservatori  superficiali  han  gridato 
contro  alla  moltitudine  de' moralisti,  e al  minuto  c 
prolisso  studio  che  si  fece  degli  atti  umani  in  riguardo 
alla  morale;  ma  dovevano  considerare  che  se  nel 
Cattolicismo  è sorto  il  maggior  numero  di  moralisti, 
e in  esso  più  che  altrove  si  chiamarono  a stretto 
esame  le  azioni  umane,  è perchè  il  solo  Cattolicismo 
Tomo  //.  la 
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ha  per  fine  di  moralizzare-tutto  l’uomo,  per  cosi  dire, 
in  ogni  senso  ne’  suoi  rapporti  con  Dio,  co’  suoi  si- 
mili, c seco  stesso.  Ed  è chiaro  che  una  tale  impresa 
mena  seco  di  necessità  un  esame  più  profondo  e più 
accurato  di  quello  che  se  si  trattasse  di  porgere 
all’  uomo  una  morale  meno  compiuta,  che,  fermandosi 
alla  superficie  degli  atti,  non  s’insinuasse  nell’ intimo 
del  cuore. 

Ed  ora  perchè  abbiamo  toccato  de’ moralisti  cat- 
tolici, avvegnaché  io  non  intenda  scusare  le  esorbi- 
tanze in  cui  vennero  alcuni,  o tratti  dall’ amor  di 
parte  e di  sottilità,  od  anche  solo  della  disputa,  esor- 
bitanze di  cui  non  puossi  accusare  la  Chiesa,  che 
sempre  le  ha  disapprovate,  anche  quando  espressa- 
mente  non  le  condannò,  farò  nondimeno  osservare 
che  quest’  abondanza,  questo  lusso,  se  vuoisi,  di 
studii  morali  ha  forse  valuto  più  di  quello  che  si 
pensi  a dirigere  gl’intelletti  nello  3tudio  dell’uomo, 
porgendo  con  abondanza  e dati  e osservazioni  a co- 
loro che  appresso  si  donarono  a questa  scienza  im- 
portrnte,  la  quale  non  ha  dubio  è tra  le  più  degne, 
e tra  le  più  vantaggiose  che  ci  possiamo  proporre. 
In  altro  luogo  di  quest’opera  discorrerò  i rapporti 
del  Cattolicismo  col  progresso  delle  scienze  e delle 
lettere,  limitandomi  per  ora  a queste  semplici  indi- 
cazioni. Mi  si  permetta  però  d’osservare,  che  lo  svi- 
luppo dello  spirito  umano  in  Europa  fu  principal- 
mente teologico;  e che  sia  nella  presente  materia, 
sia  in  altre  assai,  devono  i filosofi  ai  teologi  più 
molto  che,  a quel  che  pare,  non  credono. 

Ma  ritornando  al  confronto  dell’influenza  prote- 
stante, coll’ influenza  cattolica  relativamente  al  for- 
mare e al  conservare  una  sana  coscienza  publica,  è 
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manifesto,  che  il  Cattolicismo  avendo  sostenuto  sem- 
pre il  principio  d’autorità,  combattuto  dal  Protestan- 
tismo, diede  alle  idee  morali  quella  forza,  e quella 
attività  che  P avversario  non  poteva  dare,  giacché 
per  la  natura  sua,  e pe’  suoi  principii  fondamentali 
non  ha  saputo  porger  loro  altra  difesa,  che  quella 
che  può  aversi  dalla  semplice  autorità  d’  una  scuola 
filosofica. 

Ma  forse  mi  si  dirà,  non  conoscete  la  potenza  delle 
idee?  la  forza  loro  propria  ed  intima  e naturale  che  può 
interamente  mutare  la  faccia  dell’ umanità,  e stabi- 
lirne i destini?  Non  sapete  che  le  idee  si  fan  largo 
fra  ogni  sorta  d’ostacoli,  e vincono  qualsisia  resi- 
stenza? Non  ricordate  i dettati  della  storia?  Neghe- 
rete al  pensiero  dell’uomo  quella  fiamma  vitale  e 
creatrice  che  a dismisura  l’ inalza  fra  quanto  1’  at- 
tornia? Ecco  il  solito  panegirico  della  forza  delle  idee: 
così  ci  vengono  esse  presentate  come,  se  tengano  in 
mano  la  verga  magica  per  cui  possono  a lor  talento 
mutare  e trasmutare  ogni  cosa.  Riconosco  il  valore 
del  pensiero  umano,  e ritengo  esser  molta  verità  in 
quello  che  si  chiama  la  forza  d’ un’ idea;  mi  si  per- 
metta però  dagli  entusiasti  adoratori  di  questa  forza 
di  porre  manzi  alcune  osservazioni,  le  quali  non 
tendono  a combattere  di  fronte  la  loro  opinione,  ma 
solo  a temperarla  se  bisogni. 

E primamente,  le  idee,  nell’  aspetto  in  cui  vengo 
a considerarle,  s’  hanno  a distinguere  in  due  ordini; 
quelle  che  allettano  le  nostre  passioni,  e quelle  che 
le  reprimono.  Certamente  le  prime  hanno  una  forza 
espansiva  immensa,  portate  da  un  movimento  loro 
proprio,  e in  ogni  dove  operando  con  rapidità  e vio- 
lenza, si  manifestano  iu  certo  modo  riboccanti  di  vita. 
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e <1’  attività;  laddove  le  seconde  s’  aprono  a gran  fa- 
tica il  passo,  procedono  lentamente,  ed  hanno  bisogno 
del  sostegno  d’  una  qualche  istituzione  clic  loro  pro- 
metta fermezza.  Ma  donde  ciò?  dall’  essere  la  forza 
delle  prime  non  già  da  natura  loro  propria,  ma 
bensì  dalle  passioni  le  quali  corteggiandole  si  co- 
prono del  nome  loro,  c nascondono  così  quello  clic  a 
prima  vista  ci  parrebbe  di  soverchio  ributtante;  laddove 
nelle  seconde  è la  verità  che  parla,  c la  verità  in 
questa  terra  d'infortunio  è ascoltata  ben  difficilmente; 
perciocché  la  verità  conduce  al  bene,  e il  cuore 
lidi’ uomo,  secondo  la  parola  del  sacro  testo,  è in- 
clinato al  male  dall’  adolescenza  sua. 

Quelli  che  tanto  esaltano  la  forza  intima  delle 
idee  dovrebbero  indicarci  nella  storia  antica  c mo- 
derna un’  idea,  una  sola  che  chiusa  nel  proprio  cer- 
chio, vale  a dire  nell'ordine  puramente  filosofico, 
meritasse  la  gloria  d’  aver  contribuito  notabilmente 
a far  migliori  la  società  o l’ individuo. 

Si  dice  communcmente  essere  immensa  la  forza 
dello  idee,  le  quali  se  una  volta  sono  sparse  tra  gli 
uomini  tardi  o tosto  fruttificano,  e una  volta  deposte 
in  seno  all'  umanità  si  conservano  come  un  legato 
prezioso,  che  poi  trasmesso  di  generazione  in  gene- 
razione contribuisce  in  modo  maraviglioso  a miglio- 
rare il  mondo,  e ad  appressarlo  a quella  perfezione 
cui  tende  il  genere  umano.  Per  certo  in  queste  asser- 
zioni è alcun  poco  di  vero;  conciosiackè  sendo  l’uomo 
un  essere  intelligente,  quanto  ne  affetta  immediata- 
mente l’ intelletto,  non  può  non  influire  nel  suo  de- 
stino. Quindi  è che  non  avvengono  i grandi  muta- 
menti sociali,  se  prima  non  si  compirono  nell’  or- 
dine delle  idee;  e sarà  debole  c di  poca  durata 
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quello  clic  si  stabilisce  o contra  loro  o senza  loro. 
Ma  tra  questo  discorso  e la  supposizione  che  ogni 
idea  utile  ha  in  se  tal  forza  conservatrice  da  non 
bisognarle  il  sostegno  e la  difesa  di  qualche  istitu- 
zione, e più  ancora  se  deve  attraversare  de’  tempi 
assai  turbolenti,  è una  distanza  grandissima  la  quale 
dobbiamo  ben  valutare,  altrimenti  ci  poniamo  in  con- 
tradizione con  tutta  quanta  In  storia. 

No,  l’ umanità  considerata  da  se,  lasciata  alle  pro- 
prie forze,  come  la  guardano  i filosofi,  non  è quella 
sicura  depositaria  che  s’  è voluto  supporre.  Sgrazia- 
tamente abbiamo  tristissime  prove  di  questa  verità; 
imperciocché  1’  uman  genere  ben  lungi  dall’ essersi 
mostrato  come  un  fedele  depositario,  ha  piuttosto 
imitato  la  condotta  d’  un  pazzo  dilapidatore.  Nella 
culla  dell’  nman  genere  troviamo  i grandi  principii 
intorno  all’  unità  di  Dio,  intorno  all’  uomo,  e a’  suoi 
rapporti  con  Dio  e co’  suoi  simili,  principii  senza 
dubio  veri,  salutari,  e fecondi;  ebene  che  ne  ha  fatto 
il  genere  umano?  forse  non  li  perdè  modificandoli, 
mutilandoli,  storpiandoli  in  modo  miserabile?  Ov’cran 
essi  allorché  Gesù  Cristo  comparve  al  mondo?  Che 
n’avea  fatto  l’umanità?  un  popolo,  un  solo  popolo  li 
conserva,  ma  quali?  Osservate  il  popolo  eletto,  il 
popolo  ebreo,  e vedrete  in  esso  una  lotta  continua 
tra  la  verità,  e l’ errore,  vedrete  l’ incomprensibilc 
cecità  che  lo  fa  continuamente  inclinare  all'idolatrìa, 
c a sostituire  le  abominazioni  delle  genti  alla 
legge  sublime  del  Sina:  e questo  nonostante  che  la 
verità  presso  a quel  popolo  sia  sostenuta  dalle  isti- 
tuzioni più  robuste  che  imaginar  si  potessero,  e mu- 
nita di  tante  difese  quante  potè  cumularne  un  legisla- 
tore ispirato  da  Dio.  F orse  direte  era  un  popolo  di 
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cervice  dura,  come  s’esprime  il  sacro  testo,  ma  pur 
troppo  dopo  la  caduta  del  primo  parente  questa  du- 
rezza di  cervice  è redaggio  commune  dell’  umanità, 
il  cuor  dell’uomo  è inclinato  al  male  dalla  adole- 
scenza sua ; e secoli  manzi  al  popolo  Giudeo,  il  Si- 
gnore diserrò  le  cataratte  del  Cielo,  scancellando 
1’  uomo  dalla  fàccia  della  terra,  perchè  ogni  carne 
aveva  corrotto  sua  via. 

Dunque  bisognano  istituzioni  robuste  per  conser- 
vare i grandi  principii  della  morale,  i quali  abando- 
nati  alla  volubilità  dello  spirito  umano,  o si  sfigu- 
rano o si  perdono;  ma  non  tanto  per  insegnare  quanto 
per  mettere  in  atto  1’  insegnamento  è bisogno  d'isti- 
tuzioni. 1 principii  morali,  specialmente  quelli  che 
apertamente  contrastano  colle  passioni,  a gran  fatica 
discendono  in  sul  terreno  della  pratica:  non  bastano 
a se  stessi,  e kan  d’ uopo  di  mezzi  d’azione  pe’  quali 
1’  ordine  de’  principii  si  colleghi  a quello  de’  fatti. 
Ed  ecco  uno  de’  motivi  perchè  le  scuole  filosofiche 
sono  impotenti  a fàbricare,  potentissime  spesse  volte 
a distruggere;  conciosiachè  per  distruggere  basta 
1’  azion  d’ un  momento,  e può  questa  in  un  accesso 
d’entusiasmo  facilmente  suscitarsi;  ma  poi  quando  ven- 
gono a fahricare,  e dispiegano  i concepimenti  loro, 
manca  l’attività,  nè  avendo  altro  mezzo  d’ esercitarla 
che  quello  cui  dassi  nome  di  forza  delle  idee,  va- 
riando queste,  o modificandosi  incessantemente,  e le 
stesse  scuole  dandone  prime  l’esempio,  si  riduce  a 
un  oggetto  mero  di  curiosità  quello  che  poco  prima 
si  preponeva  come  infallibile  causa  di  progresso  al 
genere  umano. 

Intendo  con  questo  di  prevenire  l’objezione  che 
forse  mi  si  potrebbe  fare  della  gran  forza  che  la 
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stampa  ha  commuuicato  alle  idee.  La  stampa  certa- 
mente propaga,  c straordinariamente  moltiplica  la 
forza  delle  idee;  ma  questa  piuttosto  che  preserva- 
trice,  è anzi  una  forza  distruggitrice  d' ogni  opinione. 
Si  guardi  l' immensa  orbita  che  lo  spirito  umano  ha 
percorso  dal  giorno  dell’  importante  scoperta,  c si 
ravviserà  che  il  consumo , per  valermi  di  simile 
parola,  che  il  consumo  delle  opinioni  è cresciuto  in 
ragione  smisurata;  e sopratutto  dacché  la  stampa  è 
divenuta  periodica,  la  storia  dello  spirito  umano  so- 
miglia la  rapresentazione  d’  un  rapidissimo  drama, 
le  decorazioni  mutano  ogni  tratto,  le  scene  corrou 
dietro  le  scene,  e lo  spettatore  può  a pena  afferrare 
dalla  bocca  degli  attori  una  parola  fuggevole,  Non 
è ancora  la  metà  del  secolo,  e ci  sembra  d'  aver 
già  varcato  più  secoli:  tante  sono  le  scuole  che 
sorsero  e perirono,  tante  le  glorie  salite  in  altissimo, 
e già  sepolte  in  oblìo. 

Questa  rapida  successione  delle  idee  ben  lungi  dal 
crescerne  la  forza,  le  rende  sterili  e fiacche.  Con- 
ciosiachè  il  naturale  ordine  di  loro  vita  sia  questo, 
primamente  apparire,  poi  diffondersi,  indi  avverarsi 
in  qualche  istituzione,  e finalmente  operare  in  società 
col  mezzo  di  quella  istituzione  nella  quale  per  così 
dire  s'  incarnarono.  A tali  tramutamenti  è necessario 
un  po'  di  tempo,  e bisogna  che  le  idee  si  mantengano 
in  credenza,  se  han  da  produrre  un  qualche  risul- 
tatnento  vantaggioso.  Ma  il  tempo  manca  nel  rapi- 
dissimo succedersi  dalle  une  alle  altre;  di  più  le 
nuove  procacciano  d’  invilire  quell’  altre  che  pre- 
cedettero, e così  le  rendono  inutili.  Ond’  è che  non 
mai  più  grandemente  e più  giustamente  si  è dubitato 
di  questa  forza  delle  idee,  o dirò  meglio,  della  stessa 
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filosofia  per  produrre  alcunché  di  solido  nell’  ordine 
morale,  e in  questo  riguardo  mi  sembra  disputabile 
se  veramente  la  stampa  abbia  giovato  alle  moderne 
società.  Si  concepisce  più,  e si  matura  meno;  quanto 
l' intelletto  guadagna  in  estensione,  perde  in  profon- 
dità; le  teorie  brillanti  sono  poverissime  ed  impotenti 
nell’ atto.  Che  vale  se  gli  avi  nostri  non  sapevano 
come  noi  discutere  all’  improvviso  le  più  alte  qui- 
stiotii  sociali  c politiche,  ma  potevano  ordinare  e 
fondare  istituzioni  mirabili?  Gli  architettori  che  alza- 
rono i maravigliosi  monumenti  di  que'  secoli  ai  quali 
diam  nome  di  barbari,  parrebbero  certo  meno  eruditi, 
e men  colti  di  quelli  del  tempo  nostro;  e nondimeno 
dii  ardirebbe  oggidì  anche  sol  cominciare  quelli  edi- 
fica eh'  essi  condussero  a compimento?  Ecco  la  più 
perfetta  imagine  di  quanto  accade  nell'ordine  sociale 
c politico.  Bisogna  non  obliarlo;  i grandi  concetti 
sorgono  piuttosto  dall’intendimento  che  dal  discorrere; 
la  certezza  nell’atto  dipende  piuttosto  da  quella  pre- 
ziosa qualità  che  diciamo  aggiustatezza,  di  quello 
che  da  una  ricca  riflessiva;  e l’ esperienza  ci  mostra 
continuamente  che  quegli  che  sa  molto,  d‘  ordinario 
vede  poco.  Il  genio  di  Platone  avrebbe  forse  male 
consigliato  la  mente  di  Solone  e di  Licurgo,  c tutto 
il  sapere  di  Cicerone  non  avrebbe  certo  ottenuto 
quello  che  il  buon  senso  e il  tatto  di  due  uomini 
grossolani  come  llomolo  e Ninna.  (5) 
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Delia  forza  delle  idee. 

Perciocché  al  dì  d’oggi  è assai  commune  il  commen- 
dare la  prepotenza  delle  idee,  forse  parrà  un’  esa- 
gerazione a taluno  quello  che  ho  toccato  della  de- 
bolezza loro,  non  tanto  ad  operare  in  società  quanto 
a conservarsi,  allorché,  ristrette  in  proprio 'giro,  non 
pervengono  ad  informarsi  in  istituzioni , che  sian 
loro  quasi  un  mezzo  ed  czandio  loro  scudo  e 
difesa.  Non  è ch’io  voglia  negare  o dubitare  della 
potenza  di  quelle:  e chiaramente  1’  ho  mostrato  nel 
testo;  dico  solo  eh’  esse  da  sé  poco  valgono,  e che, 
diversamente  da  quello  che  in  generale  si  crede,  la 
scienza  propriamente  detta  é ben  piccola  cosa  in 
tutto  ciò  che  riguarda  l’ ordinamento  sociale.  Que- 
sta dottrina  si  lega  strettamente  al  sistema  della  Chiesa 
Cattolica,  la  quale  sebene  abbia  sempre  cercato  lo 
sviluppo  dello  spirito  umano  colla  propagazione  delle 
scienze,  diè  nondimeno  a queste  un  luogo  secondario 
nel  governo  della  società.  La  Religione  non  ha  ri- 
buttato già  mai  la  scienza  vera,  però  sempre  ha  in 
certo  modo  diffidato  di  tutto  quello  che  solo  è frutto 
dell'  umano  pensiero:  e si  noti  esser  questa  una  delle 
principali  diversità  fra  la  Religione  e la  filosofia 
del  secolo  scorso;  anzi  dirò  è il  motivo  dell’ alta  loro 
antipatia.  La  prima  nou  dannava  la  scienza  anzi 
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l'amava,  protegeva  e fomentava;  segnandole  però  al 
tempo  stesso  i suoi  limiti,  avvertendola  che  in  corte 
materie  era  ceca,  e che  in  certe  opere  sarebbe  stata 
impotente,  in  altre  distruggitrice  e funesta.  La  seconda 
proclamava  a gran  voce  la  sovranità  della  scienza, 
la  dichiarava  onnipotente,  la  divinizzava;  credendole 
forza  e vigore  da  mutar  la  faccia  della  terra,  e ba- 
stevole previdenza  e sicurezza  da  compiere  questo 
rivolgimento  a prò  del  genere  umano.  Quest’  orgoglio 
della  scienza,  e questo  divinizzare  il  pensiero,  è 
(chi  ben  guardi)  la  sostanza  della  dottrina  prote- 
stante, conciosiachè,  tolta  via  ogni  autorità,  la  ra- 
gione è il  giudice  unico,  e l' intelletto  riceve  diret- 
tamente e immediatamente  da  Dio  la  luce  che  gli 
bisogna:  ecco  le  dottrine  fondamentali  del  Protestan- 
tismo, gli  orgogli  dell*  intelletto. 

Ma  il  trionfo  stesso  delle  rivoluzioni  ha  giustificato 
le  savie  previdenze  della  Religione,  e la  scienza 
propriamente  detta  ben  lungi  dall’  avere  in  ciò  cre- 
sciuto di  stima,  l’ ha  perduta  affatto.  E in  verità  di 
quella  scienza  rivoluzionaria  nulla  rimane,  sono  tut- 
tavia gli  effetti  della  rivoluzione,  gl’interessi  che 
ha  creato , c le  istituzioni  che  ne  germinarono: 
ma  che  ? sorte  a pena,  cercarono  subitamente  nel- 
l’ ordine  stesso  della  scienza  per  sostenersi  altri  prin- 
cipii,  e diversissimi  da  quelli  che  erano  stati  procla- 
mati da  prima. 

È sì  vero  quel  che  ho  posto  in  principio,  che 
qualunque  idea  se  vuol  divenir  potente  abisogna  di 
necessità  d’  essere  informata  in  una  istituzione; 
che  le  stesse  rivoluzioni  scorte  dall’istinto  di  ser- 
barsi più  o meno  interi  i principii  che  le  producono, 
tendono  immediatamente  a creare  istituzioni  che  pos- 
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sano  perpetuare  le  dottrine  rivoluzionarie,  o che  siano 
come  un  successore  e «presentante  di  queste  se 
scompariscano  dalle  scuole.  Questo  cenno  può  dar 
luogo  a moltissime  considerazioni  intorno  all'origine, 
e alle  condizioni  presenti  d’ alcune  forme  politiche 
in  varii  luoghi  d’Europa. 

Toccando  la  rapidità  con  cui  succedono  l'una  al- 
l’altra le  teorie  scientifiche,  e l’immensa  latitudine 
che  per  la  stampa  ha  ottenuto  la  discussione,  osservai 
non  esser  questo  un  infallibil  segno  del  progresso 
scientifico,  o una  prova  della  fecondità  del  pensiero 
a compiere  le  grandi  opere  sia  nell’  ordine  materiale 
sia  nel  sociale.  Dissi  che  i grandi  concetti  sono  fi- 
gliuoli piuttosto  dell'  intuizione  che  del  discorso, 
ricordando  perciò  de' fatti  e personaggi  istorici,  che 
tolgono  qualunque  dubiezza.  L’  ideologia  potrebbe 
ministrarcene  abondevoli  prove,  se  a dimostrare  che 
la  scienza  è sterile,  dovessimo  avere  ricorso  alla 
scienza  stessa.  Ma  il  solo  buon  senso,  ammaestrato 
da  ciò  che  ogni  tratto  l’esperienza  insegna,  basta  a 
chiarirci  che  gli  uomini  dottissimi  in  iscrittura  sono  il 
più  delle  volte  men  che  mezzani,  ed  anche  inetti  nella 
pratica.  Quanto  accennai  dell’  intuizione  e del  di- 
scorso, io  lo  sottopongo  al  giudicio  di  chi  ha  versato 
negli  studii  dell’intelletto;  e credo  che  l'opinione 
loro  non  sarà  diversa  dalla  mia. 
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CAPITOLO  XXXI. 


INFLUENZA  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 
NEL  RADDOLCIRE  I COSTUMI. 

Dolcezg»  de* costumi,  in  che  consista.  — Diversità  fra  co- 
stami dolci  e costumi  molli.  — Parallelo  fra  le  società 
paganiche  e le  cristiane.  — Schiavitù.  — Patria  Podestà. 
— Giuochi  publici.  — Alcune  parole  intorno  ai  Tori 
ili  Spagua. 

Certa  soavità  generale  di  costumi , che  in  tempo  di 
guerra  impedisce  grandi  catastrofi,  e nella  pace 
rende  la  vita  piu  dolce  c gradevole,  è 1*  altra  qua- 
lità preziosa  che  indicai  come  caratteristica  della  ci- 
viltà Europea.  È un  fatto  questo  che  non  bisogna  di 
prova:  si  vede,  si  sente  in  ogni  dove  se  girisi  attorno 
Io  sguardo,  si  mostra  vivamente  scorrendo  le  pagine 
della  storia,  e confrontando  i nostri  tempi  ad  altri 
checchessia.  In  che  consiste  questa  soavità  di  costu- 
mi? quale  n’ è l’origine?  chi  l’ha  favorita?  chi  l'ha 
combattuta?  quistioni  sono  queste  importantissime,  le 
quali  si  collegano  di  maniera  singolare  al  presente 
soggetto,  affacciandosi  immediatamente  all'animo  le 
seguenti  interrogazioni:  al  formare  questa  soavità  di 
costumi  ebbe  alcuna  parte  il  Cattolicismo  ? vi  po3e 
ostacoli  mai  ? v’  ha  mai  portato  alcun  ritardo  ? e il 
Protestantismo  vi  fece  nulla  o di  bene  o di  male? 

Bisogna  inanzi  tutto  vedere  in  che  consista  la  soa- 
vità de' costumi,  imperciocché  sebene  sia  una  di  quelle 
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cose  che  tutti  conoscono,  o per  dir  meglio  sentono; 
però,  volendola  dichiarare  e analizzare,  bisogna  por- 
gerne una  definizione  diritta  e precisa  al  possibile. 
La  soavità  de’  costumi  consiste  nell’  assenza  della 
forza,  e saranno  i costumi  più  o meno  soavi  come 
sarà  in  essi  o maggiore  o minore  l’ uso  della  forza. 
Non  è lo  stesso  costumi  soavi,  e costumi  benefici; 
questi  adoperano  il  bene,  quelli  escludono  la  forza: 
nè  meno  è lo  stesso  costumi  soavi,  è costumi  morali, 
o conformi  a ragione  e a giustizia,  imperciocché  so- 
vente l'immoralità  è soave,  quando  cioè  non  viene 
colla  forza,  ma  coll'astuzia  e colla  seduzione.  In 
somma  la  soavità  de*  costumi  consiste  nel  governare 
lo  spirto  dell’  uomo  dirigendosi  all’  intelletto,  od  an- 
che solleticando  le  passioni,  esclusa  la  violenza  ma- 
teriale; ond’  è che  non  sempre  ov’  è dolcezza  di  co- 
stumi regna  la  ragione,  ma  sempre  v’  è il  regno  degli 
spiriti,  avvegnaché  sian  questi  ben  sovente  sotto  il 
servaggio  delle  passioni,  nelle  catene  d' oro  che  fa- 
bricaronsi  da  sè. 

Posto  che  la  soavità  de’costumi  conseguita  dal  non 
usarsi  tra  gli  uomini  altra  forza  che  quella  del  con- 
vincere, del  persuadere,  o del  sedurre,  le  società  più 
avanzate,  quelle  cioè  la  cui  intelligenza  è giunta  % 
grande  sviluppo,  necessariamente  devono  più  o meno 
partecipare  di  questa  soavità.  Domina  l’ intelligenza 
in  esse  perch’  è robusta,  e la  forza  materiale  scom- 
pare perchè  il  fisico  si  snerva.  Inoltre  nelle  società 
molto  avanzate,  i rapporti  sono  in  maggior  numero 
e più  s’incrociano  gl’interessi,  quindi  è bisogno  di 
mezzi  che  adoperino  in  modo  generale  c durevole,  e 
più  appropriato  a tutti  i particolari  della  vita.  Questi 
mezzi  non  ha  dubio  sono  gl' intellettuali  e i morali. 
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perciocché  la  sola  intelligenza  può  operare  senza 
distruggere,  laddove  la  forza  irritandosi  agli  ostacoli, 
o li  rimuove  o si  spezza;  ed  una  fontana  perenne  di 
perturbamenti  non  potrebbe  durare  iu  una  società 
che  abbia  molte  e complicate  relazioni,  senza  con- 
vertirla in  un  caos  e farla  perire. 

Nell’  infanzia  delle  società  vediamo  sempre  l’ abuso 
miserabile  della  forza.  E la  cosa  è naturale*  le  pas- 
sioni s’uniscono  a lei  perchè  somigliano  a lei;  ener- 
giche come  la  violenza,  ed  aspre  come  il  cozzo.  Ma 
giunte  le  società  ad  un  piu  largo  sviluppo,  le  pas- 
sioni si  separano  dalla  forza,  e s’ uniscono  all’  intel- 
letto; cessano  le  violenze  e vestono  1’  astuzia;  se  la 
lotta  è fra  i popoli,  essi  nel  primo  caso  si  fanno  la 
guerra,  si  combattono,  si  distruggono;  nel  secondo 
guerreggiano  con  l’ arme  dell’  industria,  del  commer- 
cio, e del  contrabando:  se  la  lotta  è fra  i governi, 
si  assalgono  nel  primo  caso,  e invadono  cogli  eser- 
citi; nel  secondo  colla  diplomazia:  un  tempo  i guer- 
rieri son  tutto,  un  altro  tempo  nulla,  e necessaria- 
mente la  parte  loro  dev’ esser  poca,  se  in  luogo  di 
guerreggiare  si  tratta. 

Cettando  uno  sguardo  all’antica  civiltà  vediamo 
di  slancio  una  singolare  differenza  tra  la  dolcezza 
de’ costumi  nostri  e quella  degli  antichi;  nè  Greci, 
nè  Romani  possederono  già  mai  questa  preziosa  qua- 
lità nell’alto  grado  che  vediamo  oggidì.  Divennero 
essi  piuttosto  snervati  che  gentili,  e i costumi  loro 
ci  appariscono  piuttosto  molli  che  soavi  ; giacché 
davan  mano  alla  forza,  quando  l’usarla  non  richie- 
deva energia  nell’  animo,  e vigoria  nel  corpo. 

È degnissimo  d’ osservazione  questo  particolare 
dell'antica  civiltà,  principalmente  Romana,  e simil 
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fenomeno  che  a prima  vista  ci  sembra  una  stranez- 
za, deriva  da  cagioni  profonde.  Ma  tralasciando  la 
principale,  il  mancamento  cioè  di  quell'  elemento  di 
dolcezza  che  i popoli,  moderni  possedono,  la  carità 
cristiana,  e venendo  ad  alcuni  particolari,  rileveremo 
il  perchè  non  mai  si  stabilisse  in  antico  una  vera 
soavità  di  costumi. 

Tra  gli  elementi  costitutivi  dell’ordine  domestico 
e sociale  era  la  schiavitù  ostacolò  eterno  perchè  in 
antico  sorgesse  quella  preziosa  qualità.  L’ uomo  che 
può  gettare  alle  murene  l’ altro  uomo,  c punir  di 
morte  il  delitto  d'aver  infranto  un  vaso;  colui  che 
per  mero  capriccio  può  tor  la  vita  a un  suo  simile 
nell’ebrezza  d’un  festino,  o può  salire  un  letto  vo- 
luttuoso fra  le  blandizie  del  piacere,  e lo  splendore 
della  più  sontuosa  magnificenza,  sapendo  che  uomini 
a centinaia  si  stanno  in  tanto  rinserrati  e accatastati 
in  sotterranei  tenebrosi  per  servire  a sua  ricchezza, 
e a suo  diletto;  colui  che  nulla  si  commuove  al  ge- 
mito di  tanti  infelici  che  chiedono  un  frusto  di  pane 
affine  d’  attraversare  la  cruda  notte  che  unirà  i su- 
dori e le  fatiche  del  dì  che  viene  ai  sudori  e alle 
fatiche  del  dì  che  passò,  potrà  certamente  aver  molli 
costumi,  soavi  non  mai;  il  cuor  suo  potrà  esser  co- 
dardo, ma  non  cesserà  d'  esser  crudele.  E questa  ap- 
punto era  la  condizione  delTuom  libero  nell’ antica 
società;  si  reputava  indispensabile  quest’  ordine  di 
cose,  nè  potea  figurarsene  possibile  qualunque  altro 
diverso. 

Chi  gettò  via  quell’  ostacolo  ? non  fu  la  Chiesa 
Cattolica  nell' abolire  la  schiavitù,  e nell’ addolcire 
sin  da  principio  la  misera  condizione  degli  schiavi  ? 
Vedansi  i Capitoli  XV,  XVI,  XVII,  XVIII  e XIX 
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di  quest*  opera  colle  note  relative,  ov*  5 dimostrata 
questa  verità  con  discorsi  c documenti  incontestabili. 

Il  diritto  di  vita  e di  morte,  legato  per  legge  alla 
patria  podestà,  manteneva  nella  famiglia  nn  altro 
elemento  di  durezza  che  dovea  produrre  dannosissimi 
risultati.  Forse  i cuori  de’ padri  lottavano  continua- 
mente colla  facoltà  che  loro  impartiva  la  legge;  ma 
se  questo  non  valse  ad  impedire  alcuni  fatti,  la  cui 
lettura  fa  fremere,  non  dovremo  pensare  che  nel  corso 
ordinario  della  vita  non  saranno  state  spessissime  le 
scene  crudeli,  richiamanti  al  pensiero  de' membri  della 
famiglia  l’ atroce  diritto  che  risedeva  nel  capo  ? Chi 
sa  di  poter  uccidere  impunemente,  non  lascicrassi 
trascinar  più  volte  a un  dispotismo  crudele,  c a 
disumane  punizioni?  La  forza  de’ nuovi  costumi  c delle 
leggi,  secondata  e governata  dal  Cristianesimo,  ridusse 
a poco  a poco  questa  patria  podestà,  estesa  in  modo 
tirannico  a diritti  che  la  natura  non  diede  (V.  C.  XIV); 
c parimente  il  Cristianesimo  fece  scomparire  l’altro 
disordine  simile  a questo,  il  dispotismo  cioè  deH’uomo 
sulla  donna,  c il  poco  rispetto  che  s’aveva  di  lei. 

I giuochi  publici  erano  ugualmente  fra  i Romani 
una  cagione  di  crudeltà  e di  durezza.  Che  può  spe- 
rarsi da  un  popolo,  la  cui  ricreazione  più  cara  è 
1’  assistere  freddamente  a uno  spettacolo  d’ omicidii, 
compiacendosi  nella  morte  di  centinaja  d’uomini,  o 
combattenti  fra  loro,  o dibattentisi  nell’  arena  fra 
l’ tigne  delle  fiere  ? 

Ma  perchè  io  sono  Spagnuolo,  non  so  tenermi  da 
una  breve  digressione  intorno  a cosa  che  può  far 
sorgere  nell’ animo  de’ lettori  un’ objezione,  all’ udir 
quello  eh’  io  dico  intorno  a combattimenti  d‘  uomini 
con  fiere.  E i tori  di  Spaglia?  naturalmente  si  cbic- 
Tomo  JJ.  il 
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derà,  non  è forse  in  terra  Cristiana  Cattolica  clic  si 
conserva  l' usanza  di  commettere  a certame  uomini 
e fiere?  L*  objezione  sembra  forte,  ma  non  è poi  tale 
cbc  non  possa  avere  una  soddisfacente  risposta.  E 
ina  il-/, i tutto,  a scanso  d' equivoci  dichiaro,  che  que- 
sta ricreazione  popolare  a mio  giudicio  è barbara,  e 
clic  se  fosse  possibile  s'avrebbe  da  estirpare  affatto. 
Ma  dopo  una  dichiarazione  sì  assoluta  ed  esplicita, 
mi  si  permettano  alcune  poche  osservazioni,  affili  di 
porre  in  più  giusto  aspetto  il  nome  della  mia  patria. 
E primamente,  si  noti  che  il  cuore  umano,  qual  che 
ne  sia  la  cagione  secreta,  si  piace  nelle  incertezze, 
e nei  rischi.  Perchè  un’  avventura  v’  alletti,  1*  eroe 
dev’  essere  presentato  fra  mille  e gravi  pericoli;  per- 
chè una  storia  attragga  vivamente  la  nostra  curiosità, 
non  dev*  essere  una  continua  serie  di  regolari  e felici 
avvenimenti.  Vogliamo  scontrarci  ogni  tratto  a stra- 
ordinarie e maravigliose  vicende;  e mentre  il  cuor 
nostro,  bisogna  pur  confessarlo,  dispensa  volentieri 
la  più  tenera  compassione  alla  sventura,  par  che  ci 
tardi  il  ritorno  d’altre  scene  di  dolore,  e d’altri 
quadri  infarcisti  di  sangue.  Da  questo  il  dilettarci 
la  tragedia,  e il  compiacimento  a quelli  spettacoli 
nc’ quali,  o in  apparenza  o in  verità,  si  corre  qualche 
grave  pericolo  dall’attore. 

Non  cercherò  l’ origine  di  questo  fenomeno,  mi 
basta  l’indicarlo,  per  far  notare  agli  stranieri  che 
ci  accusano  di  barbarie  coinè  l’affetto  del  popolo 
Spagnuolo  al  divertimento  de’ tori  non  è che  l’appli- 
cazione a un  caso  particolare  d’  una  inclinazione,  il 
cui  germe  si  trova  nel  cuor  dell’ uomo.  Quelli  che 
affettano  tanta  umanità  quando  si  discorre  de’  costumi 
del  popolo  Spagnuolo,  dovrebbono  parimente  mostrarci 
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perchè  in  ogni  paese  s' affolli  il  popolo  a quelli  spet- 
tacoli i quali,  o per  un  motivo  o per  l’altro,  sono 
pericolosi  agli  attori;  perchè  non  v’  abbia  persona  che 
non  fosse  per  assistere  volentieri  ad  una  battaglia, 
anche  sanguinosissima,  quando  potesse  senza  pericolo-, 
perchè  in  ogni  paese  concorra  numerosissimo  il  po- 
polo all'agonia,  e all’ultirae  convulsioni  d’un  reo  sul 
patibolo;  e perchè  finalmente  gli  stranieri,  quando  sono 
in  Madrid,  si  faccian  complici  volenterosi  della  bar- 
barie Spaglinola,  convenendo  tutti  alla  piazza  de'  tori? 

Non  dico  già  questo  per  iscusare  menomamente 
un’usanza  che  mi  sembra  indegna  d'un  popolo  civile, 
ma  per  mostrare  che  pur  anche  in  ciò,  come  in  tutto 
quello  che  tocca  il  popolo  Spagnuolo,  è molta  esa- 
gerazione, la  quale  sta  bene  che  si  riduca  ne'  termini 
del  ragionevole.  Oltre  ciò  dee  aggiungersi  un’  impor- 
tante riflessione,  la  quale  è scusa  potentissima  di  sì 
riprensibile  divertimento. 

Non  8’ ha  da  fermare  l'attenzione  al  divertimento 
in  sè,  ma  bensì  ai  mali  che  reca.  Or  bene,  quanti 
sono  gli  uomini  che  muoiono  in  Ispagna  combattendo 
i tori?  un  numero  scarsissimo  in  ragione  delle  innu- 
merabili volte  che  si  rinovano  i combattimenti,  di 
modo  che  se  si  facesse  uno  stato  comparativo  delle 
disgrazie  avvenute  in  questo  divertimento,  e di  quelle 
che  occorrono  in  altra  sorta  di  giuochi,  vale  a dire, 
nelle  corse  de’  cavalli  c simili,  forse  il  risultato  mo- 
strerebbe che  l’usanza  de’ tori,  barbara  confè  in  sè 
stessa,  non  è però  tanto  da  meritarsi  quella  gran 
copia  d’ affettate  maledizioni,  colle  quali  hanno  sti- 
mato bene  di  favorirci  gli  stranieri. 

E tornando  all*  oggetto  principale,  come  puossi  pa- 
ragonare un  divertimento,  nel  quale  passano  molti 
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anni  senza  clic  perisca  un  sol  uomo,  ai  ciuccili  or- 
ribili ove  la  morte  era  una  condizione  indispensabile 
al  diletto  degli  spettatori?  Dopo  il  trionfo  di  Trajano 
sulla  Dacia,  durarono  i giuochi  cento  ventitré  giorni, 
cadendo  in  essi  il  numero  enorme  di  dieci  mila  gla- 
diatori. (e)  Onesti  erano  i giuochi  i quali  formavano 
il  solu/./.o  non  solo  della  plebe,  ma  degli  ordini  più 
elevati  di  llotna:  in  questa  ributtante  cnrniiicina  si 
dcli'/.iava  quel  popolo  corrotto,  associando  alla  voluttà 
più  raffinata  la  più  atroce  crudeltà.  Ecco  la  prova 
manifestissima  di  quel  che  ho  detto  di  sopra,  che  i 
costumi  potino  esser  molli,  senza  essere  soavi,  e clic 
molto  bene  si  convengono  la  brutalità  d'  una  mollezza 
sfrenata,  e l' istinto  feroce  di  spargere  il  sangue. 

Tra  i popoli  moderni,  per  quanto  i costumi  siati 
guasti,  non  mai  sarebiiono  tolerati  somiglianti  spet- 
tacoli. Già  molto  il  regno  della  carità  è disteso  perchè 
mai  più  non  si  rinovellino  somiglianti  enormità.  E 
schcnc  non  abbia  essa  ottenuto  ancora  clic  gli  uomini 
si  facciano  reciprocamente  tutto  (pici  bene  che  do- 
vrebbero, impedisce  almeno  che  si  facciano  il  male 


(e)  Questo  ci  vien  narrato  al  Libro  6H,  Gap.  i5  di 
Diouc,  compendiato  da  Sililino.  Ecco  le  sue  parole  : 
» celebrò  (Trajano)  spettacoli  che  durarono  u3  giorni, 
nc'quali  furono  scannate  da  undicimila  fiere,  e animali 
ingrassati,  e pugnarono  diecimila  gladiatori.  » Ecco  la 
società  senza  il  Cristianesimo,  e reggendola  il  più  giusto 
forse  e il  migliore  de' Cesari.  In  qual  paese  d*  Europa  si 
patirebbe  per  mero  solazzo,  e per  tanto  tempo,  una  si- 
mile caruifìcina,  non  dico  soltanto  d' uomini,  che  è rosa 
orribile,  ma  solamente  d'animali?  La  semplice  legge  della 
natura  non  bastava  a tener  l'uomo  che  non  cadesse  sotto 
la  dominazione,  anzi  tirannia  del  senso:  era  ncce  ssano 
il  Cristianesimo. 
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freddamente,  e clic  assistano  tranquilli  alla  morte 
de’ loro  simili,  quando  a ciò  non  altro  motivo  gli  spinga 
clic  il  piacer  prodotto  da  una  sensazion  passaggicra. 
I usino  da' primordii  del  Cristianesimo  si  cominciarono 
a spargere  i semi  di  questa  avversione  a vedere  1"  o- 
micidio.  £ nota  la  ripugnanza  de’ cristiani  per  gli 
spettacoli  de’ gentili,  ripugnanza  che  prescrivevano 
ed  avvivavano  le  sante  ammonizioni  de*  primi  pastori 
della  Chiesa;  e si  riteneva  da  tutti  la  carità  cristiana 
essere  incompatibile  coll’  assistere  a’  giuochi,  in  cui 
si  mosti-ava  l’assassinio  sotto  le  forme  più  crudeli  e 
raffinate.  » Noi,  diceva  divinamente  un  apologista 
de’  primi  3ccoli,  facciamo  poca  diversità  tra  l' uccidere 
un  uomo,  e il  veder  clic  s’uccida.  « (6) 
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Dolcezza  de’ costumi  dovuta  al  Cristianesimo. 

Ho  detto  doversi  al  Cristianesimo  la  soavità  de’ co- 
stumi che  si  gode  in  Europa;  ma  perchè  non  ostante 
il  decadimento  de’principii  religiosi  nel  secolo  passato, 
quella  soavità  continua,  sale  tuttavia  in  altissimo 
grado,  bisogna  non  lasciare  senza  alcune  considera- 
zioni questa  specie  di  contradizionc,  che  a prima 
vista  sembra  infermare  il  proposto.  Si  tenga  a mente 
la  distinzione  fra  mollezza  e soavità  di  costumi;  quella 
è un  difetto,  questa  è una  preziosa  qualità:  la  prima 
deriva  dalla  snervatezza  dell’  animo  e del  corpo  e 
dall’  amor  de’  piaceri;  la  seconda  in  vece  dalla  pre- 
ponderanza della  ragione,  dal  predominio  dell’  anima 
sul  corpo,  dal  trionfo  della  giustizia  sulla  forza,  c 
del  diritto  3ul  fatto.  Ne’ costumi  odierni  ha  buona 
parte  di  dolcezza  vera,  ma  non  è poco  altresì  di 
mollezza;  nè  questa  discende  in  essi  certamente  dalla 
Religione,  ma  si  dalla  incredulità,  la  quale,  non  guar- 
dando più  in  là  della  vita  presente,  ci  fa  scordare 
gli  alti  destini  dello  spirito,  e perfino  l' esistenza 
sua;  e ponendo  l’egoismo  in  trono,  e avvivando  e 
stuzzicando  del  continuo  la  sete  de’  piaceri,  incatena 
1*  nomo  ne’  ceppi  delle  passioni.  Ma  considerando  i 
costumi  nostri  in  quanto  sono  soavi,  vediamo  a colpo 
d’ occhio  doversene  grado  al  Cristianesimo;  impercio- 
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oliò  ogni  concetto,  ogni  alletto  su  cui  si  fondu  ([nella 
dolcezza,  ha  seco  l’impronta  cristiana.  La  dignità 
dell'  uomo,  i suoi  diritti,  l'ohligo  di  trattarlo  riguardo- 
samente, dirigendosi  piuttosto  al  suo  spirito  per  le 
vie  della  ragione,  di  quello  che  al  suo  corpo  co'niezzi 
brutali  della  violenza;  F obligo  che  ciascuno  si  tenga 
nc' limiti  de' suoi  doveri,  rispettando  la  proprietà  e 
la  persona  altrui;  l’unione  di  questi  principii,  oud'è 
la  vera  soavità  de' costumi,  è dovuta  in  Europa  all'in- 
fluenza cristiana,  che  tanti  secoli  combattendo  la 
barbarie  c la  ferocità  de' popoli  invasori,  ha  potuto 
abattcrc  il  sistema  di  violenza  portato  da  quelli.  Per- 
ciocché La  filosofia  si  è studiata  di  mutare  i vecchi 
nomi  consccrati  dalla  Religione,  e stabiliti  nell'uso 
di  molti  secoli,  avviene  che  certe  idee,  quantunque  fi- 
gliuole del  Cristianesimo,  apcna  si  riconoscono  per  tali, 
correndo  travisate  in  veste  mondana.  Chi  non  sa  che 
il  mutuo  amore  degli  uomini,  e la  fratellanza  uni- 
versale sono  concetti  creati  interamente  dal  Cristia- 
nesimo, i quali  F antichità  pagana  ignorava,  e nè 
meno  avrebbe  potuto  sognare.'  Ebenc,  questo  afletto 
che  aveva  nome  Carità,  perchè  doveva  procedere  da 
questa  virtù,  oggi  s'ammanta  sempre  d'altri  nomi, 
c quasi  ha  vergogna  di  mostrarsi  in  publico  con 
qualche  apparenza  religiosa.  Cessato  il  ruzzo  di  com- 
battere la  Rcligion  Cristiana,  si  confessa  è vero  aper- 
tamente, che  il  principio  della  fratellanza  universale 
si  deve  a quella;  ma  il  discorso  è rimaso  corrotto 
dalla  filosofìa  Volteriana,  anche  dopo  il  disprezzo  in 
cui  questa  è caduta.  Quindi  è che  sovente  non  si 
stima  a dovere  F influenza  cristiana  nella  società  che 
ci  è d' attorno,  e s' attribuiscono  ad  altri  principii  c 
cagioni  que*  fenomeni  i quali  manifestamente  hanno 
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radice  nella  Religione.  La  nostra  società,  per  quanto 
sia  indifferente,  rileva  dalla  Religione  più  assai  che 
non  si  pensa;  somiglia  ad  uomini  usciti  da  illustre 
famiglia,  ove  i principii  buoni  e un’eletta  educazione 
passano  come  patrimonio  di  generazione  in  genera- 
zione, i quali  anche  ingolfati  ne' disordini,  e ne’ de- 
litti, e per  fino  nell’ avvilimento,  conservano  però  in 
loro  modi  c contegno  un  qualche  tratto  che  ne  ma- 
nifesta i generosi  natali. 
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SEGUE  L ARGOMENTO  VE  MEZZI  TENUTI 

DA/XA  CHIESA  PER  ADDOLCIRE  I COSTUMI. 

' •«  *»  hi 


Elementi  che  cospirarono  a mantenere  la  durecza  de*  costumi  ‘ 
nelle  moderne  società.  — Tenore  della  Chiese 


Canoni  e fatti  notevoli.  — Sant*  Ambrogio,  q1*  Im- 
peraci or  Teodosio.  — - La  tregua  di  Dio.  — Disposi  aioni 
importantissime  dell'autorità  ecclesiastica  in  tale  materie.' 


Parrebbe  che  la  crudeltà' 


il  • > ••  . i !-■  i (li 

e la  durezza  de'  costumi 


avesse  non  poco  a dominare  nella  società  moderna;  per- 
ciocché sendo  questa  il  risultato  della  società  Romana 
e della  barbarica,  non  poteva  non  redarne  e du- 
rezza e crudeltà.  Chi  non  conosce  la  ferocia  fle’ bar- 
bari settentrionali?  fa1  fremere  la  lettura  delle  orri- 


bili narrazioni  che  n’  hanno  fatto  gli  storici  di  quel 
tempo.  Fu  allora  chi  pensava  già  prossimo  il  fini- 
mondo, e certamente  chi  faceva,  simile  presagio,  e 
credeva  imminente  la  maggior  delle  catastrofi  era 
ben  da  scusare,  sendo  tanti  i disastri  ohe  opprime- 
vano l’ afflitta  umanità.  L' imaginativa  non  ghigne  a 
figurare  che  sarebbe  avvenuto  del  mondo  in  quella 
crisi,  quando  non  fosse  stato  il  Cristianesimo;  ed  an- 
che ponendo  che  la  società  potesse  pervenire  a or- 
dinarsi di  nuovo  in  una  o in  altra  forma,  non  ha 
dubio  però,  che  le  relazioni,  o private  o publiche, 
sarebbono  rimase  in  una  condizion  deplorabile,  e che 
^persino  la  legislazione  avrebbe  volto  ad  ingiustizia 
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e a crudeltà.  Fu  dunque  un  beneficio  immenso  l' in- 
fluenza della  Chiesa  nella  legislazione  civile,  c la 
stessa  potenza  temporale  del  Clero  è stata  fra  le 
principali  guarentigie  de'più  alti  interessi  della  società. 

Mollo  s'  è detto  contro  a questo  potere,  c contro 
a questa  influenza  del  Clero  e della  Chiesa  nelle 
cose  del  tempo;  ma  inauzi  tutto  si  doveva  conside- 
rare, che  un  tal  potere  c una  tale  influenza  necessaria- 
mente e naturalmente  conseguitavano  dalla  condizione 
delle  cose;  che  quindi  il  gridare  contro  a loro  è un 
declamare  invano  contro  alla  iòrza  di  avvenimenti 
che  non  è dato  all*  uom  d*  impedire.  Anche  può  dirsi 
erano  lecitimi,  perciocché  quando  la  società  è in  rischio 
di  sommergersi,  è cosa  molto  legitima  che  la  salvi 
chi  pnò;  e al  tempo  di  cui  parliamo  la  Chiesa,  non 
altri  potea  salvarla.  Ala  la  Chiesa  non  è un  essere 
astratto,  è una  reale  c sensibile  società;  doveva  quindi 
operare  nella  società  civile  con  modi  reali  c sensi- 
bili; c {tosto  che  si  trattava  degli  interessi  materiali 
delia  società,  i ministri  della  Chiesa  dovevano  in  uno 
o in  altro  modo  partpciparc  a dirigerli. 

Queste  riflessioni  sono  sì  ovvie  e semplici,  che  a 
rilevarne  la  verità  e l’aggiustatezza  baata  il  solo  buon 
senso;  e oggidì  que'  tutti  ciie  conoscono  un  poco  la 
storia,  concordano  in  ciò;  che  se  non  sapessimo  quanto 
costi  il  far  sì  che  l’ intelletto  umano  entri  nelle  vie 
del  vero,  e sopratutto  quanta  malaféde  si  ponga  in 
questa  sorta  di  quistioni,  difficilmente  intenderemmo 
come  tanto  si  faticasse  a concordare  le  menti  in  una 
cosa  la  quale  salta  agli  occhi,  anche  se  leggermente 
si  scorrano  le  storie.  Ma  torniamo  al  proposito. 

Questa  mescolanza  informe  della  crudeltà  d'  un 
popolo  gentile  ma  corotto , e dell'  atroce  ferocità 
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d’nn  popolo  barbaro,  orgoglioso  de’  suoi  trionfi,  c nu- 
trito col  sangue  di  tante  c diuturne  guerre,  sviluppò 
nella  società  d*  Europa  un  germe  di  crudeltà  e di 
durezza,  che  molti  secoli  si  fece  sentire,  c di  cui  è ci- 
masa traccia  ne'  tempi  stessi  che  di  non  molto  prece- 
dettero  i nostri.  11  precetto  della  cristiana  carità  era 
nelle  menti,  ma  la  crudeltà  romana,  c la  ferocia 
barbarica  signoreggiava  ne'  cuori;  i principi!  cran 
puri  e benefici  perchè  derivati  da  una  religione  d’a- 
more , ma  trovavano  un'  altissima  resistenza  itegli 
abiti,  nelle  costumanze,  nelle  istituzioni,  nelle  leggi, 
recando  ogni  cosa  1*  impronta,  o tnaggiorre,  o minore, 
delle  due  cause  congiunte  clic  abbinili  ora  indicato. 

Guardando  alla  continua  e tenace  lotta  fra  la 
Chiesa  Cattolica  e gli  elementi  che  le  s‘  oppongono, 
si  rileva  ad  evidenza  che  le  idee  cristiane  non  sa- 
rebbnn  giunte  a dominare  la  legislazione  e i costumi, 
se  il  Cristianesimo  non  fosse  stato  clic  una  dottrina 
religiosa  abaudonata  al  capriccio  dell’  individuo,  come 
l'intendono  i Protestanti,  e non  si  fosse  informato 
in  una  istituzione  robusta,  in  una  società  fortemente 
costituita  <pial  è la  Chiesa  Cattolica . A porger 
concetto  delti  sforzi  sostenuti  dalla  Chiesa,  indicherò 
alcune  delle  disposizioni  che  si  presero  al  line  di 
raddolcire  i costumi. 

Le  niiuicizie  particolari  prendeano  in  que’  tempi 
un  carattere  violento;  il  diritto  si  decideva  col  fatto, 
e pareva  che  il  mondo  rimaner  dovesse  in  preda  al 
più  forte.  Il  poter  publico,  o non  esisteva,  o andava 
come  perduto  nel  turbine  delle  violenze  e de’  rovesci, 
i quali  la  deboi  mano  di  lui  non  giungeva  ad 
evitare  o a reprimere,  c volger  poi  nelle  vie  della 
pace  i costumi,  facendo  che  gli  uomini  si  soggettas- 
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sero  alla  ragione  e alla  giustizia.  Quindi  vediam 
la  Chiesa  che  oltre  all’insegnamento  e alle  ammo- 
nizioni generali,  inseparabili  dall'augusto  suo  mini- 
stero, dava  mano  in  que’  tempi  a’  mezzi  particolari, 
per  opporsi  ai  torrente  ruinoso  della  violenza  che  tutto 
rovesciava  o portava. 

Il  Concilio  d*  Arli,  celebrato  a mezzo  il  secolo  V 
negli  anni  443  al  4S2,  dispone  al  Canone  5o.°  che  non 
si  permetta  1’  assistere  nella  Chiesa  a coloro  che  ten- 
gono publiche  nimicizie  inaino  a che  non  si  sieno 
riconciliati  co’  loro  nemici. 

Il  Concilio  d'  Angers,  celebrato  il  ^53,  proibisce  nel 
Canone  3.°  le  violenze  e le  mutilazioni. 

Il  Concilio  d’Agde  in  Linguadoca,  celebrato  nell'an- 
no 5o6,  ordina  nel  Canone  3i.°  che  que' nemici  i quali 
non  si  vogliono  riconciliare,  siano  ammoniti  dai  sa- 
cerdoti ; se  poi  rifiutano  di  seguitarne  i consigli, 
vengano  sconununicati. 

A quel  tempo  i secolari  usavano  di  non  mostrarsi 
che  armati;  e con  l’armi  entravano  nella  Chiesa. 
Ben  s'intende  che  tale  usanza  dovea  trar  seco  in- 
convenienti gravi,  e mutare  soventi  volte  la  casa 
d’orazione  in  un'arena  di  vendette  e di  sangue.  A 
mezzo  il  secolo  VII  vediamo  nel  Concilio  di  Chalons 
sulla  Sona  al  Canone  17.0  comminarsi  la  pena  della 
scommunica  a que'  laici  elle  niuovan  tumulti,  o trag- 
gan  la  spada  per  ferire  alcuno  sia  nella  Chiesa,  sia 
nel  sagrato.  Si  veda  perciò  la  prudenza  e previdenza 
che  aveva  dettato  il  Canone  29.°  del  terzo  Concilio 
d’ Orleans  tenuto  nel  538,  ove  si  dispone  che  nessuno 
assista  armato  nè  alla  messa,  nè  ai  vespri. 

È notevolissima  l’nniformità  nel  disegno,  e l'iden- 
tità nel  fine  colle  quali  ovunque  procedeva  la  Chiesa. 


Digitized  by  Google 


TllIO  ESI  MnSiECON  PO  207 

In  paesi  lontanissimi,  e (pianilo  le  commimicazioni  era- 
no ancora  difficilissime,  vediamo  disposizioni  analoghe 
alle  predette.  Il  Concilio  di  Lerida,  tenuto  nel  $46, 
ordina  al  Canone  7.°  che  qualunque  giurerà  di  non 
riconciliarsi  col  suo  nemico,  sia  privato  della  comtnn- 
nione  del  Corpo  e del  Sangue  di  Gesù  Cristo,  in  sino 
a che  non  abbia  fatto  penitenza  del  suo  giuramento, 
e si  sia  riconciliato. 

Andavano  i secoli,  duravano  le  violenze,  e il  pre- 
cetto di  fraterna  carità,  che  ci  comanda  la  dilezione 
degli  stessi  nemici,  trovava  resistenza  aperta  nel  ca- 
rattere duro,  e nelle  passioni  feroci  dei  discendenti 
dai  barbari;  ma  la  Chiesa  non  cessava  d'insistere 
predicando  quel  Divino  precetto,  inculcandolo  ogni 
tratto,  e curandone  1*  efficacia  col  mezzo  di  pene 
spirituali.  Eran  già  corsi  400  anni  e più  dalla  cele- 
brazione del  Concilio  d’ Arli,  il  quale  escludeva,  come 
si  notò,  dalla  Chiesa  chi  avesse  publiche  nimicizie, 
e troviamo  che  il  Concilio  di  Wormes  tenuto  nel  868 
infligge  nel  Canone  41.°  la  scommiinica  a que*  nimica 
che  non  vogliono  riconciliarsi. 

Conoscendo  anche  lievemente  i disordini  di  quei 
secoli,  e quindi  l' estrema  difficoltà  durata  lunghis- 
simo tempo  di  guarire  sì  violenti  e sì  accanite  ini- 
micizie, parrebbe  che  la  Chiesa  avesse  dovuto  stan- 
carsi d’inculcare  un  precetto  a cui  s’avvertiva  si 
poco  in  quelle  funeste  condizioni;  ma  la  Chiesa  par- 
lava ogni  momento  come  avea  parlato  nel  dì  avanti, 
c come  ne’  secoli  andati,  nè  mai  diffidava  che  le  sue  pa- 
role non  avessero  a produrre  anche  di  presente  un  qual- 
che bene,  e non  fossero  per  divenir  feconde  nell’avenire. 

Questo  è il  sistema  suo;  par  che  non  altro  le  suoni 
sempre  all’orecchio  che  queste  parole:  grida,  e non 
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cessare ; alza  la  voce  come  ima  tromba.  Cosi  essa 
trionfa  d'ogni  ostacolo,  e se  non  giugne  a predomi- 
nare sulle  volontà  d’un  popolo,  fa  continuamente  e- 
eheggiar  di  sua  voce  i penetrali  del  santuario;  rac- 
coglie quivi  i settemila  che  non  piegarono  il  ginoc- 
chio a Baal,  e confermandoli  in  fede  e in  buone 
opere,  protesta  nel  nome  del  Signore  contro  a quei 
tutti  che  resistono  pertinaci  allo  Spirito  Sa/ito.  Ta- 
lora framer.no  ai  bagordi,  e ai  divagamenti  d’  una 
popolosa  città,  troviamo  un  recinto  sacro  ove  la  gra- 
vità e la  meditazione  regnano  fra  l’ ombre  e il  silen- 
zio. Un  ministro  del  santuario,  circondato  da  eletto 
numero  di  fedeli,  fa  risonare  tratto  tratto  alcune 
parole  austere  e solenni;  ecco  la  personificazione 
della  Chiesa  in  qtie'  tempi  disastrosi  quando  la  fede 
è infiacchita,  e sono  corotti  i costumi. 

Regola  costante  nella  condotta  della  Chiesa  fu  il 
non  piegarsi  mai  davanti  al  potente.  Quando  ha  pro- 
clamato una  legge,  l’ha  proclamata  indistintamente 
per  tutti.  Ne’  tempi  delie  prepotenze  de’  piccoli 
tiranni,  i quali  con  vario  nome  vessavano  i po- 
poli, questa  condotta  servì  grandissimamente  a ren- 
dere |>opolari  le  leggi  ecclesiastiche,  perchè  nulla 
è più  proprio  a far  sopportabile  al  popolo  un  do- 
vere, del  vedervi  soggettato  anche  il  nobile,  an- 
che lo  stesso  re.  Ne’  tempi  ai  quali  accenniamo, 
si  proibivano  severamente  le  nimicizic  e le  vio- 
lenze tra  i plebei,  ma  la  stessa  legge  si  stendeva 
del  pari  e ai  grandi  ed  ai  re.  Da  poco  tempo  era  sta- 
bilito il  Cristianesimo  in  Inghilterra,  e troviamo  un 
esempio  singolare  di  ciò;  niente  meno  che  tre  prin- 
cipi scommunicati  nello  stesso  anno,  c nella  3tcssa 
città,  e obli  gali  a far  penitenza  de*  commessi  delitti. 
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Nella  città  di  Landaff,  nel  paese  di  Galles  in  In- 
ghilterra, e nella  metropoli  di  Cantorbery  si  tennero 
tre  Concilii  nel  56o  ; nel  primo  fu  scommunicato 
Monrico  re  di  Clamargon  perchè  avea  morto  il  re 
Cineta,  non  ostante  la  pace  giurata  in  sulle  sante 
reliquie;  nel  secondo  si  scommunica  il  re  Morcantc 
che  avea  ucciso  Friaco,  suo  zio,  dopo  aver  parimente 
giurato  pace;  nel  terzo  si  scommunica  il  re  Guidwuerto 
per  aver  tolta  la  vita  a suo  fratello,  che  gli  dispu- 
tava la  corona. 

Non  è senza  molta  importanza  il  vedere  que’  capi 
de’ barbari,  che,  mutati  in  re,  sì  facilmente  e atroce- 
mente l’ un  1’  altro  si  assassinavano,  costretti  a ri- 
conoscere l'autorità  d'un  poter  superiore,  il  quale 
li  costringe  a far  penitenza  dell’  essersi  macchiate  le 
mani  col  sangue  de'  parenti,  e d’ aver  conculcata  la 
santità  de’ patti;  ognun  vede  che  vantaggi  dovessero 
seguitarne  all'addolcimento  de’ costumi. 

» Era  facile,  diranno  i nemici  della  Chiesa,  pronti 
sempre  a sbassare  il  valor  de’  suoi  atti,  era  facile 
il  predicar  la  dolcezza  de’  costumi  imponendo  l’ os- 
servanza de' precetti  Divini  a’ principi  di  sì  scarso 
potere,  i quali,  può  dirsi,  non  avevano  che  il  nome 
di  re.  Era  facile  ottenerla  da  regoli  barbari,  i quali 
fanatizzati  da  una  Religione  che  non  capivano,  umi- 
liavano, la  fronte  al  primo  prete  che  venisse  a spa- 
ventarli, c a minacciarli  da  parte  di  Dio.  Ma  que- 
sto che  vale  ? che  influenza  può  aver  portalo  nel 
corso  dei  grandi  avvenimenti  ? la  storia  della  ci- 
viltà Europea  è un  teatro  immenso  nel  quale  biso- 
gna studiare  i fatti  in  una  scala  più  ampia;  vo- 
gliono essere  grandi  scene,  perchè  si  creda  che  po- 
tentemente operassero  nell’ animo  de’ popoli.  « 
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Lasciamo  quanto  è di  futile  io  simile  discorso;  e 
perchè  si  vogliono  grandi  scene,  che  potentemente 
operassero  a cacciar  dal  mondo  l'uso  brutale  della 
forza,  e a raddolcire  i costumi,  s'apra  la  stona  dei 
primi  sscoli,  e non  tarderemo  a incontrare  una  pagina 
sublime,  onore  eterno  del  Cattolicismo. 

Regnava  su  tutto  il  mondo  conosciuto  un  impera- 
dore,  il  cui  nome  venerato  ne'  quatro  angoli  della 
terra,  è rispettato  ancora  nella  memoria  de’  posteri. 
In  una  importante  città  il  popolo  ammutinato  strozza 
il  capitano  della  guarnigione,  e l' imperadore  in  sua 
collera  decreta  che  sia  sterminato  quel  popolo.  Torna 
in  sè  stesso  l’impcradore,  ritratta  l'ordine  fatale,  ma 
è troppo  tardi,  il  comandamento  è stato  eseguito,  c 
migUaja  di  vittime  sono  cadute  in  orrenda  carnificina. 
Allo  spargersi  la  notizia  di  sì  atroce  catastrofe  un 
santo  Vescovo  si  ritira  dalla  corte,  c scrive  all’ im- 
peradore queste  gravi  parole.  » Io  non  ardisco  d'of- 
frire il  sagrificio,  se  tu  presumi  d’ assistervi;  se  lo 
spargimento  del  sangue  d’ un  solo  innocente  baste- 
rebbe a vietarmelo,  quanto  più  scodo  tante  le  vittime 
innocenti.  » L*  imperadore  fidando  in  suo  potere,  non 
si  ferma  per  questo,  e s’  incammina  alla  Chiesa . 
Ma  giunto  al  vestibolo,  ecco  d"  avanti  a lui  un  uomo 
venerabile  che,  severo  e grave  in  contegno,  l’arresta 
e gli  proibisce  l’entrata.  » Hai  imitato,  gli  dice,  Da- 
vide nel  peccato,  imitalo  nella  penitenza.  » L’ im- 
peradore cede,  s’umilia,  si  sottomette  agli  ordini  del 
Santo  Vescovo,  e la  Religione  e l'umanità  rimangono 
vittoriose.  L’infelice  città  era  Tessalonica;  l’ impe- 
radore il  grande  Teodosio,  e il  prelato  l’Arcivescovo 
di  Milano  Sant'  Ambrogio. 
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In  quest’atto  sublime  si  vedono  personificate  in 
modo  mirabile,  c scontentisi  faccia  a faccia  la  giu- 
stizia e la  forza.  La  giustizia  trionfa  della  forza,  ma 
perchè?  perchè  colui  che  rapresenta  la  giustizia,  la 
rapresenta  a nome  del  Cielo;  perchè  gli  abiti  sacri, 
l’attitudine  imponente  dell'uomo  che  arresta  1’  irn- 
pcradore,  ricordano  a questo  la  divina  missione  del 
Vescovo,  e il  ministero  che  esercita  nella  sacra  ge- 
rarchla della  Chiesa.  Ponete  in  luogo  del  Vescovo 
un  filosofo,  e dite  che  muova,  che  fermi  l’ imperadore, 
che  l’esorti  a far  penitenza  del  suo  delitto,  e vedrete 
se  la  sapienza  umana  sia  da  tanto  come  il  sacerdozio 
parlante  a nome  di  Dio;  ponete,  se  vi  piace,  il  Ve- 
scovo d’ una  Chiesa  eh’  abbia  riconosciuto  la  supre- 
mazia spirituale  nel  poter  civile,  e vedrete  se  la  pa- 
rola abbia  in  sua  bocca  tal  forza  da  riportare  un 
trionfo  sì  compiuto. 

Lo  spirito  della  Chiesa  era  in  ogni  tempo  lo  stesso; 
tendente  sempre  allo  stesso  scopo;  il  suo  discorso 
ugualmente  severo,  ugualmente  forte,  o si  volgesse  al 
plebeo,  sia  romano  sia  barbaro,  o si  drizzasse  ad 
ammonire  un  barone  dell’  Impero,  o un  patrizio  Ale- 
manno; non  l’ arrestava  nè  la  porpora  de’  Cesari,  nè 
il  guardo  fulmineo  dei  re  dalla  lunga  capellatura. 
Il  potere  di  cui  trovossi  investita  nel  medio  evo,  non 
derivava  soltanto  dall’essere  ladepositaria  unica  di  qual- 
che lume  di  scienza  e di  qualche  principio  di  governo, 
ma  pur  assai  da  quella  fermezza  inalterabile  la  quale 
nessun  ostacolo,  nessuno  assalto  poteano  far  vacil- 
lare. Che  avrebbe  fatto  il  Protestantismo  per  gover- 
nare quelle  sì  difficili  e rischiose  condizioni  ? Privo 
d'autorità,  senza  un  centro  d’azione,  senza  fermezza 

in  sua  fede,  senza  fidanza  ne’  proprii  mezzi,  a’  quali 
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trovati  avrebbe  avuto  ricorso  per  tener  l' impeto  della 
forza,  che  signora  del  mondo  sperperava  gli  avanzi 
dell’antica  civiltà,  e poneva  ostacoli  poco  meno  ebe 
insuperabili  ad  ogni  tentativo  d'ordinamento  sociale? 
Il  Cattolicismo  in  sua  fede  ardente,  in  sua  robusta 
autorità,  in  sua  indivisibile  unità,  in  sua  forma  ge- 
rarchica potè  intraprendere  la  difficile  impresa  di  rad- 
dolcire i costumi,  con  quella  fidanza  che  ispira  il 
conoscimento  delle  proprie  forze,  c con  quella  viva- 
cità che  inanimisce  il  cuore,  quando  alberga  dentro 
da  sè  la  certezza  della  vittoria. 

Non  si  creda  però  che  la  Chiesa  Cattolica  inten- 
desse a raddolcire  i costumi,  lottando  sempre  aspra- 
mente colla  forza;  anche  la  vediamo  usar  mezzi  in- 
diretti, contentarsi  di  prescrivere  quel  eh’  era  possi- 
bile, volere  il  meno  per  appianarsi  la  via  da  lucrare 
il  più.  In  un  capitolare  di  Carlo  Magno  formato  ad 
Aix-la-Chapelle  nell’  anno  8 r 3 in  26  articoli,  i quali 
non  son  altro  che  una  specie  di  conferma,  e di  somma 
de*  cinque  Concilii  tenuti  poco  prima  nelle  Gallic, 
troviamo  due  articoli  aggiunti,  nel  secondo  de'  quali 
s’impone  di  procedere  contro  a coloro  che,  col  pre- 
testo del  diritto  nomato  Fayda , eccitano  strepili  c 
tumulti  nelle  domeniche  e feste,  ed  anche  ne’ giorni  di 
lavoro.  Si  ò veduto  più  sopra  l'uso  delle  sante  reliquie, 
affin  di  rendere  più  rispettabile  il  giuramento  di  pace 
e amistà  che  si  prestavano  i re,  atto  augusto,  al  quale 
si  faceva  intervenire  il  Cielo  per  evitare  1’  effusione 
del  sangue,  e attirar  la  pace  sulla  terra;  ed  ora  ve- 
diamo che  il  rispetto  alle  domeniche  cd  altre  feste 
si  fa  parimente  servire  a preparare  l’ abolizione  della 
barbara  usanza  che  i parenti  d’  un  uomo  ucciso  po- 
tessero vendicarne  la  morte  dandola  all"  nccisorc. 
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Lo  stato  lagrìraevole  della  società  Europea  iu  quel 
tempo  ci  si  dipigue  vivamente  ne’ mezzi  stessi  che 
il  potere  ecclesiastico  era  stretto  ad  usare  per  dimi- 
nuire alcun  poco  i disastri  causati  dalla  violenza 
de*  costumi.  Il  non  assalir  nessuno  per  maltrattarlo, 
il  non  ricorrere  alla  forza  per  ottenere  una  ripara- 
zione, o sfogar  la  vendetta,  ci  pare  sì  giusto  e sì 
conforme  a ragione,  e sì  naturale  che  a pena  ci  fi- 
guriamo che  possano  andare  in  altro  modo  le  cose. 
Se  presentemente  si  promulgasse  per  legge  il  divieto 
d’  assalire  il  nemico  in  questo  o in  quel  dì,  e in  que- 
sta o in  quell’  ora,  ci  crederemmo  al  colmo  del  ridi- 
colo e della  stravaganza.  Ma  in  que'  tempi  non  era; 
e tali  proibizioni  si  facevano  ogni  tratto,  e non' già 
in  oscuri  villaggi,  ma  in  grandi  città,  in  assemblee 
numerosissime,  ov’  erano  a cendnaja  i Vescovi,  c 
intervenivano  i conti,  i duchi,  i principi  e i re. 
Questa  legge,  che  sarebbe  oggi  sì  strana,  la  quale  ci 
mostra  che  1’  autorità  si  teneva  ben  fortunata  se  po- 
teva ottenere  che  i principii  di  giustizia  fossero  ri- 
spettati almeno  alcuni  dì,  e particolarmente  nelle 
maggiori  solennità,  questa  legge  può  dirsi  fu  per 
lunghissimo  tempo  uno  de’  capi  più  importanti  del 
diritto  publico  e privato  d’ Europa. 

Già  s"  intende  Ch’  io  parlo  della  Tregua  di  Dio. 
Necessariissima  doveva  essere  una  legge  tale  in 
quel  tempo,  giacché  la  vediamo  tante  volte  ripe- 
tuta e in  luoghi  diversi  c lontani.  Del  molto  che  può 
ricordarsi  in  proposito,  indicherò  solamente  alcune 
decisioni  conciliari  di  quel  tempo. 

Il  Concilio  di  Tubuza  nella  Diocesi  d’  Elna  in 
Rossilione,  celebrato  da  GiufTrcdo  Arcivescovo  di 
Narbona  il  1041,  stabilisce  la  tregua  di  Dio  cornan- 
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dando  che  dal  vespro  del  mercoledì  alla  mattina  del 
lunedì  nessuno  pigli  cosa  per  forza,  non  si  vendichi 
d' alcuna  ingiuria,  non  richieda  pegni  di  malleverìa. 
Chi  contraveniva  a questo  decreto,  doveva  pagare 
la  composizione  della  legge,  come  reo  di  morte,  ov- 
vero sarebbe  scommunicato  ed  esiliato  dal  paese. 

Cuardavasi  come  tanto  benefica  la  pratica  di  que- 
sta legge  ecclesiastica,  che,  nell'anno  stesso,  allo  stesso 
scopo,  si  tennero  in  Francia  altri  molti  Concilii.  £ 
pur  s*  aveva  cura  di  ricordare  frequentemente  questa 
obligazione,  come  vediamo  nel  Concilio  di  Saint-Gil- 
lcs  in  Linguadoca,  tenuto  l’anno  1042,  e in  quello 
di  Narbona  tenuto  nel  104.5. 

Nonostante  la  continua  insistenza,  non  s'otteneva 
il  frutto  bramato,  e ben  lo  mostrano  le  deviazioni 
che  pativano  le  disposizioni  della  legge.  Nell'  anno 
1047  la  tregua  di  Dio  si  limitava  a un  tempo  minore 
che  nel  1041,  e il  Concilio  di  Felugis  nella  Diocesi 
d'  Bina,  celebrato  il  1047,  dispone  che  in  tutto  il 
contado  di  Rossillione  nessuno  assalga  il  nemico 
dall’  ora  nona  del  sabato  all’  ora  prima  del  lunedì; 
cosicché  il  divieto  era  molto  meno  rigoroso  e stretto 
che  nel  1041,  quando  la  Tregua  di  Dio  comprendeva 

10  spazio  che  è dalla  sera  del  mercoledì  alla  mat- 
tina del  lunedì. 

Troviamo  nello  stesso  Concilio  una  disposizione 
molto  importante,  cioè  che  nessuno  assalirà  un  uomo 
che  vada  alla  Chiesa,  o che  si  volga  verso  la  Chiesa, 
o che  accompagni  delle  dolute. 

Nel  1054  la  Tregua  di  Dio  guadagna  terreno, 
perciocché  la  vediamo  estesa  non  tanto  allo  spazio  clic 
è dal  mercoledì  da  sera  alla  mattina  del  lunedì,  sorto 

11  Sole,  uia  pur  anche  a lunghi  tratti  di  tempo  non 
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interrotti.  E vediamo  nel  Concilio  di  Narbona,  cele- 
brato in  detto  anno  da  Giuffredo  Arcivescovo,  che 
oltre  1*  indicarvisi  chiuso  nella  Tregua  di  Dio  lo 
' spazio  che  è dalla  sera  del  mercoledì  alla  mattina 
del  lunedi,  è dichiarata  obligatoria  pe’  tempi  e giorni 
seguenti;  e così  dalla  prima  domenica  d’ Avvento 
all'ottava  dell'  Epifania,  dalla  domenica  di  Quinqua- 
gesima all’  ottava  di  Pasqua,  dalla  domenica  prece- 
dente all’  Ascensione  sino  all'  ottava  di  Pentecoste; 
più,  ne*  giorni  delie  feste  di  nostra  Donna,  di  San 
Pietro,  di  San  Lorenzo,  di  San  Michele,  di  tutti  i 
Santi,  di  San  Martino,  di  San  Giusto  e Pastore  tito- 
lari della  Chiesa  di  Narbona,  c in  tutti  i giorni  del 
digiuno,  e sempre  sotto  pena  d’ anatema  e d’  esilio 
perpetuo. 

Nello  stesso  Concilio  s’incontrano  altre  bellissime 
disposizioni,  che  non  so  tenermi  dal  ricordare,  trattan- 
dosi di  mostrare  e far  toccare  con  mano  l' influenza 
della  Chiesa  Cattolica  nell' addolcire  i costumi.  Al 
nono  Canone  si  vieta  di  tagliare  gli  ulivi,  ponendo- 
sene una  ragione,  la  quale  se  agli  occhi  de’  legisti 
non  parrà  bastantemente  generale  e adeguata,  da- 
vanti a quelli  della  filosofìa  della  storia  è un  segno 
bellissimo  de'  concetti  religiosi  operanti  nella  società 
la  benefica  loro  influenza.  Ecco  il  motivo  indicato 
dal  Concilio:  perchè  gli  ulivi  somministrano  la  ma- 
teria del  Santo  Crisma , e della  illuminazione  della 
Chiesa.  E questo  motivo  esser  doveva  efficace  più 
di  quanti  mai  se  ne  fosse  potuto  ritrarre  da  Ulpiano 
e da  Giustiniano. 

Al  Canone  io.0  s’ impone  che  in  ogni  tempo  go- 
dano la  sicurtà  della  Tregua  di  Dio  i pastori  e le 
loro  pecore;  e al  Catione  n.°  c disposto  lo  stesso 
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per  le  case  che  sono  a 3o  passi  dalle  Chiese.  Nel 
18.0  si  vieta  a chi  piatisce  venire  a vie  di  fatto  o a 
violenza  checchessia,  se  la  causa  non  è stata  prima 
giudicata  presente  il  Vescovo,  o il  signor  del  paese. 
Negli  altri  è proibito  rubare  a mercanti  e a pere- 
grini, e danneggiare  qualsivoglia  persona  sotto  pena 
d’ essere  diviso  dalla  Chiesa  chi  si  facesse  reo  di 
simili  delitti  durante  la  Tregua. 

Procedendo  il  secolo  undecimo,  vediamo  inculcarsi 
più  e più  la  pratica  salutare  della  Tregua  di  Dio, 
intervenendovi  T autorità  dei  Papi. 

Nel  ConciBo  di  Gerona,  tenuto  dal  Cardinale  Ugo 
Bianco  il  1068,  si  confermò  la  Tregua  di  Dio  coll’auto- 
rità di  papa  Alessandro  II  sotto  pena  di  scommunica; 
c nel  1080  il  Concilio  di  Lilebona  in  Normandia 
ritiene  fermata  già  molto  generalmente  la  Tregua, 
disponendo  al  Canone  l.°  che  Vescovi  e Signori  ne 
curino  l’osservanza,  censurando,  o con  altre  pene 
multandone  i prevaricatori. 

Nel  1093  il  Concilio  di  Troja  in  Puglia,  tenuto  da 
Urbano  II,  conferma  pure  la  Tregua  di  Dio ; e si 
noti  1’  estensione  grande  che  doveva  ottenere  questa 
legge  ecclesiastica  da  ciò,  che  non  meno  di  scttan- 
tacinque  Vescovi  assistevano  al  Concilio.  Più  ancora 
ne  troviamo  al  Concilio  di  Clermont  in  Auvergne, 
tenuto  dallo  stesso  Urbano  II  il  1095,  perciocché 
gli  Arcivescovi  eran  tredici,  dugentoventi  i Vescovi, 
c molti  Abati.  Al  primo  Canone  è confermata  la 
Tregua  in  riguardo  al  giovedì,  venerdì,  sabato,  e 
domenica;  e si  vuole  tutti  i giorni  in  rispetto  a mo- 
naci, a clierici  c a donne. 

I Canoni  29.0  e 3o.°  dispongono  che  se  alcuno 
perscguilato  dal  nemico  si  rifugga  ad  una  croce  debba 
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rimanervi  sicuro,  come  sarebbe  in  una  Chiesa.  Questa 
insegna  sublime  di  nostra  redenzione,  dopo  aver  dato 
salute  al  genere  umano,  imbevendosi  in  vetta  al  Gol- 
gota del  sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  aveva  protetto 
nella  presa  di  Roma  dal  furor  de'  barbari  chi  si  fug- 
giva a lei;  e secoli  dopo  la  troviamo  eretta  in  sulle 
vie  proteggendo  ancora  il  misero  che  l’ abbraccia,  per 
salvarsi  da  un  nemico  sitibondo  di  vendetta. 

Il  Concilio  di  Roan  tenuto  nel  1096  estende  anche 
più  la  dominazione  della  Tregua,  imponendone  l’ os- 
servanza dalla  domenica  inanzi  al  mercoledì  delle 
ceneri  sino  alla  feria  seconda  dopo  l'ottava  di  Pen- 
tecoste al  tramonto  del  Sole;  dal  mercoledì  inanzi 
all'Avvento  sino  all'ottava  dell'Epifania,  e in  ogni 
settimana  dal  mercoledì  sera  sino  alla  mattina  del 
lunedì,  c finalmente  in  tutte  le  feste  e vigilie  della 
Madonna  c degli  Apostoli. 

Al  Canone  2°  s’ordina  che  godano  d’una  perpetua 
pace  tutti  i cherici,  monaci  e religiosi,  donne,  pere- 
grini, mercanti  e loro  genti,  i buoi  e i cavalli  da 
arare,  i carratticri,  e i lavoratori,  e tutte  le  terre 
che  appartengono  ai  Santi,  proibendo  assalirli,  ru- 
barli, o usare  contro  a loro  veruna  sorta  di  violenze. 
Vediamo  che  la  legge  si  sentiva  più  forte,  e poteva 
esigere  ubidienza  con  tono  più  severo;  perciocché  al 
Canone  3.°  dello  stesso  Concilio  si  prescrive  che  ogni 
uomo,  che  passi  i dodici  anni,  giuri  d’osservare  la 
Tregua-,  e al  Canone  4.0  è scommunicato  chi  rifiuti 
giurare;  quindi  pochi  anni  dopo,  e così  nel  ui5,  la 
Tregua  incomincia  ad  abbracciare  non  solo  alcuno 
spazio  non  interrotto  di  tempo,  ma  fin  anche  degli 
anni  interi;  il  Concilio  di  Troja  in  Puglia,  tenuto  in 
«letto  anno  da  Pasquale  Papa,  stabilisce  la  Tregua 
per  anni  tre. 


a. 8 


C APITO  LO 


Seguivano  i Pontefici  ardentemente  l’ intrapresa, 
e sanzionavano  colla  propria  autorità,  e diffondevano 
colla  propria  influenza,  tanto  allora  potente  e gene- 
rale in  Europa,  1'  osservanza  della  Tregua.  (Questa 
sebene  in  apparenza  non  altro  fosse,  che  un  ossequio 
imposto  alle  passioni  più  violente,  che  in  riguardo  alla 
Keligione  sospendessero  le  loro  ostilità,  era  in  sostanza 
il  trionfo  del  diritto  sul  fatto,  era  uno  de*  più  mira- 
bili artificii  che  s'  usassero  mai  per  addolcire  i co- 
stumi d’un  popolo  barbaro.  Chi  si  vedeva  costretto 
a non  dar  mano  alla  forza  in  quatro  giorni  della 
settimana,  e in  lunghi  tratti  dell’  anno,  certamente  do- 
veva piegarsi  a’  costumi  più  soavi,  non  usandola  più. 
La  fatica  non  è già  nel  far  conoscere  all'uomo  che 
egli  opera  malamente,  ma  nel  fargli  perdere  1*  abi- 
tudine di  mal  fare;  e si  sa  che  ogni  abito  si  genera 
colla  ripetizione  degli  atti,  e si  perde  se  gli  atti  ces- 
sano per  qualche  tempo. 

È quindi  bello  il  vedere  come  i Pontefici  s'adope- 
rassero a sostenere  e a propagare  questa  Tregua; 
comandandone  ripetutamente  l’ osservanza  in  Concilii 
numerosi,  e perciò  di  più  efficace  e universale  in- 
fluenza. Nel  Concilio  di  Rcims,  aperto  dal  Pontefice 
Calisto  II  nel  li  19,  si  disse  un  decreto  in  conferma 
della  stessa  Tregua.  Assisterono  a questo  Concilio 
tredici  Arcivescovi,  più  di  dugento  Vescovi,  e un  gran 
numero  d'  Abati  e d'  Ecclesiastici  illustri  per  dignità. 
S’inculcò  la  stessa  osservanza  nel  Concilio  IX  ge- 
nerale di  Laterano  nel  na3  convocato  dallo  stesso 
Calisto  II.  Erano  più  di  trecento  i Prelati  tra  Ar- 
civescovi e Vescovi,  e il  numero  degli  Abati  pas- 
sava i seicento.  Insiste  sovra  lo  stesso  il  Concilio 
di  Clcrmont  in  Auvergnc,  tenuto  da  Innocenzo  II 
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nel  u3o,  ritto  vaudosi  i regolamenti  intorno  all'os- 
servanza della  Tregua ; e al  Concilio  d' Avignone 
nel  1209,  celebrato  da  Ugo  Vescovo  di  Riez  e Mi- 
lone  notajo  del  Papa  Innocenzo  III,  ambidue  legati 
dalla  Santa  Sede,  si  confermano  le  leggi  anterior- 
mente stabilite  per  l'osservanza  della  pace  e della 
Tregua  condannandosi  i rivoltosi  che  la  perturbas- 
sero . Nel  Concilio  di  Monpellier  nel  iai5,  unito 
da  Roberto  di  Courfon,  e presieduto  dal  Cardinale 
di  Benevento,  come  legato  ch’era  nella  provincia,  si 
rinova  e conferma  quanto  in  vani  tempi  era  stato 
ordinato  per  la  publica  sicurezza,  e più  recentemente 
per  la  sussistenza  della  pace  tra  signore  e signore,  e 
tra  i popoli. 

A quelli  che  hanno  guardato  l’intervenzione  del- 
l'autorità ecclesiastica  nelli  affari  civili  come  un’u- 
surpazione delle  attribuzioni  del  poter  publico,  po- 
trebbesi  chiedere  se  può  essere  usurpato  quello  che 
non  esiste,  e se  un  potere  incapace  d’esercitare  le 
sue  proprie  attribuzioni  si  lagnerebbe  con  ragione, 
che  le  esercitasse  un  altro  il  quale  avesse  perciò 
l’ intelletto  e la  forza  necessaria.  11  poter  publico 
allora  non  si  lagnava  certo  di  quelle  pretese  usur- 
pazioni, e i governi  e i popoli  le  tenevano  per  giu- 
stissime c legittime,  perchè,  come  si  disse  di  sopra, 
erano  e naturali  e necessarie,  trascinate  dalla  forza 
degli  avvenimenti,  e volute  dalla  condizione  delle 
cose.  Certamente  sarebbe  oggidì  singolare  che  i Ve- 
scovi s’ occupassero  della  sicurezza  delle  vie,  che 
pnblicassero  editti  contro  agli  incendiarli,  ai  ladroni, 
a quelli  che  tagliassero  gli  ulivi,  o causassero  altri 
simili  guasti,  ma  non  era  in  que'  tempi;  anzi  que- 
sto appariva  naturalissimo  e necessario . Grazie 
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alle  cure  della  Chiesa  e a questa  sollecita  vigilanza, 
tanto  leggermente  accusata  di  poi,  si  poterono  git- 
tare  le  fondamenta  di  quell’  edificio  sociale  di  cui 
godiamo  i vantaggi,  e compiersi  un  riordinamento 
che  sarebbe  stato  impossibile  Benza  l’influenza  reli- 
giosa, e senza  l’azione  della  podestà  ecclesiastica. 

Volete  sapere  che  stima  ha  da  formarsi  d’un  fatto, 
e vedere  s’ è derivato  dalla  natura  stessa  delle  cose, 
o piuttosto  effetto  d’astute  combinazioni?  guardate 
in  che  modo  si  presenta,  i luoghi  ove  nasce,  i tempi 
in  cui  s’avvera;  e se  lo  vedrete  simultaneamente  in 
luoghi  lontanissimi,  e tra  genti  che  non  hanno  potuto 
concertarsi,  dite  pure  che  1*  opera  non  è ivi  da  umano 
disegno,  ma  dalla  forza  e dalla  natura  delle  cose. 
Queste  condizioni  s’incontrano  a punto  in  maniera 
palpabile  nell’  azione  della  podestà  ecclesiastica  in- 
torno ai  publici  affari.  Aprite  i Goncilii  di  quel 
tempo,  e troverete  ovunque  i medesimi  fatti;  così  ad 
esempio  il  Concilio  di  Palenzia  nel  Regno  di  Leon, 
tenuto  il  1129,  comanda  nel  Canone  12.0  che  si  pu- 
nisca d'esilio,  o si  chiuda  in  nn  monastero  chi  as- 
salirà o cherici,  o monaci,  o mercanti,  o peregrini,  o 
donne.  Passate  in  Francia  e troverete  al  Concilio  di 
Clermont  in  Auvergne,  tenuto  il  n3o,  che  al  Canone 
i3.°  si  scoramunicano  gl’incendi;,  rii.  Nel  1 167  vi  oc- 
correrà il  Concilio  di  Reims,  imponendo  nel  Canone 
3.°  che  durante  la  guerra  non  si  offenda  nella  per- 
sona nesaun  cherico,  o monaco,  o donna,  o viandante, 
o agricoltore,  o vignajuolo.  Venite  in  Italia  c trove- 
rete il  Concilio  XI  generale  di  Laterano,  convocato 
nel  1179,  proibire  nel  Canone  22°  che  s’inquietino, 
o maltrattino  menaci,  cherici,  peregrini,  mercanti, 
contadini  che  viaggiano,  o che  stanno  occupati  all'  a- 
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griooltura,  e gli  animali  impiegati  in  essa-  Nel  Canone 
*4-°  si  scommunicano  coloro  che  apprendono  e spo- 
gliano i cristiani  naviganti  pei  loro  commerci,  o per 
altre  cause  legittime,  non  che  i rubatori  de' naufra- 
ghi, se  non  restituiscono  il  maltolto.  Volgendo  all’In- 
ghilterra,  vedremo  nel  Concilio  d’ Oxford,  celebrato 
il  i2aa  da  Stefano  Langton  Arcivescovo  di  Cantor- 
bery,  al  Canone  2o.°  vietarsi  il  tener  ladroni  a ser- 
vizio. In  Isvezia  il  Concilio  d’ Arbogen,  celebrato  nel 
1 396  da  Enrico  Arcivescovo  d’ Upsal,  dispone  al  Ca- 
none 5.°  che  non  si  dia  sepoltura  ecclesiastica  a pi- 
rati, .libatori,  incendiari!,  ladroni  di  strada  regia, 
oppressori  di  poveri,  e altri  malfattori.  Dimodoché 
in  ogni  parte  e in  ogni  tempo  vediamo  uno  stesso 
fitto,  cioè  la  Chiesa  lottare  contro  all’  ingiustizia,  e 
contro  alla  violenza,  c forzarsi  di  porre  in  loro  vece 
il  regno  della  giustizia  e della  legge. 

Non  so  capire  il  prcgiudicio  di  coloro  che  leggendo 
la  Storia  Ecclesiastica  non  hanno  sentito  la  stupenda 
beltà  che  si  palesa  nell’ unione  di  tante  c ripetute 
disposizioni  che  sol  brevemente  ho  tratteggiato  qui, 
tutte  intese  allo  scopo  di  protegere  il  debole  contra 
il  forte.  Se  al  cherico  e al  monaco,  perchè  son  de- 
boli appartenendo  ad  una  professione  pacifica,  si  di- 
spensa in  modo  particolare  la  protezione,  vediamo 
dispensarsi  del  pari  alle  donne,  ai  peregrini,  ai  mer- 
canti, ai  contadini  che  viaggiano,  o che  son  fermi 
ne’  lavori  del  campo,  agli  animali  da  lavoro,  e in  una 
parola  a quanto  è debole.  E aggiugni  che  questa 
protezione  non  è uno  slancio  mero  di  generosità  pas- 
saggiera,  è un  sistema  seguito  in  luoghi  variatissimi, 
continuato  per  secoli,  svolto  e messo  in  atto  coi  modi 
tutti  che  la  carità  può  suggerire,  inesauribile  di  ri- 


Digitized  by  Google 


aaa 


CAPITOLO 


trovati  e d’artificii,  quando  si  tratta  di  fare  il  bene, 
e d' impedire  il  male.  E certamente  qui  non  può  dirsi 
che  la  Chiesa  operasse  con  fini  interessati;  conciosiachè 
quali  vantaggi  materiali  potea  promettersi  dall'  im- 
pedire che  si  spogliasse  un  oscuro  viandante,  che  si 
maltrattasse  un  povero  lavoratore,  o s'insultasse  una 
debole  femina  ? Lo  spirito  che  allora  l' animava, 
non  ostante  gli  abusi  che  seco  traeva  la  miseria  dei 
tempi,  lo  spirito  che  1'  animava  allora  come  oggi,  era 
lo  Spirito  di  Dio;  questo  continuamente  le  porge 
un’assoluta  inclinazione  al  buono  ed  al  giusto,  e con- 
tinuamente la  spinge  a trovare  i modi  più  appropriati 
ad  avverarlo. 

Giudichi  ora  il  lettore  imparziale  se  gli  sforzi  in- 
cessanti della  Chiesa,  per  cacciare  dalla  società  la 
dominazion  della  forza,  dovessero  valere  o no  al 
raddolcimento  de’ costumi.  E ciò  limitandoci  ai  tempi 
della  pace,  perciocché  in  quanto  risguarda  i tempi 
della  guerra,  non  è al  certo  bisogno  che  ci  tratte- 
niamo a provarlo.  Il  vaeh  vieti s degli  antichi  è scom- 
parso nella  storia  moderna,  grazie  alla  Religion  Di- 
vina che  ha  ispirato  agli  uomini  altre  idee  e altri 
sensi;  grazie  alla  Chiesa  Cattolica,  la  quale,  col  suo 
zelo  per  la  redenzione  de’  captivi,  ha  raddolcito  le 
massime  feroci  de’  Romani,  i quali  pensavano  biso- 
gnare, perchè  gli  uomini  fossero  valorosi,  lasciarli 
senza  speranza  d’  uscir  di  servaggio,  se  mai  vi  fos- 
sero condotti  dalle  vicende  della  guerra.  Se  il  lettore 
vuol  prendersi  la  pena  di  rileggere  il  Capitolo  XVII 
di  quest’Opera,  col  § III  della  prima  nota,  ove  sono 
in  originale  alcuni  de'  molti  documenti  che  possono 
citarsi  in  questa  materia,  formerà  intero  concetto 
della  gratitudine  che  dobbiamo  alla  Chiesa  Cattolica 
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per  la  sua  carità,  pel  suo  disinteresse,  pel  suo  zelo 
indefesso  a prò  dei  miseri,  che  privati  di  libertà  gia- 
ceano  in  poter  de’  minici.  A questo  s’  aggiunga  non 
meno  la  considerazione  che,  abolita  la  schiavitù, 
doveva  di  necessità  raddolcirsi  il  sistema  della  guerra. 
Perchè  se  al  nemico  non  era  lecito  uccidere  chi  s’ar- 
rendeva, nè  poi  tenerlo  in  ischiavitù,  la  cosa  si  ridu- 
ceva a ritenerlo  soltanto  quel  tempo  che  bisognava, 
perchè  non  gli  facesse  danno,  o finché  ricevesse  un 
corrispondente  compenso.  Ecco  il  sistema  d’ oggi,  per 
cui  si  ritiene  il  prigioniero  insino  a guerra  finita,  o 
insino  al  cambio. 

Avvegnaché  per  le  cose  sovra  discorse,  la  dolcezza 
de’  costumi  sia,  propriamente  parlando,  neM'esclusione 
della  forza,  non  dimeno  perciocché  nel  mondo  ogni 
cosa  si  collega,  non  dee  guardarsi  questa  esclusione 
in  modo  astratto,  ritenendo  che  sia  possibile  pel  solo 
sviluppo  della  forza  intellettuale.  Una  delle  neces- 
sarie condizioni  per  un  addolcimento  vero  di  costumi 
si  è,  che  non  solo  si  dismettano  al  possibile  i mezzi 
violenti,  ma  che  di  più  si  faccia  uso  de’ mezzi  benèfici. 
Se  questo  non  avviene,  i costumi  saranno  piuttosto 
snervati  che  soavi,  e l’uso  della  forza  non  sarà  cac- 
ciato dalla  società,  ma  solamente  cambiato  in  quello 
dell’artificio.  Bisogna  perciò  rivolgere  un  tratto  lo 
sguardo  al  principio  dal  quale  è derivato  nella 
civiltà  Europea  lo  spirito  di  beneficenza  che  la  di- 
stingue, giacché  cosi  rimarrà  pienamente  provato 
che  principalmente  al  Caltolicismo  è dovuta  la  dol-  * 
cezza  de'  nostri  costumi.  Ed  anche  lasciando  da  parte 
i legami  che  la  beneficenza  ha  seco,  questa  è cosa  tanto 
importante  in  sè,  che  non  possiamo  tenerci  dal  con- 
aecrarlc  alcun  foglio,  ora  che  stiamo  analiticamente 
discorrendo  i varii  elementi  della  nostra  civiltà.  (7) 
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Influenza  delle  leggi  della  Chiesa 
nel  raddolcire  icostumi  e il  diritto  criminale  de’barbari. 


Ho  citato  alcune  disposizioni  conciliane  che  bastano 
a dar  concetto  del  sistema  tenuto  dalla  Chiesa  affine 
di  riformare  e addolcire  i costumi.  Sia  in  questo,  sia 
nel  precedente  Volume,  s'  è potuto  vedere  come  io 
inclini  a valermi  di  questa  sorta  di  monumenti,  alla 
qual  cosa  m' inducono  due  motivi:  i.°  perchè  inten- 
dendo io  a paragonare  il  Protestantismo  col  Catto- 
licisroo,  stimo  che  il  miglior  mezzo  per  dimostrare 
il  vero  spirito  di  questo,  e farne  sentire  l'influenza 
nella  civiltà  Europea,  sia  il  presentarlo  operante,  la 
qual  cosa  s'ottiene  ponendo  sotto  agli  occhi  de' let- 
tori le  providenze  dei  Papi  e de’  Concilii  a nonna 
delle  circostanze;  2.°  perchè  guardando  all’  andamento 
che  gli  studi!  storici  pigliano  in  Europa,  facendosi 
ogni  dì  più  generale  il  sistema  d'  appellare  non  alle 
storie,  ma  ai  monumenti  istorici,  la  collezione  dei 
Concilii  è della  massima  importanza,  non  tanto  nell'or- 
dine religioso  ed  ecclesiastico,  quanto  nell'  ordine 
sociale  politico;  e sarebbe  mutilare  mostruosamente, 
anzi  distrugere  quasi  in  intero  la  storia  d’Europa 
il  non  curar  le  cose  che  ci  vengono  somministrate 
dalle  collezioni  dei  Concilii.  È quindi  utilissimo,  e 
in  molte  materie  indispensabile  lo  svolgerle,  avvegna- 
Tomo  II.  i5 
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che  ci  spaventi  l’ enormità  di  loro  mole,  c la  noja 
che  talvolta  sorge  nell'animo  allo  scontrarsi  con  cento 
e cento  cose  che  han  nulla  a fare  con  noi.  Le  scienze, 
quelle  sopratutto  che  hanno  per  fine  la  società,  non 
menano  a soddisfacenti  risultati,  se  non  se  dopo  molta 
fatica;  l'utile  è sparso  e confuso  coll'inutile,  e l’og- 
getto più  prezioso  incontrasi  talvolta  presso  a cose 
ributtanti;  ma  forse  che  nella  natura  non  si  viene  al 
trovamento  dell'oro  senza  aver  prima  voltato  informi 
strati  di  terra  ? 

Quelli  che  vollero  cercare  tra  i barbari  del  Nord 
il  germe  d' alcune  preziose  qualità  del  nostro  stato 
civile,  dovevano  certamente  attribuire  a’  que’  barbari 
anche  la  soavità  de' moderni  costumi,  conciosiachè 
potevano  a sostegno  di  simile  paradosso  recare  un 
fatto,  che  si  presta  a discorso  pià  assai  specioso  di 
quello  del  quale  si  valsero  per  dar  vanto  ai  Germani 
d’aver  nobilitata  la  donna.  Parlo  della  nota  usanza 
d' astenersi  al  possibile  dall’  iniligcr  pene  corporali, 
gastigando  di  sola  inulta  anche  i delitti  gravissimi. 
E certo  potrebbe  far  credere  che  una  felice  dispo- 
sizione alla  soavità  de* costumi  fosse  in  que' popoli, 
se  con  tanta  temperanza,  quantunque  in  isiato  bar- 
baro, usavano  il  diritto  di  gastigare,  e che  perciò 
superassero  i popoli  più  gentili  e più  colti.  Anzi  guar- 
dando la  cosa  da  questo  lato,  si  direbbe  che  1’  in- 
fluenza cristiana  sui  barbari,  lungi  dall’addolcire,  le' 
più  crudeli  i costumi;  giacché  l'applicazione  di  pene 
corporali  divcnuc  universale,  e non  si  scarseggiò  della 
morte. 

Ma  chi  attentamente  consideri  a questa  singolarità 
del  codice  penale  de’  barbari,  ravviserà  che  lungi 
dall’essere  l' effetto  d’un  progresso  nella  civiltà,  c 
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soavità  de’  costumi,  è anzi  un’evidente  prova  di  loro 
degradazione,  c un  indicio  manifestissimo  di  loro  du- 
rezza e ferocità.  £ primamente,  a punto  perciò  che 
tra  i barbari  si  punivano  i delitti  colle  multe,  o,  come 
si  diceva,  per  composizione,  si  vede  che  la  legge 
badava  piuttosto  a riparare  un  danno,  che  a gasti- 
garc  un  delitto ; condizione  che  manifesta  pienamente 
il  piccolo  conto  in  cui  teneva  la  moralità  dell'atto, 
considerandosi  questo  non  tanto  per  quello  che  fosse 
in  sè,  ma  solamente  pel  danno  che  recava.  La  qual 
cosa  non  è principio  di  civiltà,  ma  di  barbarie,  per- 
ciochè  intende  a cacciar  dal  mondo  la  morale.  La 
Chiesa  combattè  questo  principio,  ugualmente  funesto 
all’ordin  publico  e al  privato,  coll’ introdurre  nella 
legislazione  criminale  de’  principii  nuovi  che  intera- 
mente ne  mutarono  lo  spirito.  Il  Guizot  rende  in 
questo  la  dovuta  giustizia  alla  Chiesa  Cattolica;  e 
godo  nel  riconoscerlo  e nell’  indicarlo  qui,  trascri- 
vendo le  sue  stesse  parole.  Dopo  d’ aver  fatto  os- 
servare la  diversità  tra  le  leggi  de’ Visigoti,  uscite 
la  più  parte  dai  Concilii  di  Toledo,  e l’altre  leggi 
dei  barbari;  e dopo  aver  notato  la  superiorità  immensa 
de' concetti  della  Chiesa  in  materia  di  legislazione 
c di  giustizia,  e di  quanto  ha  relazione  alla  ricerca 
della  verità  e ai  destini  degli  uomini,  prosegue:  » In 
criminale,  il  rapporto  delle  pene  co’  delitti  è stabilito 
( nelle  leggi  de’  Visigoti  ) dietro  nozioni  filosofiche  e 
morali  bastantemente  giuste-,  vediamo  ivi  gli  sforzi 
d' un  legislatore  illuminato,  il  quale  ha  da  combattere 
la  violenza  e l’avventatezza  delle  usanze  barbariche: 
avremo  un  bell’  esempio  di  ciò  paragonando  il  titolo 
ile  Caedc  et  morte  hominum,  colle  relative  leggi  degli 
altri  popoli.  In  queste  appare  che  il  danno  solo  co- 
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statuisca  il  delitto,  e che  lo  scopo  della  pena  non 
altro  sia  che  la  materiale  riparazione  risultante  dalla 
composizione;  ma  tra  i Visigoti  si  cerca  nel  delitto 
1"  elemento  vero  e morale,  l’ intenzione.  1 varj  gradi 
di  criminalità,  l'omicidio  assolutamente  involontario, 
l’ omicidio  per  imprudenza,  quello  che  segue  la  pro- 
vocazione, l’omicidio  con  premeditazione,  o senza,  vi 
si  vedono  ordinati  c definiti  non  molto  diversamente 
dai  nostri  codici,  e le  pene  assegnate  in  proporzioni 
abastanza  eque.  Nè  paga  di  ciò  la  giustizia  del  le- 
gislatore, tentò  d'abolire,  o almeno  d'attenuare  la 
diversità  del  valor  legale  che  1*  altre  leggi  barbariche 
ponevano  tra  uomo  e uomo,  non  conservando  che 
quella  d*  uomo  servo  e d' uomo  libero.  In  quanto  ai 
liberi  la  pena  non  varia  per  l'origine  o l'altezza 
dell' ucciso,  ma  solo  pe'gradi  della  colpabilità  nell'as- 
sassino. In  quanto  agli  schiavi  non  osò  di  togliere 
affatto  ai  padroni  il  diritto  di  vita  e di  morte;  lo  ri- 
strinse però,  soggettandolo  ad  un  procedimento  pu- 
blico  e regolare.  Il  testo  della  legge  merita  d’essere 
citato. 

>•  Se  andar  non  deve  impunito  nessun  colpevole  o 
« complice  di  qualsisia  delitto,  a più  forte  ragione 
» dev’  essere  punito  chi  commise  un  omicidio  per 
» malizia  o per  capriccio.  Laonde  sendo  alcuni  pa- 
» droni,  i quali  nell'  orgoglio  loro  dan  morte  ai  loro 
» schiavi,  senza  che  questi  abbian  commesso  alcun 
» mancamento,  bisogna  affatto  sradicare  una  simile 
» licenza,  e ordinare  che  questa  legge  sia  eterna- 
" mente  osservata  da  tutti.  Nessun  padrone  o pa- 
» drona  potrà  dar  morte  ad  alcuno  de’ suoi  schiavi, 
» o maschi  o fendile,  o altro  suo  dipendente,  se 
« prima  non  sia  stato  un  giudizio  publico.  Se  uno 
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» schiavo,  o altro  servitore  commette  un  delitto,  che 
» possa  meritare  la  pena  capitale,  il  suo  padrone  o 
» accusatore  daranno  immediatamente  notizia  del  fatto 
>•  al  giudice  del  luogo  ove  accadde  il  delitto,  o vero 
•>  al  conte  od  al  duca.  Discusso  ì’  affare,  se  il  delitto 
" è provato,  il  colpevole  patirà  la  pena  di  morte 
><  meritata;  e l’infligerà  il  giudice  stesso,  o il  padrone, 
>«  in  questo  modo  però  che  se  il  giudice  non  vuole  pre- 
><  starsi  all’esecuzione,  estenderà  per  iscritto  la  sen- 
n tcnza  di  pena  capitale,  c quindi  il  padrone  sarà  libero 
» di  togliere  o perdonare  la  vita  al  suo  schiavo.  Se 
» però  uno  schiavo,  per  un  fatale  ardimento,  rcsi- 
» stendo  al  padrone,  abbia  tentato  ferirlo  con  arme 
» o pietra  o simile,  c questi  nel  difendersi  uccida 
a in  sua  collera  lo  schiavo,  non  sarà  colpevole  della 
» pena  d’omicidio,  ma  dovrà  provarsi  che  la  cosa 
" fu  così;  e questo  col  giuramento  degli  schiavi  ma- 
li scili  o femmine,  stati  presenti  al  fatto,  o vero  col 
» giuramento  dell’ autor  del  fatto.  Qualunque  persona, 
" che  per  sola  malizia,  ucciderà  il  suo  schiavo,  o 
a di  propria  mano  o d' altrui,  non  precedendo  un 
n publico  giudicio,  sarà  dichiarata  infame,  incapace 
di  far  testimonianza,  e costretta  a vivere  nell’esilio, 
n e nella  penitenza  tutto  il  rimanente  de' suoi  dì;  e 
•i  le  sue  sostanze  si  devolveranno  ai  prossimi  parenti 
n chiamati  dalla  legge  a succedergli.  •»  ( For.  Jud. 
L.  VI,  Tit.  V.  L.  12).  Guizot  llistoire  ge'n.  de  la 
Civ.  Europcennc,  Lez.  6). 

Volentieri  ho  trascritto  questo  luogo  del  Guizot, 
che  conferma  non  solamente  quello  che  ho  detto  qui 
dell'  influenza  della  Chiesa  nell'  addolcimento  de"  co- 
stumi, ma  quello  pur  anche  già  da  me  dichiarato  nel 
primo  volume  intorno  alle  cure  della  Chiesa  per 
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migliorare  la  condizione  degli  schiavi,  limitando  i 
poteri  eccessivi  de’ padroni.  Ivi  ho  provato  la  cosa 
con  abondanti  documenti,  e non  mi  bisogna  insistere 
adesso  a provarla  di  nuovo;  mi  basta  quindi  l'osser- 
vare che  il  signor  Guizot  concede  perfettamente  che 
la  Chiesa  volse  alla  morale  la  legislazione  de’ barbari, 
facendo  che  ne’  delitti  nou  si  guardasse  unicamente 
al  danno,  ma  bensì  alla  malizia;  vale  a dire,  subli- 
mandone l’azione  dall’ ordine  materiale  al  morale,  e 
dando  alle  pene  il  carattere  loro  proprio,  non  tole- 
rando  che  fossero  unicamente  una  mera  riparazione 
materiale. 

È dunque  evidente  che  tra  i barbari  il  sistema 
criminale,  che  a prima  vista  potrebbe  far  supporre 
un  progresso  in  civiltà,  non  era  che  la  conseguenza 
della  poca  importanza  che  ottenevano  tra  loro  i prin- 
cipii  morali,  per  cui  il  legislatore  non  poteva  spin- 
gere la  sua  vista  molto  più  inanzi  dell'ordine  schiet- 
tamente materiale. 

Ed  anche  mi  si  presenta  un’altra  osservazione,  cioè, 
che  la  stessa  lenità  del  gastigo  è prova  non  dubia 
della  facilità  colla  quale  i delitti  si  commettevano. 
Se  in  un  paese  sono  rari  gli  assassinii,  le  mutilazioni , 
o simili  altri  delitti,  vengono  guardati  con  orrore;  e 
chi  se  ne  rende  colpevole,  è severamente  punito.  Ma 
quando  il  delitto  rinovasi  ogni  momento,  perderà  a 
poco  a poco  la  sua  bruttezza  e nerezza,  e non  solo 
chi  lo  commette,  ma  gli  altri  pure  s’ avvezzano  a mi- 
rarlo senza  ripugnanza;  e naturalmente  il  legislatore 
è trascinato  all’  indulgenza.  La  qual  cosa  ci  è dimo- 
strata dall'  esperienza  d’  ogni  dì;  nè  sarà  difficile  al 
lettore  il  vedere,  anche  nella  presente  società,  delitti 
clic  innovandosi  spessissimo  porgono  motivo  a questa 
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osservazione.  Era  usato  fra  i barbari  il  ricorrere  a 
vie  di  fatto,  non  solo  contro  alla  proprietà,  ma  pur 
anche  contro  alle  persone;  laonde  era  ben  naturale 
che  delitti  di  tal  sorta  non  fossero  guardati  con  quel- 
l’aversione  ed  orrore  che  proverebbe  un  popolo,  il 
quale,  prevalendo  appo  lui  i principii  di  ragione,  di 
giustizia,  di  diritto,  di  legge,  nè  meno  saprebbe  con- 
cepire l’ esistenza  d’ una  società  nella  quale  ognuno 
si  credesse  autorizzato  a farsi  giustizia  da  sè.  Doveva 
dunque  la  legge  essere  naturalmente  benigna  in  simili 
delitti,  e il  legislatore  contentarsi  che  il  danno  si 
riparasse,  non  curandosi  molto  della  colpabilità  del 
delinquente.  La  qual  cosa  intimamente  si  lega  a 
quanto  ho  detto  intorno  alla  coscienza  pnblica,  per- 
ciochè  il  legislatore  è sempre,  più  o meno,  il  rapre- 
scntantc  di  quella  coscienza.  Se  un'azione  è tenuta 
in  una  società  per  un  delitto  orribile,  il  legislatore 
non  può  stabilirle  una  piccola  pena;  e del  pari  gli 
è impossibile  gastigar  fieramente  quello  che  la  società 
o scusa  od  assolve.  Quantunque  volte  questa  propor- 
zione sarà  turbata,  altrettante  scomparirà  T armonia; 
ma  tosto  le  cose  ritorneranno  in  loro  via  regolare, 
abandonando  quella  ov’ erano  state  volte  dalla  vio- 
lenza. Se  i costumi  sono  casti  e puri,  certj  delitti 
saranno  coperti  d*  esecrazione  e d’ infamia;  ma  se  i 
costumi  si  corrompono,  verranno  considerati  que’  de- 
litti come  atti  indifferenti,  o come  legère  mancanze. 
Presso  nn  popolo,  nel  quale  abbiano  molta  prepon- 
deranza le  idee  religiose,  la  menoma  violazione  di 
quanto  riguarda  le  cose  del  Signore  si  considera  come 
un  orrendo  attentato,  e degno  de’ più  alti  gastighi- 
presso  un  altro  ove  l’incredulità  abbia  portata  la 
sovvertitrice  sua  scure,  queste  violazioni  non  tocche- 
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ranno  nè  meno  alla  sfera  de"  communi  delitti,  e ben 
lungi  dall' attrarre  sul  colpevole  la  giustizia  della 
legge,  sarà  molto  che  gli  procaccino  una  lieve  cor- 
rezione dalla  polizia. 

Questa  digressione  intorno  al  diritto  criminale  dei 
barbari  non  parrà  inoportuna  al  lettore,  s' egli  con- 
sideri, che  dovendosi  esaminare  1'  influenza  del  Cat- 
tolicismo  nella  civiltà  Europea,  è indispensabile  guar- 
dar del  pari  agli  altri  elementi,  i quali  insieme  si 
combinarono  nella  sua  formazione.  Altrimenti  sarebbe 
impossibile  valutare  con  giustezza  le  particolari  azioni 
che,  o in  bene  o in  male,  sono  toccate  di  ciascuno 
d'essi;  non  si  vedrebbe  chiaramente  la  parte  che  la 
Chiesa  può  vendicarsi  come  affatto  sua  propria,  e 
non  si  potrebbe  risolvere  la  gran  quistione  promossa 
dai  partigiani  del  Protestantismo,  intorno  ai  pretesi 
vantaggi  che  questo  avrebbe  portato  alle  moderne 
società.  Le  nazioni  barbare  sono  uno  di  questi  ele- 
menti; ed  è perciò  necessario  l’occuparsi  di  loro  si 
spesse  volte. 
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CAPITOLO  XXXIII. 

LA  CHIESA  E LA  PUBLICA  BENEFICENZA. 

Beneficenza  publica.  — Differenza  del  Protestantismo  e de) 
Cattolicismo  in  rispetto  alla  beneficenza  pnblica.  — - Pa- 
radosso del  Montesquieu.  — Canoni  notevoli  intorno  a 
ciò-  — Danni  recati  in  ciò  dal  Protestantismo.  — La 
filantropia  che  valga.  \ 

I costumi  non  saranno  mai  abastanza  dolci,  se  non 
esiste  la  publica  beneficenza.  Ond’  è che  sebene  que- 
sta dolcezza,  e questa  beneficenza  non  si  confondano, 
vanno  insieme  però.  La  beneficenza  publica,  propria- 
mente tale,  era  sconosciuta  agli  antichi;  poteva  un 
uom  privato  esser  talora  benefico,  ma  la  società  era 
senza  viscere:  quindi  non  fu  mai  proprio  del  sistema 
amministrativo  di  questa  il  fondare  publici  stabili- 
menti di  beneficenza.  Che  dunque,  chiederà  forse 
taluno,  si  faceva  degli  infelici?  e noi  risponderemo 
colle  parole  di  chi  ha  scritto  il  Genio  del  Cristiane- 
simo » erano  due  maniere  per  disfarsene,  l'infanticidio 
e la  schiavitù.  » 

Già  il  Cristianesimo  dominava  in  ogni  dove  , 
c reliquie  di  costumi  atroci  vediamo  tuttavia  dar 
molto  da  fare  all'  Ecclesiastica  autorità.  11  Concilio 
di  Vaison,  tenuto  il  442,  nello  stabilire  un  ordina- 
mento relativo  al  diritto  legitimo  degli  esposti,  vuol 
punito  d'  ecclesiastica  censura  colui  che  per  suoi  ri- 
chiami turbasse  le  persone  caritatevoli,  le  quali  rac- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO 


a 34 

colto  avessero  un  bambino;  e questo  faceva  il  Concilio 
affine  di  secondare  la  benefica  usanza,  perciochè, 
soggiugne  lo  stesso  Concilio,  quando  non  si  facesse, 
i bambini  correvano  pericolo  d’ esser  mangiati  dai 
cani.  Ed  anche  non  mancavano  de’  padri  snaturati 
che  uccidevano  i loro  proprii  figliuoli;  perciocché 
vediamo  in  un  Concilio  di  Lerida,  tenuto  il  546,  es- 
sere imposti  sett'  anni  di  penitenza  a chi  sia  reo  di 
tale  delitto;  e il  Concilio  di  Toledo,  tenuto  uel  S89, 
al  Canone  17.0  dispone,  che  s'impedisca  a*  padri,  e 
alle  madri  di  toglier  la  vita  ai  loro  figliuoli. 

La  difficoltà  non  era  certo  la  correzione  di  questi 
eccessi,  i quali,  e perchè  contraili  alle  prime  nozioni 
della  morale,  e perchè  ripugnanti  ai  sentimenti  più 
naturali,  si  prestavano  da  se  stessi  alla  mano  che 
volesse  sradicarli  e sterparli;  ma  difficilissimo  era 
trovare  il  modo  per  ordinare  un  vasto  sistema  di 
beneficenza,  pel  quale  non  mai  ritardassero  i soccorsi, 
non  tanto  ai  bambini,  qnanto  ai  vecchi  invalidi,  agli 
infermi,  a que’  poveri  che  non  potessero  vivere  del- 
l’ opera  loro;  in  una  parola  ad  ogni  sorta  di  bisogni. 
E perciochè  noi  lo  vediamo  già  stabilito,  e come 
una  cosa  ordinaria,  ci  pare  tanto  semplice  e natu- 
rale, che  a pena  giungiamo  ad  avvisarne  in  piccola 
parte  il  valore.  Ma  poniamo  un  istante  che  tali  sta- 
bilimenti non  esistessero;  trasportiamoci  coll'  imagi- 
nativa ai  tempi  nc’  quali  non  n’  era  pure  il  concetto, 
quali  sforzi,  e sforzi  continui  non  s’avrebbero  a du- 
rare per  fondarli  e ordinarli? 

È chiaro  che  diffusa  nel  mondo  la  carità  cristiana, 
tutti  i bisogni  devono  aver  trovato  soccorso  e più 
frequente,  e più  efficace  di  prima,  anche  supponendo 
che  l’esercizio  uè  rimanesse  limitato  a mezzi  pura- 
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mente  individuali  ; perciochè  non  sarebbe  mancato 
mai  un  considerabil  numero  di  fedeli  che  avrebbono 
ricordato  le  dottrine  e l' esempio  di  Gesù  Cristo,  il 
quale  mentre  insegnava  che  dobbiamo  amare  gli  altri 
uomini  come  noi  stessi,  c non  già  con  affetto  sterile, 
ma  dando  a mangiare  all'affamato,  c bere  all’assetato, 
vestendo  l' ignudo,  e visitando  1’  infermo  e il  carce- 
rato, ci  offriva  in  sua  stessa  condotta  1'  esempio  di 
queste  virtù.  In  mille  modi  poteva  mostra. e il  potere 
infinito  eh’  egli  aveva  sul  Cielo  e sulla  terra;  al  co- 
mandamento  di  sua  voce  tutti  gli  elementi  si  sareb- 
bono  piegati  con  docilità,  gli  astri  avrebbono  ratte- 
nuta la  corsa  loro,  e tutta  la  natura  avrebbe  sospeso 
le  sue  leggi;  nondimeno  egli  si  compiace  a manife- 
stare la  propria  onnipotenza,  e attestare  la  sua  di- 
vinità, facendo  miracoli  che  valgono  di  rimedio  o di 
ristoro  agli  infelici.  La  sua  vita  è tutta  chiusa  nella 
sublime  semplicità  di  quelle  due  parole  del  sacro 
testo  : Pertransiit  benefacendo.  Passò  facendo  del 
bene. 

Nondimeno,  per  quanto  potesse  aspettarsi  dalla 
cristiana  carità,  guidata  dalle  proprie  ispirazioni,  e 
operante  nell’ordine  puramente  individuale,  bisognava 
non  abandonarla  così;  bisognava  darle  in  certo  modo 
persona  in  istituzioni  permanenti,  che  assicurassero 
F atto  del  sovvenire  dalle  contingenze  inseparabili 
da  quanto  dipende  dalla  volontà  d’  un  uomo,  e dalle 
condizioni  del  momento.  Perciò  fu  saviissimo,  e assai 
previdente  il  consiglio  di  fondare  un  gran  numero  di 
stabilimenti  di  beneficenza.  E la  Chiesa  lo  concepì, 
e lo  avverò;  adattando  così  ad  un  caso  particolare 
la  regola  generale  di  suo  governo;  quella  cioè  di  non 
affidare  giammai  alla  volontà  d’  un  uomo  quanto  può 
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legarsi  ad  una  istituzione.  E sta  bene  il  notare,  che 
questa  è una  delie  cagioni  perchè  tutto  quanto  ap- 
partiene al  Cattolicismo  è robustissimo;  di  modo  che 
in  quella  guisa  che  il  principio  d’ autorità  in  materia 
di  fede  conserva  1*  unità  e fermezza  della  fede,  così 
la  pratica  di  ridurre  ogni  cosa  ad  istituzioni  assicura 
la  solidità  e la  durata  d'  ogni  sua  opera.  Questi  due 
principii  hanno  tra  loro  un'intima  corrispondenza , 
giacché  1’  uno  suppone  il  non  fidarsi  dell’  umano  in- 
telletto, l'altro  della  volontà  e dei  mezzi  personali. 
Quello  suppone  1*  insufficenza  dell’  nomo  per  venire 
da  sè  al  conoscimento  di  molte  verità,  questo  l’ in- 
costanza e debolezza  di  lui  perchè  s’abandoni  a lui 
solo  1*  esercizio  dell'  opera  buona;  ma  nè  l' uno,  nè 
l’altro  fanno  ingiuria  all'uomo,  nè  quello,  nè  questo 
abbassano  sua  dignità  ; non  altro  fanno  che  ri- 
guardarlo qual  è veramente,  soggettato  all’  errore, 
inchinato  al  male,  variabile  ne’  suoi  proposti,  e po- 
vero di  mezzi.  Tristi  verità,  ma  provate  dall’  espe- 
rienza d"  ogni  dì,  la  spiegazione  delle  quali  ci  vien 
porta  dalla  Religione  cristiana,  allorché  stabilisce 
come  dogma  fondamentale  la  caduta  dell’  untai)  ge- 
nere nella  prevaricazione  del  primo  padre. 

Il  Protestantismo  seguitando  principii  affatto  con- 
trarii, invoca  anche  in  rispetto  alla  volontà  quello 
spirito  d'individualismo  che  predica  per  l’ intelletto,  c 
quindi  è il  naturai  nemico  delle  istituzioni.  Ora  limi- 
tandoci al  presente  subbietto,  vediamo  che  al  suo 
primo  apparire  mosse  immediatamente  a distrugerc 
quanto  esisteva,  senza  pensare  a quel  che  potrebbe 
sostituirsi.  Parrà  incredibile  che  il  Montesquieu  sia 
giunto  all’estremo  d'applaudire  quest'opera  di  sov- 
versione; cd  ecco  una  prova  novella  dell' influenza 
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pessima  che  negli  spiriti  ha  usato  la  pestilenziale 
atmosfera  del  secolo  scorso.  » Arrigo  Vili,  die' egli, 
volendo  riformare  la  Chiesa  d’ Inghilterra,  distrusse 
i frati,  gente  oziosa  e fomentatrice  dell’ozio;  percioc- 
ché praticando  V ospitalità,  facean  sì  che  persone 
oziose  in  gran  copia,  o nobili  o plebei,  conducessero 
loro  vita  correndo  di  convento  in  convento.  Levò  pur 
Miche  gli  ospedali,  ove  il  basso  popolo  trovava  sua 
sussistenza,  conte  i nobili  la  propria  ne'  inonasterii. 
Da  quel  momento  si  stabilì  in  Inghilterra  lo  spirito 
d’ industria  e di  commercio.  « ( Esprit  des  Lois  L.  23, 
C.  29  ).  Che  il  Montesquieu  avesse  lodato  la  condotta 
d’Arrigo  nel  rovesciar  conventi,  fondandosi  nel  povero 
discorso  che  maucando  l’ospitalità  che  trovavasi  in 
essi,  gli  oziosi  avrebbono  perduto  questo  sussidio,  è 
cosa  che  non  dee  far  meraviglia;  imperciocché  tali 
volgarità  erano  proprie  e carissime  della  filosofia  che 
allora  incominciava  a diffondersi.  In  tutto  ciò  che 
era  avverso  alle  istituzioni  cattoliche,  si  pretendeva 
trovare  profondi  motivi  d’ economìa  e di  politica;  cosa 
facilissima,  perciocché  1’  animo  pregiudicato  vede  ciò 
che  vuole  sia  ne' libri,  e sia  ne’ fatti.  Può  certamente 
chiedersi  al  Montesquieu  ove  terminassero  le  sostanze 
rapite  ai  conventi;  e perciocché  buona  parte  di  tanto 
pingui  rapine  toccò  a quelli  stessi  nobili  che  prima 
trovavano  ivi  l’ ospitalità,  potrebbe  forse  riconvenirsi 
lo  scrittore  dello  Spirito  delle  Leggi  come  pretenda, 
che  l'oziosità  di  costoro  venisse  minorata  con  un 
mezzo  tanto  insolito,  quanto  è il  dar  loro  in  proprio 
le  sostanze  di  quelli  che  gli  ospitavano.  Certamente 
avendo  i nobili  in  casa  que'  beni  che  servivano  a dar 
loro  l'ospitalità,  era n liberi  dal  fastidio  d’  andar  cor- 
rendo di  convento  in  convento.  Ma  ci  sembra  imo— 
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lerabile  l’aver  egli  considerato  come  un  tratto  maestro 
di  publica  economia  l’ abolizione  degli  spedali,  ove 
il  basso  popolo  trovava  sussistenza.  E che!  tanto 
corta  è la  vostra  vista,  tanto  crudele  è la  vostra  fi- 
losofia, che  stimiate  oportuno  a fomentar  1*  industria 
e il  commercio,  distrugere  gli  asili  dell' infortunio  ? 

Il  peggio  è poi,  che  il  Montesquieu,  sedotto  dal 
prurito  delle  osservazioni  che  diconsi  nuove  ed  argute, 
viene  all’  estremo  di  negare  l’ utilità  degli  spedali, 
pretendendo  che  in  Roma  sia  questa  la  causa  perchè 
tatti  vivono  agiati,  eccetto  coloro  che  faticano.  Se  le 
nazioni  son  povere,  egli  dice,  non  è bisoguo  d’ospe- 
dali, se  ricche  nè  meno;  e a sostegno  di  sì  crudele 
paradosso  proferisce  i discorsi  che  qui  presento  ai 
lettori  colle  sue  stesse  parole.  » Se  la  nazione  è po- 
vera, die’ egli,  la  povertà  particolare  deriva  dalla 
miseria  generale,  e,  per  dir  così,  non  è altro  che  la 
stessa  miseria  generale;  allora  gli  ospedali  d’ogni 
sorta  non  possono  rimediare  a questa  particolare  po- 
vertà, anzi  V amor  dell’ozio  che  ispirano,  aumenta 
la  povertà  generale,  e per  conseguente  la  partico- 
lare. - Ecco  presentati  gli  spedali  come  dannosi 
presso  le  nazioni  povere,  e perciò  condannati.  In  ri- 
guardo poi  alle  nazioni  ricche  soggiugne:  •*  Ho  detto 
che  le  nazioni  ricche  aveano  bisogno  d’ ospedali,  per- 
chè presso  loro  la  fortuna  è soggettata  a mille  acci- 
denti; ma  ben  s’intende  che  soccorsi passaggeri  var- 
rebbon  meglio  di  stal>ilimenti  perpetui.  Il  male  è mo- 
mentaneo, siano  dunque  i soccorsi  della  stessa  natura, 
e accomodati  al  caso  speciale.  » ( Esprit  des  Lois 
L.  a3,  Cap.  aq  ).  É difficile  trovar  nulla  di  più  vano, 
e di  più  falso  delle  citate  parole.  Certamente  che  se 
da  tal  mostra  s’ avesse  a giudicare  quest’  opera,  della 
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quale  s’è  lauto  esagerato  il  valore,  bisognerebbe 
qualificarla,  anche  più  severamente  che  non  fece  il 
Bonald,  chiamandola  » la  piu  profonda  delle  opere 
superficiali.  » 

Gran  ventura  de’ poveri  e del  buon  ordine;  la  so- 
cietà Europea  non  ha  in  generale  adottato  questi 
principii,  ed  anche  in  ciò  come  in  altre  cose  assai, 
messi  da  parte  i pregiudicii  acattolici,  si  tenne  mo- 
dificato, più  o meno,  il  sistema  insegnato  dalla  Chiesa. 
Nella  stessa  Inghilterra  sono  in  gran  copia  stabili- 
menti di  beneficenza,  e non  si  crede  che  ad  eccitare 
la  diligenza  del  povero  sia  bisogno  esporlo  al  peri- 
colo di  morir  di  fame.  Tuttavia  si  noti  che  un  tale 
sistema  di  publici  stabilimenti  di  beneficenza,  che 
oggidì  è universale  in  Europa,  non  sarebbe  stato 
senza  il  Cattolicismo:  e può  francamente  asserirsi  che 
se  la  division  religiosa  de’  Protestanti  avesse  prece- 
duto la  fondazione  e l’ordinamento  di  quel  sistema, 
la  società  Europea  non  avrebbe  quegli  stabilimenti  che 
tanto  1’  onorano,  e che  sono  altresì  un  prezioso  ele- 
mento di  buona  polizia  e di  publica  tranquillità. 

Non  è lo  stesso  fondare  e sostenere  uno  stabili- 
mento di  simil  genere,  allorché  n'esistono  molti  altri 
uguali,  e quando  i governi  possono  disporre  d’ infi- 
niti mezzi,  e po3sedono  la  forza  necessaria  per  di- 
fendere ogni  interesse,  di  quello  che  sia  il  fondarne, 
allorché  manca  un  tipo  a cui  si  possa  riferire,  e quando 
è d'uopo  improvisare  ogni  sorta  di  mezzi;  e quando 
il  poter  publico  non  ha  forza  o prestigio  da  tenere 
a segno  le  passioni  violenti  che  tentano  d’invadere 
tutto  ciò  che  può  loro  presentare  alcun  pascolo. 
Quello  è avvenuto  ne’  tempi  moderni  dopo  la  nascita 
del  Protestantismo;  questo  si  fece  ne’ secoli  ante- 
riori dalla  Chiesa  Cattolica. 
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S'aggiunge  poi  che  le  cose  operate  ne’ paesi  pro- 
testanti a prò  della  beneficenza  non  altro  sono  che 
atti  amministrativi  del  governo  secolare,  dietro  la 
necessaria  considerazione  del  buono  effetto  che  quelli 
stabilimenti  avevano  sino  allora  prodotto.  Il  Prote- 
stantismo in  se  stesso,  e riguardato  come  una  Chiesa 
separata,  non  ha  fatto  nulla.  E nulla  potea  fare,  per- 
ciocché in  que*  paesi  stessi  ove  serba  tuttavia  un 
po’ dell’ ordine  gerarchico  non  è che  un  mero  istru- 
mcnto  del  poter  civile,  e nulla  può  adoperare  di  pro- 
prio moto.  Ma  oltre  alla  sua  cattiva  costituzione, 
l’avversione  assoluta  che  professava  ad  ogni  sorta 
d’ istituti  religiosi,  o d’ nomini  o di  donne,  lo  rende  di- 
sadatto e sterile  in  questa  materia  della  publica  be- 
neficenza, privandosi  egli  cos  d’ unoì  de’ mezzi  piò 
potenti  che  abbia  il  Cattolicismo  per  condurre  a ter- 
mine le  più  penose  e più  difficili  opere  di  carità.  Pei 
grandi  alti  di  carità  è necessario  l’ abandono  di  ogni 
cosa  più  cara,  e fino  di  sé  stesso;  e questo  s’ incontra 
eminentemente  nelle  persone  consecrate  alla  benefi- 
cenza negli  istituti  religiosi:  ivi  si  comincia  da  quel 
distacco  il  quale  è radice  di  tutti  gli  altri,  l’  abne- 
gazione della  propria  volontà. 

La  Chiesa  Cattolica  lungi  dal  procedere  in  ciò 
dietro  gl’  impulsi  del  poter  civile,  si  pose  come  og- 
getto suo  proprio  la  cura  di  sovvenire  ad  ogni  miseria, 
e i Vescovi  furono  considerati  come  protettori  ed 
ispettori  nati  degli  stabilimenti  di  beneficenza.  Ond’ò 
che  per  diritto  commune  gli  spedali  eran  soggetti  ai 
Vescovi,  e nella  legge  canonica  ebbe  sempre  luogo 
principalissimo  quel  che  riguarda  gli  stabilimenti  di 
beneficenza. 
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£ antichissimo  nella  Chiesa  il  far  leggi  intorno  a 
tali  stabilimenti,  e vediamo  nel  Concilio  Calcedonesc 
che  ordinandosi  al  cherico  preposto  ne’ ptochii  ( sta- 
bilimenti secondo  Zonara  ordinati  ad  alimentare  e 
curare  i poveri,  come  sono  quelli  ove  si  ricettano  c 
mantengono  pupilli,  vecchi,  ed  infermi)  di  star  sog- 
getto all' autorità  del  Vescovo  della  città,  si  fa  uso 
della  seguente  espressione  ••  secondo  la  tradizione 
de’ Santi  Padrii  mostrandosi  così,  che  già  nella  Chiesa 
esistevano  antiche  disposizioni  intorno  a tali  faccende, 
se  fin  d‘  allora  si  appellava  alla  tradizione  per  ordi- 
nare qualche  punto  ad  esse  attenente.  Son  pur  co- 
nosciute dai  dotti  le  antiche  Diaconie,  luoghi  di  be- 
neficenza ove  si  raccoglievano  vedove  povere,  ed  orfani, 
c vecchi,  ed  altri  miserabili.  Quando  l’irruzion  dei 
barbari  difluse  in  ogni  dove  la  signoria  della  forza, 
i beni  aquistati  già,  o che  appresso  poteano  aqtii- 
stare  gli  spedali,  erano  molto  mal  sicuri,  porgendo 
grandi  attrattive  all’  avidità . Però  la  Chiesa  non 
mancò  di  coprirli  della  sua  protezione.  Si  vietava 
severissimamente  d’ insignorirsi  di  loro,  e gli  opera- 
tori di  tale  attentato  erano  puniti  quasi  omicidia/i 
de’  poveri.  Il  Concilio  d’  Orleans,  tenuto  nel  549, 
proibisce  nel  Canone  i3.°  l'impossessarsi  dei  beni 
degli  spedali;  e il  Canone  i5.°,  confermando  la  fon- 
dazione d’ uno  spedale  eretto  ili  Lione  dal  re  Childc- 
berto  e dalla  regina  Ultragota,  e ordinando  la  sicu- 
rezza e buona  amministrazione  de’suoi  beni,  impone 
ai  contraventori  la  pena  deli’  anatema  come  a'  rei 
d'omicidio  de’ poveri. 

Certe  disposizioni  intorno  ai  poveri,  che  sono  a un 
tempo  di  beneficenza  c di  polizìa,  adottate  oggi  in 
varii  paesi,  le  troviamo  in  antichissimi  Concilii:  tali 
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sono  il  fare  un  catalogo  dei  poveri  della  parodila, 
obligar  questa  a mantenerli,  e simili.  Il  Concilio  di 
Tours,  celebrato  negli  anni  566  o 567,  al  Canone  5.° 
dispone  che  ogni  città  mantenga  i suoi  poveri,  e che 
i sacerdoti  rurali,  e i loro  pnrochiani  alimentino  i 
proprii,  af&n  d’ impedire  che  mendichi  e vagabondi 
vadano  per  città  e provincie.  In  quanto  ai  lebrosi 
il  Canone  21.0  del  Concilio  d’ Orleans,  poc’anzi  ci- 
tato, prescrive  che  ogni  Vescovo  curi  particolarmente 
i poveri  lebrosi  della  diocesi,  dando  loro  a spese  della 
Chiesa  alimento  e vestito,  e il  Concilio  d«  Lione,  ce- 
lebrato nel  583,  dispone  al  Canone  6.°  che  i lebrosi 
delle  città  e del  territorio  siano  mantenuti  con  denaro 
della  Chiesa,  curante  il  Vescovo. 

Era  nella  Chiesa  una  matricola  de*  poveri  per  di- 
stribuir loro  una  parte  dei  redditi,  ed  espressamente 
si  proibiva  di  ricever  nulla  da  loro  per  esservi  iscritti. 
Nel  Concilio  di  Reims,  tenuto  1’  874,  al  a.0  de'  suoi 
5 articoli,  si  vieto  di  pigliar  nulla  da’ poveri  che  si 
registravano,  sotto  pena  di  deposizione. 

La  premura  di  migliorare  la  condizion  de"  prigioni, 
tonto  manifestata  oggidì,  è antichissima  nella  Chiesa; 
ed  è notevole  che  sino  dal  secolo  sesto  era  in  essa 
un  visitator  delle  carceri.  L’Arcidiacono,  o il  Prevo- 
sto della  Chiesa  doveva  ogni  domenica  visitare  i car- 
cerati, non  eccettuato  da  questo  cura  veruna  sorta 
di  rei.  L’  Arcidiacono  s’ informava  de’  loro  bisogni,  e 
dava  loro  alimenti  o qnant’  altro  fosse  necessario  col 
mezzo  d’una  persona  riguardevole  eletta  dal  Vescovo. 
Questo  è nel  Canone  2o.°  del  Concilio  d’ Orleans, 
tenuto  nel  549. 

Sarebbe  troppo  lungo  l'enumerare  anche  in  poca 
parte  le  disposizioni  che  attcstano  lo  zelo  operoso 
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della  Chiesa  per  diminuire  e sollevare  ogni  sorta  di  mi- 
serie, e non  sarebbe  proprio  di  questo  luogo,  perciochè 
io  mi  propongo  solamente  di  confrontare  lo  spirito  del 
Protestantismo  con  quello  del  Cattolicismo  in  riguardo 
alla  beneficenza.  Nondimeno  giacché  nello  svolgere 
la  materia  mi  sono  condotto  ad  alcune  indicazioni 
istoriche,  non  so  tenermi  dal  ricordare  anche  il  Ca- 
pitolo 141  del  Concilio  d' Aix-la-Chapelle,  ove  s’ordina 
che  i prelati  seguendo  gli  esempi  de’ loro  predeces- 
sori fondino  uno  spedale  in  cui  si  raccolgano  tanti 
poveri  quanti  nc  possa  mantenere  la  rendita  della 
Chiesa.  I canonici  dovean  dare  allo  spedale  il  decimo 
de’ loro  frutti,  e un  d’essi  dovea  venir  destinato  a 
ricevere  i poveri,  e gli  stranieri,  e a governar  lo 
spedale.  Questo  nella  regola  de’  canonici.  In  quella 
poi  delle  canonichesse  lo  stesso  Concilio  dispone  che 
si  stabilisca  uno  spedale  presso  il  monastero,  e che 
nell*  interno  di  questo  sia  un  luogo  destinato  a ri- 
cettare le  donne  povere.  Quindi  è che  per  più  secoli 
s’  è veduto  in  molti  paesi  spedali  presso  alle  Chiese 
de’  canonici. 

Venendo  a’ tempi  meno  remoti,  vediamo  in  assai 
maggior  numero  gl’istituti  che  hanno  per  oggetto  la 
beneficenza;  e fa  meraviglia  la  fecondità  colla  quale 
pullulavano  ovunque  i mezzi  di  soccorso  ai  bisogni 
che  man  mano  occorrevano.  Non  può  dirsi  con  certa 
misura  che  sarebbe  avvenuto  se  non  sorgeva  il  Pro- 
testantismo; però  discorrendo  per  analogìa  oso  affer- 
mare che  se  la  civiltà  Europea  fosse  venuta  a com- 
piuto sviluppo  nell’unità  religiosa,  e non  avessero 
lacerato  1'  Enropa  le  rivoluzioni  e reazioni  incessanti 
che  seguitarono  la  pretesa  riforma,  certamente  sa- 
rebbe cresciuto  nel  seno  della  Religion  Cattolica  un 
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sistema  generale  di  beneficenza,  che  largamente  or- 
dinato, c rispondendo  ai  bisogni  nuovi  che  seguono 
il  progressivo  movimento  sociale,  avrebbe  forse  pre- 
venuto, o già  rimediato  al  pauperismo,  gangrena  dei 
popoli  moderni.  -Che  non  s'aveva  a sperare  dallo 
»-  sforzo  degl'  intelletti,  e da’  mezzi  tutti  dell’  Europa 
intesi  concordemente  a questo  scopo  ? ma  per  mala 
ventura  l' unità  della  fede  si  ruppe,  si  disconobbe 
l’autorità  che  doveva  esser  centro  per  l'inanzi,  come 
era  stata  sino  a quel  di;  allora  l’Europa  che  stava 
per  divenire  un  popolo  di  fratelli,  si  convertì  in  un 
campo  di  battaglia,  ove  si  combattè  con  inaudito 
accanimento.  L’  astio  generato  dalle  varietà  religiose 
impedì  1'  unità  degli  siorzi  per  vincere  le  nuove  com- 
plicazioni e i biso’  ii  eh’  eran  per  sorgere  nell'ordine 
sociale  e politico  dell’  Europa,  frutto  delle  fatiche  di 
tanti  secoli;  e per  lo  contrario  furono  quasi  naturali 
fra  noi  le  dispute  rabiose,  l’insurrezione  e la  guerra. 

Bisogna  non  obliare  che  la  divisione  protestante 
non  solo  impedì  lo  sforzo  unito  di  tutta  Europa  allo 
scopo  indicato,  ma  recò  pure  un  altro  male  assai 
grave,  cioè  che  il  Cattolicismo  non  potè  adoperarsi 
regolarmente,  nè  meno  in  que’  paesi  ove  si  mantenne 
con  predominio  principale  o esclusivo.  Quasi  sempre 
ha  dovuto  tenersi  in  sulle  difese,  costretto  così  a 
consumare  in  gran  parte  la  sua  forza  nel  curare  i 
mezzi  della  propria  esistenza.  £ quindi  più  che  pro- 
babile che  l'ordine  presente  delle  cose  in  Europa 
non  sia  quello  che  nel  contrario  supposto  sarebbe 
stato;  e che  allora  non  avremmo  dovuto  consumarci 
in  isforzi  impotenti  contro  ad  un  male  che,  secondo 
tutte  le  apparenze,  quando  non  si  trovino  mezzi  di- 
versi dai  conosciuti,  ci  sembra  affatto  incurabile. 
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Mi  si  dirà  die  in  tal  caso  la  Chiesa  avrebbe  ser- 
bato un'autorità  eccessiva  in  ogni  ramo  <li  benefi- 
cenza, la  qual  cosa  sarebbe  stala  un'  ingiusta  limi- 
tazione delle  facoltà  del  poter  civile;  ma  questo  è 
un  errore.  Bendo  falsissimo  che  la  Chiesa  volesse 
nulla  che  non  fosse  perfettamente  concorde  al  carat- 
tere di  protegitrice  de'  miseri  di  cui  si  trova  tanto 
degnamente  rivestita.  Certo  è che  in  alcuni  secoli 
a pena  udiamo  altra  voce,  o vediamo  altra  azione 
che  la  sua  in  tutto  ciò  che  ha  riguardo  a beneficenza; 
ma  bisogna  notare  che  in  que-  secoli  il  poter  civile 
era  ben  lungi  dall'  avere  nn'  amministrazione  ordinata 
e vigorosa,  colla  quale  secondar  potesse  come  si  deve 
la  Chiesa.  È poi  si  lungi  dal  vero  die  la  movesse 
alcuna  mira  ambiziosa,  chè  anzi  la  Chiesa,  portata  da 
un  zelo  senza  confini,  aveva  imposto  a’  suoi  ministri 
tutta  la  cura  dello  spirituale  e del  temporale  senza 
badare  a veruna  sorta  di  sacrilicii  e di  spese. 

Tre  secoli  passarono  dal  funesto  avvenimento  che 
deploriamo,  e l'Europa,  la  quale  durante  questo  tempo 
è stata  soggetta  in  buona  parte  all'  influenza  del 
Protestantismo,  non  ha  fatto  un  passo  più  in  là  da 
quel  punto  in  cui  era  dapprima.  Se  l' influenza  esclu- 
siva del  Cattolicismo  avesse  dominato  questi  tre  se- 
coli, io  son  d’ avviso  che  dal  suo  seno  sarebbe  ger- 
minata una  qualche  grande  invenzione  di  carità,  perla 
quale  i sistemi  di  beneficenza  sarebbero  saliti  a quel- 
1*  altezza  che  si  vuole  dalle  nuove  condizioni  e dai 
nuovi  bisogni.  Gettando  uno  sguardo  ai  varii  sistemi 
che  fermentano  nell'animo  di  coloro  che  s!  occupano 
di  questa  gravissima  quistiouc,  vediamo  sotto  1’  una 
o sotto  l' altra  forma  figurare  l' associazione.  E questo 
appunto  fu  sempre  uno  de'  priucipii  favoriti  del  Cat- 
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tolicismo,  che  proclamando  ognora  V unita  della  fede , 
proclama  al  tempo  stesso  in  ogni  cosa  l’ unione.  Però 
col  divario  che  molte  delle  associazioni  che  oggidì 
si  concepiscono,  e s' informano,  altro  non  sono  che 
aglomeraziord  d'interessi;  manca  l’unione  delle  vo- 
lontà, e l’unità  dello  scopo,  le  quali  cose  non  pos- 
sono aversi  che  per  mezzo  della  carità  cristiana; 
nondimeno  queste  due  cose  sono  indispensabili  per 
condurre  a fine  grandi  opere  di  beneficenza,  quando 
non  si  voglia  che  siano  semplicemente  un  mezzo  di 
publica  amministrazione.  Questa  amministrazione  poco 
serve  se  non  è vigorosa;  ma  sgraziatamente  quando 
aggiugne  questo  vigore,  P atto  suo  non  può  non  par- 
tecipare della  durezza  c della  tensione  de'  mezzi. 
Laonde  bisogna  ricorrere  alla  Carità  Cristiana,  la 
quale  come  balsamo  insinuandosi  in  ogni  parte  ad- 
dolcisce quanto  è d’insoave  nell'azione  dell’ nomo. 

Guai  agli  infelici  che  non  ricevono  soccorso  nelle 
miserie  loro  che  pel  mezzo  dell’  amministrazione  ci- 
vile senza  intervento  della  Cristiana  carità!  Nelle 
relazioni  che  3Ì  porgeranno  al  publico,  la  filantropìa 
vanterà  oltre  misura  le  cure  da  essa  prodigate  all’  in- 
fortunio, ma  veramente  non  sarà  stato  così.  L’  amor 
de'  nostri  fratelli  se  non  è da  principii  religiosi,  ab- 
bonda tanto  di  parole  quanto  ha  penuria  di  fatti. 
L’aspetto  d’ un  povero,  d’un  infermo,  d’un  vecchio 
impotente  è cosa  troppo  ingrata  perchè  possiamo 
lungamente  tolerarla,  se  motivi  superiori  non  ce  l’ im- 
pongano. Non  è quindi  sperabile  che  le  cure  penose, 
umilianti,  continue,  delle  quali  è bisogno  al  soccorso 
di  questi  infelici,  possali  essere  qual  si  conviene  ec- 
citate da  un  vago  sentimento  d’umanità.  No:  dove 
manca  la  Carità  Cristiana  può  essere  puntualità,  csat- 
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tozza,  c quanto  abbiam  diritto  di  pretendere  da  gente 
pagata  per  servire,  se  l' amministrazione  dello  stabi- 
limento è buona;  ma  sempre  una  cosa  mancherà  cui 
nulla  suplisce,  una  cosa  che  non  si  paga,  l’amore. 
Dunque,  si  dirà,  voi  non  credete  alla  filantropìa?  No, 
perchè,  come  ha  detto  Chateaubriand,  la  filantropia 
è la  falsa  moneta  della  carità. 

Era  ben  ragionevole  che  la  Chiesa  entrasse  diret- 
tamente in  ogni  ramo  di  beneficenza,  sapendo  essa 
meglio  di  nessuno  come  si  ponga  in  opera  la  carità 
cristiana,  e come  s'adatti  ad  ogni  sorta  di  bisogni 
e di  miserie.  Questo  non  era  un  satisfare  all*  ambi- 
zione, ma  un  dar  pascolo  al  zelo;  non  era  un  recla- 
mar privilegii,  ma  far  valere  un  diritto;  o quando 
pure  v*  ostinaste  a nomarlo  ambizione,  dovrete  al- 
meno confessare  essere  ben  nuova  questa  ambizione, 
e degnissima  di  gloria  e di  prezzo,  quella  cioè  che 
reclama  il  privilegio  di  soccorrere  e consolare  1*  in- 
fortunio. (*) 
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Ne’ secoli  di  mezzo  era  unito  a quasi  tutti  i mona- 
sterii  e collegi  de’ Canonici  uno  spedale,  non  solo 
per  alloggiar  peregrini,  ma  pur  anche  per  mantenere 
e sollevare  i poveri  e gl'  infermi. 

Non  v’  è simbolo  più  bello  della  Religione  coprente 
del  suo  manto  qualsivoglia  sventura,  di  quello  che 
ci  presentano  le  ca3e  consecrate  all’orazione  e alla 
pratica  delle  virtù  più  sublimi,  cambiate  in  asilo  degli 
infelici.  E questo  apunto  si  vedeva  in  tempi  ne’  quali 
il  publico  potere  non  solo  non  aveva  la  forza  e il 
senno  sufficentc  a fondare  una  buona  amministrazione 
che  sovcnisse  al  soccorso  de'  bisognosi,  ma  nè  meno 
giugneva  a difendere  col  suo  scudo  i più  imperiosi 
diritti  della  società.  In  somma,  quando  l’ impotenza 
era  in  ogni  dove,  la  Religione  durava  tuttavia  robusta 
e feconda;  quando  ogni  cosa  periva,  la  Religione  non 
solo  si  conservava,  ma  fondava  altresì  stabilimenti 
immortali.  E si  noti,  che  la  Religione  operatrice  di 
questi  prodigii,  non  era,  come  ho  già  notato  più  volte, 
una  Religione  vaga  ed  astratta,  non  era  il  Cristia- 
nesimo de’  protestanti,  ma  la  Religione  con  tutti  i suoi 
dogmi,  colla  disciplina,  colla  gerarchia,  col  Sommo 
Pontefice,  in  una  parola  era  la  Chiesa  Cattolica. 
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Ben  lungi  dal  credersi  nell’ecclesiastica  antichità, 
che  il  soccorso  degli  infelici  potesse  affidarsi  al  solo 
governo  civile  o alla  carità  individuale,  si  ritenne 
anzi,  come  ho  già  indicato,  molto  conveniente  che  gli 
spedali  fossero  soggetti  ai  Vescovi;  vale  a dire,  si 
procurò  che  questo  ramo  di  publica  beneficenza  fosse 
in  certo  modo  apparentato  colla  gerarchia  ecclesia- 
stica: ecco  perchè  nell’antica  disciplina  gli  spedali 
dipendevano  dai  Vescovi  nello  spirituale  e nel  tem- 
porale, senza  distinguere  se  le  persone  che  governa- 
vano lo  stabilimento  fossero  cherici  o laici,  e se  lo 
spedale  fosse  stato  cretto  per  ordine  del  Vescovo, 
o no. 

Narrare  le  vicissitudini  di  questa  disciplina,  c le 
varie  cagioni  che  le  produssero,  non  è del  presente 
luogo:  aggiungo  solamente,  che  il  principio  fondamen- 
tale, cioè  l'intervenzione  e l’autorità  della  Chiesa 
negli  stabilimenti  di  beneficenza  si  è conservato  sem- 
pre; e che  la  Chiesa  non  ha  sofferto  mai  che  la  spo- 
gliassero affatto  di  sì  bel  privilegio.  Non  ha  creduto 
mai  di  poter  vedere  con  indifferenza  gli  abusi  che 
in  tale  materia  fossero  per  introdursi  a danno  degli 
sgraziati;  e quindi  si  è riserbato  ognora  il  diritto 
almeno  di  cercare  il  rimedio  ai  mali  che  dalla  ma- 
lizia o dall'  inerzia  degli  amministratori  potessero 
derivare.  E qui  posso  ricordare  che  il  Concilio  di 
Vienna  stabilisce,  che  se  gli  amministratori  d' uno 
spedale,  o cherici  o laici,  sono  indolenti  nel  curare 
il  proprio  officio,  i Vescovi  procedano  contro  a loro, 
e riformino  e restaurino  lo  spedale,  di  propria  auto- 
rità se  l’ospedale  è esente,  se  no  per  delegazione 
Pontificia.  Anche  il  Concilio  di  Treuto  diede  ai  Ve- 
scovi facoltà  di  visitar  gli  ospedali,  per  sino  come 
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delegati  della  Sede  Apostolica  ne’ casi  concessi  dal 
diritto,  prescrivendo  di  più  che  gli  amministratori, 
chierici  o laici,  diano  i conti  ogni  anno  all*  Ordinario, 
quand’  anche  nella  fondazione  fosse  altrimenti  stabi- 
lito; e ordinando  che  se  per  privilegio,  usanza,  o sta- 
tuto particolare  i conti  si  debbano  presentare  a per- 
sona tutt*  altra  dall*  Ordinario,  questo  debba  almeno 
associarsi  a coloro  che  li  avranno  da  ricevere. 

Siano  qualsivoglia  le  modificazioni  che  in  tal  ma- 
teria possono  essere  state  introdotte  da  leggi  e co- 
stumi particolari  ne*  varii  paesi,  sta  sempre  che  la 
Chiesa  vegliava  incessantemente  nelle  cose  della  be- 
neficenza, e che  il  suo  spirito  e i suoi  principii  l'han 
sempre  spinta  a mescolarsi  in  questa  sorta  di  fac- 
cende, o governandole  esclusivamente,  o cercando  i 
rimedii  al  male  che  vedesse  insinuarmi.  La  civil 
podestà  rispettò  i motivi  di  questa  caritatevole  e santa 
ambizione;  e vediamo  che  l’ imperator  Giustiniano  non 
si  guarda  dal  concedere  ai  Vescovi  un  puhlico  po- 
tere sugli  spedali,  conformandosi  in  ciò  alla  disciplina 
della  Chiesa,  e ai  bisogni  della  publica  convenienza. 

V’  è pure  un  fatto  notevole  che  m*  è d*  uopo  accen- 
nare, calcolandone  i benefìci  influssi.  Questo  fatto  si 
è l'essere  stati  considerati  i beni  degli  spedali  quasi 
fossero  beni  della  Chiesa.  La  qual  cosa  è tutt’  altro 
che  indifferente,  come  parer  potrebbe  a prima  vista; 
imperciocché  per  tale  motivo  i beni  degli  spedali, 
hanno  goduto  gli  stessi  privilegi  dei  beni  ecclesia- 
stici, coperti  come  questi  dalla  inviolabilità,  tanto 
più  necessaria,  quanto  più  erano  diffìcili  i tempi,  e 
fecondi  d'usurpazioni  e di  soprusi.  La  Chiesa  che, 
non  ostante  il  disordine  sociale,  serbava  sempre  gran- 
dissima autorità  e preponderanza  sui  governi  e sui 
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popoli,  aveva  cosi  una  ragione  assai  potente  c spe- 
dita per  coprire  colle  sue  difese  i beni  degli  spedali, 
c salvarli  al  possibile  dalla  rapacità  degli  ingordi  ma- 
gnati. Ne  si  stimi  introdotta  questa  dottrina  per  mo- 
tivi meno  che  diritti,  o ebe  fosse  un'insolita  novità 
questa  specie  d’ associazione  della  Chiesa  c<Ji  poveri; 
al  contrario,  questa  associazione  o communanza  era 
sì  fattamente  regolare,  e aveva  sì  profondo  motivo 
nelle  relazioni  di  quella  con  questi,  che  allo  stesso 
modo  che  i beni  degli  spedali  si  consideravano  come 
ecclesiastici,  vediamo  per  un  contrasto  notevolissimo, 
che  i beni  della  Chiesa  erano  chiamati  i beni  dei 
poveri.  I santi  padri  si  esprimono  in  questo  sì  chia- 
ramente, e queste  dottrine  ne  avevano  sì  fortemente 
compenetrato  il  linguaggio,  che  quando  appresso  si 
venne  a stabilire  la  dottrina  canonica  intorno  alla 
proprietà  dei  beni  ecclesiastici,  e chi  l' attribuiva 
direttamente  a Dio,  chi  al  Papa,  chi  al  Clero,  non 
mancarono  alcuni  che  l’ assegnavano  assolutamente 
ai  poveri. 

Opinione  che  non  è certo  la  più  conforme  ai  prin- 
cipii  del  diritto,  ma  il  vederla  figurare  ne’  campi  della 
polemica,  dee  necessariamente  dar  luogo  a gravi  con- 
siderazioni. 
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CAPITOLO  XXXIV. 


PEU I STOLE  RAM  ZA  IN  MATERIA  PI  RELIGIOSE. 


Malafede  in  tale  quistione.  — Definizione  della  toleranza. 
— Toleranza  d’opinioni  e d'errori.  — Toleranza  del- 
l' individuo.  — Toleranza  negli  uomini  religiosi  e negli 
increduli.  — D’onde  nasca  negli  uni  e negli  altri. 

— - Due  classi  d’uomini  religiosi  e d’increduli.  — Della 
toleranza  che  regna  nelle  società  presenti,  e sue  cagioni. 

J ja  quistione  intorno  all’ addolcimento  de’ costumi, 
trattata  ne’  precedenti  capitoli,  mi  conduce  natural- 
mente ad  un’  altra  difficilissima  in  sè,  ma  di  più  spi- 
nosa all’  estremo  pe’  tanti  pregiudicii  che  le  sono 
d’ attorno.  Parlo  della  toleranza  in  materie  religiose. 
La  parola  Cattolicismo,  secondo  alcuni,  è sinoninia 
d’ intoleranza,  e tanta  è in  ciò  la  confusione  delle 
idee,  che  riesce  faticosissimo  il  dichiararle.  Basta  pro- 
ferire il  nome  d'  intoleranza  perchè  l’ animo  di  certi 
tali  sia  tosto  compreso  da  mille  affetti  di  terrore  e 
d’  orrore.  La  legislazione,  le  istituzioni,  gli  uomini,  i 
tempi  andati,  tutto  si  condanna  senza  remissione  al 
più  lieve  sospetto  d’  intoleranza.  Varie  cagioni  con- 
tribuiscono a ciò;  ma  chi  volesse  indicarne  la  prin- 
cipale, potrebbe  ripetere  la  profonda  parola  di  Ca- 
tone, il  quale  già  vecchio  d'  86  anni,  accusato  di 
non  so  che  mancamenti  di  sua  gioventù,  rispose: 
» Diffidi  cosa  è dar  conto  della  nostra  condotta  ad 
uomini  d’ uu  secolo  diverso.  » 
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V*  hanno  cose  delle  quali  il  giudicio  diritto  è solo 
|M>ssibile  a colui  il  quale  non  solo  conosce  in  intero, 
ma  sente  pur  con  vivezza  que’  tempi  nei  quali  av- 
vennero. Ora  quanti  sono  che  possan  giugnere  a ciò? 
Sono  pochissimi  che  valgano  a guarentir  l’ intelletto 
dagli  influssi  dell*  atmosfera  che  li  circonda,  più  pochi 
ancora  che  sappiano  difenderne  il  cuore.  Noi  viviamo 
in  nn  secolo  eh*  è apunto  il  contrario  de*  secoli  d’ in- 
toleranza,  ed  ecco  la  principale  difficoltà  per  discu- 
tere imparzialmente  questa  sorta  di  quistioni. 

Anche  la  mala  fede,  e l’ impeto  di  taluno  nel  trat- 
tarle, ebbero  non  poca  parte  a traviar  1*  opinione.  Non 
è cosa  che  non  possa  mutarsi  in  rea,  guardata  da  un 
solo  aspetto,  perciochè  le  cose  per  tal  modo  si  fal- 
sano, o,  in  altri  termini,  non  sono  esse  propie.  Ogni 
corpo  ha  tre  dimensioni;  chi  non  attende  che  ad  una, 
non  ha  concetto  del  corpo,  ma  solo  d*  nna  quantità, 
e questa  non  è lui.  Prendete  una  istituzione  qual- 
sisia,  la  più  giusta,  la  più  utile  che  vi  possiate 
figurare  , proponetevi  d*  esaminarla  sotto  1*  aspetto 
de*  mali  c degli  inconvenienti  che  venner  seco,  stu- 
diando d’ affastellare  in  poche  pagine  quello  che  in 
verità  ebbe  luogo  divisamente,  e in  molti  secoli.  La 
storia  sua  diventerà  ributtante,  nera,  e degna  d’ese- 
crazione. Fate  che  nn  amico  della  democrazia  vi 
tratteggi  brevemente  e storicamente  i disordini,  e i 
mali  effetti  della  monarchia,  i vizii  e i delitti  de* re, 
che  vi  parrà  la  monarchia?  Ugualmente,  poniamo  che 
un  amico  di  questa  ritragga  pur  egli  la  sua  volta  e 
con  fatti  storici  la  democrazia  e i demagoghi  , come 
giudicherete  la  democrazia?  Cumulate  in  un  quadro 
i mali  che  tennero  dietro  al  gran  progresso  de* popoli, 
la  civiltà  e la  cultura  vi  parranno  esecrabili.  Rin- 
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tracciando  (atti  particolari  nei  fasti  dello  spirito  uma- 
no, si  può  mutare  la  storia  delle  scienze  nella  storia 
della  sciocchezza,  e fors’anche  del  delitto.  Accumu- 
lando i casi  funesti  avventiti,  per  opera  de’  professori 
di  medicina,  può  presentarsi  quest'arte  benefica  come 
l’arte  d’uccidere  impunemente.  In  una  parola  tutto 
può  falsarsi,  procedendo  così.  Dio  stesso  ci  si  pre- 
senterà quasi  un  mostro  di  crudeltà  e di  tirannide, 
se,  non  guardando  a sua  bontà,  sapienza  e giustizia, 
badiamo  unicamente  ai  mali  che  ci  opprimono  in  un 
inondo  che  venne  creato  dal  suo  potere  ed  è gover- 
nato dalla  sua  previdenza. 

Ora,  venendo  ad  applicare  questi  principii,  se  non 
valutando  lo  spirito  de’  tempi,  le  condizioni  loro  par- 
ticolari, e un  ordine  di  cose  diverso  adatto  dal  nostro, 
si  scriva  la  storia  dell'  intoleranza  religiosa  tra  i 
Cattolici,  e per  tal  modo  che  i rigori  di  Ferdinando 
e Isabella,  di  Filippo  II,  di  Maria  d’ Inghilterra,  e 
di  Luigi  XIV,  gli  avvenimenti  in  somma  di  tre  se- 
coli si  vedano  raccolti  in  poche  pagine,  e colorita 
ogni  cosa  colla  possibile  vivezza,  il  lettore,  che  in 
pochi  istanti  è scosso  da  una  folla  di  casi  che  s’av- 
verarono in  trecent’  anni,  il  lettore  clic  informato  da 
una  società  intesa  tutta  a mutar  le  prigioni  in  case 
d'  educazione,  e acremente  avversa  alla  pena  di  morte, 
vede  passare  davanti  a’  suoi  occhi  tenebrose  segrete, 
e apparati  di  tormento,  e sambeniti  e roghi,  dovrà 
comuoversi  fortemente  in  suo  cuore,  compiangere  la 
sventura  degli  sgraziati  che  perirono,  e irritarsi  con- 
tro gli  autori  di  quello  a cui  egli  dà  nome  d'  orribili 
atrocità.  Ma  nulla  si  dice  al  candido  lettore  de"  prin- 
cipii e dei  modi,  che  in  que’  tempi  medesimi  tene- 
vano i protestanti,  nulla  se  gli  è narrato  delle  cru- 
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deità  d’Arrigo  Vili,  e di  Lisabetta  d’Inghilterra,  e 
così  stringendo  il  suo  sdegno  ai  Cattolici  si  avvezza 
a risgnardare  il  Cattolicismo  come  una  Religione  di 
tirannia  e di  sangue.  Ora,  il  giudicio  suo  potrà  essere 
diritto  ? potrà  proferire  la  sua  sentenza  con  intera 
cognizione  di  causa?  Vediamo  che  s’ avrebbe  a fare 
imbattendoci  alla  nera  pittura  indicata  poc'anzi  della 
monarchia,  della  democrazìa,  della  civiltà,  delle  scien- 
ze e delle  arti  benefiche.  Quello  che  faremmo,  o quello 
certamente  che  dovremmo  fare,  sarebbe  lo  spinger»  ■ 
collo  sguardo  più  in  là;  rivoltare  l’oggetto,  e consi- 
derarlo ne’  varii  3uoi  lati;  osservare  il  bene  dopo 
d’ aver  guardato  i mali,  e di  questi  sminuir  l’impres- 
sione  considerandoli  come  avennero,  cioè  distribuiti 
a larghe  distanze  nel  corso  de’secoli:  in  una  parola 
vorremmo  esser  giusti  dando  mano  alla  bilancia  per 
pesare  il  bene  ed  il  male,  per  compararli,  come  sem- 
pre '’ee  farsi,  volendosi  apprezzare  debitamente  le 
cose  nella  storia  dell’umanità.  Ora  lo  stesso  si  do- 
vrebbe nel  caso  in  quistionc,  affine  di  premunirci 
contro  all’errore  nel  quale  ci  precipiti» no  le  false 
relazioni,  e 1"  esagerazione  di  certi  uomini,  la  cui 
mira  evidente  è di  falsare  i fatti  mostrandoli  sola- 
mente da  un  lato.  L’inquisizione  non  è più,  e certo  non 
è probabile  che  venga  ristabilita  più;  le  leggi  severe 
che  in  questo  particolare  furono  altra  volta,  non  esi- 
stono più,  o perchè  abrogate,  o perchè  andate  in 
disuetudine,  importa  quindi  a nessuno  il  riguardarla 
sotto  un  aspetto  fallace.  Ben  s'intende  che  questa  im- 
portanza poteva  essere  per  alcuno,  allorché  si  trattava 
di  farle  guerra  e distrugerla;  ma  ottenutolo  scopo,  l'in- 
quisizione e le  sue  leggi  sono  un  fatto  storico,  il  quale 
dobbiamo  esaminare  con  attenzione  c imparzialità. 
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E qui  s' affacciano  due  quistioni:  quella  del  princi- 
pio, e quella  dell’applicazione,  o vero  dell'  intoleranza 
e della  maniera  d’ usarla.  Bisogna  non  confondere 
queste  due  cose,  le  quali  avvegnaché  strette  insieme, 
sono  diversissime.  Comincerò  dalla  prima. 

Oggidì  si  proclama  come  principio  la  toleranza 
universale,  e si  condanna  senza  restrizione  ogni  sorta 
d' intoleranza,  ma  chi  procaccia  d’ esaminare  quelle 
parole  nel  vero  significato  ? Chi  ne  analizza  a lume 
di  ragione  il  concetto?  E chi  per  dichiararle,  ricorre 
alla  storia  e all’  esperienza  ? Certo  pochissimi.  Si  pro- 
feriscono machinalmente;  s*  usano  ogni  tratto  affine 
di  stabilire  proposizioni  d' altissima  conseguenza , 
senza  nè  meno  sospettare  che  vi  s' involva  un  ordine 
d’idee,  dalla  cui  buona  o mala  intelligenza  c appli- 
cazione pende  la  conservazione  della  società.  Pochi 
s’addanno  essere  qua  entro  quistioni  di  diritto  altre- 
tanto  profonde  quanto  dilicate;  che  la  storia  v’  ha 
pur  essa  gran  parte,  e che  dal  modo  col  quale  si 
risolvono  i problemi  intorno  alla  toleranza,  può  con- 
dannarsi tutto  il  passato,  rovesciarsi  tutto  il  presente, 
non  altro  rimanendo,  su  cui  s* edifichi  il  futuro,  che 
uua  base  mal  ferma  di  sabbia.  Certamente  è assai 
commodn  in  tali  casi  il  pigliare  e l’usare  le  parole  a 
quel  modo  che  circolano,  a modo  di  moneta  corrente 
che  si  prende  e si  dà  senza  considerare  se  sia  di 
buona  odi  catti  va  lega.  Ma  quel  ch'è  più  commodo,  non 
è sempre  il  più  utile,  e come,  trattandosi  duna  moneta 
di  qualche  valore,  ci  prendiamo  la  pena  d'esaminarla 
per  evitare  l’ inganno,  così  dobbiamo  condurci  trat- 
tandosi di  parole  che  importano  un  sì  alto  significato. 

Toleranza ; questa  parola  che  vale  ? propriamente 
parlando,  patire  una  cosa  la  quale,  avvegnaché  cat- 
Tomo  II.  17 
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tiva,  non  reputiamo  couveniente  il  fustigare.  Così 
toleriumo  certa  classe  di  scandali,  tolerianio  donne 
puLliche,  e questo  o quest’  altro  abuso,  in  guisa  però 
che  il  concetto  di  toleranza  è sempre  accompagnato 
ila  quello  del  male.  Tolerare  il  bene,  tolerar  la  virtù 
sarebbe  un*  espressione  mostruosa.  Ugualmente  se  la 
toleranza  è nell'ordine  ideale,  suppone  un  male  nel- 
l'intelletto, c questo  è l'errore.  Nessuno  dirà  mai 
di  tolerare  la  verità.  (/) 


(/)  L’abuso  che  si  è fatto  ai  dì  nostri  della  parola 
toleranza  è tale,  che  al  solo  proferire  il  contrario  si 
corre  pericolo  d"  eccitar  lo  sdegno,  o l’ impazienza  di 
chi  ascolta  o di  chi  legge;  noudimeno  l'autore  non  ha 
temuto  d’ affrontar  le  quistioni  della  toleranza,  e della 
intoleranza,  e l’ha  fatto  per  modo  che  certamente  nessun 
lettore  un  po’  ragionevole  potrà  trovarvi  a ridire.  Ma  per- 
ciochè  i filosofi  acattolici  si  sono  studiati  di  confon- 
dere e falsare  le  idee,  piò  in  questa  materia  che  iti 
altra  qualunque,  affin  di  corrompere  i popoli,  traviare  i 
governi,  e,  predicando  in  modo  vago  e incessante  la 
toleranza  e la  libertà,  cacciar  dal  mondo  il  Cattolirisrao 
come  una  dottrina  d’ intoleranza  e di  schiavitù,  ci  sembra 
opportuno  di  soggiungere  qua  e là  alcune  osservazioni  a 
maggiore  schiarimento  dei  concetti  del  nostro  autore. 

Non  è facile  il  definire  quello  che  significhino  in 
bocca  dei  filosofi  acattolici  e razionalisti  le  parole  tole- 
ranza e libertà  religiosa;  e perchè,  affine  d’ evitare  la 
risposta,  essi  ne  mutano  ogni  tratto  l’accezione,  e per- 
chè i fatti  loro  continuamente  contradicono  a quello 
che  predicano.  Nondimeno,  dal  tutto  di  loro  dottrine 
può  rilevarsi,  che  toleranza  e libertà  religiosa,  secondo 
loro,  sarebbe  quando  la  Chiesa  Cattolica  permettesse 
che  ciascuno  creda  come  gli  piace,  e che  nel  seno  stesso 
del  Cattolicismo  possa  ognuno  professare  quella  religione  o 
quel  culto  che  piò  gli  aggrada,  od  anche  non  professarne 
alcuno  (come  apur.to  si  pratica  dai  naturalisti  e dagli 
indiferenii,  situili  in  questo  agli  increduli  veri)  nulla 
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A ciò  potrebbe  opporsi  l' usanza  generalmente  dif- 
fusa per  cui  si  dice  tolerare  le  opinioni,  e opinione  è 
cosa  ben  diversa  da  errore.  A prima  vista  parrebbe  ebe 
l'objezione  non  avesse  risposta,  ma  chi  ben  guardi  non 
è cosi,  imperciocché  quando  si  dice  che  toleriamo  un'o- 
pinione, intendiamo  sempre  un'opinione  contraria  alla 
nostra;  in  questo  caso  l'opinione  altrui  è a parer  nostro 
un  errore,  non  essendo  possibile  aver  opinione  sovra 
una  cosa,  cioè  pensare  che  una  cosa  sia  o non  sia,  c 
in  questo  o in  quella  maniera  e non  ritenere  ad  un 
tempo  in  errore  chi  pensa  diversamente.  Se  1’  opinione 
non  viene  a questo,  cioè  se  il  nostro  parere,  avve- 
gnaché fondato  a discorsi  che  ci  sembrano  buoni,  non 


curandosene  l’ autorilà  Ecclesiastica  e la  Civile . In 
somma,  si  vorrebbe  che  in  onore  della  ragione  (me- 
glio direbbono  delle  ragioni  particolari),  possa  ciascuno 
senza  uscire  dalla  propria  Communione,  credere  a modo 
suo,  cioè  offendere  la  Communione  in  quello  stesso  che 
ne  forma  il  nodo  principale  e vitale,  l'unità  della  fede; 
introducendo  così  tra  i Cattolici  il  principio  fonda- 
mentale  del  Protestantismo,  che  pone  il  senso  privato  e 
la  ragione  individuale  per  legge  delle  credenze,  non  già 
la  tradizione,  e l’ insegnamento  della  Chiesa. 

Chi  sa  che  voglia  dire  Cattolicismo,  e quali  siano  le 
condizioni  indispensabili  perchè  sussista  una  società,  sen- 
tirà come  sia  ridicola  e stravagante  una  simile  pretesa. 

Offendono  certamente  il  senso  coramune  e la  buona  fede 
que*  filosofi  e que’  politici  che  seguono  una  tale  scuola: 
essi  confondono  il  diritto  col  fatto,  la  toleranza  religiosa 
colla  civile,  la  libertà  di  coscienza  coll'  intoleranza  teolo- 
gica, e la  coscienza  erronea  colla  diritta  e legitima; 
la  qual  cosa  viene  propriamente  a dire  che  l’errore  c 
la  verità  devono  abitare  insieme  sotto  il  medesimo  tetto, 
ugualmente  cittadini,  e con  diritti  ugnali  a governar  la 
republica.  Questo  c'insegnarono  (alunni  della  scola  prote. 
stante)  il  Bayle  e il  Barbeyrac,  cd  altri  non  pochi  fra 
i moderni. 
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è pervenuto  a tanto  di  sicurezza,  il  nostro  giudirio 
dell'  errore  altrui  sarà  pur  esso  una  mera  opinione; 
ma  se  il  convincimento  nostro  è fermo  e assodato 
affatto,  vale  a dire,  se  siamo  nella  certezza,  saremo 
certi  altresì  clic  quanti  formano  un  gitulicio  opposto, 
si  sbagliano.  Da  ciò  conseguita  che  nella  parola  tole- 
ranza  portata  alle  opinioni  s' involvc  sempre  il  signi- 
ficato di  toleranza  d'errore.  Chi  sta  pel  si,  tiene  che 
sia  falso  il  no,  chi  sta  pel  no;  tiene  che  sia  falso  il 
si.  Questa  è la  semplice  applicazione  del  famoso  prin- 
cipio: essere  impossibile  che  una  cosa  sia  e non  sia 
nel  tempo  stesso. 

Ma  dunque,  si  risponderà,  qual  cosa  vogliamo  si- 
gnificare colle  parole  doversi  rispettare  le  opinioni? 
Intenderassi  forse  che  s'hanno  da  rispettare  anche 
gli  errori?  No.  Rispettar  le  opinioni  può  avere  due 
sensi  molto  ragionevoli.  11  primo  si  fonda  nella  de- 
bolezza del  convincimento  di  colui  che  rispetta,  per- 
chè quando  in  una  materia  non  abbiamo  che  semplice 
opinione,  intendiamo  non  esser  b unti  a certezza,  e 
consideriamo  nella  mente  nostra  ci  c militano  altresì 
delle  ragioni  perla  parte  contraria.  In  questo  riguardo 
possiamo  dire  assai  bene  che  rispettiamo  l'opinione 
altrui,  esprimendo  rosi  la  persuasione  che  possiamo 
ingannarci,  e che  la  verità  non  è forse  dal  nostro  lato. 
Secondo:  rispettar  le  opinioni  vale  talvolta  rispettar  le 
persone  che  le  professano,  rispettarne  la  buona  fede, 
rispettarne  le  intenzioni.  Ed  anche  diciamo  talvolta 
rispettare  i pregiudicii,  scudo  allora  chiarissimo  che 
non  s' intende  un  rispetto  vero  che  loro  si  professi. 

Laonde  questa  parola  rispettare  le  opinioni  altrui, 
ha  senso  variatissimo,  sccondochè  colui  clic  rispetta 
è o non  è nell' assoluto  convincimento  del  contrario. 
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Meglio  si  capirà  che  cosa  sia  tolcranza,  quale  il 
suo  principio  e quali  i suoi  effetti,  se  inanzi  di  consi- 
derarla in  società  l’ analizzeremo  per  n odo  che  l'og- 
getto di  nostra  osservazione  si  riduca  al  suo  elemento 
più  semplice,  la  toleranza  considerata  nell'  individuo. 
Si  dice  tolerante  un  individuo,  se  per  abito  è così 
disposto  dell’ animo,  che  patisca,  senza  infastidirsi  o 
alterarsi,  le  opinioni  contrarie  alle  sue.  Questa  tolc- 
ranza si  chiamerà  variamente  secondo  la  varietà  delle 
materie.  In  materia  religiosa  la  toleranza  e l'intole- 
rauza  possono  scontrarsi  fra  chi  ha  religione  e ehi 
non  ne  ha;  ma  nè  l'una  nè  l'altra  di  queste  due 
varie  posizioni  ha  Beco  di  necessità  l’essere  tolerante 
o intoleraute.  Alcuni  si  figurano  la  tolcranza  esser 
propria  degli  increduli,  e dei  credenti  l’ intoleranza; 
la  (piai  cosa  è certamente  un  errore,  e in  verità  chi 
più  tolerante  di  San  Francesco  di  Salcs?  chi  più  in- 
tolerante  di  Voltaire  ? (e) 


(g)  La  toleranza  universale,  proclamata  dalla  filosofia 
dell' incredulità,  c un'utopìa  cui  sempre  contradicono 
quelli  stessi  elio  la  proclamano;  i quali  nessuno  certa- 
mente vorrà  stimare  nè  più  moderati,  nè  più  indulgenti, 
nè  più  toleranti  de'  Cattolici.  L*  incredulo,  il  Deista, 
non  che  il  Protestante,  od  altro  settario  qualsivoglia, 
non  solo  insiste  pertinacemente  nello  proprie  opinioni, 
cui  dico  i suoi  principii,  i quali  il  più  spesso  non  sono 
che  P indifferenza  o uno  scetticismo  orgoglioso,  ma  com- 
batte gli  altrui  perchè  trionfino  i proprii,  o più  vera- 
mente per  aver  trionfo  egli  stesso,  e soggettare  a sua 
ragione  o forza  le  ragioni  o forze  che  stima  inferiori 
a sè. 

Il  Deista  non  vuole  che  si  toleri  l’Ateismo;  se  poi, 
discendendo  ancora,  divieti  ateo  perfetto,  percolerà  il 
Deismo,  e lo  dirà  intolerantc  non  meno  delle  dottrine 
Cattoliche;  i Protestanti  e gli  altri  dissidenti  condannano 
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La  toleranza  nell' uomo  religioso,  quella  cioè  elle 
non  deriva  da  freddezza  di  fede,  c che  ottimamente 
può  collegarsi  a zelo  ardentissimo  di  conservare  c 


il  Socinianismo  come  quello  che  toglie  affano  la  rivela- 
zione, e del  pari  condannano  il  Deismo  e l'Ateismo. 
La  toleranza  de'  filosofi  miscredenti  è tutta  quanta  nel 
combattere  con  ogni  sorta  di  mezzi  le  opinioni  che  non 
sono  loro  proprie.  ><  Sono  ben  pochi,  dice  il  Montesquieu 
parlando  de’  filosofi  del  suo  tempo,  che  avendo  in  mano 
il  potere,  non  venissero  alla  violenza  per  far  adottare 
le  proprie  opinioni:  se  questo  non  accade  che  nelle  di- 
spute religiose,  è perchè  le  altre  dispute  non  hanno  l’im- 
portanza e i mezzi  per  essere  intoleranti;  non  è quindi 
da  moderazione,  ma  da  impotenza.  * 

1 Protestami  accusano  d' intoleranza  i Cattolici,  ma 
sono  poi  essi  intolerantissimi;  ed  anche  taluno  fra  i più 
celebri  dottori  Protestanti  insorse  contro  a questa  fla- 
grante contradizione  della  Riforma.  Si  notano  fra  i molli, 
Mosheim,  Maciaine,  Warburton,  e Roscoe:  « L'inflessi- 
bilità di  Lutero,  cosi  il  primo,  c la  durezza  usata  da  lui 
verso  coloro  che  non  tenevano  le  sue  opinioni,  o che 
nscivano  dalla  strettissima  via  ch’egli  aveva  tracciato, 
recarono  all*  Europa  in  tutto  quasi  il  secolo  decimosesto 
calamità  orribili,  e migliaia  d’ innocenti  fnrono  puniti 
d’ aver  professato  una  dottrina  un  po’  diversa  da  quella 
del  riformatore;  » e Maciaine:  «>  Lutero  e i suoi  seguaci, 
imponendo  gli  articoli  di  loro  nuova  credenza,  mostrarono 
una  fiera  intoleranza  e un  vero  dispotismo,  non  che 
quell’  assoluto  difetto  di  carità,  che  tanto  giustamente 
e con  tanto  sdegno  viene  ad  essi  rimproverato.  » Già 
vedemmo  come  Lutero  trattasse  il  grande  Erasmo,  c come 
disumanamente  perseguitasse  Carlostadt. 

Nè  si  creda  che  solo  ne’  primi  suoi  tempi  fosse  intole- 
rante  la  Riforma;  essa  ’’  conserva  tan  iure  ai  dì  nostri, 
temperata  e frenata  solai  ente  dalla  dolcezza  degli  odier- 
ni costumi,  e dal  potere  della  legge  civile,  che  le  impe- 
disce d’  ahandonarsi  alla  propria  inclinazione  c ai  furori 
di  setta:  tre  secoli  di  persecuzione  contro  ai  Cattolici 
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diffondere  la  verità  religiosa  nasce  da  due  principia 
la  carità  c 1’  umiltà.  La  carità  ci  fa  amare  tutti  gli 
uomini,  anche  i maggiori  nemici;  c'  ispira  la  compas- 


in  Alemagna,  e più  ancora  in  Inghilterra,  provano  la 
verità  di  quello  che  dico.  È fresca  ancora  la  memoria 
delle  vessazioni  e persecuzioni  patite  in  Berna  dal  ce- 
lebre giureconsulto  Ualler,  e in  Ginevra  dallo  scrittore 
Joux,  uomini  per  dottrina,  virtù  e servigii  resi  alla  pa- 
tria, degnissimi  della  publica  gratitudine.  Essi,  quan- 
tunque allora  protestanti,  esposero  in  alcune  loro  opere 
delle  dottrine  favorevoli  al  Cattolicisrao:  ciò  basta  per- 
chè il  primo  venga  destituito  dalle  sue  dignità,  perse- 
guitato il  secondo;  e questo  sebene  la  libertà  di  coscienza 
e di  stampa  sia  legge  costituzionale  in  ambedue  le  re- 
publiche.  Nè  meno  è fresca  la  memoria  delle  violenze 
usate  ai  Cattolici  nelle  carceri  di  Dublino  per  forzarli 
ad  accettare  il  Protestantismo. 

Il  dispetto,  la  satira  e la  calunnia  che  domina  in  tutte 
le  scritturo  de’ riformati,  e specialmente  de’ filosofanti  a- 
cattolici  del  secolo  passato  sono  forse  da  spirito  di  carità, 
od  anche  solo  da  ragione  tranquilla,  e non  anzi  da  vera 
intoleranza,  o da  furor  di  scttarii  ? Ma  non  guardando 
che  al  tempo  nostro,  lo  stesso  Voltaire  poteva  versare 
la  propria  bile  con  maggior  fiele  e più  svergognatamente 
di  quello  che  facessero  negli  ultimi  anni  contro  al  Cat- 
tolicismo  i signori  Montlosier,  Mignet,  Quinet,  Michelet, 
e l’autore  dello  scritto,  non  saprei  dire  se  più  insulso 
od  empio,  che  ba  per  titolo  il  Giudeo  errante  ? I brevi 
limiti  d’ una  nota  c'  impediscono  di  riferire,  come  po- 
tremmo, una  serie  di  proposizioni  sovversive  d’ ogni  Re- 
ligione e morale,  e di  qualunque  principio  d' ordine  so- 
ciale, dettali  dalla  toleranza  protestante  e filosofica  del 
tempo  nostro,  e specialmente  dalla  scuola  Panteistica, 
nella  quale  si  conchiude,  come  in  conseguenza  ultima 
la  dottrina  d’errore  incominciata  da  Lutero.  Chi  voglia 
averne  contezza,  legga  la  celebre  opera  del  Maret  intorno 
al  Panteismo  nelle  moderne  società.  Noto  solo  che  uno 
de’  principali  adepti  della  scuola  acattolica  proferì  nel 
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siohe  di  loro  mancanze  cd  errori,  ci  obliga  a tener 
tutti  come  fratelli,  e usare  ogni  nostro  mezzo  per 
sottrarre  gli  erranti  dallo  stato  loro  infelice,  non 


secolo  passato  questo  altissimo  principio  di  toleranza, 
» che  certamente  dovrà  considerarsi  come  l'amico  e il 
benefattore  dell’uman  genere  colui  che  potrà  cacciar 
dal  mondo,  o scemare  almeno  d'importanza  l'idea  fatali 
di  Dio  » (Systliéme  de  la  Nature,  tom.  a,  ciiap.  3 et  io). 

La  toleranza,  come  l’ intende  la  scuola  acattolica,  non 
può  condurre  ad  altro  che  ad  autorizzare  la  publica  pro- 
fessione dell"  ateismo  e dell’  empietà,  cioè  di  quel  prin- 
cipio tanto  assoluto  di  divisione  che  togliendo  affatto 
l'amore,  divinizza  l’egoismo,  e non  può  non  condurre 
all’  intoleranza  nel  grado  massimo. 

E in  verità,  quali  sono  i principii  certi,  dai  quali  di- 
scorrono i partigiani  della  toleranza  universale,  quali  le 
leggi  che  possono  servire  di  norma  nelle  materie  reli- 
giose ? nessuna.  L' indifferenza  assoluta  per  tutte,  la  non 
curanza  se  vere  o false,  e se  una  sola  o tutte  insieme 
sian  vere  o false,  vantaggiose  o non  vantaggiose  allo 
Stato.  E tuli'  al  più  si  considerano  come  parte  della  legge 
civile  senza  forza  e sena’  oblighi,  se  non  se  per  quel 
tanto  che  convenga  o piaccia  ai  governanti  ed  ai  governati. 
Ora  un  tale  sistema  d’indifferenza  non  importa  forse 
l'implicita  negazione  del  principio  religioso?  Conseguen- 
za prima  del  sistemr  si  è,  che  tutte  le  religioni  sono 
uguali,  e che  il  gov  , no  non  dee  professarne  veruna:  e 
non  c questo  un  proclamare  che  in  materia  di  religione 
l'errore  e la  verità  sono  affatto  indifferenti,  e che  l'azion 
religiosa  dev’essere  interamente  cosa  privata? 

Ma  i professori  di  questa  dottrina  d' indifferenza  sono 
poi  veramente  logici  nell’ accettare  le  conseguenze  natu- 
rali del  principio  che  han  posto?  e proclamando  la  to- 
leranza per  tutti,  la  vogliono  poi  negli  atti  loro  in  rispetto 
ni  Cattolici  ? I Cattolici  non  impediscon  punto  i dissi- 
denti nell'esercizio  del  culto  loro,  e rhiedon  solo  che 
la  libertà  religiosa  sia  una  verità  per  tutti.  Ma  gl"  indif- 
ferenti, gl’ increduli  c i settarii  mostrano  co’ fatti  loro 
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permettendoci  il  disperare  della  salute  d’ alcuno  sin- 
ché vive  quaggiù.  Giangiaeomo  Rousseau  ha  dichia- 
rato ><  esser  cosa  impossibile  il  vivere  in  pace  con 


che  la  toleranza  per  essi  non  altro  è che  il  diritto  di 
parlare,  scrivere,  insultare  qualsivoglia  principio  religioso, 
e in  particolare  i principi!  cattolici,  e di  professare 
apertamente  il  Deismo,  il  Materialismo,  il  Panteismo, 
lo  Scetticismo,  e le  conseguenze  politiche  di  simili  dot- 
trine, il  Radicalismo,  il  Communismo,  il  Sansimonismo 
e indi’ altre  chimere  che,  quando  volessero  portarsi  in 
atto,  snrehbnno  lo  sterminio  e la  morte  di  qualunque 
società:  quindi  lo  scagliarsi  furenti  contro  agli  nomini 
religiosi  e pii  di  tutte  le  communioni;  ma  più  partico- 
larmente contro  al  Cattolicismo,  perseguendo  con  mille 
imposture  e calunnie  le  dottrine  della  Chiesa,  gli  scrit- 
tori che  le  difendono,  e i governi  che  le  rispettano. 

La  quistione  dell'insegnamento  in  Francia,  e l’altra 
della  Svizzera  sono  la  prova  manifesta  di  quello  che  as- 
serisco. I Cattolici,  fondandosi  nella  carta  che  guarenti- 
sce la  libertà  de’  Culti  e dell’  insegnamento,  reclamano 
l’esercizio  di  quel  diritto  costituzionale,  non  che  del- 
l’altro naturale  imprescrittibile  del  padre  di  famiglia  di 
educare  odi  far  educare  nella  Cattolica  Religione  i proprii 
figliuoli.  I Cantoni  Cattolici  in  Isvizzera  vogliono  far 
uso  del  diritto  di  sovranità  cantonale,  e di  mantenere 
liberamente  presso  loro  il  Cattolicismo  con  tutte  le  sue 
istituzioni.  E bene  que’  predicatori  di  toleranza,  liberali, 
o radicali,  o progressisti  come  si  voglia  chiamarli,  s’ir- 
ritano e cercano  in  Francia  tutte  le  vie  per  impedire 
l’esercizio  di  quel  diritto  costituzionale,  disotterrando 
per  sino  le  morte  dottrine  del  Regalismo  e della  Chiesa 
Gallicana.  In  Isvizzera  scatenano  le  antiche  passioni,  e 
si  chiede  ajuto  per  sino  alla  violenza  e alla  forza  bru- 
tale, affine  di  conculcare  il  patto  federale  che  guarentisce 
la  più  ampia  toleranza  e libertà  nelle  cose  di  religione. 

É dunque  vero  qnel  che  dice  l’autore:  che  più  assai 
del  Cattolicismo  la  filosofìa  degli  increduli  è prossima 
all'  in  toleranza;  e che  quando  viene  al  potere,  abandoua 
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chi  si  stima  dannato;  » ma  noi  non  crediamo  e non 
possiamo  credere  dannato  nessuno  finch*  è tra  i vivi; 
perciocché  sia  pur  grande  il  suo  peccato  è sempre 
minore  della  pietà  infinita  e del  prezzo  del  Sangue 
di  Gesù  Cristo;  e se  taluno  ritenesse  quello  che  poi 
soggiugne  il  filosofo  di  Ginevra,  » che  l'amar  co- 
storo sarebbe  un  aborrire  Iddio,  >•  noi  fermamente 
crediamo  ch'ei  cesserebbe  di  partecipare  alla  fede.  (*) 


tosto  la  libertà  che  ha  invocato  in  riguardo  alla  politica 
e in  riguardo  alla  Religione. 

L'esempio  del  celebre  Cormenin  è prova  manifesta 
di  ciò:  notissimo  pe'suoi  principii  di  vera  democrazìa, 
egli  vuole  la  libertà  per  tutti  di  Religione,  e difende 
perciò  i diritti  del  Cattolicismo : e bene,  da  quell'i- 
stante egli  è dichiarato  un  assolutista  e un  retrogrado. 
Ecco  le  parole  stesse  eolie  quali  il  giornale  la  Re- 
forme ha  preteso  giudicare  questo  celebre  scrittore. 
h Timone  è egli  democratico  ? No.  É egli  assolutista, 
e dell'  assolutismo  più  assoluto  che  lo  retrospinge 
per  sino  a concetti  teocratici?  Si.  » Non  altro  è dun- 
que la  libertà  religiosa,  e quindi  anche  la  toleranza 
come  s'intende  dalla  scuola  politica  moderna  se  non  se 
l'imnleranza  col  mantello  dell'  indifferenza:  e le  libertà 
politiche  non  altro  sono  che  il  dispotismo  in  forma  de- 
mocratica. 

( h ) 11  Rousseau,  come  tanti  altri  filosofi,  disconosce,  o 
fa  vista  di  non  conoscere  la  dottrina  e le  intenzioni  della 
Religion  Cattolica,  dicendo:  la  Chiesa  condanna  ad  eterna 
dannazione  i figlinoli  d'uno  stesso  Iddio,  perchè  l'ado- 
rano im  modo  diverso  da  lei:  questo  è insopportabile,  è 
l'estremo  deU'intolcranza.  Non  dee  lasciarsi  di  rispon- 
dere a questo  sofisma,  che  valse  a traviare  molti  uomini 
anche  di  bnona  fede,  ma  ignorami  della  scienza  religiosa. 
La  Chiesa  non  condanna  alcuno,  non  destina  alcuno 
all'inferno:  condanna  l' errore,  persegue  i falsi  principii, 
e dichiara  non  appartenere  alla  propria  Commnnione  chi 
si  diparte  dalla  dottrina  insegnata  da  Cristo  e dagli 
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L'umiltà  cristiana  è l’altra  fonte  di  toleranza;  essa 
c’ispira  una  profonda  persuasione  della  nostra  debo- 
lezza, e ci  fa  riguardare  quant'  è di  buono  in  noi 
come  proceduto  da  Dio;  nè  ci  permette  il  conosci- 
mento de’ nostri  pregi,  se  non  se  come  un  debito 
maggiore  perchè  ringraziamo  la  mano  liberale  della 
Previdenza  che  ha  voluto  privilegiarcene:  l'umiltà 
ci  mette  fuori  dai  brevi  limiti  della  nostra  persona, 
e facendo  che  sbracciamo  tutta  quanta  1*  umanità, 
mostra  noi  a noi  quasi  membra  della  gran  famiglia 
dell'  uman  genere , che  caduto  della  natia  dignità 
per  lo  peccato  del  primo  padre  colle  male  inclina- 
zioni nel  cuore,  colle  tenebre  nell'  intelletto,  non  altre 


Apostoli;  la  qual  cosa  non  fu  ordinata  dalla  Chiesa,  ma 
dallo  stesso  Cristo  coll’  anatema,  chi  non  avrà  creduto,  sarà 
condannalo.  Qui  non  crediderit,  condemnabitur.  ( Marc, 
c.  16,  v.  16),  e presso  Giovanni  (C.  3,  v.  18,  19,  36). 
Chi  crede  in  Lui  (cioè  in  Gesù  Cristo)  non  sarà  condan- 
nalo, ma  chi  non  crede  già  ì condannato,  perchè  non 
crede  nel  nome  dell'  Unigenito  Figliuol  di  Dio:  or  que- 
sta è la  condanna;  che  la  luce  è venuta  al  mondo,  e 
gli  uomini  hanno  amato  le  tenebre  più  che  la  luce;  per- 
ciocché le  loro  opere  erano  malvagie.  Citi  crede  nel  Figliuolo, 
ha  vita  eterna;  or  chi  non  crede  al  Figliuolo  non  vedrà  Ut 
vita,  ma  l’  ira  di  Dio  dimora  sopra  lui.  Qui  credit  in  eum 
non  judicatur:  qui  antem  non  credit,  jam  judicatus  est: 
quia  non  credit  in  nomine  Unigeniti  Filii  Dei.  Hoc  est 
antem  judicinm:  quia  lux  venit  in  mnndum,  et  dilexe- 
rnnt  homines  magis  tenebras  quam  lucem:  erant  enim 
eorum  mala  opera.  Qui  credit  in  Filium  habet  vitam 
aeternam:  qui  antem  incredalus  est  Filio,  non  videbit 
vitam,  sed  ira  Dei  manet  super  eum. 

Certamente  1'  Uomo-Dio,  fondatore  del  Cattolicismo, 
doveva  e poteva  stabilire  quello  che  per  la  stessa  natura 
delle  cose  è proprio  di  qualunque  società:  chi  vuole  ap- 
partenervi, deve  osservarne  le  leggi;  chi  non  le  osserva, 


Digitized  by  Google 


268 


CAPITOLO 


merita  che  indulgenza  e pietà  nc'snoi  trascorsi  e 
difetti;  questa  virtù  sublime  nell’  annientamento  suo 
stesso,  la  quale,  come  dice  mirabilmente  Santa  Teresa, 
è si  grata  a Dio,  perchè  V umiltà  è la  verità;  questa 
virtù  ci  fa  indulgenti  a tutti,  tenendoci  sempre  vivo 
nella  mente,  che  noi  pure  talvolta  possiamo  bisognare 
d'indulgenza  più  di  nessuno. 

Nonostante  non  basterà  perchè  un  uomo  religioso 
sia  tolerante  in  tutta  l’ accezione  della  parola  ch’egli 
abbia  carità  e umiltà;  l’esperienza  lo  insegna,  e la 
ragione  ce  ne  indica  il  motivo.  E per  meglio  diehia- 


necessariamente  n'  è separato,  e quindi  anche  nou  viene 
al  fine  per  Cui  fu  posta  quella  società:  il  fine  della  società 
di  Cristo  è la  vita  eterna;  dunque  chi  non  osserva  le  leggi 
stabilite  da  Cristo  è fuori  della  Chiesa,  e non  può  giun- 
gere a vita  eterna.  In  somma  questo,  cui  si  dà  nome 
d'  intoleranza  teologica,  non  altro  è che  la  legge  stessa 
delle  cose,  per  cui  nulla  può  sussistere  a un  tempo  uni- 
tamente al  suo  contrario. 

Ma  quantunque  i miscredenti,  e qne'  che  tengono  ad 
altre  communioni  sian  fuori  della  Chiesa,  e quindi  an- 
che dalla  via  di  salute,  non  cessano  però  d’  esser  fra- 
telli al  Cattolico,  figliuoli  adottivi  dell'  istesso  Padre, 
ricomperati  col  Sangue  di  Cristo,  e chiamati  ugualmente 
a partecipare  della  stessa  eredità.  Anzi  nessuna  religione 
comanda  più  energicamente  la  carità  e la  fratellanza, 
vale  a dire,  più  molto  di  quel  che  intendono  i filosofi 
colla  parola  toleranza;  essa  ci  comanda  la  pace  e l’amore 
operoso  verso  tutti  gli  uomini,  (Matt.  C.  5.  v.  9,  Rotti, 
cap.  11,  v.  17  et  18)  e di  far  bene  a quelli  stessi  che 
ci  odiano,  e ci  fanno  il  male  (Matt.  C.  5,  v.  44).  In 
questo  senso  larghissimo,  la  toleranza  è proprio  l’essenza 
del  Cristianesimo,  e Gesù  Cristo,  aborrito  da’  que’  filosofi 
che  predicano  se  stessi  gli  amici  e i benefattori  dell’u- 
man  genere,  è il  perfettissimo  ti|>o  della  toleranza  e 
della  carità  universale.  Egli  c’  impone  d'amare  tutti  gli 
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rare  un  punto  che  male  inteso  suol  sempre  imbaraz- 
zare in  questa  sorta  di  quistioni,  porgerò  il  paragone 
di  due  uomini  religiosi,  i principii  de'  quali  siano 
simili,  e nondimeno  diversissima  la  condotta.  Poniamo 
due  sacerdoti,  ambo  singolari  di  scienza  e d'  emi- 
nente virtù,  ma  sia  l’ un  d' essi  vissuto  ognora  nel 

uomini,  qualunque  ne  sia  la  credenza,  prestando  a tutti 
officio  di  fratello;  egli  dichiara  d' averci  approssimati  col 
suo  Sangue,  e d’ esser  egli  Ut  nostra  pace  che  ha  fatto  dei 
due  uno,  e riconciliati  amendue  in  un  corpo  a Dio  per  la 
croce,  avendo  uccisa  .l' inimicizia  in  sé  stesso:  (Ad  Kph. 
r.  i3,  14,  16)  vale  a dire,  ch'egli  è venuto  a mettere 
la  pace  e a togliere  la  guerra,  a unire  non  a dividere, 
e a congregare  tutti  gli  uomini  sotto  lo  stendardo  della 
croce.  Quindi  egli  condanna  la  nimistà  fra  Samaritani 
e Giudei;  predica  loro  la  fratellanza  inverso  ai  Pagani; 
conforta  i discepoli  a patire  ogni  sorta  di  persecuzioni, 
e vieta  i mezzi  della  violenza  per  difendere  o per  im- 
porre il  Vangelo.  Lo  stesso  praticarono,  lo  stesso  inse- 
gnarono gli  Apostoli:  e la  Chiesa  Cattolica  ritenne  sem- 
pre e ritiene,  che  il  mezzo  più  efficace  e legittimo  di 
propagare  il  Vangelo,  e vincer  settarii  ed  increduli,  si 
è la  toleranza,  la  dolcezza,  la  pazienza,  la  persuasione 
senza  alcuna  mistura  d’n versione  o di  sprezzo;  e che 
la  prova  migliore  della  santità  della  religione  è l'u- 
sare quella  sublime  carità  eli' essa  inculca  ed  ispira,  non 
rendendo,  come  dice  l'Apostolo  Pietro,  ( Ep.  I.  c.  3,  v.  9 
et  i5)  mal  per  male,  od  oltraggio  per  oltraggio;  anzi  in 
contrario  benedicendo,  presti  sempre  a rispondere  a chi 
ci  domanda  ragione  della  speranza  eh'  è in  noi,  con  man- 
suetudine e timore.  Cosi  s'è  stabilita  e diffusa  questa 
religione  di  carità,  così  dee  conservarsi,  e,  trionfando 
de’ suoi  nemici,  alzar  l'insegna  della  croce  in  tutta  la 
terra.  Che  se  taluno  tra  i Cattolici  adopera  diversamen- 
te, falla  al  precetto  e alla  sapienza  della  Chiesa;  e certo 
non  è logico  l'attribuire  alla  Chiesa  que'mali  che  ta- 
luno, o ignorante  o corrotto,  si  sia  permesso  di  com- 
mettere iu  suo  nome. 
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ritiro  tra  persone  pie , e non  abbia  trattato  mai 
che  Cattolici;  1*  altro  invece  usato  a paesi  ove  si 
trovano  stabilite  diverse  religioni,  abbia  dovuto  con- 
versare con  uomini  di  credenze  opposte;  vivere  con 
loro,  e vedere  non  lungi  dall'altare  della  vera  Reli- 
gione eretto  quello  della  falsa.  I principii  di  Cri- 
stiana Carità  saranno  uguali  in  ambidue;  ambidue 
guarderanno  come  un  dono  del  Signore  quella  fede 
che  ricevettero,  e che  conservano;  e nondimeno,  al- 
lorché s’avvengano  ad  uomo  di  credenze  diverse,  o 
che  non  n*  abbia  veruna,  saranno  affatto  dissimili  in 
loro  condotta.  Il  primo,  che  mai  non  vide  che  fedeli,  e 
sempre  udì  parlare  con  rispetto  della  Religione,  si  com- 
muovei, s’irriterà  tosto  che  senta  una  parola  avversa 
alla  fede,  o alle  cerimonie  della  Chiesa;  e gli  sarà  poco 
meno  che  impossibile  il  contenersi  nella  conversa- 
zione o nella  disputa  che  fosse  per  seguitarne;  lad- 
dove il  secondo,  usato  a udire  simili  cose,  a vedersi 
combattuto  in  sua  credenza,  a discutere  con  uomini 
che  la  tengano  diversa,  manierassi  riposato  e tran- 
quillo, entrando  freddamente,  se  sia  bisogno,  in  qui- 
stione,  o destramente  schermendosene,  se  a ciò  pru- 
denza lo  inviti.  Ma  d’onde  una  tale  diversità?  Non 
è difficile  avvisarlo  ; il  secondo  nel  trattare  cogli 
uomini,  e nell’  esperienza  delle  contradizioni,  ha  po- 
tuto pigliar  concetto  della  vera  situazione  del  mondo, 
ha  ponderato  la  funesta  combinazione  di  casi  che 
spinge  o serba  tanti  sgraziati  nell'  errore,  sa  mettersi, 
per  dir  così,  ne’  loro  panni;  e quindi,  col  sentir  più 
vivo  il  beneficio  compartito  a lui  dalla  Divina  Pro- 
videnza,  può  essere  verso  agli  altri  più  indulgente 
e benigno.  Sia  pure  virtuosissimo  il  primo,  e carita- 
tevole ed  umile  come  si  voglia,  è impossibile  che 
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fortemente  non  si  commuova,  e che  non  lasci  tralu- 
cere  i segni  dello  sdegno  all’ udirsi  la  prima  volta 
negare  quello  che  sempre  con  fede  viva  ha  creduto, 
non  altra  opposizione  incontrando  che  le  obiezioni, 
o i dubii  registrati  in  qualche  libro.  Certamente  sa- 
pea  che  v*  hanno  eretici  ed  increduli,  ma  non  mai 
s' era  avvenuto  con  essi  in  particolare;  non  aveva 
udito  mai  1'  esposizione  di  cento  varii  sistemi,  nè  mai 
gli  era  accaduto  di  vedere  persone  d’ ogni  classe, 
d'  indole  varia,  di  varia  disposizione  d'  animo,  tra- 
viate nell’  errore;  la  suscettibilità  del  suo  spirito, 
perchè  non  mai  combattuta,  non  s'  è spuntata  giam- 
mai; e così  benché  ricco  delle  stesse  virtù,  e se 
vuoisi  degli  stessi  conoscimenti  che  1’  altro,  non  può 
possedere  quella  penetrativa,  quella  vivacità,  per  così 
dire,  colla  quale  un  intelletto  chiaro,  esercitato  dalla 
pratica,  entra  nell'anima  di  quelli  a cui  parla,  e 
vede  le  cagioni  e i discorsi  che  impediscono  loro  il 
conoscimento  del  vero. 

Adunque  la  toleranza  in  un  individuo  anche  reli- 
giosissimo suppone  una  certa  dolcezza  d’ animo  che, 
nata  dal  trattare  e dall'  abito  che  se  n’  ingenera, 
può  perfettamente  collcgarsi  a profonda  convinzion  re- 
ligiosa, e a zelo  ardentissimo  e puro  per  la  propaga- 
zione della  verità.  Nel  morale  come  nel  fisico  il  tratto 
affina,  l’uso  affievolisce,  nulla  può  durare  gran  tempo 
in  attitudine  violenta.  L’uomo  si  sdegnerà  una,  due, 
cento  volte  al  vedersi  contradetto  in  sua  maniera  di 
pensare,  ma  non  è possibile  che  continui  a sdegnarsi 
sempre;  a poco  a poco  s’ adatterà  alla  contradizione, 
s’abituerà  a patirla  con  moderazione,  e per  quanto 
egli  stimi  sacre  le  sue  credenze,  contenteras3Ì  difen- 
derle, c propagarle  quando  potrà;  e quando  no,  farà 
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di  guardarle  nel  fondo  dell' anima  come  un  deposito 
prezioso,  e di  preservarle  dal  vento  disperditore  che 
solila  all’  intorno.  La  toleranza  in  somma  non  sup- 
pone un  principio  nuovo  in  chi  la  possedè,  ma  una 
qualità  che  s’aquista  colla  pratica,  una  disposizione 
d*  animo  in  cui  entra  insensibilmente  1*  uomo  , un 
abito  di  patire  prodotto  dalla  ripetizione  del  pati- 
mento. 

Ma  venendo  alla  toleranza  nell’  uomo  irreligioso, 
noterò  che  può  essere  di  due  ragioni.  Vi  sono  degli 
uomini  che  non  solamente  non  hanno  religione,  ma 
puranrhe  1'  aborriscono,  o traviati  da  un  fatale  scon- 
volgimento d’  idee,  o consigliati  dalle  proprie  passioni 
che  la  guardano  quasi  un  ostacolo  ai  loro  disegni 
particolari.  Costoro  sono  intoleranti  all’  estremo,  c 
l' intolcranza  loro  è la  peggiore  di  tutte,  perchè  scom- 
pagnata da  qualsisia  principio  morale  che  valga  a 
frenarla.  L'  uomo  in  simili  circostanze  si  sente  per 
così  dire  in  guerra  seco  stesso,  e col  genere  umano; 
seco  stesso,  perchè  vorrebbe  far  muto  il  grido  della 
coscienza;  col  genere  umano,  perchè  protesta  conti- 
nuamente contro  all’insensata  dottrina  che  intende 
a cacciar  dal  mondo  il  culto  di  Dio.  Ond’  è che  in 
tali  uomini  è sempre  una  eccessiva  o dispettosa  su- 
scettibilità, e i discorsi  loro  stillanti  fiele  volgono 
facilmente  allo  scherno,  all’  insulto  e alla  calunnia. 

£ poi  un'altra  classe  d’uomini  che,  seben  privi  di 
religione,  non  hanno  però  contro  a lei  un’  opinione 
determinata,  trascinati  in  una  specie  di  scetticismo  o 
dalla  lettura  di  cattivi  libri,  o dai  consigli  d’  una  filo- 
sofia superficiale  e leggiera;  la  Religione  certamente 
non  li  tiene,  ma  pur  essi  non  le  si  mostrano  ostili;  anzi 
più  d'uno  ne  riconosce  l'alta  importanza  sociale,  ed 


Digitized  by  Google 


TRIGESIMOQDA11TO  273 

anche  è in  taluno  un  desiderio  vago  di  tornare  al 
suo  seno:  negli  istanti  di  raccoglimento  e di  medita- 
zione ricordano  essi  affettuosamente  que’  giorni  di 
loro  infanzia,  quando  offerivano  a Dio  una  mente  fe- 
dele, e un  cuor  puro,  e,  vedendo  come  precipitano  i 
momenti  della  vita,  nutrono  fors'  anche  una  certa  spe- 
ranza di  riconciliarsi  col  Dio  de’  padri  loro  prima 
di  scendere  nel  sepolcro.  Questi  uomini  sono  lolc- 
ranti;  ma,  chi  ben  guarda,  la  toleranza  non  è iu  loro 
nè  un  principio,  nè  una  virtù;  è una  conseguenza 
necessaria  di  loro  posizione.  Mal  può  sdegnarsi  delle 
altrui  opinioni  chi,  non  avendone  alcuna,  non  prova 
opposizioni  di  sorta;  mal  può  sdegnarsi  contro  alla 
lleligione  chi  la  considera  come  necessaria  al  ben 
essere  della  società;  nè  può  nutrire  sensi  di  rancore 
contro  a lei  chi  non  la  scaccia  dal  fondo  dell’animo, 
e che  pur  la  raffigura  quasi  un  raggio  di  speranza, 
se  talvolta  egli  arresta  lo  sguardo  nel  pauroso  av- 
venire. La  toleranza  in  tal  caso  ha  nulla  di  strano; 
è naturale,  è necessaria;  sarebbe  incomprensibilc  e 
stravagante;  noterebbe  un  mal  cuore  T intolcranza. 

Ora,  applicando  alla  società  le  considerazioni  che  ab- 
biamo fatte  sull’ individuo,  è da  osservare  che  tole- 
ranza e quindi  intoleranza  può  essere  ugualmente  o 
nel  governo  o nella  società,  perchè  avviene  talvolta 
che  non  concordino  fra  loro,  e che  mentre  il  governo 
sostiene  un  principio,  un  altro  affatto  contrario  do- 
mini in  società.  Il  governo  è formato  d’ un  certo  nu- 
mero d’ individui,  gli  è quindi  applicabile  quel  che  ho 
detto  della  toleranza  nell’  ordine  puramente  personale: 
si  noti  però  che  i governanti  non  si  possono  ahan- 
donare  senza  ritegno  agli  impulsi  di  loro  opinioni  o 
desiderj,  costretti  anzi  spessissimo  a far  sacrificio 
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del  proprio  parere  in  sugli  altari  della  publica  opi- 
nione. Possono  talvolta,  secondati  da  circostanze  ec- 
cezionali, contrariarla  o falsarla;  ma  ben  tosto  la 
forza  delle  cose  s’  attraversa  loro,  e li  costringe  a 
mutar  cammino. 

Limitandoci  quindi  a considerare  la  toleranza  nella 
società,  giacché  poi  sempre,  o tardi  o tosto,  il  governo 
finisce  per  essere  l’ espressione  delle  idee  e de’  sen- 
timenti di  questa  stessa  società,  può  dirsi  che  la 
toleranza  segue  in  essa  le  stesse  vie  che  nell’  indi- 
viduo. Non  è 1’  effetto  d'  un  principio,  ma  d‘un  abito. 
Se  in  una  stessa  società  vivono  da  gran  tempo  degli 
uomini  di  varie  credenze  religiose,  finiscono  per  sof- 
frirsi e tolerarsi  l' un  l’ altro,  condotti  a ciò  dalla 
stanchezza  della  pugna,  e dalla  brama  d’un  tenor  di 
vita  più  quieto  c pacifico;  ma  nei  cominciamenti 
della  discordia  religiosa,  e al  primo  scontrarsi  di 
quelli  uomini,  le  scosse  più  o meno  gagliarde  sono 
sempre  inevitabili.  La  cagione  è dalla  stessa  natura 
umana,  colla  quale  è vano  il  combattere. 

Alcuni  moderni  filosofi  hanno  creduto  che  la  so- 
cietà presente  sia  loro  debitrice  dello  spirito  di  tole- 
ranza che  domina  in  ogni  dove;  ma  non  avvertirono 
che  questa  toleranza  è piuttosto  un  fatto  compiutosi 
lentamente  per  la  forza  stessa  delle  cose,  di  quello 
che  sia  il  frutto  delle  dottrine  predicate  da  loro.  E in 
verità,  che  cosa  han  detto  di  nuovo?  hanno  predicato 
la  fratellanza  universale,  ma  questa  fratellanza  è la 
principale  dottrina  del  Cristianesimo.  Hanno  esortato 
a vivere  in  pace  gli  uomini  d’ogni  religione;  ma, 
prima  eli'  essi  lo  cominciassero  a dire,  gli  uomini 
s' erano  appigliati  in  parte  a questo  partito  in  molti 
paesi  d"  Europa,  giacché  sgraziatamente  eran  tante. 
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e sì  diverse  le  religioni  da  rendere  impossibile  rhe 
nessuna  giungesse  a un  esclusivo  predominio.  Orti 
filosofi  increduli  tengono  veramente  un  tristissimo 
titolo  pel  quale  s’arrogano  la  gloria  d’aver  diffuso 
la  toleranza;  ed  è,  che,  sendosi  dati  a spargere  l’ in- 
credulità e lo  scetticismo,  han  fatto  generale  sia  nei 
governi,  sia  nei  popoli  quella  toleranza  falsa  la  quale, 
tutt'  altro  che  virtù,  è una  colpevole  indifferenza  per 
ogni  sorta  di  Religione. 

E in  vero,  ond’  è che  al  nostro  secolo  è sì  gene- 
rale la  toleranza?  o per  dir  meglio,  in  che  consiste 
una  simile  toleranza?  Guardate  bene,  e vedrete  non 
esser  questa  che  il  risultamento  d’ una  posizione  so- 
ciale similissima  a quella  dell'  individuo  accennato 
poc'anzi,  il  quale,  se  bene  sia  privo  di  credenze,  non 
le  aborre  però,  anzi  le  considera  come  utilissime 
al  ben  publico,  e nutre  una  speranza  vaga  di  tornare 
ad  esse  un  qualche  dì.  Ma  in  quanto  è di  buono  in 
ciò,  i filosofi  increduli  non  hanno  parte  nessuna;  è 
anzi  una  protesta  contro  a loro,  contro  a loro  che, 
impotenti  a insignorirsi  del  mondo,  prodigavano  la 
calunnia  e il  sarcasmo  su  quanto  v'ha  di  più  sacro 
nel  cielo  e nella  terra,  e che  venuti  un  momento  al 
potere  non  seppero  far  altro  che  rovesciare  con  in- 
dicibile furore  quanto  esisteva,  e far  perire  nell'esi- 
lio o sui  palchi  a migliaja  le  vittime. 

La  moltitudine  di  religioni,  l' incredulità,  e l' indif- 
ferentismo, l’addolcimento  de"  costumi,  la  stanchezza 
che  seguitò  dalle  guerre,  l' ordine  industriale  e mer- 
cantile che  s’ è formato  in  società,  il  commercio  tra 
le  persone,  cresciuto  per  la  facilità  de' viaggi,  e quello 
delle  idee  multiplicato  dalla  stampa,  sono  le  cagioni 
che  han  prodotto  in  Europa  questa  toleranza  univcr- 
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sale  che  ha  invaso  ogni  cosa,  ed  anche  s’c  stabilita 
col  fatto  dove  non  ha  potuto  stabilirsi  per  diritto. 
£ agevole  il  vedere  che  simili  cagioni  sono  di  natura 
variatissima,  e che  nessuna  dottrina  può  vantarsi 
d'aver  avuto  in  esse  una  parte  esclusiva;  in  una  pa- 
rola, esse  risultarono  da  mille  influenze  diverse,  ope- 
ranti insieme  nello  sviluppo  della  civiltà. 


CAPITOLO  XXXV, 


L INTOLERANZA  È UN  FATTO  GENERALE  NELLA  STORIA . 

Osservazioni  intorno  al  principio  di  toleranza  universale. 

— Considerazioni  intorno  all’esistenza,  e all’origine  del 
diritto  di  castigar  dottrine.  — Soluzione  della  quistione. 

— Funesta  influenza  del  Protestantismo,  e della  incre- 
dulità intorno  a questo.  — Giustificazione  dell’  impor- 
tanza data  dal  Cattolicismo  al  peccato  d’eresia.  — Con- 
tradizione vergognosa  de’ Volteriani.  — Altra  osservazione 
intorno  al  diritto  di  gastigar  dottrine.  — Riassunto. 

Molto  si  declamò  nel  secolo  passato  contro  all*  in- 
toleranza;  ma  una  filosofia  men  leggiera  di  quella  die 
dominava  allora,  avrebbe  un  po’ più  riflettuto  ad  un 
fatto  il  quale,  sia  pur  giudicato  come  si  voglia,  è 
certo  che  fu  generale  in  ogni  paese  e in  ogni  tempo. 
Socrate  muore  in  Grecia  bevendo  la  cicuta.  Roma, 
di  cui  fu  sì  lodata  la  toleranza,  non  tolera  clic  quelli 
Iddii  i quali  non  sono  stranieri  che  di  nome,  per- 
ciocché, partecipando  pur  essi  a quella  specie  di  pan- 
teismo, eh*  era  la  sostanza  di  sua  religione,  non  bi- 
sognano per  essere  dichiarati  Iddii  Romani,  clic  d'ima 
mera  formalità,  che  siano  cioè  dichiarati  in  certa 
guisa  cittadini;  ina  non  permette  gl  Iddii  dell*  Egitto, 
e meno  ancora  la  religione  degli  Ebrei  e de*  Cristiani, 
delle  quali  religioni  aveva  uu  concetto  imperfettissimo, 
però  bastante  a farle  conoscere  eh* erano  assai  diverse 
dalla  sua.  La  storia  degli  imperatori  pagani  c la 
storia  della  persecuzione  della  Chiesa  ; e quando 
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gritupcralori  ai  fanno  cristiani  comincia  una  legislazio- 
ne penale  contro  a coloro  che  seguitano  una  religione 
contraria  a quella  che  domina  nello  Stato.  Ne' secoli 
appresso  l'intolcranza  continua  in  varia  forma,  e così 
ha  continuato  sino  a'  dì  nostri  conciosiachè  non 
siamo  tanto  liberi  da  lei  come  vorremmo  darci  a 
credere.  L'  emancipazione  de'  cattolici  in  Inghilterra 
è di  freschissima  data;  le  rumorose  discordie  del  go- 
verno Prussiano  col  Papa,  a cagione  degli  arbitrii 
di  quello  in  riguardo  alla  Religion  Cattolica,  sono  di 
jeri;  la  quistioue  d‘  Argovia  in  Isvizzera  pende  tut- 
tavia, e la  persecuzione  del  governo  Russo  contro  al 
Cattolicismo  prosegue  più  scandalosa  che  mai.  Que- 
sto per  coloro  che  appartengono  alle  sette  dissidenti; 
ma  in  quanto  alla  toleranza  degli  umani  filosofi  del 
secolo  XVIII  è mestieri  confessare  che  sarebbe  stata 
amabilissima,  se  non  avesse  ricevuta  la  sua  degna 
sanzione  dalla  scure  di  Robespierre.  (») 

(i)  Alfine  di  rendere  odioso  il  Cristianesimo,  e più 
particolarmente  il  Cattolicismo,  i miscredenti  si  studia- 
rono di  far  credere  che  l'intoleranza  è un  morbo  sco- 
nosciuto agli  antichi,  innestato  nel  sangue  de'  popoli 
moderni  dalla  Religione  del  Crocifisso.  Così  questa  re- 
ligione che  comanda  all'uomo  la  toleranza  persino  dei 
patimenti  e della  morte  per  amor  di  Dio  e de'  prossimi, 
insegnata  e praticata  dalla  Vittima  Divina  che  in  sull'al- 
bero della  Croce  prega  e quasi  scusa  i suoi  stessi  car- 
nefici, questa  religione  avrebbe  portato  un  frutto  con- 
trario alla  propria  Statura,  l’intoleranza  cioè,  in  quanto 
non  suona  conservazione  ed  ordine,  ma  il  cieco  furore 
delle  persecuzioni. 

La  Religione  Cattolica,  si  dice,  è all'estremo  esclusiva, 
dispone  perciò  i suoi  seguaci  ad  aborrire  e persegui- 
tare chi  è schiavo  dell’ errore  o fuori  della  Chiesa; 
com'  è più  forte  1'  esclusione,  più  è violenta  l' intole- 
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Ogni  governo  uhe  professa  una  religione  è più  o 
meno  intoleranle  con  l'altre;  e questa  intoleranza  non 
iscema,  o non  cessa  che  quando  i professori  della 


ranza;  quindi  più  nei  Cristiani  che  nei  Pagani,  più  nei 
Cattolici  che  ne'  dissidenti,  più  ne'  sacerdoti  che  ne'  laici. 

Non  ripeterò  le  cose  già  dette;  cioè,  che  l'esclusione, 
considerata  ne' principile  fuor  dell'atio  individuale,  è pro- 
pria non  tanto  della  religione  quanto  d’  ogni  dottrina; 
l' essenza  stessa  del  vero  importa  1'  esclusione  dell'  er- 
rore, c qualsivoglia  religione  o dottrina,  come  più  pre- 
tende esser  vera,  più  necessariamcntp  dev’  essere  esclu- 
siva, ributtando  come  errore  quanto  la  contraria;  con- 
ciosiachè  non  fosse  riservato  al  tempo  nostro  lo  strano 
fenomeno  di  dottrine  filosofiche  e politiche  (le  moderne 
teorie  della  scola  ecclettica)  le  quali,  non  professando 
assolutamente  veruu  principio,  li  rinegan  tutti,  e,  com- 
ponendosi di  conseguenze  razzolate  quà  e là  in  varie 
scuole,  e spesso  da  principii  contraditiorii,  hanno  pre- 
teso che,  sia  nella  scienza,  sia  nello  Stato,  l’errore  e la 
verità  si  baciassero  in  fronte:  nondimeno  osserverò  per 
coloro  che  non  molto  versarono  nelle  storie,  (anche  per- 
chè l'autore  tocca  di  volo  la  materia)  quanto  sia  falsa 
1'  asserzione  che  le  religioni  e i governi  paganici  fossero 
toleranti,  ne'  tempi  almeno  del  massimo  fiore  delle  antiche 
nazioni:  giacché  certamente  non  si  vorrà  chiamar  toleranza 
la  turpe  iudilferenza  per  ogni  cosa,  persino  della  patria,  e 
quindi  anche  di  tutte  le  tradizioni  religiose  che  vediamone' 
tempi  di  loro  degradazione;  indifferenza  la  quale,  in  riguar- 
do al  maggior  popolo  antico,  è compendiata  in  quelle  due  pa- 
role che  significavano  il  desiderio  unico  di  lui: paneecircensi. 

Nell'  imperio  Babilonese,  divenuto  sotto  Nabucco  il 
centro  dell'  Oriente,  non  vediam  forse  ordinarsi  la  distra- 
zione di  tutti  gl'  Idoli  delle  nazioni  conquistate?  e im- 
porsi a ognuna  la  religione  dello  Stato,  o piuttosto  l'ado- 
razione del  capo  stesso  dello  Stato,  non  altrimenti  che 
a'  dì  nostri  nella  Russia,  e a tempi  non  molto  rimoti 
nell'  Inghilterra?  Chi  non  conosce  la  storia  de*  tre  Fan- 
ciulli gettati  nella  fornace  perche  rifiutavano  l'adorazione 
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religione  odiata  si  fan  temere  perchè  assai  forti,  o , 
disprezzare  perchè  assai  deboli.  Ponete  questa  re- 
gola ad  ogni  tempo  e ad  ogni  paese,  e sempre  la 


alla  statua  d'oro?  E Dario  il  Medo  non  abbandona  ai 
leoni  Daniele,  strettovi  dalla  legge  dello  Stato  che  non 
consente  una  religione  diversa?  Zoroastro  corre  la  Persia 
e 1’  India,  e versa  torrenti  di  sangue  per  fondare  la  pro- 
pria religione . Cambise  ed  Oco , per  zelo  di  reli- 
gione mettono  a soqquadro  l’ Egitto;  e per  lo  stesso 
motivo  i Persiani  commettono  più  d’  una  guerra  nel- 
l’Asia-minorc,  e nella  Grecia,  incendiando  i templi,  ed 
abbattendo  le  statue  degli  Iddìi.  Ugualmente  i Greci 
non  tennero  forse  ognor  viva  la  memoria  de'  loro  tem- 
pli profanati  da  quelli,  anche  non  toccando  alle  mine 
recate  dai  Persiani,  aflin  di  serbare  ne’  posteri  lo  sdegno, 
e quasi  uno  stimolo  a vendicare  l'oltraggiata  religione? 
la  qual  fiamma  certamente  non  era  spenta  nella  gran- 
d'anima d'Alessandro,  allorché  percoteva  i Magi,  e por- 
tava nell’Asia  lo  zelo  della  religione  de’  Greci.  Son  pur 
notissimi  gli  sforzi  e la  ferocia  dei  due  Antiochi  per 
abbattere  la  religione  degli  Ebrei. 

Questa  Persiana  intoleranza,  e brama  di  rendere  do- 
minatrice la  propria  religione,  non  potè  spegnersi  nel 
corso  di  mille  anni,  e vivissima  si  riaccesp  allorché,  re- 
gnando Eraclio  a Costantinopoli,  Cosroe  II  giurò  lo 
sterminio  de’  Cristiani,  e di  piegarli  all’  adorazione  del 
fuoco.  Quindi  le  desolazioni  della  Palestina  e della  Siria, 
l:i  distruzione  di  tanti  monumenti  dulia  nostra  religione, 
e quella  guerra  lunghissima  che  preparò  la  caduta  del- 
1'  Impero  d’  Oriente. 

In  Grecia  Caronda  pone  leggi,  e pene  gravissime  con- 
tro ai  disprezzatori  degli  Dii,  e profanatori  del  culto. 
Zelcuco  impone  a’  suoi  1'  osservanza  de’  riti  religiosi 
della  patria,  e vieta  gli  stranieri.  Platone  al  decimo  delle 
leggi  dichiara,  non  doversi  tolerare  nello  Stato  chi  nega 
venerazione  agli  Iddii.  In  Atene  chi  voleva  il  diritto  di 
partecipare  ai  publici  negozii,  doveva  ginrare  fedeltà 
alla  religione  delia  patria,  e di  sostenerla  anche  a rischio 
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troverete  precisa,  e in  essa  compendiata  la  storia 
d’ ogni  governo  in  quanto  spetta  a religione.  Il  go- 
verno protestante  d' Inghilterra  fu  sempre  intoleran- 


della  vita;  quindi  è che  una  profanazione  produsse  la 
guerra  sacra  durata  dieci  anni.  Alcibiade  decretato  di 
morte  perchè  aveva  sparlato  de’  misterii  di  Cerere;  il 
capo  di  Diagora  posto  a prezzo  perchè  negava  gli  Iddìi; 
Teodoro  dannato  a morte  dall’  Areopago  per  Io  stesso 
motivo  c Protagora  costretto  a fugir  dalla  patria,  mo- 
strano ad  evidenza  come  i gentili  Ateniesi  fossero  in- 
toleranti,  e zelassero  pel  mantenimento  del  culto  loro. 
Tanto  era  forte  la  legge  dello  Stato  in  ciò,  che  nè  meno 
le  donne  fugirono  alla  pena  di  religione  violata:  così 
fu  morta  una  sacerdotessa  perchè  aveva  sacrificato  agli 
Dei  forestieri;  e la  celebre  Aspasia,  accusata  d’ empietà, 
ebbe  d’  uopo,  a salvarsi,  di  tutta  1'  eloquenza  e potenza 
di  Pericle. 

Nella  stessa  Roma , quantunque  meno  che  altrove, 
troviamo  Kintoleranza:  una  legge  delle  XII  Tavole  proi- 
biva d’ introdurre  Iddii  e riti  forestieri  senza  il  per- 
messo dei  magistrati.  Cicerone  considera  come  delitto 
capitale  resistere  ai  diritti  de’  Pontefici  c degli  Auguri; 
e nell’  orazione  per  Sestio  dichiara  che  la  religione,  le 
cerimonie,  e gli  augurii  s’  hanno  da  osservare  sotto  pena 
di  morte.  Mecenate  consiglia  Augusto  che  nulla  rinovi 
nella  religione,  sia  pel  rispetto  dovuto  agli  Iddii,  sia 
per  non  turbare  l’ impero.  Si  condannarono  alcuni  Con- 
soli perchè  avevano  sprezzato  gli  auspicii  c gli  augurii. 
Nell’  anno  3a6  di  Roma  fu  imposto  agli  Edili  di  vegliare 
perchè  non  s’ introducessero  nuovi  riti,  e non  si  vene- 
rassero Dei  forestieri.  Nel  6oS  si  distrussero  i templi 
d’ Iside  e Serapide  perchè  Iddii  dell'  Egitto,  procedendo 
solennemente  uno  de’  Consoli  a scaricare  il  primo  colpo 
di  martello  sui  simulacri.  Lo  stesso  fu  nel  701,  c per 
lo  stesso  motivo  esiliati  da  Roma  i cultori  di  Ciove  Sa- 
bazio.  Regnando  Tiberio  si  proscrissero  i riti  d’  Egitto, 
e si  cacciarono  d’Italia  gli  Ebrei,  minacciata  la  loro  schia- 
vitù se  non  mutavano  di  religione.  La  stessa  intoleranza 
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tissimo  de*  Cattolici,  e sarà  sempre  o più  o meno  se- 
condo la  varietà  delle  condizioni.  1 governi  di  Prussia 
e di  Russia  proseguiranno  coni*  oggi,  avvegnaché 
modificandosi  col  modificarsi  de*  tempi,  e del  pari 
nelle  terre  cattoliche  si  porranno  più  o men  forti 
gl*  intoppi  all’  esercizio  del  culto  protestante.  Mi  si 
mostrerà  come  prova  del  contrario  la  Francia,  ove, 
non  ostante  che  il  Cattolicismo  sia  la  Religione  dcl- 
1"  immensa  maggiorità,  sono  tolcrali  gli  altri  rulli 
senza  che  apparisca  il  menomo  segno  di  volerli  o 
reprimere  o molestare.  Della  qual  cosa  vuoisi  da  ta- 
luno dar  merito  allo  spirito  publico,  ma  piuttosto  io 
la  direi  conseguitare  da  ciò  che  tra  i governanti  di 
quel  paese  non  prevale  un  principio  fisso;  non  essen- 
done la  politica  esterna  od  interna  che  una  tra n sa- 
ri isfece  nelle  Callie  la  religione  druidica,  e salita  al 
colmo  produsse  più  tardi  le  furibonde  persecuzioni  con- 
tro ai  Cristiani. 

Non  parlerò  dell’  intoleranza  Maomettana  troppo  nota, 
o dì  quella  d*  altri  popoli  barbari;  giacché  dal  poco  che 
abbiamo  accennato  appar  manifestamente  falsa  1*  asser- 
zione, che  1*  intoleranza  sia  propria  della  religione  di 
Cristo.  Chi  volesse  più  larghe  notizie  può  consultare  la 
storia  dell'  acadcmia  delle  Iscrizioni  al  t.  16,  il  Trat- 
tato istorico  dogmatico  del  Bergier  t.  4 e io,  le  Lettere 
del  Gnené,  etl  altri  scrittori,  ma  più  di  tutto  gli  annali 
e le  leggi  d’  ogni  nazione,  ove  si  vede  ad  ogni  tratto 
l'intoleranza  religiosa  posta  quasi  principio  fondamcmale 
o conservatore  degli  Stati. 

Perchè  duri  uno  Stato  è necessaria  la  morale,  ma  la 
morale  ha  sua  sola  sanzione  dalla  religione,  dunque  una 
religione  è necessaria  perchè  si  mantenga  lo  Stato.  Ora 
com*  è possibile  che  una  religione  duri  quando  impune- 
mente possano  offendersi  o alterarsene  le  pani?  la  tole- 
ranza  de’  nuovi  dogmi  necessariamente  ne  muterebbe 
1*  essenza,  quindi  la  religione  scemerebbe  d' autorità. 
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zione  continua  per  trarsi  d' impaccio  alla  meglio. 
1 fatti  lo  attestano  chiaramente,  e lo  dichiarano  le 
opinioni  ben  note  di  que'  pochi  uomini  che  da  qual- 
che anno  in  qua  tengono  in  roano  i destini  della 
F rancia. 

Si  è preteso  stabilire  conte  un  principio  la  toler 
ranza  universale,  negandosi  ai  governi  il  diritto  di 
forzar  le  coscienze  in  materie  di  religione;  e pure, 
non  ostante  quanto  s'è  detto,  i filosofi  non  hanno 
ancora  bastantemente  dichiarata  la  loro  asserzione; 
meno  ancora  sono  riusciti  nel  farla  adottare  assolu- 
tamente come  un  sistema  di  governo.  Ora  per  dimo- 
strare che  la  cosa  non  è tanto  semplice  come  ai  sup- 
pone, mi  permettano  questi  pretesi  filosofi  alcune 
interrogazioni. 

Se  viene  a stabilirsi  nel  vostro  paese  una  Religione, 
il  culto  della  quale  richieda  sacrifici  umani,  sarà 


non  otterebbe  più  fede,  lascierebbe  la  morule  senza  san- 
zione, e questa  non  avrebbe  più  valore  a sostenere 
lo  Stato.  . | • 

Questa  necessità  fu  sempre  sentita  dai  buon  senso  del 
genere  umano;qnindi  è che  non  è sutto  mai  alcun  popolo  che, 

0 vera  o falsa,  non  professasse  alciina  sorta  di  religione. 
a £ più  facile,  dice  Plutarco,  fondare  una  città  sulle  nubi, 
che  una  società  senza  Dii  e senza  culto  ».  1 legislatori, 

1 saggi,  i filosofi  d’  ogni  tempo  1’  intesero  cosi,  ad  ecce- 
zione degli  amichi  Epicurei  c dei  moderni  Materialisti. 
1 popoli  e i legislatori,  molto  manzi  alle  orgogliose  le- 
zioni della  filosofia,  pensarono  a difendere  colle  leggi 
la  religione,  o.  per  dir  meglio,  alia  religione  o legge 
primitiva  dell’  uman  genere  fondarono  gli  ordinamenti 
che  le  mutate  condizioni  venivano  man  mano  imponendo; 
di  quella  e di  questi  si  compone  la  vita  dello  Stato;  do- 
vevano dunque  difenderla  da  qualunque  assalto,  e difen- 
derla è propriamente  l’essere  intólerante  di  tutto  ciò 
,che  può  nuocerle. 
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tolerata  da  voi  ? cs  No.  = Ma  perchè  ? = Perchè 
non  possiamo  tolerare  un  sì  atroce  delitto.  = Dunque 
sarete  intoleranti;  forzerete  le  coscienze  altrui,  proi- 
bendo come  un  delitto  quello  che  agli  occhi  di  co- 
desti  uomini  è un  ossequio  mero  alla  Divinità.  Cosi 
pensarono  molti  popoli  antichi,  e cosi,  tuttavia  non 
pochi  del  tempo  nostro;  per  qual  diritto  la  vostra  co- 
scienza ha  da  prevalere  alla  loro?  = Non  importa, 
saremo  intoleranti,  ma  l' in  tolcranza  nostra  sarà  pro- 
fittevole all' umanità.  — Lodo  la  vostra  condotta; 
però  non  potrete  negarmi  che  s’ è trovato  un  caso 
nel  quale  l’intoleranza  d’ una  Religione  v’è  partita 
un  diritto  e un  dovere. 

S'impedisca  dunque  l’esercizio  di  sì  atroce  culto, 
però  vorrete  permettere  l’ insegnamento  della  dottrina 
che  dimostra  come  salutevole  e santo  il  sacrificio 
degli  nomini?  = No,  certo  : sarebbe  lo  stesso  che 
permettere  la  dottrina  dell'assassinio,  = Ottimamente: 
converrete  quindi  che  s’è  presentata  una  dottrina  verso 
la  quale  vi  stimate  in  diritto  e in  obligo  di  mostrarvi 
intoleranti. 

1 

Ma  proseguiamo;  avrete  certamente  contezza  dei 
sacrificj  offerti  in  antico  alla  dea  dell’amore,  non 
che  .-~1  culto  nefando  che  tributavasi  a lei  ne'  templi 
di  Babilonia  e di  Corinto:  se  un  culto  simile  rina- 
scesse tra  voi,  lo  patireste?  ss  No,  perchè  contrario 
alle  sante  leggi  del  pudore., = Patireste  almeno  che 
s'insegnasse  la  dottrina  che  lo  difende?  = No,  per 
lo  stesso  motivo.  = Dunque  ha  un  altro  caso  per 
cui  vi  credete  nel  diritto  c nell' obligo  d' essere  into- 
leranti,  e di  forzare  l’altrui  coscienza;  nè  potete 
allegare  altro  motivo,  se  non  se  che  vi  tiene  obligati 
a tanto  la  coscienza  vostra. 
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AjiJiaiuó  manzi:  poniamo  che  alla  lettura  della 
Bibbia  alcuni  cervelli  s’ accendano,  e cerchino  di 
fondare  un  Cristianesimo  nuovo  imitando  Mattia  Har- 
lem,  o Gian  di  Leida;  che  quindi  questi  settarii 
prendano  a spargere  le  dottrine  loro,  a riunire  con- 
ciliaboli, e a trascinare  con  fanatiche  declamazioni 
una  parte  del  popolo;  patireste  questa  nuova  Reli- 
gione? No , perchè  questi  uomini  potrebbono  ri- 
novare  a’  tempi  nostri  le  scene  sanguinose  d’ Ale- 
magna nel  secolo  XVI , quando  a nome  di  Dio 
e per  adempiere,  come  si  diceva,  i comandamenti 
dell’  Altissimo,  gli  Anabattisti  combatteano  la  pro- 
prietà , rovesciavano  ogni  potere  stabilito,  e spar- 
geano  per  ogni  dove  la  desolazione  c lo  stermi- 
nio. = Sarebbe  e giustissima  e prudente  la  con- 
dotta vostra;  ma  però  non  mi  negherete  che,  ciò  fa- 
cendo, fareste  un  atto  d' intoleranza.  Or  bene,  che 
avete  fatto  della  toleranza  universale,  di  quel  princi- 
pio si  chiaro,  e si  preciso,  se  dovete  ogni  tratto  li- 
mitarlo, abandonarlo,  ed  anche  operare  perfettamente 
all’  opposto?  Direte  che  la  sicurezza  dello  Stato,  il 
buon  ordine  della  società,  la  pnblica  morale  v'  im- 
pongono di  far  così.  Ma  bene,  che  sarà  dunque  un 
principio  il  quale  in  certi  casi  si  trova  in  opposi- 
zione cogli  interessi  della  publica  morale,  del  bene 
sociale,  e della  sicurezza  dello  Stato?  Stimate  forse 
che  quelli,  contro  a cui  declamate,  non  pensassero 
parimente  alla  difesa  di  queste  cose  quand’  erano 
intoleranti? 

In  ogni  tempo  e in  ogni  paese  si  è ritenuto  come 
principio  inconcusso  che  il  poter  publico  ha  diritto 
in  alcuni  casi  di  proibire  certi  atti,  nonostante  la 
maggiore  o minore  violenza  che  venga  usata  perciò 
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alla  coscienza  di  coloro  che  li  emettono,  o che  pre- 
tendono di  emetterli.  Se  non  basta  il  testimonio  co- 
stante della  storia,  dorrà  valere  a convincere  di 
«pesto  vero  il  breve  dialogo  sovra  esposto;  nel  quale 
ho  mostrato  che  i più  ardenti  professori  della  tole- 
ranza  possono  talvolta  venir  costretti  a dismetterla. 
Essi  vi  furono  costretti  a nome  dell’ umanità,  a nome 
del  pudore,  a nome  dell'  ordin  publico;  dunque  la  te- 
leranno universale  delle  dottrine  e religioni,  procla- 
mata come  un  dovere  d’  ogni  governo,  è un  errore, 
una  tesi  senza  soggetto,  se  ad  evidenza  abbiamo  di- 
mostrato che  l’intoleranza  fu  sempre  ed  è un  prin- 
cipio riconosciuto  da  ogni  Governo,  1"  applicazione  del 
quale,  severa  o indulgente  più  o meno,  dipende  dalle 
varie  condizioni,  e specialmente  dall'  aspetto  iti  cui 
si  pigliano  le  cose  da  quel  governo  che  ha  da  met- 
terla in  atto.  (/) 


(j)  I partigiani  della  toleranza  universale  asseriscono 
che  a mantenere  la  società  basta  una  Religione  in  genere, 
cui  danno  vagamente  il  nome  di  naturale;  vale  a dire, 
la  fede  in  un  Dio,  previdente  e giusto,  che  gastiga  il 
delitto  e ricompensa  la  virtù;  non  esser  poi  necessaria 
una  Religione  particolare  soggettata  a canoni  dottrinali, 
e a un  dato  culto;  giacché,  soggiungono,  queste  cose  han  da 
lasciarsi  libere  alla  volontà  e capacità  di  ciascuno;  questa 
libertà  costituisce,  secondo  loro,  la  toleranza  universale. 

Ma  una  simile  toleranza  presupone  che  Dio  non  esiga 
assolutamente  veruna  sorta  di  culto,  o che,  se  l'esige,  non 
abbia  degnato  di  comandarlo  agli  uomini:  che  quindi  è 
indifferente  il  Teismo  o il  Politeismo,  indifferente  cioè 
un  culto  ragionevole,  il  culto  del  vero  Dio,  e le  matte 
superstizioni  e abominazioni  idolatriche. 

Il  quale  discorso  fa  ingiuria  alla  Previdenza , Sa- 
pienza e Santità  di  Dio.  Per  tenere  gli  uomini,  che  non 
volgessero  ad  errore,  Dio  stesso  diè  loro,  dal  comincia- 
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Sorge  qui  una  questione  gravissima  di  diritto,  la 
quale  parrebbe  a prima  vista  condurci  a condannare 
qualunque  intoleranza  delle  dottrine,  o di  quegli  atti 
che  ne  fossero  conseguenza.  Nondimeno , chi  ben 
guardi,  la  cosa  non  è così;  qtiand'  anche  si  conceda 
che  il  discorso  non  possa  direttamente  rimovere  l'in- 
tera difficoltà,  potremo  però  indirettamente,  e coll’ar- 
gomen taziouc  che  si  dice  ad  absurdum,  venire  a con- 
clusioni vere,  almeno  per  quel  tanto  che  basti  a guidare 


mento  del  mondo,  una  Religione  determinata,  e soggetta 
a canoni  di  dottrina  e di  culto;  questa  è la  vera  e l'u- 
nica Religione  della  natura  che  i patriarchi  professarono; 
e tutti  coloro,  che  vollero  introdurvi  l'atto  puro  dell'uomo, 
precipitarono  nel  Politeismo  e nell"  Idolatria.  Or,  che 
fece  Gesù  Cristo  col  suo  Vangelo?  ripublicò  quella  legge 
naturale  e morale  nel  suo  primo  e purissimo  significato, 
la  legò  a leggi  ferme  e immutabili,  e ne  diede  la  custodia 
alla  Chiesa;  cosi  la  legge  morale  ottenne  di  nuovo  la 
sua  vera  e perfetta  sanzione,  e usci  dal  vago  e dall'in- 
certo in  cui  P avevano  balzata  e traviata  le  istituzioni 
degli  uomini.  Ma  che  vorrebbono  i moderni  predicatori 
di  toleranza  e di  morale  universale,  combattendo  la  Chiesa 
e la  pratica  cristiana,  custodia  fedele  e potente  arma- 
dura  di  quella  legge  ? balzar  di  nuovo  e traviar  la  mo- 
rale nel  pelago  delle  passiuni  senz'altro  piloto  che  la 
volontà  dell'uomo,  debolissima  di  sua  natura  e ceca,  se 
non  la  scorge  l'intelletto  illuminato  dalla  Divina  Sapienza 
ne'  modi  unici  con  cni  essa  ha  degnato  communicargli. 
E in  verità  que"  filosofi,  che  si  sono  separati  dalla  rive- 
lazione Evangelica,  non  altro  ban  saputo  edificare  che 
il  Panteismo  paganico,  e con  esso  le  mostruose  dottrine 
che  tanto  conturbano  la  società,  e la  minacciano  di  ster- 
minio. È quindi  forza  conchindere,  che  se  le  società  e 
i governi  cristiani  han  diritto  ed  obligo  di  conservarsi 
difendersi,  han  pure  il  diritto  di  reprimere  le  dottrine 
sovversive,  e dir  leggi  e pene  contro  alle  sette  sediziose 
che  vorrebbono  alterare  od  ahauere  la  Religione. 
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nelle  sue  incertitudini  la  prudenza  umana.  Ecco  la 
quistione:  « Con  qual  diritto  può  proibirsi  ad  un  uomo 
di  professare  una  dottrina,  ed  operare  conforme  ad 
essa,  s’egli  crede  alla  verità  di  quella  dottrina  e di 
far  suo  debito  seguendola,  o vero  d’esercitare  un 
diritto  nell' operare  conforme  ad  essa?  La  proibizione, 
perchè  non  sia  ridicola,  dee  aver  seco  la  sanzion 
della  pena;  e quando  applicherete  la  pena,  gastighe- 
rete  un  uomo  che  in  sua  coscienza  è innocente.  La 
giustizia  suppone  la  colpa,  c nessuno  è colpevole  se 
prima  in  sua  coscienza  non  l’è.  Nella  nostra  coscienza 
ha  radice  la  reità,  e non  siamo  responsabili  della 
infrazione  d’ una  legge  che  quando  la  legge  avrà  par- 
lato col  mezzo  della  nostra  coscienza.  S’ ella  ci  dice 
che  un’azione  è malvagia,  non  possiamo  eseguirla, 
quantunque  ci  fosse  prescritta  dalla  legge;  e,  se  ci 
dice  che  quell’  azione  è un  dovere,  non  possiamo  pre- 
scinderne comechè  ce  la  vietasse  la  legge.  Ecco  in 
brevi  parole,  e nell’  aspetto  più  imponente,  quanto 
si  può  addurre  per  combattere  l’intoleranza  delle 
dottrine  e degli  atti  che  ne  derivano;  vediam  ora  il 
vero  valore  di  questo  discorso,  che  a prima  vista  ci 
appare  tanto  stringente. 

E primamente  salta  agli  occhi  che  in  un  tale  sistema 
sarebbe  impossibile  punire  qualunque  delitto  che  sia 
mosso  da  cagioni  politiche.  Bruto  piantando  il  pugnale 
in  seno  a Cesare,  Jacopo  Clemente  assassinando  En- 
rico III  erano  eccitati,  non  ba  dubio,  da  un  esalta- 
mento di  spirito  che  facca  loro  stimare  quasi  un 
atto  d’ eroe  que’  loro  attentati;  e non  di  meno  tradotti 
entrambi  davanti  ai  tribunali,  vi  parrebbe  forse  ra- 
gionevol  cosa  1’  assolverli,  il  primo  perchè  fu  mosso 
dall' amor  della  patria,  il  secondo  perchè  da  zelo  di 
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Religione?  I delitti  politici  si  commettono  la  più  parte 
nella  persuasione  di  far  bene,  e questo  non  solo  nei 
tempi  torbidi,  quando  cioè  ciascun  partito  ha  ferma 
credenza  che  il  diritto  è con  lui,  ma  persino  ne' tempi 
di  massima  tranquillità,  se  avviene  che  taluno  con- 
giuri, è certamente  nel  pensiero  che  il  potere  sia  il- 
legale e tirannico;  laonde  faticandosi  quegli  a rove- 
sciarlo, adopera  sempre  secondo  la  propria  coscienza. 
Il  giudice  lo  gastiga,  giustamente  imponendo  la  pena 
che  la  legge  ha  stabilito;  e nondimeno  il  legislato- 
re nel  porre  la  pena,  il  giudice  nell' applicarla,  non 
ignorano , e non  poteano  ignorare  la  disposizione 
dell' animo  in  cui  si  troverebbe,  o si  trovò  il  delin- 
quente rompendo  la  legge. 

Si  dirà  che  a punto  perchè  sentiamo  la  forza  del 
sovradetto  discorso,  cresce  ogni  dì  più  la  compas- 
sione e l’ indulgenza  ne’  delitti  politici;  ed  io  rispondo, 
se  poniamo  il  principio  che  l'umana  giustizia  non 
ha  diritto  di  gastigare  colui  che  ha  operato  secondo 
i suoi  convincimenti,  non  basta  1*  addolcire,  bisogna 
abolire  queste  pene:  conciosiachè  in  simili  casi  la 
pena  capitale  sarebbe  un  vero  assassinio,  la  pecn- 
niaria  un  furto,  ed  ogni  altra  una  vessazione.  Ned  è 
poi  vero  che  tanto  oggidì  si  venga  rimettendo  di 
rigore  ne'  delitti  politici;  e la  storia  d’ Europa  di 
questi  ultimi  anni  [luò  somministrarcene  in  contrario 
alcune  prove;  non  sono  oggimai  più  que’gastighi 
atroci  eh’ erano  in  altri  tempi,  ma  questo  anziché 
dal  riguardare  la  coscienza  di  chi  commise  il  delitto, 
conseguita  piuttosto  dalla  moderazione  e dolcezza 
de'  costumi,  che  diffusa  in  ogni  parte  non  poteva  non 
modificare  altresì  la  legislazion  criminale;  strano  è 
però  fuor  di  modo  che  molta  severità  s'accompagni 
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ancora  alle  leggi  relative  a’  delitti  politici,  mentre 
assaissimi  de* presenti  legislatori  d’Europa  commiscro 
la  loro  volta  quelli  stessi  delitti;  e molti  di  loro  al 
votarsi  una  legge  penale,  non  possono  non  avere 
opinato  con  indulgenza,  perché  presentivano,  o pre- 
vedevano che  quella  stessa  legge  potrebbe  un  giorno 
pesare  sui  loro  capi. 

L’ impunità  dei  delitti  politici  trarrebbe  seco  il  sov- 
vertimento dell’  ordine  sociale,  e renderebbe  impossi- 
bile ogni  governo.  Ma  prescindendo  anche  da  questo 
male  gravissimo,  il  quale,  come  si  vide,  conseguila 
di  necessità  dalla  dottrina  che  vorrebbe  impunito  quel 
reo  che  fece,  seguitando  sua  coscienza,  è da  notarsi 
che  per  lo  stesso  motivo  s'avrebbero  a donare  d’iiu- 
pnnità  non  tanto  i misfatti  politici,  quanto  altri  molti 
più  volgari.  Gli  attentati  contro  alla  proprietà  sono 
di  tal  sorta,  imperciocché  non  è mancato  nei  passati 
tempi,  e pur  troppo  non  manca  in  oggi,  chi  ritiene  la 
proprietà  come  un’usurpazione  e un'ingiustizia.  Gli 
attentati  alla  santità  delle  nozze  certamente  sono 
delitti  volgari,  c non  dimeno  abbiamo  veduto  delle 
sette  che  dissero  illecite  le  nozze;  c alcuni  che  hanno 
tenuto,  c tengono  per  la  eommnnion  delle  donne.  Le 
sante  leggi  del  pudore,  e il  rispetto  all' innocenza  si 
riguardarono  parimente  da  qualche  setta  come  Un'in- 
giusta limitazione  della  libertà  dell' uomo,  c un'opera 
meritoria  il  conculcarle.  E bene,  qtiand'  anche  fosse 
provato  che  i professori  di  simili  dottrine,  erano  in 
preda  a un  ceco  fanatismo,  c ad  un  fatale  travolgi- 
mene d'idee,  chi  ardirebbe  negare  la  giustizia  della 
pena  che  loro  s' imponesse,  considerando  che  trasci- 
nati ila  crror  d’ intelletto  discesero  al  delitto,  o si 
studiarono  di  spargere  in  società  i loro  funesti  inse- 
gnamenti ? 
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Se  il  gastigarc  chi  delinque  non  contradicendo  a 
sua  coscienza  fosse  ingiustizia,  gli  atei,  i fatalisti,  i 
sostenitori  della  dottrina  del  privato  interesse  potreb- 
bono  a talento  commettere  ogni  sorta  di  ribalderie, 
perciochè  togliendo  essi,  come  tolgono,  qualunque 
base  al  principio  morale,  non  mai  sarebbono  in  con- 
tradizione colla  coscienza  della  quale  per  tal  modo 
si  spogliano.  Qnante  volte  potremmo  redarguire  d’ in- 
giustizia i tribunali  de’  nostri  giorni  allorché  gasti- 
gano  questa  sorta  d’ uomini  ? E dire,  con  qual  diritto 
gastigare  costui  che,  negando  l’ esistenza  di  Dio,  non 
può  essere  colpevole  ai  proprii  occhi,  e quindi  nè 
meno  ai  vostri?  Voi  faceste  una  legge,  e in  virtù  di 
questa  lo  gastigate;  ma  la  vostra  legge  che  può  va- 
lere davanti  alla  coscienza  di  lui,  se  voi  non  siete 
che  suoi  eguali,  e se  la  sua  coscienza  non  riconosce 
un  essere  superiore  a tutti,  che  v’abbia  potuto  con- 
cedere il  diritto  di  coartare  la  libertà  ? Con  qual 
giustizia  gastigare  quest’ altro,  il  quale  riconoscendo 
da  cause  necessarie  le  azioni  sue  tutte,  e stimando 
una  chimera  la  libertà  dell’arbitrio,  si  slancia  all'atto 
che  voi  dichiarate  delittuoso  nella  persuasione  di 
non  potersene  rattenere,  a guisa  di  bruto  che  non 
può  non  precipitarsi  al  cibo  che  ha  davanti,  o sull* al- 
tro bruto  che  l’ abbia  provocato  ? Con  qual  giustizia 
gastigare  chi  crede  assolutamente  la  morale  non  es- 
sere che  una  menzogna,  non  altra  contarsene  che  il 
privato  interesse,  e il  bene  e il  male  non  esser  altro 
che  lo  stesso  interesse  bene  o male  compreso  ? Se 
gl*  infliggete  una  pena,  non  sarà  certo  perchè  tradì 
la  coscienza,  ma  solo  perchè  ha  sbagliato  un  calcolo, 
e s’  ingannò  intorno  alle  conseguenze  probabili  del 
proprio  atto.  Ecco  le  necessarie  e inevitabili  ronchi- 
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sioni  della  dottrina  clic  nega  assolatamente  al  poter 
publico  la  facoltà  di  gastigar  que’  delitti  che  deriva- 
rono da  an  errore  d’ intelletto. 

Ma  si  dirà,  il  diritto  di  gastigare  ha  riguardo  alle 
sole  azioni,  e le  azioni  devono  certamente  soggettarsi 
alla  legge;  laddove  le  dottrine  hanno  da  spaziare  con 
libertà  illimitata.  Se  parlate  di  dottrine  che  sono  so- 
lamente nell’  intelletto,  e non  si  manifestano  di  fuori, 
chiaro  è che  non  solo  non  v’ha  diritto,  ma  che  pur 
anche  è impossibile  il  gastigarle,  pcrciochè  Dio  solo 
conosce  i reconditi  del  cuore;  ma  se  di  dottrine  ma- 
nifestate, allora  è falso  il  principio,  e ho  già  provalo 
che  quelli  stessi,  che  lo  sostengr  : • teoria  non 

possono  attenervisi  in  pratica.  Fin  ... .<-«  ci  si  potrà 

replicare,  che  quando  pur  la  dottrina  che  si  combatte 
conduca  a grandi  assurdi,  sta  sempre  l’objezione 
gravissima  che  il  punire  una  azione  dettata  o per- 
messa dalla  coscienza  di  chi  la  commette,  è incom- 
patibile colla  giustizia.  Come  uscire  da  simile  diffi- 
coltà? come  sottrarsi  da  inconveniente  sì  grave?  Sarà 
lecito  mai  considerar  come  reo  chi  non  è reo  da- 
vanti al  tribunale  della  propria  coscienza? 

Avvegnaché  possa  parere  che  in  certe  parti  della  pre- 
sente quistione  non  sia  disparità  d'opinioni,  è tu tt' al- 
tro però;  discorrendo  i cattolici  da  principii  assoluta- 
mente  diversi  da  quelli  de*  protestanti  e degli  increduli. 
I cattolici  ritengono  assolutamente  che  sono  errori  d’in- 
telletto i quali  possono  punirsi ; laddove  si  stima  dai  se- 
condi, che  tutti  gli  errori  d’intelletto  siano  innocenti. 
I cattolici  considerano  fra  le  massime  offese  che  pos- 
sano farsi  a Dio  l’errore  nelle  importanti  verità  di 
religione  e di  morale;  ma  gli  avversar»  colla  massi- 
ma facilità  scusano  questa  3orta  d’errori,  nè  potreb- 
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lio no  altrimenti  volendo  esser  logici.  Moti  negano  i 
cattolici  la  possibilità  dell’  ignoranza  invincibile  in- 
torno ad  alcune  importanti  verità,  ma  solo  in  certe 
condizioni,  fuor  delle  quali  non  fugge  l’ uomo  da  col- 
pa; al  contrario  gli  avversari!,  sguardando  sempre 
alla  libertà  del  pensare,  nè  imponendole  altro  freno 
che  il  capriccio  privato,  e asserendo  continuamente 
poter  chiunque  adottare  le  opinioni  che  vuole,  do- 
vevano  di  necessità  far  sorgere  in  ciascuno  de’ loro 
partigiani  la  persuasione  che  non  si  danno  opi- 
nioni colpevoli,  errori  colpevoli,  c che  l’ uomo  non 
ha  veruna  obligazione  di  cercare  diligentemente  in 
fondo  all’  anima  propria  se  mai  non  allettasse  alcune 
secrete  cagioni  che  lo  incitino  a dilungarsi  dal  vero; 
in  fine  dovevano  mostruosamente  confondere  la' ma- 
teriale libertà  dell’  intelletto  colla  libertà  morale, 
cacciar  dall’ordine  delle  opinioni  le  idee  di  quel 
eh’ è o lecito  o illecito,  e far  credere  che  queste 
idee  non  hanno  soggetto  trattandosi  del  pensiero. 
O in  altro  modo;  nell’  ordine  ideale  hanno  confuso  il 
diritto  col  fatto,  e dichiarate  mutili  e incompetenti 
tutte  le  leggi  divine  ed  umane.  Insensati  ! come  fosse 
possibile  che  quanto  ha  di  più  sublime,  c di  più  no- 
bile nell’  umana  natura  sia  interamente  senza  regola; 
e possibile  che  quanto  costituisce  l’ uomo  re  del 
creato,  non  abbia  da  concorrere  all’  ineffabile  armo- 
nia delle  cose  tra  loro,  e di  tutto  con  Dio;  e che 
tale  armonia  possa  sussistere  o comprendersi  nell’uomo, 
se  non  si  ritenga  pel  massimo  de’ suoi  doveri  lo 
starsi  strettamente  congiunto  alla  verità. 

Ecco  il  profondo  motivo  che  giustifica  la  Chiesa, 
la  quale  fra  i maggiori  peccati  in  cui  può  l’uomo 
cadere  conta  il  peccato  d’ eresia.  E che  ! voi  ridete 
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con  disprezzo  e compassione  al  solo  nome  di  questo 
peccato;  voi  lo  guardate  come  un' invenzione  de’ preti 
per  dominar  le  coscienze,  e imbrigliare  la  libertà 
del  pensiero;  ma  con  qual  diritto  v'arrogate  voi  pa- 
rimente la  facoltà  di  censurare  quelle  eresie  che 
s’oppongono  alla  vostra  ortodossia?  con  qual  diritto 
dannate  le  associazioni  che  insegnano  principii  ostili 
alla  proprietà,  all’  ordine  publico,  all’  esistenza  del 
potere?  Se  libero  è il  pensiero  dell’uomo,  se  chi  pre- 
tende menomamente  legarlo  è un  violatore  de' più 
sacri  diritti;  se  la  coscienza  dell' uomo  non  dev'es- 
sere arrestata  da  impacci,  c se  il  pretendere  d'obligar 
l’uomo  a operare  contro  coscienza,  e a disobedire 
al  proprio  afletto  è un’  assurda  contradizione,  perchè 
v’opponete  a chi  vorrebbe  rovesciare  l’ordine  esi- 
stente? perchè  perseguite  quelle  sotterranee  società 
che  tratto  tratto  inviano  qualcuno  de’ loro  adepti  a 
scaricare  il  piombo  omicida  nel  petto  ai  re?  Sappiate, 
che  se  voi  per  chiarire  ingiusta  e crudele  l' intole- 
ranza  usata  altra  volta  contro  ai  vostri  errori,  avete 
invocato  le  vostre  convinzioni,  pur  esse  invocano  le 
proprie;  voi  dicevate  invenzioni  untane  le  dottrine 
della  Chiesa;  e bene,  anch’  e3se  ritengono  invenzioni 
meramente  umane  le  dottrine  che  regnano  in  società; 
voi  dicevate  che  l'ordine  sociale  antico  era  un  mono- 
polio, e dicon  esse  del  pari  che  l’ ordine  presente  è 
un  monopolio;  voi  dicevate  tirannici  gli  antichi  poteri, 
cd  esse  dicon  tirannici  i poteri  presenti;  voi  dicevate 
di  voler  distragere  lo  stato  d’ allora  per  fondare  isti- 
tuzioni nuove,  che  sarebbono  la  ventura  del  genere 
umano,  e del  pari  dicono  esse  di  voler  distrugere  ogni 
cosa,  ma  per  fondare  istituzioni  novelle,  che  procu- 
reranno il  bene  dell'  untan  genere;  diceste  santa  la 
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guerra  all’  antico  potere,  ed  esse  dichiaran  santa  la 
guerra  che  si  la  contro  a voi;  voi  ricorreste  senza 
scrupolo  ad  ogni  sorta  di  mezzi,  scusandovi  colla 
ragione  della  necessità;  ed  esse  dichiarano  legitimo 
1’  unico  mezzo  che  tengono,  il  concertarsi  cioè,  l’ a- 
parecchiarsi  al  momento  opportuno,  procurando  di 
affrettarlo  coll'  assassinio  anche  di  augusti  personaggi. 
Avete  reclamato  il  rispetto  per  ogni  vostra  opinione, 
finanche  per  1’  ateismo;  e avete  insegnato  che  nessuno 
può  impedirvi  d’operare  secondo  i vostri  principili 
e bene  i fanatici  di  cui  intendo  parlare  hanno  pur 
essi  de’  principii , principii  orribili;  hanno  convinci- 
menti pur  essi,  e convincimenti  orribili.  Qual  prova 
più  manifesta  che  un  tremendo  convincimeuto  è in 
loro,  del  vederli  nelle  gioje  d’ una  festa  publica,  in- 
sinuarsi pallidi,  tenebrosi  framezzo  a lieta  moltitu- 
dine, scegliere  il  sito  opportuno,  attendere  impertur- 
babili il  fatale  momento,  che  ha  da  sommergere  nella 
desolazione  un'  augusta  famiglia,  e coprire  un  popolo 
di  lutto;  e questo  nella  certezza  di  attrarre  sul  pro- 
prio capo  la  publica  esecrazione,  e di  finir  la  vita 
sul  patibolo?  Questi  conyincimenti,  risponderete,  non 
hanno  scusa;  oh  l’avrebbono,  se  veramente  l’aves- 
sero ottenuta  i vostri;  non  v’  è divario  che  in  ciò,  voi 
fabrica3te  i funestissimi  vostri  ed  ambiziosi  sistèmi  tra 
le  lautezze  e le  delizie,  e fors’  anche  nell’  opulenza, 
e all'  ombra  stessa  del  potere;  e questi  infelici  hanno 
pensato  le  abbominevoli  dottrine  loro  nell'oscurità, 
nella  povertà,  nella  miseria  e nella  disperazione.  (*) 


(fc)  Ben  s’ intende  che  l’ autore  accenna  ai  molti 
attentati  che  le  dottrine  della  scuola  sovversiva 
hanno  persuaso  contro  alla  vita  del  re  de’  Francesi. 
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Fa  nausea  l’ incocrenza  indicibile  di  certuni;  bur- 
larsi d'ogni  Religione,  negare  la  spiritualità,  l' im- 
mortalità dell'  anima,  e l' esistenza  di  Dio,  rovesciar 
la  inorile,  crollarne  le  fondamenta  più  profonde,  era 
in  essi  cosa  molto  scusabile  anzi  laudevolÌ3SÌma',  gli 
scrittori  che  condussero  a termine  sì  funesta  impresa, 
sono  tuttora  degnissimi  d' apoteosi;  adunque  si  cacci 
la  Divinità  dal  tempio,  e vi  si  pongano  i nomi  c le 
iraagini  dei  maestri  della  scuola;  e sotto  alle  volte 
della  magnifica  basilica,  ove  lian  posa  le  ceneri  del 
cristiano  che  attende  la  risurrezione,  sorgano  mae- 
stosi i sepolcri  di  Voltaire  e di  Rousseau,  perchè  le 
future  generazioni  possano  ritrarsi  un  qualche  istante 
fra  quelle  silenti  e tenebrose  dimore,  e invocare  le 
ispirazioni  di  quc'genii.  Ma  perchè  lagnarsi  che  si 
combatta  la  proprietà,  la  famiglia,  1'  ordine  sociale  ? 
È sacra  la  proprietà,  ma  è forse  più  sacra  che  Dio  ? 
Sono  importantissimi  i principii  della  famiglia  c della 
società,  ma  forse  d’ un  ordine  superiore  a principii 


Questi  fatti  parlano  più  eloquentemente  di  qualunque 
discorso.  Alla  somma  degli  attentati  di  regicidio  com- 
messi dal  Bergeron,  Fiescki,  Alibaud,  Meunier,  Darmès, 
Hubert  e Quenisset,  dopo  la  rivoluzione  di  luglio  sino 
al  tempo  in  cui  dettava  il  Balmes  queste  pagine,  se 
n'aggiungano  altri  due,  cioè  quello  di  Lecomte  nel  16 
aprile  del  corrente  anno,  e l’altro  di  Giuseppe  Henri 
nel  39  Luglio.  Fa  fremere  il  gran  progresso  del  mal  mo- 
rale eh'  ha  invaso  la  società;  ma  più  ancora  il  vedere 
che  nel  santuario  delle  leggi  si  è preteso  difendere  tran- 
quillamente questi  atroci  delitti,  e i delinquenti  invocare 
a propria  giustificazione  dottrine  e libri  publicati  da 
quelli  uomini  stessi  che  li  dovevano  giudicare.  Questo 
abbiamo  veduto  nel  giudicio  di  Darmès  e di  Quenisset. 
Quale  insegnamento  ! 
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eterni  della  morale?  o piuttosto  non  sono  quelli  l'ap- 
plicazione di  questi  eterni  principii? 

Ma  ritorniamo  al  soggetto:  stabilita  la  massima 
che  v’  ha  errori  colpevoli,  massima  che  tutti  riten- 
gono in  pratica,  sebene  taluno  la  rifiuti  in  teoria, 
che  però  in  teoria  non  può  essere  sostenuta  che  dal 
solo  Cattolicismo,  è apertissima  la  giustizia  dell'  in- 
fligger pene  alla  divulgazione,  e all'  insegnamento  di 
certe  dottrine,  c agli  alti  che  ne  conseguitano,  senza 
badare  al  convincimento  di  chi  delinque.  Non  si  nega 
dalla  legge  che  sia  stato  o non  sia  stato  1*  errore 
dell’  intelletto,  ma  si  dichiara  colpevole  questo  stesso 
errore;  se  F uomo  si  scusa  col  testimonio  di  sua  co- 
scienza, la  legge  gli  ricorda,  che  aveva  debito  di 
rettificarla.  Ecco  il  fondamento  di  giustizia  d’  una 
legislazione  die  si  volle  far  parere  sì  ingiusta,  e bi- 
sognava cercarlo  per  non  lasciare  una  macchia  orri- 
bile nella  maggior  parte  delle  umane  leggi;  percioeliè 
sarebbe  tale  veramente  il  diritto  di  percotere  chi 
non  fosse  colpevole;  diritto  assurdo,  e tanto  lungi 
dal  competere  alla  giustizia  umana,  che  nè  meno 
potrebb'  essere  in  Dio.  La  stessa  giustizia  infinita 
più  non  sarebbe  quel  eh' essa  è,  quando  potesse  ga- 
stigare  F innocente. 

11  diritto  di  gastigare  la  propagazione  di  certe 
dottrine,  e gli  atti  che  ne  conseguitano,  senza  badare 
al  convincimento  anche  profondo  del  reo,  potrebbe 
altresì  derivarsi  da  un  principio  diverso;  i governi, 
può  dirsi,  adoperano  in  nome  della  società;  e questa, 
come  tutti  gli  esseri,  ha  diritto  alla  propria  difesa. 
Vi  sono  dottrine  che  minacciano  l'esistenza  stessa 
della  società?  la  società  è nel  bisogno,  e nel  diritto 
di  combatterne  gli  autori.  Per  quanto  sembri  plausi- 
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bile  questo  (Hscorso,  è però  in  esso  un  mancamento 
grave,  cioè,  che  non  v’appare  il  concetto  di  gastigo 
c di  giustizia.  Chi  si  difende  ferendo  l' assalitore, 
non  lo  gastiga , lo  ributta;  e guardala  la  società 
per  tal  guisa,  colui  che  vien  condotto  al  patibolo 
non  è già  nn  reo,  è un  infelice  che  fu  vinto  in  una 
tenzone  in  cui  temerariamente  si  è lanciato.  La  parola 
del  giudice  che  lo  condanna  non  è l’ augusta  voce 
della  giustizia,  e la  sentenza  non  è altro  che  l'atto 
della  società  vendicatore  di  chi  fu  ardito  assalirla. 
Ben  diverso  allora  sarà  il  significalo  della  pena, 
c il  graduarla  dipenderà  dal  calcolo,  non  da  un 
principio  di  giustizia.  In  somma,  se  la  società  per 
diritto  di  difesa  impone  un  gastigo  a chi  d’ altra 
parte  essa  considera  come  allatto  innocente,  la  so- 
cietà non  giudica,  non  gastiga,  ma  lotta.  Il  quale 
discorso  sta  bene  trattandosi  di  società  e società,  non 
quadra  se  parliamo  di  società  e d’ individuo,  percio- 
cliè  allora  ci  porgerebbe  figura  d"  una  tenzone  disu- 
gualissima tra  un  gigante  e un  pigmeo;  il  gigante  lo 
prende  in  inano  c lo  perente  ad  una  roccia. 

Questa  dottrina  ci  palesa  chiaramente  il  valor  vero 
del  principio  Unto  vantato  della  toleranza  universale, 
principio  impraticabile  nella  regione  de’  fatti,  e inso- 
stenibile in  teoria;  cadono  quindi  le  accuse  date  al 
Cattolicisnio  per  la  sua  intolcranza.  L*  intolcrunza  è 
in  certo  modo  un  diritto  d' ogni  poter  publico;  seni- 
lire  fu  ritenuto  così,  e così  tutuvia  si  ritiene,  avve- 
gnaché quasi  ovunque  siano  venuti  al  potere  que’fì- 
losofi  che  sostengono  la  toleranza.  CerUmente  i Go- 
verni hanno  abusato  mille  volte  di  quel  principio; 
cerumcnte  più  d’una  volu  in  suo  nome  si  è perse- 
guitata la  verità;  e di  che  non  s'abusa  dagli  110- 
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mini?  Ma  in  buona  filosofia  non  s’  avcano  da  sta- 
bilire proposizioni  insostenibili,  ed  anche  assai  peri- 
colose; non  s'avea  da  gridare  fino  alla  nausea  contro 
a istituzioni  e ad  uomini  di  secoli  che  precedettero; 
ma  curare  che  i principii  di  dolcezza  c d' indulgenza 
si  diffondessero,  e soprattutto  guardarsi  dall’  offendere 
quelle  altissime  verità,  senza  cui  la  società  non  si 
regge,  perdute  le  quali  il  mondo  cederebbe  alla  forza 
e quindi  all'arbitrio  e alla  tirannia. 

Si  combatterono  i dogmi,  c non  si  vide  che  la  mo- 
rale dipende  da  loro;  che  la  morale  pur  essa  è un 
dogma.  Proclamandosi  un’illimitata  libertà  di  pensare, 
si  fece  all’intelletto  l’impeccabilità;  l'errore  più  non 
contossi  fra  i mancamenti  colpevoli;  e s'obliò  che  per 
volere  è necessario  conoscere,  e che  per  voler  bene 
è indispensabile  conoscer  bene.  Chi  esaminasse  uno 
a uno  i traviamenti  del  nostro  cuore,  vedrebbe  che 
la  più  parte  hanno  radice  in  un  concetto  erroneo; 
come  dunque  non  sarà  tra  gli  oblighi  nostri  quello 
di  preservare  l’ intelletto  nostro  dall’  errore  ? Ma  da 
poiché  si  asserì  che  poco  importano  le  opinioni;  che 
1'  uomo  è libero  di  sceglierle  come  gli  aggrada,  senza 
legge  o ritegno,  siano  pur  esse  di  religione  o di  mo- 
rale, la  verità  è bussata  di  prezzo,  e non  ha  più  agli 
occhi  degli  uomini  l' importanza  che  aveva  prima  in 
sé  stessa  e pel  suo  intimo  valore,  sendo  anche  mol- 
tissimi che  non  si  tengono  obligali  al  più  piccolo 
sforzo  per  ottenerla.  Infelice  condizione  degli  spiriti, 
la  quale  mena  seco  uno  de'  più  terribili  mali  che 
aflliggano  la  società.  (9) 
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Intorno  alle  dottrine  dell’  intoleranza. 

Ho  cercato,  quant’ era  da  me,  di  chiarire  i con- 
cetti intorno  alla  toleranza,  ponendo  questa  impor- 
tante materia  in  un  aspetto  poco  osservato;  aggiungerò 
per  approfondirli  meglio  due  parole  intorno  all’  in- 
toleranza religiosa  , e all'  intoleranza  civile  ; cose 
ambedue  molto  diverse , quantunque  il  Rousseau 
affermi  decisamente  il  contrario.  L’ intoleranza  reli- 
giosa o teologica  consiste  in  quel  convincimento 
de’  cattolici,  l’ unica  religione  verace  essere  la  Cat- 
tolica. L’ intoleranza  civile  consiste  nel  rispingere 
dallo  Stato  le  religioni  tutte  che  non  sono  la  Catto- 
lica. Queste  definizioni  devono  bastare  a chi  non  è 
destituito  del  senso  commune  a persuadersi  che  le 
due  specie  d' intoleranza  non  sono  inseparabili;  sendo 
certamente  possibile  che  uomini  fermamente  convinti 
della  Cattolica  verità  soffrano  coloro  che  hanno  di- 
versa religione,  o che  pur  anche  non  ne  professano 
alcuna.  L'intolcranza  religiosa  è un  atto  dell'intelletto 
inseparabile  dalla  fede,  perciochè  chi  crede  fermamente 
esser  vera  la  propria  religione,  deve  di  necessità  ritenere 
che  solo  essa  è vera,  essendo  necessariamente  una  la 
verità.  L*  intoleranza  civile  è un  atto  della  volontà, 
clic  ributta  gli  uomini  i quali  professano  una  reli- 
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gionc  diversa,  e produce  vario  risultato  secondo  clic 
s’  alligna  nell’  individuo  o nel  governo.  Al  contrario 
la  toleranza  religiosa  è la  credenza  che  tutte  le  re- 
ligioni son  vere,  il  che,  ben  inteso,  viene  a dire  non 
esserne  alcuna  che  lo  sia;  non  essendo  possibile  che 
sian  vere  al  tempo  stesso  cose  che  si  contradicono. 
La  toleranza  civile  è il  consentire  che  vivano  in 
pace  uomini  di  religione  diversa;  e,  al  pari  dell’  in- 
tolcranza,  ha  vario  efletto  secondochè  si  ritrovi  o 
nell’  individuo  o nel  governo.  (*) 

(*)  L’unità  di  Religione  è certamente  il  massimo  dei 
beni  nello  Stato,  giacché  non  può  non  servire  alla  per- 
fetta unità  esteriore  dell’ordine  jnlitico  e dell'atto  sociale 
quello  che  intende  a unire  gli  uomini  negli  ordini  su- 
periori dell'  intelletto  e del  cuore.  Ladove  la  moltitudine 
delle  Religioni  mantiene  in  questi  la  divisione,  e non 
potendo  1’ordine  esteriore  produrre  da  sé  che  un  esterno, 
e quasi  direi  materiale  annodamento  degli  uomini,  per- 
chè il  regno  degli  spiriti  fogge  al  suo  potere,  quella  di- 
visione fa  sì  che  l’atto  del  governo  riesca  debolissimo, 
'e  non  abbia  uniformità,  mancando  nella  società,  o almeno 
essendo  assai  rilassato  il  vincolo  morale,  perchè  non 
munito  di  sanzione  uguale  per  tutti  nell’uguaglianza  di 
Religione. 

Però  se  fatalmente  questa  varietà  di  Religioni  sia  in 
uno  Stato,  sarà  opportuna,  e in  certi  casi  necessari",  la  to- 
leranza civile  o libertà  di  coscienza,  atfmchè  i cittadini, 
come  dice  l’ autore,  durino  in  pace  tra  'oro. 

Ma  in  questo  caso  il  Governo,  ossia  il  guardiano,  e 
in  certo  modo  la  persona  che  rapresenta  l’ordine  este- 
riore, dovrà  indistintamente  proteggere  qualsivoglia  Re- 
ligior  :?  o qualsivoglia  Religione  dovrà  tenersi  ugual- 
m<-  uè  buona  e profittevole  alla  società  ? Quistioni  gra- 
vissime, le  quali  nella  pratica  hanno  diviso  in  singoiar 
modo  le  scuole  de’  moderni  politici.  Però  considerate  in 
sè  stesse,  e posto  il  principio  che  l’ordine  esteriore  non 
può  sussistere  senza  rajnto  dell’ordine  morale,  e che 
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Questa  distinzione  chiarissima  e semplice  anche 
agli  ingegni  pili  volgari,  fu  nondimeno  sconosciuta 
al  Rousseau,  il  quale  dichiara  essere  una  vana  fin- 


questo  senza  la  Religione  non  ha  valore,  perchè,  come 
dice  lo  stesso  Rousseau,  sarebbe  una  legge  senza  sanzione , 
che  quindi  ha  più  o meno  valore,  come  è più  o men  vera 
la  Religione  che  lo  difende,  appariscono  semplicissime 
e d'assai  facile  soluzione. 

La  prima  quistione,  se  il  Governo  debba  proteggere 
ugualmente  e indistintamente  qualsivoglia  Religione,  vai 
quanto  dire  se  ugualmente  s'abbia  a proteggere  la  ragione 
e i suoi  aberramenti,  la  superstizione  e il  buon  senso, 
la  religion  falsa  e la  vera.  E per  venire  ad  un  atto  pra- 
tico c particolare,  quello  della  publica  educazione,  var- 
rebbe quanto  dire,  se  l’insegnamento  ordinato  e prestato 
a nome  del  Governo  in  quel  che  riguarda  l' istituzione 
morale,  e tocca  quindi  immediatamente  il  principio  reli- 
gioso, debba  a un  tempo  favorire  la  propagazione  della 
verità  e dell’ errore.  Deve  dunque  il  Governo,  qualun- 
que sia  la  sua  forma,  riconoscere  come  dominante  una 
Religione,  giacché,  se  le  considerasse  tutte  ad  un  modo, 
guarderebbe  del  pari  la  verità  e l' errore,  e mancherebbe 
assolutamente  di  forza  morale.  Il  qual  discorso  è più 
imperioso  ed  evidente  ne’  paesi  ove  la  maggioranza  de’ 
cittadini  è cattolica,  giacché  credendo  fermamente  il 
Cattolico  esser  false  tutte  le  Religioni,  eccettuata  la  pro- 
pria , la  forza  morale  mancherebbe  interamente  al 
Governo  che  non  riconoscesse  come  dominante  il  Cat- 
tolicismo,  e volesse  mostrarsi  indifferente  per  questa  o 
per  quella  Religione. 

In  vano  il  Protestantismo,  e certa  scuola  filosofico- 
politica,  hanno  sostenuto  e sostengono  che  la  vera  Reli- 
gione non  ha  diritti  o privilegi  sulle  false,  e che  la  co- 
scienza erronea  e la  retta  devono  godere  uguali  diritti 
davanti  alla  legge.  Perciochè  la  Religione  non  è già, 
come  dicono,  di  semplice  interesse  individuale,  è anzi 
il  massimo  dei  bisogni  sociali.  Poi  col  discorso  loro  pò-, 
irebbero  giustificarsi  tutte  le  stravaganze  e gli  eccessi 
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rione,  una  imponibile  chimera  che  le  due  intoleranze 
possano  essere  divise  1*  una  dall’  altra.  Se  il  Rousseau 
avesse  unicamente  osservato  che  quando  in  un  paese 


che  i settarii  d’ ogni  tempo  si  permisero  contro  all’  or- 
dine sociale,  giacché  costoro  pretendevano  d’  operare 
secondo  la  loro  coscienza:  e sa  ognuno  che,  quantunque 
la  coscienza  erronea,  quando  l’errore  è invincibile,  possa 
scusare  da  responsabilità  morale,  non  basta  certo  a sta- 
bilire diritti  giusti,  conciosiachè  non  può  esser  giusti- 
zia ove  non  è verità. 

La  seconda  quistione  vai  quanto  dire,  che  l’errore  e 
la  verità  sono  del  pari  salutevoli  agli  Stati;  che  le  su- 
perstizioni e il  fanatismo  valgono  lo  stesso  che  la  pratica 
d’  una  religione  ragionevole  e giusta.  Tutti  sanno  però 
che  le  piò  savie  e piò  fòrti  leggi  non  bastano  a governare 
i costami,  se  la  religione  dello  Stato  co’  suoi  falsi  prin- 
cipi sia  potente  a corromperli.  Le  religioni  dell’Oriente 
introdotte  in  Roma  vi  produssero  a poco  a poco  la  cor- 
ruzione, e tutta  la  sapienza  del  diritto  civile  non  ha 
potuto  arrestarla.  Si  confrontino  le  condizioni  sociali, 
morali  e civili  di  que’  popoli  che  professavano  e profes- 
sano religioni  diverse  dalla  cristiana  con  quelle  de’  po- 
poli che  apriron  gli  occhi  alla  luce  del  Vangelo,  e sarà 
manifesto  quanto  la  religione  influisca  nelle  -leggi,  nei 
costumi,  negli  usi,  e sovratutto  nella  publica  prosperità. 
Anche  sarà  manifesto  che  qnalsisia  governo  intendendo 
sinceramente  a far  felici  i suoi  governati,  dovrebbe  pre- 
ferire la  Religione  Cattolica  ad  altra  qualunque,  non 
solamente  come  quella  che  pone  c difende  la  morale  più 
pura,  ma  come  quella  che  più  di  tutte  favorisce  la  pro- 
sperità temporale  e materiale  degli  uomini. 

Ora  un  governo  Cattolico,  il  quale  non  solamente  co- 
nosce il  valor  morale  e politico  di  questa  Divina  Reli- 
gione, ma  sa  pure  eh’  essa  condanna  tutte  le  altre  come 
erronee  e conducenti  a perdizione,  laddove  tutte  l’altre 
convengono  che  la  Religion  Cattolica  possedè  le  verità 
necessarie  alla  salute,  non  avrà  strettissimo  obligo  di 
sostenerla  a preferenza  di  quelle? 
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l’ intoleranza  religiosa  è universale,  rioè,  come  or 
ora  ho  spiegato,  è il  fermo  convincimento  che  una 
Religione  è la  vera,  s’ha  da  manifestare  altresì  negli 
atti  particolari,  come  sarebbe  nella  legislazione,  una 
certa  tendenza  a non  soffrir  coloro  che  pensano  in 
altro  modo,  e specialmente  se  questi  sono  pochi, 
allora  l’ osservazione  di  lui  sarebbe  ragionevolissima, 
e simile  affatto  all’opinione  manifestata  da  me  nella 
materia,  quando  mi  proposi  di  segnare  la  via  che  ten- 
gono d’ ordinario  in  questo  soggetto  i fatti  e le  idee; 
ma  il  Rousseau  non  guarda  le  cose  da  questo  lato, 
e,  drizzando  i suoi  colpi  al  Catolicismo,  dichiara  in- 
divisibili le  due  specie  d’ intoleranza:  » è impossibile, 
egli  dice,  il  vivere  in  pace  con  persone  che  si  sti- 
mano dannate;  ovvero  è impossibile  l’ amarle  senza 

Sì  certamente:  un  governo  cattolico  rinegherebbe  la 
propria  Religione,  e sarebbe  infedele  a sua  missione,  se 
ponesse  il  Cartolicismo  del  pari  con  l’ altre  Religioni. 
Quindi  se  le  condizioni  politiche  lo  costringono  a con- 
cedere la  toleranza  civile  o libertà  religiosa,  dee  farlo 
in  quella  guisa  che  si  tolera  un  male  per  evitarne  un 
più  grave;  non  dee  lasciar  di  vegliare  perchè  i settarii  non 
rechin  danno  alla  vera  Religione,  corrompendo  coH’arii 
loro,  e cogli  scritti  lo  coscienze  de’  credenti;  procacciare 
con  tutti  i mezzi  della  persuasione  e d’  una  soda  istru- 
zione di  condurre  al  seno  di  quella  coloro  che  non  la 
conoscono,  e agevolare  al  possibile  1'  unità  della  Reli- 
gione, nella  quale,  come  si  disse,  è il  massimo  bene 
dello  Sta'o  Chi  volesse  vedere  più  ampiamente  trattata 
questa  materia  può  consultare  il  Cattolicismo  del  Senso 
Comune  del  Signor  Rohibacher  ; l’ opera  dell’  Abate  di 
La-Mennais  intitolata  La  Religion  dans  ses  rapporis  uvee 
l’ ordre  civile  et  politique;  L‘  Église  et  V État,  répliques  \ 
à Mr.  Dupin;  L’Église  et  la  Société  Laìqye  par  M.  l’Ab. 
Maret,  et  L'  État  Tlieologien  par  le  Comte  Brugnnt,  Paire 
«le  France. 

Tomo  II,  ao 
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oltraggiare  Iddio  che  le  gastiga.  >•  Non  puossi  spin- 
gere la  mala  fede  più  in  là.  Chi  ha  detto  al  Rous- 
seau che  i Cattolici  stimano  qualcuno  esser  dan- 
nato sinché  vive  quaggiù?  e che  l’amare  un  uomo 
traviato  sarebbe  un  oltraggiare  Iddio?  Poteva  egli 
ignorare  che  anzi  al  contrario  è un  dogma  per  ogni 
Cattolico  l'obligazione  di  amare  tutti  gli  uomini? 
Poteva  ignorare  quello  che  apprende  ogni  fanciullo 
ne'  primi  rudimenti  della  dottrina  cristiana,  esser  noi 
obligati  ad  amare  il  prossimo  come  noi  stessi,  e 
che  la  parola  prossimo  abraccia  que’  tutti  eh'  han- 
no guadagnato  il  Ciclo , o che  possono  guada- 
gnarlo , non  esclusa  dal  numero  nessuna  persona 
finché  vive?  Dirà  il  Rousseau:  siete  almeno  persuasi 
che  chi  muore  in  quel  cattivo  stato  si  danna;  veris- 
simo, però  egli  non  bada  che  noi  pensiamo  lo  stesso  dei 
peccatori,  avvegnaché  non  pecchino  d’  eresia,  e ciò 
non  ostante  nessuno  ha  sognato  mai  che  i Cattolici 
giusti  non  possono  tolcrare  i peccatori,  o che  si  stimano 
in  obligo  d' abborrirli.  Non  fu  mai  religione  più  sol- 
lecita per  l’ emendazion  de’ cattivi;  e la  Chiesa  an- 
ziché insegnarci  che  dobbiamo  odiarli,  ripete  mille  e 
mille  volte  dai  pergami,  nei  libri,  e nel  conversare, 
le  parole  colle  quali  Iddio  ci  dichiara  la  sua  volontà; 
clic  i peccatori  non  periscano,  eh’  egli  vuole  che  si 
convertano  e vivano,  che  in  Ciclo  è maggior  festa 
per  un  peccatore  il  quale  faccia  penitenza  che  per 
novantanovc  giusti  che  non  ne  bisognano. 

E non  crediate  che  questo  filosofo  s’esprimesse  così 
contro  nll’intoleranza;  de’ Cattolici  perchè  partigiano 
d’ un*  assoluta  toleranza:  anzi,  nella  società  eh'  ei  si 
finge,  invoca  l' intolcranza,  non  già  contro  a coloro 
che  si  dipartiranno  dalla  Religione  vera  ma  con- 
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ito  a coloro  che  non  seguiranno  la  religione  che 
piaccia  al  poter  civile  d’ imporre.  « Prescindendo, 
egli  dice , dalle  considerazioni  politiche , veniamo 
al  diritto,  e fermiamo  i principii  in  questa  impor- 
tante materia.  Il  diritto  che  deriva  al  Sovrano  so- 
pra i vassalli  dal  patto  sociale  non  eccede,  come 
ho  già  detto,  i limiti  dell'util  puhlico.  I vassalli 
non  devono  rispondere  delle  opinioni  loro  al  So- 
vrano che  in  quanto  importano  al  commupe.  Importa 
allo  Stato  che  ciascun  cittadino  abbia  una  Religione, 
la  quale  gli  faccia  amare  i suoi  doveri;  ma  i dogmi 
di  questa  Religione  non  importano  allo  Stato  e ai  suoi 
membri,  se  non  se  in  quanto  si  riferiscono  alla  mo- 
rale ed  alle  obligazioni  che  colui  il  quale  professa 
que’ dogmi  è tenuto  ad  osservare  in  verso  agli  altri. 
Può  quindi  ognuno  professare  quelle  opinioni  che  gli 
piacciono,  senza  che  il  Sovrano  abbia  diritto  d’ im- 
pedirglielo; imperciochè  non  avendo  egli  competenza 
nell’  altro  mondo,  sia  comunque  si  voglia  il  destino 
de’  sudditi  colà,  non  può  il  Sovrano  curarsene,  purché 
sian  buoni  cittadini.  V’è  poi  una  profession  di  fede 
meramente  civile,  i cui  articoli  tocca  al  Sovrano  di 
stabilire,  non  'proprio  come  dogma  di  religione,  ma 
come  sentimenti  di  sociabilità,  senza  i quali  è impos- 
sibile esser  buon  cittadino  e suddito  fedele.  Quan- 
tunque egli  non  possa  costringere  nessuno  a crederli, 
potrà  cacciar  dallo  Stato  chi  non  li  creda,  non  già 
come  un  empio,  ma  come  uomo  insociabile,  e inca- 
pace d’ amare  sinceramente  le  leggi  e la  giustizia, 
e di  sagrificare  quando  bisogni  la  vita  al  dovere.  Chi 
dopo  aver  pubicamente  riconosciuto  questi  dogmi, 
si  conduca  in  guisa  d'uomo  che  non  li  creda,  sia 
punito  di  morte,  perchè  s'  è reso  colpevole  del  mag- 
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giore  dei  delitti,  lm  mentito  alle  leggi.  » ( Contr.  Sor. 
1.  4,  c.  8).  In  somma  la  toleranza  del  Rousseau 
coiichiude  all'ultimo  nel  conferire  al  Sovrano  la  fa- 
coltà di  stabilire  gli  articoli  della  fede,  e il  diritto 
di  punire  d’  esilio,  ed  anche  di  morte  coloro  i quali 
o non  s’  accomodano  alle  decisioni  del  nuovo  Papa, 
o le  disconoscono  dopo  averle  accettate.  Per  quanto 
parer  possa  stravagante  la  dottrina  del  Rousseau, 
non  è però  tale  che  non  capisca  nel  sistema  gene- 
rale di  coloro  che  negano  la  supremazia  d*  un  potere 
in  materia  religiosa.  Rigettati  questa,  se  si  vuole  at- 
tribuirla alla  Chiesa  Cattolica,  o al  suo  Capo;  indi 
contradic.cndosi  nella  maniera  piò  smaccata,  la  con- 
cedono al  poter  civile.  È grazioso  il  Rousseau  quando 
vuole  che  l’esilio  o la  morte  s'infliggano  a chi  ri- 
fiuta la  Religione  creata  dal  Sovrano,  non  già  come 
pena  dell’empietà,  ma  come  pena  dell’insociabilità; 
egli  secondava  l’ impulso,  naturalissimo  in  lui,  di  non 
volere  che  nelle  applicazioni  «le’gastighi  suonasse 
anche  menomamente  la  parola  empietà;  ma  che  im- 
porla il  nome  che  s’imponga  al  delitto,  per  chi  viene 
colpito  dall’esilio,  o dannato  a perir  sul  patibolo  ? 
Nello  stesso  capitolo  sfugge  al  Rousseau  una  parola 
che  ci  mostra  il  segno,  cui  egli  tendeva  col  suo  tanto 
apparato  filosofico  : » Colui,  egli  dice,  che  ardisca 
proferire  che  fuori  della  Chiesa  non  è salute,  si  cacci 
via  dallo  Stato.  <•  Parola  la  quale  in  altri  termini 
vuol  significare  che  per  tutti  dev’ esservi  toleranza, 
eccettochè  pei  Cattolici.  Si  dice  che  il  Contratto 
Sociale  fu  il  Codice  della  Rivoluzione  Francese;  cer- 
tamente questa  non  ha  dimenticato  in  riguardo  ai 
Cattolici  le  prescrizioni  del  tolcrantc  legislatore.  Son 
pochi  in  oggi  che  ardiscono  dichiararsi  discepoli  del 
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filosofo  «li  Ginevra,  avvegnaché  taluno  «le' suoi  liuio- 
rosi  scttarii  gli  tributi  tuttavia  smisurati  elogi;  con- 
futiamo però  nel  buon  senso  dclfuman  genere,  e 
speriamo  che  i posteri  tulli  approveranno  il  giudicio 
col  quale  ogni  uomo  dabene  ha  condannato  il  sofista 
sovvertitore,  e l’ impudente  scrittore  delle  confessioni. 

Comparando  il  Cattolicismo  al  Protestantismo  bo 
dovuto  trattare  dell'  intoleranza,  scudo  questa  il  sog- 
getto delle  accuse  che  più  di  frequente  si  lanciano 
contro  alla  Religione  Cattolica;  devo  perù  notare,  a 
lode  del  vero,  che  non  tutti  i Protestanti  hanno  pre- 
dicato una  toleranza  universale,  chè  anzi  non  pochi 
anche  tra  loro  conobbero  il  diritto  di  gastigarc  e re- 
primere certi  errori.  Grozio,  Puffendorf,  ed  altri  som- 
mi fra  i dotti  Protestanti,  in  questo  punto  concordano, 
non  allontanandosi  dai  dettali  di  tutta  l'antichità, 
che  sempre  seguì  un  tale  principio  in  teorica,  e in 
pratica.  S’ è gridato  contro  all’  intoleranza  de’ Catto- 
lici, quasi  clic  l’avessero  insegnala  essi  i primi  nel 
mondo,  e fosse  un  orribile  mostro  che  non  può  sor- 
gere se  non  se  dove  ha  reguo  la  Chiesa  Cattolica. 
La  semplice  buona  fede,  se  non  altro,  avrebbe  voluto 
che  si  riconoscesse  il  principio  della  tolerauza  uni- 
versale non  essere  mai  stato  ricevuto  in  parte  nes- 
suna del  mondo;  c che,  sia  negli  scritti  de' filosofi, 
sia  ne'  codici  de'  legislatori,  si  trova,  con  maggiore  o 
minor  durezza,  invocato  il  principio  d’ intoleranza. 
Ma,  o si  voglia  condannare  questo  principio  coinè 
falso,  o s’intenda  a stringerlo,  0 a lasciarlo  senza 
applicazione,  almeno  non  si  deve,  e non  si  doveva 
accusare  in  particolare  la  Chiesa  Cattolica  d’ una 
dottrina  c d' una  condotta  eh' essa  ha  tenuto,  segui- 
tando P esempio  di  tutta  quanta  1'  umanità.  Se  colpa 
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vi  era,  i popoli  gentili  c i barbari  sono  tutti  colpe- 
voli; e lungi  dall’essere  simil  taccia  esclusiva  ai 
Governi  diretti  dal  Cattolicismo,  e agli  scrittori  cat- 
tolici, è anzi  assolutamente  commune  ad  ogni  antico 
Governo,  a quelli  di  Grecia,  e a quello  di  Roma,  non 
che  a tutti  i savii  dell'antichità,  compresi  Platone, 
Cicerone,  e Seneca;  ed  ugualmente  commune  ai  Go- 
verni e ai  savii  d’ oggidì,  non  esclusi  i Protestanti. 
Se  a questo  si  fosse  osservato,  le  dottrine  non  sareb- 
bono  parute  cotanto  erronee,  nè  tanto  neri  i fatti;  e 
si  sarebbe  veduto  che  P intoleranza  antica  quanto  il 
mondo,  non  è invenzione  dc’Cattolici,  e che  sul  mondo 
intero  dee  ricadérne  la  responsabilità. 

Certamente  la  toleranza,  divenuta  universale  oggidì 
per  le  cagioni  che  ho  indicato,  non  s’ offenderà  delle 
dottrine  più  o meno  severe,  più  o meno  indulgenti 
che  si  proclamano  in  questa  materia;  ma  in  quella 
guisa  ehe  P intoleranza,  come  altra  volta  s’esercitava, 
è divenuta  un  fatto  puramente  istorino,  il  quale  non 
vi  è pericolo  thè  si  rinovi,  è assai  conveniente  il 
discorrere  con  qualche  diligenza  questa  sorta  di  qui- 
s’ioni,  affin  di  togliere  la  macchia  colla  quale  si  è 
voluto  dai  nemici  denigrare  la  Chiesa. 

E ([ili  m’^ccade  di  ricordare  la  profonda  saviezza 
dell’  Enciclica  Pontificia  contro  alle  dottrine  di  La- 
mennais.  Questo  scrittore  pretendeva  che  P univer- 
sale toleranza  e la  libertà  de’ culti  sia  lo  stato  nor- 
male e legitimo  della  società,  e che  sia  impossibile 
il  separarsene  senza  attentare  ai  diritti  dell’uomo 
c del  cittadino.  Impugnando  Lamennais  la  citata 
Enciclica,  intese  a provarla  fondatrice  di  nuove  dot- 
trine, c attentatoria  alla  libertà  de’  popoli.  No,  il 
Papa  non  pose  nuove  dottrine;  quella  Enciclica  ri- 


chiamò  unicamente  quelle  che  la  Chiesa  ha  profes- 
sato sempre;  anzi,  può  dirsi,  quelle  che  in  materia 
di  toleranza  ha  professato  ogni  Governo.  Miun  Go- 
verno si  sosterrebbe  senza  il  diritto  di  reprimere  le 
dottrine  che  possono  mettere  in  pericolo  1‘  ordine  so- 
ciale, sian  esse  ammantate  di  stola  filosofica,  o siano 
disvisate  con  veste  religiosa.  Nè  perciò  s' offende  la 
libertà  dell’ uomo;  perciochè  non  è libertà  degna  di 
questo  nome  che  la  sola  conforme  a ragione.  Il  Papa 
non  ha  detto  che  i Governi  in  certi  casi  non  possano 
tolerare  la  varietà  delle  Religioni;  ha  vietato  sola- 
mente che  si  ponga  per  massima  esser  debito  d'ogni 
Governo  la  toleranza  assoluta;  questa  seconda  pro- 
posizione è contraria  alle  sane  dottrine  religiose,  alla 
ragione,  alla  pratica  di  tutti  i Governi  d'  ogni-  tempo 
c d‘  ogni  paese,  e al  buon  senso  del  genere  umano. 
Nulla  ha  potuto  in  contrario  1*  ingegno  e 1’  eloquenza 
del  mal  arrivato  scrittore;  il  Papa  ottenne  l'assenti- 
rnento  assoluto  di  tutti  gli  uomini  di  senno,  qual  clic 
nc  fosse  la  credenza,  tosto  che  il  genio  intenebrò  la 
sua  fronte  colla  ostinatezza,  e tosto  che  diè  mano 
decisamente  all'arme  ignobile  del  sofisma.  Genio 
sventurato  che  a pena  conserva  un’ombra  di  sè  stesso; 
c che  sbassando  l'ale  vaghissime  colle  quali  fendeva 
1'  azzurro  de'  cieli,  rade  quasi  augello  sinistro  le 
impure  acque  d'  un  solitario  pantano. 
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CAPITOLO  XXXVI. 


DELL’  INQUISIZIONE  DI  SPAGNA. 


Istituzioni  e legislazioni  <]’  intolennza.  — Cagioni  de’  rigori 
usati  ne' primi  secoli  dell’inquisizione*  — Tre  tempi 
dell’  Inquisizione  di  Spagna:  contro  agli  ebrei  e ai  mori, 
e contro  ai  Protestanti  e -gli  increduli.  — Ebrei:  ca- 
gione dell’odio  io  cui  erano  tenuti.  — Rigori  dell* In- 
quisizione, sue  cagioni.  — Condotta  de*  Papi  intorno  a 
ciò.  — Lenità  dell*  Inquisizione  di  Roma.  — Priucipii 
intoleranti  di  Lutero  in  riguardo  agli  Ebrei.  — Mori  e 
Moreschi. 


Hiccomi  naturalmente  condotto  a dir  alquante  parole 
intorno  all’  intoleranza  d’ alcuni  Principi  cattolici,  e 
intorno  all*  Inquisizione,  specialmente  a quella  di 
Spagna;  e a discorrere  con  brevità  le  cose  che  si 
vorrebbono  rinfacciare  al  Cattolicismo  pel  modo  che 
ha  tenuto  negli  ultimi  secoli.  Le  segrete,  i roghi 
della  Inquisizione,  1*  intoleranza  d'ai cuni  Principi  cat- 
tolici furono  pei  nemici  della  Chiesa  le  carissime  armi 
di  cui  si  valsero  a vituperarla,  e a farla  oggetto 
d’aborrimento  e di  sdegni.  E per  verità,  in  questo 
modo  di  pugna  avevano  molti  vantaggi  che  davan 
loro  probabilità  di  vittoria.  Conciosiachè  non  è cosa 
più  adatta  a suscitar  lo  sdegno  de’ lettori,  non  cu- 
ranti, la  più  parte,  di  penetrare  a fondo  le  cose,  e 
docili  alle  voglie  dell’astuto  scrittore,  é più  quando 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO 


34 

sono  dotati  d’ un  cuor  sensibile,  e pronto  a compian- 
gere r infortunio,  non  è cosa,  dissi,  più  adatta  a su- 
scitarne lo  sdegno,  del  por  loro  davanti  nere  segrete, 
e cavalletti,  e sanibeniti,  c roghi.  In  tanta  tolcranza, 
e dolcezza  di  costumi,  in  tanta  moderazione  di  codici 
criminali,  come  non  ci  scuoteremmo  al  vedere  tutt*  a 
un  tratto  raprescntarci  davanti  i secoli  passati  colla 
loro  durezza  e coi  loro  rigori?  e tutto  esagerato,  tutto 
raggruppato,  e presentate  in  un  quadro  solo  le  scene 
ingratissime  ch’ebber  luogo  in  varii  paesi,  e in  lungo 
spazio  di  tempo?  Poi  curando  ogni  tratto  di  far  no- 
tare, che  a ciò  si  procedeva  in  nome  d’  un  Dio  di 
pace  e d’ amore,  sorgerà  vivissimo  il  contrasto,  e 
l’ imaginativa  esaltandosi  c infiammandosi  il  cuore, 
si  riterrà  che  il  clero,  i magistrati,  i re,  i papi  d'al- 
lora  doveano  essere  un  branco  di  carnefici,  che  de- 
liziavansi  a tormentare  c a desolare  Pumanità.  Quelli 
scrittori  che  procederono  così,  non  sono  certamente 
i più  intemerati;  perciocliè  lo  scrittore  e l’oratore 
ha  da  ricordare , non  essere  legitimo  il  movi- 
mento ch’egli  eccita  nell’animo  de’ lettori,  se  prima 
non  gli  ha  convinti,  o non  gli  suppone  convinti;  è poi 
una  sorta  di  malafede  nel  trattare  col  solo  discorso 
della  passione  quelle  cose,  la  natura  delle  quali  non 
può  debitamente  considerarsi  che  a luce  tranquilla 
di  ragione.  In  tali  casi  si  dee  cominciare  non  già 
dal  commoverc,  ma  dal  convincere;  altrimenti  è un 
ingannare  i lettori. 

Non  intendo  già  io  di  tesser  qui  la  storia  dell’  In- 
quisizione, o del  sistema  che  in  varii  paesi  fu  tenuto 
in  rispetto  all’intolcranza  nelle  materie  religiose; 
questo  mi  sarebbe  impossibile  ne'  confini  strettissimi 
che  mi  son  posto,  ed  anche  inutile  allo  scopo.  Dalla 
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Imposizione  in  generale,  e da  quella  di  Spagna  in 
particolare,  dalla  legislazione  più  o meno  intolerante 
ohe  fu  ne’  varii  paesi,  può  aversi  un’  accusa  contro 
il  Cattolicisnio  ? Può  il  Cattolicismo,  anche  in  tale 
riguardo,  sostenere  il  confronto  del  Protestantismo  ? 
ecco  le  quistioni  che  devo  esaminare. 

E immediatamente  si  presentano  tre  cose  alla  consi- 
derazione dell’osservatore;  la  legislazione  e le  isti- 
tuzioni d‘  intoleranza,  l’ uso  che  se  ne  fece,  e per 
ultimo  gli  atti  d' intoleranza  commessi  al  di  là  del 
cerchio  delle  leggi  e delle  istituzioni.  In  quanto  a 
quest'  ultimo  capo,  dirò  primamente  che  nulla  affatto 
ha  di  conunune  col  nostro  subjetto.  Il  massacro  del 
dì  di  S.  Bartolomeo,  ed  altre  atrocità  commesse  a 
nome  della  Religione,  non  devono  arrestare  gli  apo- 
logisti di  lei;  conciosiachè  la  Religione  non  è respon- 
sabile di  quanto  può  l’uomo  commettere  in  suo  nome, 
se  non  vogliamo  procedere  con  evidente  ingiustizia. 
Perchè  1'  eccellenza  della  virtù  si  fa  sentire  nell'uomo 
con  vivissima  forza,  egli  procaccia  di  vestire  col  manto 
di  quella  anche  i maggiori  delitti;  sarà  per  tanto 
ragionevole  cosa  bandire  dal  mondo  la  virtù?  Nella 
storia  dell'  uman  genere  sono  dei  tempi  terribili,  nei 
«piali  una  vertigine  funesta  signoreggia  le  menti;  il 
furor  focoso  della  discordia  acceca  gl’intelletti,  c sna- 
tura i cuori;  si  dice  bene  il  male,  c male  il  bene, 
e s’onestano  d’augusti  nomi  i più  orrendi  attentati; 
or  quando  il  filosofo  e lo  storico  s’ avvengono  in  essi, 
la  via  ch'hanno  da  tenere  è chiaramente  indicata; 
veracità  scrupolosa  nel  narrare  i fatti,  ma  guardarsi 
bene  dal  giudicare  da  questi  i principii  e le  istitu- 
zioni dominanti;  le  società  sono  allora  come  un  uomo 
in  delirio;  e malamente  si  giudicherebbe  de’  principii 
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dell' indole,  e della  condotta  di  quest'uomo,  da  quanto 
dice  od  opera  in  sì  Iagrimevole  stato. 

Qual  è il  partito  clic  in  simili  tempi  vantar  si 
possa  immune  da  grandi  delitti?  E,  per  non  uscire 
da  quello  a cui  poc’  anzi  ho  fatto  allusione,  non  ve- 
diamo che  i capi  d'ambidue  i partiti  vennero  morti 
a tradimento  ? L’ ammiraglio  di  Coligny  dagli  assas- 
sini che  incominciano  il  massacro  degli  Ugonotti;  c 
prima  era  stato  ucciso  da  Poltrot  presso  ad  Orleans 
il  Duca  di  Cuisa;  Enrico  III  inuor  pugnalato  da 
Jacopo  Clemente;  ma  questi  è quello  stesso  Enrico 
il  quale  proditoriamente  ha  fatto  scannare  nelle  corsie 
del  palazzo  l' altro  Duca  di  Guisa,  e nella  torre  di 
iMoiilins  il  cardinale  fratello  del  Duca;  di  più  aveva 
1 avuto  gran  parte  al  massacro  del  giorno  di  S.  Bar- 
tolomeo. Molte  atrocità  si  commisero  dai  Cattolici,  c 
molte  parimente  ne  commisero  gli  aversarii.  Gettiamo 
adunque  un  velo  su  questi  orrori,  monumenti  do- 
lorosi della  miseria,  e perversità  del  cuore  dell’ 
uomo. 

Il  tribunale  dell'  Inquisizione  considerato  in  sè  non 
è altro  che  l' applicazione  a un  caso  particolare  della 
dottrina  d' intoleranza,  la  quale,  estesa  più  o meno, 
è commune  ad  ogni  potere  esistente.  Quindi  ci  resta 
solo  da  esaminare  le  qualità  particolari  di  questa 
applicazione,  e vedere  se  con  giustizia  o no  sia  stata 
accusata  da' suoi  nemici.  Primamente  è da  notare 
che  i lodatori  passionati  dell'antico  falsano  goffamente 
la  storia,  col  sostenere  che  l’ intoleranza  allora  so- 
lamente apparve  quando  la  Chiesa,  come  dicono , 
degenerò  dall’antica  purezza.  Conciosiachè  dal  mo- 
mento che  la  Chiesa  incominciò  ad  ottenere  un'  in- 
fluenza publica,  troviamo  ne’ codici  il  delitto  d'eresia; 
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nè  crii"  io  sappia  è stato  mai  alcun  tempo  ili  toleranza 
intera.  (0 

(/)  Affiti  di  chiarire  il  diritto  che  compete  alla  Chiesa 
di  condannar  le  dottrine  che  oltraggiano  la  fede,  e ai 
Coverai  di  reprimere  gli  errori  che  sotto  specie  di  Re- 
ligione intendono  a turbare  lo  State,  è d'  uopo  esaminare 
il  discorso  di  coloro  che  rigettano  puramente  e sempli- 
cemente qualunque  legge  o istituzione  repressiva.  Dicono 
essi  non  doversi  forzar  le  credenze,  dunque  nè  meno 
gli  atti  dell'individuo;  la  libertà  di  pensare  è di  diritto 
naturale,  or  parimente  dev’  essere  la  libertà  di  credere 
e di  fare.  È chiaro  eh’  essi  confondono  la  toleranza,  la 
carità  e la  mansuetudine,  che,  proprie  della  Chiesa, 
devono  animare  ogni  cristiano,  col  diritto  e l'obligo  di 
vegliare  alla  purezza  e conservazione  della  fede,  e del- 
l'insegnamento cattolico.  Confondono  la  libertà  del  pen- 
siero con  P altra  di  parlare,  scrivere,  e professare  pu- 
blicamente  l'incredulità  e l’eresìa. 

Senza  dnbio  è contrario  ai  principii  cristiani  il  coman- 
dare la  fede,  il  perseguitare  e odiare  P incredulo.  Gesù 
Cristo  fece  precetto  agli  apostoli  della  pazienza  non  della 
persecuzione,  della  dolcezza  non  dell’odio,  della  persua- 
sione non  della  violenza,  e mai  non  volle  punire  chi 
osava  resistergli.  I Samaritani  gli  rifiutano  l’accesso  alla 
loro  città;  sdegnati  i discepoli,  lo  incitano  a chiamar  su 
quelli  il  fuoco  dal  Cielo;  ed  egli  rampognandoli  risponde: 

•<  Voi  non  sapete  di  quale  spirito  voi  siete;  il  Figliuol 
dell'uomo  non  è venuto  a perder  Panime,  anzi  a sal- 
varle ..  (Lue.  C.  IX,  v.  SS,  56).  Però  se  la  pazienza  e 
la  toleranza  è comandata,  e con  essa  il  modo  che  s*  ha 
ila  tenere  cogli  infedeli  e coi  peccatori,  non  è meno  co- 
mandato che  si  difenda  la  purezza  della  fede,  e che  si 
dividano  dalla  Chiesa  coloro  che  professano  dottrine 
contrarie  al  Divino  insegnamento  di  Cristo. 

Così  nella  seconda  ai  Tessalonicensi  (C.  3,  ▼.  t4>  *5): 
•>  Se  taluno  non  ubidisce  alla  nostra  parola,  notatelo,  e 
non  vi  mescolate  con  lui,  acciochè  si  vergogni;  ma  pur 
noi  tenete  per  nimico,  anzi  ammonitelo  come  fratello  » . 
E ni  Calati  ( C.  1,  v.  8):  « Se  noi  stessi,  o un  angelo 
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Anche  importa  osservate  che  1*  Inquisizione  inco- 
minciò i suoi  primi  procedimenti  contro  ad  eretici 
manichei,  e questo  ci  spiegherà  il  rigore  che  fu  nei 


del  Cielo,  v'evangelizzassimo  oltr’a  ciò  che  v' abbiamo 
evangelizzato,  sia  anatema  ».  E in  San  Matteo  (C-  iti, 
v.  17):  Se  alcuno  disdegna  d’ascoltar  la  Chiesa,  siati 
come  il  pagano  e il  publicauo  ».  E imposto  ai  pastori  di 
vegliare  le  loro  gregge,  di  non  lasciare  la  zizzania  insieme 
al  buon  grano,  di  guardarsi  dai  falsi  dottori,  e dai  falsi 
profeti  e seduttori;  e finalmente  di  fuggir  l’ eretico  dopo 
averlo  ammonito  una  e due  volte  (S.  Pietro  Episc.  II, 
C.  3,  v.  3 e 17.  S.  Paolo  a Tim.  TI,  C.  3).  Gli  Apostoli 
seguendo  i precetti  del  Divino  Maestro,  quanto  furono 
pazienti  dell' ingiuria,  dell'umiliazione,  degli  strapazzi 
personali,  altrettanto  zelarono  e intesero  a smascherare  i 
falsi  dottori,  filosofanti  od  eretici;  a separarli  dalla  cont- 
munione  de'  fedeli,  e ad  impedire  qualsivoglia  conver- 
sazione religiosa  con  loro. 

In  vano  sarebbe  data  una  rivelazione  e una  dottrina 
scritta  ed  orale,  se  fosse  lecito  a chiunque  interpretarla 
a suo  senno,  e porla  in  atto  secondo  le  proprie  passioni. 
Perciò  fu  stabilito  dallo  stesso  Cristo  un  conservatore 
e giudice  di  sua  Religione,  munito  dell'autorità  c in- 
fallibilità di  lui;  questo  giudice  è la  Chiesa:  le  parole 
di  Cristo  sono  esplicite,  e in  esse  ha  fondamento  il  di- 
ritto della  Chiesa  di  condannare  le  dottrine  erronee 
intorno  alla  fede,  e di  respingere  dal  suo  seno  gli  ere- 
tici: da  questo  i gastighi  ai  quali  ebbe  ricorso  istituendo 
P Inquisizione.  È però  certissimo  che  la  Chiesa  non 
venne  mai  ad  altre  peno  che  a pene  spirituali,  scomrau- 
niche,  espiazioni  e penitenze;  le  pene  corporali  hanno 
origine  dall'autorità  temporale,  ed  è importantissimo  il 
notarlo  nella  presente  discussione;  conciosiachc  i ne- 
mici della  Chiesa  affettando  di  non  saperlo,  ed  anche  a 
disegno  confondendo  le  cose,  hanno  attribuito  alla  Chiesa 
l'atto  non  suo,  affine  di  presentarla  come  un  carnefice; 
o anche  importa  moltissimo  non  perdere  di  vista  una 
simile  distinzione,  giacché  in  Ispagna  f Inquisizione  era 
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seguenti  secoli;  vale  a «lire,  incominciò  contro  una 
sorta  di  settarii  che  in  ogni  tempo  vennero  tra  ita  ti 
assai  duramente.  La  pena  del  fuoco  nel  secolo  XI 


apunto  rivestita  delle  due  autorità,  ed  esercitava  ad  un 
tempo  funzioni  religiose  e politiche. 

La  libertà  di  pensare,  quando  il  pensiero  è nel  segreto, 
non  può  essere  colpita  da  veruna  legge  penale;  ma  i 
discorsi  e gli  scritti,  cioè  i pensieri  fatti  publici,  sono 
atti,  e tali  atti  che  possono  suscitare  sollevamenti  e di- 
sordini in  società.  Ora,  il  governo  secolare  e i magistrati, 
guardiani  della  publica  sicurezza,  non  han  forse  natural- 
mente il  debito  e il  diritto  di  mantenere  l’unione  eia  pace? 
e se  la  pace  può  essere  turbata  da  discorsi  o scritti  che 
offendendo  le  dottrine  religiose,  percotono  nella  sua  stessa 
base  l’ordine  sociale,  non  avranno  diritto  «li  gastigarli 
e impedirli?  In  quella  guisa  che  Dio  ha  dato  alla  Chiesa 
l’autorità  di  condannare  le  dottrine  erronee,  e d’espellere 
dal  suo  seno  i non  fedeli.  La  stabilito  per  legge  di  na- 
tura un  potere  che  prevenga  e gastighi  quelli  atti  che 
olfendono  o possono  offendere  la  società.  Ciò  posto,  è 
chiaro  che  il  Tribunale  Ecclesiastico  non  usciva  dai  li- 
miti di  sua  ginrisdi/.ione  dichiarando  il  delitto  d’eresia, 
e nella  concordia  dei  due  poteri,  il  poter  secolare  aveva 
«liritto  ed  obligo  d’ imporre  le  pene  stabilite  dalla  legge 
dello  Stato  a quel  delitto,  il  quale  si  considerava  come 
offensivo  o minaccioso  all' ordine  publico. 

Il  lettore  avviserà  che  ponendo  questi  principii,  io 
sono  ben  lungi  dal  voler  sostenere  l’ utilità  ne’  tempi 
nostri  del  Tribunale  dell"  Inquisizione:  la  quistione  è 
del  diritto  non  del  fatto,  c i tempi  dell'  Inquisizione  sono 
passati  per  non  tornare  mai  j La  Chiesa  e i governi 
hanno  diritto  ed  obligo  certamente  di  difendere  la  Re- 
ligione e lo  Stato,  ma  vi  sono  altri  mezzi  assai  più  ap- 
propriati alla  gentilezza  e dolcezza  dei  nostri  costumi. 
L'  Inquisizione  di  Spagna,  benché  utilissima  nel  tempo 
sno,  contradirebbe  aU'opinion  publica,  e non  risponderebbe 
ai  nuovi  bisogni:  e qualunque  istituzione,  anche  grandis- 
sima e forte,  non  può  durare  se  le  condizioni  mutarono. 
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non  s’ infligeva  agli  eretici,  eccettuati  però  i manichei; 
c sino  al  tempo  degli  imperatori  pagani  s' usava  con 
loro  la  massima  asprezza;  Diocleziano  e Massimiano 


Allorché  il  a»  Febbraio  i8i3  venne  abolita  l’Inquisizio- 
ne, tutta  la  Spagna  se  ne  dolse;  non  così  quando  venne 
soppressa  di  nuovo  addi  9 Marzo  i8ao,  non  più  rista- 
bilita di  poi  anche  al  tempo  della  ristorazione;  e questo 
non  tanto  perchè  il  publico  potere  aveva  stranamente 
abusato  di  quel  Tribunale,  mutandolo  in  una  vera  magi- 
stratura d’alta  polizia,  quanto  perchè  il  suo  modo  di 
procedere  è affatto  contrario  ai  progressi  e perfeziona- 
menti del  diritto  penale,  uno  de'  quali  si  è la  publicità 
dei  giudicii  in  cui  ha  sua  maggior  guarentigia  la  santità 
della  difesa. 

Unicamente  è scopo  dell'  autore  e nostro  dimostrare, 
che  le  accuse  fatte  all'  Inquisizione  possono  farsi  a tutta 
la  legislazione  criminale  de’  secoli  andati,  non  tanto  in 
Ispagna  quanto  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Germa- 
nia, e in  tutta  Europa;  e togliere  una  quantità  di  prc- 
giudicii,  d'errori  e di  calunnie  colle  quali  si  è voluto 
infamar  la  Spagna  e i suoi  Re;  quasi  nella  sola  Spagna 
s’usassero  que’  rigori  che  s’usavano  in  ogni  dove;  i quali 
certamente  ci  fanno  fremere  perchè  abbiamo  la  ventura 
di  vivere  in  un  secolo  più  umano;  che  però  non  devono 
imputarsi  ai  principii  e alle  dottrine  sociali,  e neppure 
agli  uomini,  ma  solo  alle  tristi  condizioni  dei  tempi. 

Nelle  cose  di  Religione  il  rigore,  se  passa  i limiti, 
offende  più  assai  che  non  giovi;  la  persecuzione  ben  lungi 
dal  persuadere,  inasprisce,  e gli  animi  più  si  fanno  per- 
tinaci e caparbi  i pe;  la  violenza;  che  se  ottiensene  un 
effetto,  è di  multiplicare  gl’ipocriti  colle  false  conver- 
sioni. Aggiugni  altro  male  gravissimo,  che  il  profon- 
dere con  abondanza  le  pene,  move  la  compassione  pei 
condannati,  lo  sdegno  verso  l'autorità  che  persegue,  e 
talor  anche  l'aborrimento  di  quella  legge,  o di  que’  prin- 
cipii,  a difesa  de’  quali  si  procedette  alle  condanne. 

Il  modo  vero  da  tenere  è quello  che  sempre  insegna- 
rono i Santi  Padri  e i grandi  dottori,  animati  dallo 
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publicarono  nel  296  un  editto  che  dannava  a varie 
pene  que'  manichei,  i quali  non  abiurassero  i loro 
dogmi,  imponendo  ai  capi  della  setta  la  pena  del 
fuoco.  Questi  scttarii  furono  sempre  considerati  come 
grandi  rei,  e il  gastigo  loro  sempre  si  credette  ne- 
cessario, non  tanto  perchè  offendevano  la  religione, 
quanto  i costumi  e il  buon  ordine  della  società.  Que- 
sto è certamente  tino  de’  motivi  che  fece  sì  rigida 
1'  Inquisizione;  s’aggiunga  poi  l’aspetto  turbolento 


spirito  della  Chiesa;  cioè,  che  non  s’  ha  da  perseguitare, 
irritare,  o inquietare  gl’  increduli,  o gli  eretici  quando 
essi  non  turbano  la  publica  tranquillità  nè  la  pace  della 
Chiesa,  ma  cercare  di  persuaderli  colla  dolcezza  e colla 
carità:  La  Religione  commandata,  dice  Lattanzio,  non  è 
più  Religione;  bisogna  persuadere  e non  costringere.  E Santo 
Atanagio:  È un  esecrabile  abuso  volere  colla  forza  e colla 
violenza  stringer  coloro  che  non  poterono  convincersi  colla 
ragione;  e il  lume  dell’  Africa  Sant'  Agostino  esclama  con 
generoso  disdegno:  E noi  perseguiteremo  coloro  che  Iddio 
sopportai  Ugualmente  San  Cipriano:  Noni  cosa  più  con- 
traria alla  Religione  della  forza.  Questo  è stato  in  ogni 
tempo  lo  spirito  della  Chiesa.  Lo  stesso  San  Bernardo 
che  viveva  ne' secoli  della  più  focosa  intoleranza,  par- 
lando ai  Crociati,  consiglia  la  stessa  dottrina  in  queste 
brevi  ed  energiche  parole:  Consigliate,  ma  non  forzate. 

La  condotta  della  Chiesa  fu  in  ogni  tempo  conforme 
a questo  spirito  di  lenità  e di  mansuetudine.  Binghara, 
istoriografo  protestante,  ha  dimostrato  che  le  pene  im- 
piegate contra  gli  eretici  erano  mitissime  in  origine,  e 
d'ordinario  semplici  ammende;  poi  quando  gli  eccessi  o i 
furori  de'  Donatisti  costrinsero  gl’  imperadori  a stabilire 
la  pena  di  morte  contro  di  essi,  i Vescovi,  lungi  d’appro- 
var quel  rigore,  s’adoperavano  presso  i magistrati  perchè 
s"  addolcissero  le  pene , e non  si  venisse  alla  pena 
capitale , quantunque  molti  di  essi  fossero  colpevoli 
d"  omicidii  o d’ altri  misfatti  gravissimi  ( Orig.  Eccles. 
Lib.  16,  cap.  a ). 

Tomo  IT.  al 
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che  porgevano  le  sette  variatissime  uscite  a infestar 
1*  Europa  ne’  secoli  XI,  XII,  e XIII,  e s’  avranno 
gli  altri  motivi  che  produssero  sc«uc  quasi  incom- 
prensibili a noi. 

Studiando  la  storia  di  que'  secoli,  c ponendo  at- 
tenzione ai  torbidi  e ai  disastri  che  desolarono  il 
mezzodì  della  Francia,  si  vede  chiarissimamente  che 
non  solo  si  disputava  su  questo  o quel  punto  di 
dogma,  ma  si  minacciava  intero  1’  ordine  sociale.  I 
settarii  d'  allora  erano  precursori  di  quelli  del  secolo 
XVI,  colla  differenza  però  che  questi  ultimi,  tranne 
i fanatici  anabattisti,  erano  in  generale  meno  demo- 
cratici di  que’  primi,  e meno  amanti  di  volgersi  alle 
moltitudini.  In  tanta  asprezza  di  costumi,  e dopo 
tanti  secoli  di  disordini  e di  violenze,  la  forza  era 
pervenuta  ad  «ma  preponderanza  eccessiva:  che  dovea 
quindi  aspettarsi  dal  publico  potere  cui  minacciavano 
del  continuo  mille  pericoli?  Chiaro  è che  le  leggi 
e le  applicazioni  loro  doveano  aver  seco  1’  impronta 
del  tempo. 

Ma  per  venire  all'Inquisizione  in  Ispagna  ( pcr- 
ciorliè  non  fu  natii  ma  portata  nella  Penisola  ) è 
d’uopo  dividerne  la  storia  in  tre  grandi  epoche,  an- 
che lasciando  il  tempo  ch’essa  fu  in  Aragona  inanzi 
d' entrare  in  Castiglia.  (m)  La  prima  è dal  giorno 

(m)  L'Inquisizione  come  tribunale  della  fede  cominciò 
nel  1184,  allorché  il  Concilio  di  Verona  ordinò  ai  Ve- 
scovi di  Lombardia  che  cercassero  gli  eretici,  i quali,  se 
ostinati  duravano  ne"  loro  errori,  si  denunciavano  ai  ma- 
gistrati cheli  punissero (Fleury  Hist.  Eccl.  L.  73,  n.°  S4). 
Al  principio  del  secolo  XIII  Innocenzo  III  fece  uso  la 
prima  volta  dell’  Inquisizione  contro  agli  Albigesi,  che 
fieramente  turbavano  in  Francia  la  Chiesa  e la  società. 
Nel  taag  Gregorio  IX  ordinò  un  Concilio  in  Tolosa  per 
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in  cui  fu  volta  specialmente  contro  ai  Giudaizzanti, 
ed  ai  Mori;  e così,  dalla  sua  istituzione  sotto  i re 
Cattolici  a gran  parte  del  regno  di  Carlo  V ; la  sc- 


io stesso  motivo,  e si  stabilirono  le  regole  da  tenere  per 
la  repressione  degli  eretici.  Il  conte  di  Tolosa  accettò 
queste  regole,  e Innocenzo  IV  estese  l’ Inquisizione  così 
stabilita  in  quasi  tutta  l’ Italia;  apresso  ih  accettata  in 
molte  parti  d'Europa,  tra  queste  in  Aragona;  in  Canà- 
glia però  solamente  nel  1478  a pedzione  de'  Re  cattolici. 
Mei  t54S  Paolo  III  la  iormò  in  congregazione,  detta  del 
Sant'  Offizio,  la  quale,  confermata  da  Sisto  V,  ebbe  poi 
sempre  questo  nome. 

I nemici  della  Chiesa  mostrando  d’ ignorare  che  IT  n- 
quisizione  venne  introdotta  ne'varii  paesi  a petizione  e 
coll’  assentimento  dei  Sovrani,  la  pigliano  per  tema  c 
pretesco  di  gridare  alle  insoffribili  usurpazioni  del  Papa 
nella  sovranità  degli  Stati.  Il  fatto  è però  certissimo,  e 
ne  fa  fede  ogni  storia;  così  nella  Francia  e in  altri  paesi 
cessò  F Inquisizione,  quando  i Sovrani  piò  non  la  vollero; 
in  altri  luoghi  non  s’introdusse  mai,  perchè  i Sovrani 
la  rifiutarono;  ed  è notissimo  il  fatto  di  Napoli,  ove  i 
Re  di  Spagna  ( e non  il  Papa  ) volendo  introdurre  l' In- 
quisizione, non  poterono  riuscire,  non  ostante  la  potenza 
loro  a vincere  la  ripugnanza  della  nazione. 

In  Ispagna  il  Re  nominava  l’ inquisito!*  generale,  e il 
Papa  non  faceva  che  confermarlo:  questi  poi  unitamente 
al  Governo  designava  gli  altri  giudici  del  tribunale.  Come 
ognun  vede  era  ben  poca  in  questo  la  parte  della  Santa 
Sede,  e il  diritto  di  conferma  non  altro  che  un  segno 
dell'origine  pontificale  della  istituzione,  e affatto  insuf- 
ficiente a tenerla  nella  immediata  dipendenza  dei  Pontefici. 

Non  è cosa  piò  adatta  a scuotere  le  fantasie,  della  ra- 
presentazione  di  tenebrose  secrete,  di  tortuose  proces- 
sore, le  quali  finiscono  in  iscene  clamorose  di  supplizii 
orrendi,  e a pena  credibili  ad  uomini  d’  un'  altra  età;  ma 
nel  ricorrere  a tali  imagini,  parlando  dell'Inquisizione, 
si  ha  la  male  fede  di  tacere,  che  ne’ secoli  andati  era 
tale  in  tutta  Europa  il  procedimento  criminale;  e che 
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conila  è dal  tempo  in  cui  attese  con  ogni  sforzo  a 
impedire  che  il  Protestantismo  entrasse  in  Ispagna, 
sino  al  cessare  del  pericolo;  e così,  dalla  metà  del 


le  grida  dell’  umanità  contro  alla  barbarie  delle  pene  e 
all' inumanità  de’ mezzi  processuali  (la  tortura  e i tor- 
menti), grida  rinovate  con  tanta  forza  nel  celebre  opu- 
scolo ilei  Beccaria,  non  eran  certo  rivolte  ai  tribunali 
ecclesiastici,  bensì  al  sistema  penale,  che  dopo  16  c più 
secoli  serbava  ancora  non  poco  delle  crudeltà  paganiche 
dell’  Impero.  Anche  non  si  bada  che  se  il  secreto  c ne- 
cessario, certamente  sarà  in  un  tribunale  d'alta  censura 
religiosa  c politica,  qual  era  certamente  l’ Inquisizione, 
censura  che  diretta  a prevenire  i disordini  sociali  che 
possono  derivare  dalla  corruzione  delle  idee,  e quindi 
a punire  certa  sorta  di  delitti  che  più  tengono  alla  ra- 
gione che  all'atto,  aveva  bisogno  di  quella  squisitezza  e 
lentezza  d'indagini  che  quasi  riesce  impossibile  nel  si- 
stema della  publicità,  se  bene  sia  questo  l' ottimo  nel 
giudicio  degli  atti  meramente  materiali,  e apertamente 
consumati.  Ma  sovratutto  si  tace  che  uel  sistema  penale 
d’ogni  tempo  e d'ogni  nazione  il  privilegio  di  far  gra- 
zia, e quindi  1'  uso  della  misericordia,  vien  sempre  da 
poiché  fu  proferita  la  parola  della  giustizia;  laddove 
nell' Inquisizione  di  Spagna  non  era  così:  l'uso  della  mi- 
sericordia precedeva  qualsivoglia  sentenza;  giacche  il 
prevenuto  poteva  liberamente  confessare  il  proprio  de- 
litto al  tribunale,  e confessato,  non  era  più  delitto,  ma 
un  mero  peccato,  non  passibile  d’ altre  pene  che  di  pe- 
nitenze religiose.  Se  poi  il  delitto  era  provato,  e non 
dimeno  il  colpevole  persisteva  negando,  il  tribunale  pro- 
feriva la  semenza,  cioè  dichiarava  il  delitto  e imponeva 
la  scommunica.  Con  questo  il  giudice  ecclesiastico  aveva 
compiuta  la  sua  missione. 

Il  processo  e il  colpevole  passava  qnindi  ai  giudici 
secolari  del  Consiglio  di  Castiglia,  i quali  lo  esamina- 
vano scrupolosamente  in  ogni  sua  minima  parte,  e po- 
tevano dichiararlo  nullo  ad  ogni  lieve  difetto  di  prova 
o di  procedura;  se  poi  giudicavano  essere  provato  il  de- 
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regno  di  Carlo  V alla  venuta  de’  Borboni;  1’  ultima 
finalmente  dal  tempo  in  cui  non  attese  ad  altro  clic 
a reprimere  vizii  nefandi,  e a chiudere  la  porla  alla 
filosofia  di  Voltaire,  sino  al  suo  scomparire  nel  co- 
minciamento  del  secolo.  Chiaro  è che  durando  1*  isti- 
tuzione sempre  la  stessa,  avvegnaché  modificata  a 
nonna  delle  condizioni  ile'  tempi,  non  può  stabilirsi 
con  rigor  matematico  nè  il  principio  dell'una  epoca, 
nè  il  finir  dell’altra.  Sta  però  sempre  che  nella  sto- 
ria dell’  Inquisizione  si  vedono  questi  tre  tempi,  e 
presentano  caratteri  diversissimi. 

liuo,  e regolare  il  procedimento,  proferivano  la  pena 
secondo  le  leggi  del  regno.  Ma  perchè  i lettori  non  mi 
sospettino  di  parzialità  senilo  io  Sacerdote  e Spagnuolo, 
creilo  opportuno  di  recare  l'autorità  non  sospetta  del 
ministro  della  repuklica  Francese  signor  Bourgoing,  e 
mi  varrò  delle  parole  con  cui  il  giornale  dell’  Impero 
(17  Seti.  i8o5  e io  ap.  1809)  riferisce  il  giudicio  che 
il  detto  ministro  aveva  dato  dell'  Inquisizione  di  Spagna 
nella  sua  opera  intitolata  Nouveau  Voyage  en  Esjiagne  }xir 
M.  Bourgoing.  » Ora  qual  è il  tribunale  d’Europa  che 
assolva  il  reo  quando  si  pente,  e confessa  il  suo  pec- 
cato, fuorché  l’Inquisizione?  Quale  l’individuo  che 
affettando  una  couilotta  areligiosa,  e che  parlando  e prò* 
fessando  principii  contrarii  a quelli  che  le  leggi  hanno 
stabilito  pei  mantenimento  dell’ordine  sociale,  non  sia 
stato  ammonito  due  volte  dai  membri  di  questo  tribunale? 
Se  ricade,  se  ad  onta  de’ consigli  ricevuti,  persiste  nella 
sua  condotta,  viene  arrestato,  e se  si  pente  viene  ri- 
messo in  libertà.  M.  Bourgoing,  le  cui  opinioni  religiose 
non  possono  essere  sospette,  quando  facea  il  suo  quadro 
della  Spagna  moderna,  parlando  dell’  Inquisizione  disse: 
per  rendere  omaggio  alla  ferità  confesso,  che  l’ Inquisizione 
potrebbe  a’  giorni  nostri  citarsi  come  un  modello  di  equità.  » 
Qual  confessione!  come  verrebb’essa  accolta  se  partisse 
•l’altra  sorgente?  ma  M.  Bourgoing  non  ha  veduto  nel 
tribunale  dell"  Inquisizione  che  quant'  esso  era  vera- 
mente, cioè  un  mezzo  d' alta  polizia. 
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Sono  assai  note  le  cagioni  particolari  perche  a 
tempo  de'  Re  Cattolici  fu  stabilita  1'  Inquisizione;  però 
sta  bene  il  ricordare  che  la  Bolla  di  fondazione  venne 
data  a petizione  della  Regina  Isabella;  d*  un  prìncipe 
cioè  fra  i più  celebrati  nella  storia  nostra,  e che 
tuttavia,  dopo  tre  secoli  e più,  ottiene  il  rispetto  e 
la  venerazione  d'  ogni  Spagnuolo.  La  Regina  ben  lungi 
dal  contradire  alla  volontà  nazionale,  ne  compieva 
piuttosto  i desideri!.  £ in  verità  l' Inquisizione  era 
diretta  specialmente  contro  agli  Ebrei;  la  bolla  del 
Papa  fu  spedita  nel  1478,  ma  inanzi  al  primo  editto 
dell'Inquisizione  publicato  in  Siviglia  nel  1481,  le 
Corti  di  Toledo  del  1480  nveano  dato  mano  con  molta 
durezza  alla  facenda  ordinando  che  per  toglier  il 
danno  che  dal  commercio  d’  Ebrei  con  Cristiani  potea 
derivare  alla  fede  cattolica,  gli  Ebrei  non  battezzati 
fossero  costretti  a portare  un  segno  che  li  desse  a 
conoscere;  vivessero  in  quartieri  separati,  cui  si  dava 
nome  di  Ciudccc/ie,  e si  ritraessero  in  casa  prima 
della  sera.  Si  rinovavano  gli  antichi  ordinamenti  contro 
agli  Ebrei,  c loro  si  vietava  d'esercitare  la  profes- 
sione di  medico  o chirurgo,  di  mercante,  di  barbiere 
e di  taverniere.  È manifesto  che  l'intolcranza  era 
popolare  a que’  dì;  laonde  se  agli  occhi  de’  monar- 
chici è giustificata  l' Inquisizione  perchè  adatto  con- 
forme alla  volontà  dei  Re,  non  dovrebb’ esserlo  meno 
agli  occhi  di  coloro  che  tengono  per  la  sovranità 
del  popolo. 

Fa  pena  certamente  lo  smodato  rigore  col  quale 
si  perseguivano  in  que’ tempi  gli  Ebrei;  ma  bisogna 
credere  che  motivi  gravissimi  l' avessero  provocato. 
Si  pone  fra  i principali  che  la  monarchia  Spagnuola 
non  essendo  ancora  ben  ferma,  avrebbe  corso  non 
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lieve  pericolo  permettendo  intera  libertà  agli  Ebrei, 
potentissimi  allora  di  ricchezze,  e d' amistà  colle  pri- 
me famiglie.  Più  la  strettezza  loro  coi  Mori  e l’ av- 
versione pc’ Cristiani  era  assai  da  temere,  pcrciochè 
aveva  radice  nella  posizione  particolare  de’  tre  popoli; 
dunque  bisognava  rompere  una  forza,  che  avrebbe 
potuto  nuovamente  attentare  all'  indipendenza  dei 
Cristiani;  ed  anche  si  noti  che  al  tempo  in  cni  fu 
stabilita  l' Inquisizione,  ancor  non  era  compiuta  la 
guerra  d'otto  secoli  contro  ai  Mori.  L'Inquisizione  è 
progettata  inanzi  al  1478,  ma  non  si  fonda  che  nel 
1 480;  e la  conquista  di  Granata  non  sì  compì  clic 
nel  1492.  Dunque  allorché  si  stabilì  l' Inquisizione,  la 
lotta  ostinata  dei  due  popoli  era  al  momento  critico 
e decisivo;  non  si  sapeva  se  i nostri  ritornerebbono 
signori  di  tutta  la  Penisola,  o se  i Mori  ne  terreb- 
bero quella  bellissima  e fertilissima  provincia;  e fer- 
mi quivi,  c collocati  opportunamente  pei  loro  rap- 
porti coll’  Africa,  formando  centro  e stazione  ai  co- 
nati che  il  poter  della  mezza  luna  potesse  in  seguilo 
ritentare  contro  alla  nostra  indipendenza.  Si  mante- 
nca  questo  potere  assai  vigoroso  tuttavia,  c ne  fan 
prova  le  audacissime  imprese  tentate  apresso  contro 
al  rimanente  dell'  Europa.  Quando  mai  dopo  secoli 
di  lotta,  e ne’  momeuti  più  critici  che  hanno  a deci- 
dere per  sempre  della  vittoria,  quando  mai  s’è  ve- 
duto che  i contendenti  si  portassero  con  moderazione 
e dolcezza  ? 

L’istinto  di  conservazione  ebbe  senza  dubio  gran 
parte  nell’  ordinare  questo  sistema  di  repressione 
contro  ai  Mori  e agli  Ebrei;  c voglio  credere  che  i 
sovradetti  motivi  non  fossero  alieni  dalla  mente  dei 
Re  cattolici  quando  s' indussero  a chiedere  pc'  loro 
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dominii  Io  stabilimento  dell’  Inquisizione;  non  era 
imaginario  il  pericolo,  m?  troppo  vero,  e a formar 
concetto  di  quello  a cui  potea  giungere  la  cosa,  non 
pigliando  cautele,  basta  ricordare  i tanti  fastidii  che 
diedero  dipoi  alla  Spagna  le  insurrezioni  de'  mori 
eh’ erano  rimasi.  Ma  perciochè  non  si  deve  ricono- 
scere ogni  cosa  dalla  politica  de’ Re,  e non  s' hanno 
da  crescere  più  che  convenga  le  previdenze  e i di- 
segni degli  uomini,  io  inchino  a credere  che  Ferdi- 
nando e Isabella  seguissero  naturalmente  il  generale 
impulso  della  nazione , la  quale  con  aborrimento 
guardava  gli  Ebrei  che  duravano  nella  loro  setta,  e 
con  sospettosa  diffidenza  quelli  altri  che  avevano 
sbracciato  il  Cristianesimo.  La  cosa  derivava  da  una 
doppia  cagione,  l’ esaltamento  dell’affetto  religioso, 
generale  a que’ giorni  in  tutta  Europa,  ma  più  par- 
ticolarmente in  Ispagna;  e la  condotta  stessa  degli 
Ebrei,  che  aveva  provocato  la  publica  indignazione.  («) 


(n)  Si  è tanto  gridato  alla  crudeltà  della  Spagna  e 
de’ suoi  Re  contro  agli  Ebrei,  che  non  so  tenermi  dal  ri- 
spondere brevemente  a simili  accuse.  Coloro  che  pro- 
fondamente conoscono  le  storie,  non  si  lascian  certo 
trascinare  dalle  declamazioni  de’ protestanti  e dei  filo- 
sofanti; ma  la  parola  della  passione  ha  potuto  confóndere 
sì  fattamente  le  cose,  i tempi  e le  persone,  e colorire  ogni 
cosa  colle  atrattive  dello  stile  e della  satira,  che  quelli 
stessi  che  non  si  presero  al  laccio,  quasi  non  ardiscon 
parlare  di  simili  materie  per  paura  di  venir  considerati 
come  amici  delle  tenebre,  e accusati  fioco  meno  che  di 
lesa  umanità. 

E primamente,  si  distingua  la  vigilanza  usata  dall’  In- 
quisizione intorno  ai  Ciudaizzanti,  dalla  cacciata  degli 
Ebrei  dalla  Spagna:  quella  veniva  commandata  dalle  leggi 
civili  e canoniche  del  Regno  a difesa  della  Religien 
Cattolica  minacciata  dalle  superstizioni  giudaiche;  questa 
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Già  da  tempo  remotissimo  era  conosciuta  in  1 spa- 
glia la  necessità  di  por  freno  all'  ebraica  ingordigia, 
che  non  volgesse  ad  oppressione  de' cristiani;  e più 


dalla  politica  necessità  di  preservare  la  monarchia  mi- 
nacciata dal  potere,  dalle  amistà,  e dai  modi  ostili  degli 
Ebrei.  Della  prima  non  parlerò  giacché  ne  tocca  a suffi- 
cenza  l'autore,  dirò  solamente  alcuna  cosa  della  cacciata 
degli  Ebrei. 

Si  pone  senz' altri  rispetti,  che  l'espulsione  fu  ingiusta, 
e tosto  si  grida  alla  crudeltà  degli  Spagnuoli;  nulla  ba- 
dando ai  precedenti,  o considerando  alio  stato  d' Europa 
in  que’  dì,  e a quanto  avean  fatto  prima  degli  Spagnuoli 
gli  altri  popoli  in  condizioni  fors’ anche  meno  imperio- 
se. Molto  inanzi  alla  Spagna  l'Inghilterra  e la  Francia 
avevan  cacciato  gli  Ebrei;  gli  Ebrei  erano  stati  perse- 
guitati e scannati  in  molti  luoghi  d'Europa,  quando  an- 
cora essi  fiorivano  in  Ispagna,  e vi  godevano  grandissima 
libertà.  Chi  non  sa  che  gli  Ebrei  (per  non  parlare  del- 
l’ odio  cui  erano  devoti  anche  a tempo  dell’  Impero  ) dopo 
il  gran  massacro  di  Palestina  che  fu,  se  non  erro,  nel 
jocq,  perchè  era  stato  profanato  il  santo  sepolcro,  diven- 
nero oggetto  di  sdegno  e aborrimento  universale  in  tutta 
Europa?  w L'Europa,  dice  Giacomo  Lombroso,  letterato 
Israelita,  nelle  sue  Lettere  intorno  agli  ostacoli  che  le  con- 
suetudini op/<ongono  all’  evangelica  rigenerazione  degli  Ebrei. 
Europa,  Asia,  Affrica,  tutto  in  somma  l' antico  conti- 
nente era  insorto  contro  al  giudaismo  che  volevasi  ad 
ogni  conto  spegnere.  La  terra,  il  mare,  i monti,  le  valli, 
le  città  ed  i villaggi  rosseggiarono  in  ogni  angolo  del 
sangue  Israelitico.  Le  stragi  furono  tante  e tali  che  troppo 
lugubre  ufficio  sarebbe  tesserne  la  dolorosa  e degradante 
istoria.  E Saraceni  ed  Arabi,  Idolatri  e Cristiani  infie- 
rivano contro  quel  popolo  sciagurato.  » E in  vero,  chi 
non  ricorda  con  dolore  la  barbara  carnificina  che  ne 
fecero  i Crociali  in  Iiasileav  Treveri,  Coblenza,  Colonia, 
Cesarea  e Alessandria?  furono  più  di  quattrocentomila 
le  vittime  di  un  zelo  stoltamente  religioso.  Pareva  che 
in  ogni  dove  s' aprisse  il  suolo  per  inghiottire  gli  sciau- 
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volte  s"  erano  curate  di  ciò  le  vecchie  assemblee  di 
Toledo.  Il  male  ne’ secoli  seguenti  era  giunto  al  sommo; 
le  ricchezze  della  Penisola  erano  in  gran  quantità 


rati  Ebrei,  contro  a’  quali  si  scatenavano  le  furie  delle 
moltitudini  e dei  Governi,  costringendoli  a morire,  o a 
condurre  dispersi  sulla  terra  una  vita  combattuta  cd  er- 
rante come  le  fiere. 

E bene,  in  tanta  ruina  chi  sorse  a difesa  dei  miseri 
avanzi  d’ Israele?  chi  alzò  la  voce  contra  i carnefici  di 
un  popolo  oppresso  dalla  maledizione  del  Cielo,  e dai 
pregiudicii  e dalla  ferocia  degli  uomini?  i soli  Papi,  e molti 
Vescovi  e Santi;  il  gran  Pontefice  Gregorio  VII,  contro 
al  quale  si  scatenarono  i cechi  furori  de' filosofanti,  sì 
teneri  del  poter  dei  Re  quando  s’usa  a combattere  il 
poter  della  Chiesa.  Gregorio  VII  fece  più  volte  sentire 
a tutta  Europa  la  parola  apostolica  minacciante  per  sino 
di  scommunica  gli  autori  tutti  delle  violenze  e rapine 
di  cui  eran  vittima  gli  Ebrei.  Chi  non  ricorda  le  focose 
parole  di  San  Bernardo  ai  Crociati  perchè  cessassero  ed 
anche  impedissero  le  tante  vessazioni  e crudeltà  di  cui 
si  gravavano  quelli  sgraziati?  Nel  ia35  Gregorio  IX 
publicò  una  Bolla  a difesa  degli  Ebrei  contro  alla  vio- 
lenza de’ popoli  Cristiani,  comminando  anche  in  certi  casi 
la  scommunica:  e mentre  tutta  Enropa  cacciava  in  ogni 
dove  gli  Ebrei,  Clemente  VI  apriva  loro  un  asilo  in  Avi- 
gone.  >*  Le  sacre  carte,  dice  il  Lombroso,  adtlitano  in 
questa  terribile  sciagura  il  dito  di  Dio,  e noi  chiniamo 
riverenti  il  capo  alla  sovrumana  sapienza,  essendo  affatto 
fuori  dell’ordine  naturale  delle  cose  il  vedere  l’Israe- 
lita divenire  zimbello,  e quasi  pascolo  di  tutte  le  altre 
nazioni,  fattesi  ministre  e terribili  istnunenti  «Iella  col- 
lera celeste.  » La  Spagna  non  è dunque  la  sola  terra 
in  cui  si  sia  incrudelito,  e da  etti  s’ espulsero  gli  Ebrei. 
Assai  prima  di  Ferdinando  e Isabella,  Eduardo  IV  gli 
aveva  cacciati  da  tutte  le  terre  della  Gran  Brettagna,  e 
più  di  20, con  Ebrei  passarono  d'Inghilterra  in  Francia, 
ignari  del  fato  assai  più  duro  che  gli  attendeva.  Con- 
ciosiachè  Filippo  il  Bello  li  fe’  tutti  incarcerare  in  una 
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possedute  dagli  Ebrei;  «piasi  tutti  i Cristiani  debitori 
degli  Ebrei.  Quindi  1'  odio  del  popolo  e i tumulti  in 
varii  luoghi  frequentissimi,  e spesso  funesti  agli  Ebrei, 


sola  notte,  e,  spogliati  di  loro  sostanze,  li  cacciò  tosto 
dal  Regno. 

In  Inghilterra  e io  Francia  il  fanatismo  religioso,  ed 
anche  la  sete  avara  della  ricchezza  degli  Ebrei  sono  i 
molivi  della  loro  espulsione,  e a questa  si  viene  colle 
crudeltà  e colla  rapina.  Al  contrario  in  Ispagna  si  decide 
l' espulsione  per  motivi  d'alta  politica  e di  publica  si- 
curezza, si  rispettano  le  persone  degli  Ebrei,  si  stabilisce 
loro  un  termine  adeguato  per  alienare  i loro  beni,  o 
loro  si  permette  di  portar  con  sè  tutte  le  proprie  so- 
stanze. Certamente  fa  fremere  il  vedere  un  popolo  nu- 
meroso cacciato  da'  luoghi  ove  nacque;  però  anche  il 
numero  si  è voluto  esagerare;  i più  degli  autori  Spa- 
gnuoli,  a detta  del  celebre  Mariana,  lo  fanno  salire  a 
170  mila  famiglie,  altri  ad  800  mila  persone.  (Mariana 
L.  a6  C.  1 ).  È noto  che  scrittori  stranieri  recando 
questo  luogo,  dal  quale  non  appar  altro  se  non  se  che 
gli  usciti  furono  circa  800,000,  hanno  tradotto  che  800,000 
furono  periti . Certamente  non  pochi  Ebrei  devono 
esser  periti  di  miseria  e di  stento  per  effetto  di  quella 
tremenda  risoluzione  dei  Re  di  Spagna;  e Bartolomeo 
Sanarega,  isterico  ili  Genova,  ci  dipinge  il  quadro  pietoso 
che  ofTriva  il  porte  di  quella  Città  ove  approdavano  ogni 
tratto  navi  sopracariche  d’  Ebrei,  non  pochi  de’  quali 
affatto  privi  dei  mezzi  di  sussistenza.  Però  nessuno  ha 
scritto  o potè  scrivere  che  i beni  degli  Ebrei  fossero 
confiscati  in  Ispagna  in  massa  com’era  stato  nella  Francia; 
nè  che  un  Re  di  Spagna  ponesse  gli  Ebrei  al  tormento,  come 
sappiamo  d’  un  Re  d’Inghilterra,  affin  d'estorcere  da  loro 
il  danaro  che  gli  bisognava  per  far  la  guerra  a'  suoi 
ribelli  Baroni.  Ed  è notorio  che  il  Re  Giovanni  d'  In- 
ghilterra per  istrappare  da  un  ricco  Ebreo  di  Bristol 
la  cognizione  del  sito  ove  aveva  nascosto  il  proprio  te- 
soro, gli  fece  strappare  uno  a uno  tutti  i denti.  Queste 
barbarie  proprie  solo  de' tiranni  non  vediamo  certamen- 
te nella  cacciata  degli  Ebrei  dalla  Spagna. 
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de*  quali  in  abondanza  si  sparse  il  saligne.  £ in  ve- 
rità, come  poteva  un  popolo,  uso  tant’anni  a com- 
mettere la  sua  fortuna  alle  sorti  delle  armi,  rasse- 


In  nessun  luogo  il'  Europa  come  in  Ispagna  abonda- 
vano  gli  Ebrei;  la  qual  cosa  procedeva  dall’  aver  la  Spa- 
gna, qnand’era  provincia  Romana,  tenuto  grande  com- 
mercio coll'Oriente  e coll'  Italia;  più  ancora  dal  sog- 
giorno lungo  degli  Arabi,  coi  quali  erano  mescolati  gli 
Ebrei,  e finalmente  dalle  emigrazioni  di  Palestina  e 
dagli  altri  luoghi  d’ Europa,  ove  gli  Ebrei  si  vedevano 
perseguitati. 

Ora,  gli  Ebrei  erano  divenuti  odiosi  al  popolo  Spa- 
gnuolo  per  la  loro  avarizia,  usura  et!  estorsioni,  arbitri 
quasi  assoluti  del  commercio  del  regno;  eran  poi  minac- 
ciosi allo  Stato  per  la  loro  molta  potenza,  per  le  im- 
mense ricchezze,  e le  amicizie  loro  coi  Mori.  Nel  i3yi 
avevano  tentato  di  sollevarsi;  e sul  finire  del  secolo  de- 
cimoqninto  avean  messo  radici  sì  profonde,  che  potevano 
chiamarsi  i padroni  del  paese.  Più  d'una  volta  le  Coni 
del  regno  aveano  considerati  i pericoli  minacciati  alla 
Spagna  da  quella  schiatta  straniera,  e i sospetti  fondatis- 
simi delle  sue  intelligenze  coi  Mori.  In  somma  era  da 
vedere  se  la  Spagna  dopo  otto  secoli  di  lotta  coi  Maomet- 
tani dovesse  rimanere  indipendente  e libera,  o cadere 
sotto  la  dominazione  dei  Mori  e degli  Ebrei.  Le  storie  del 
tempo  non  lasciano  dubitare  della  verità  del  pericolo;  e 
come  a tarlo  più  grave  e imminente  contribuiva  la  mala 
fede  de’  Giudaizzanti,  i quali,  sendosi  legati  colle  prime 
famiglie  del  Regno,  ottenevano  grande  influenza  sociale 
e politica. 

La  stessa  Contmessione  di  Costituzione  delle  Corti 
generali  di  Cadice  nel  iBu  ( p.  33)  informando  intorno 
al  tribunale  dell'Inquisizione  che  si  voleva  sopprimere, 
non  esitò  a dichiarare:  = Che  la  ricchezza  e il  potere 
degli  Ebrei  e i loro  legami  colle  più  illustri  e distinte 
famiglie  della  monarchia  li  costituivano  veramente  in  un 
popolo  chiuso  in  altro  popolo,  e assai  pericoloso  alla 
monarchia.  = Ed  anche  dovette  riconoscere,  benché 
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gnarsi  tranquillo  c pacifico  a quel  destino  che  gli 
andavano  preparando  gli  artifici!,  e le  esazioni  d'nna 
razza  straniera,  che  poi  anche  recava  nel  proprio 
nome  la  memoria  d’ una  maledizione  terribile  ? 

Ne’ tempi  che  seguitarono  si  convertì  al  Cristia- 
nesimo un  immenso  numero  d’ Ebrei;  ma  non  per  tanto 
la  diffidenza  scemò , nè  taquc  1'  odio  nel  popolo. 
Conciosiachè  sia  probabile  molto  che  simili  conver- 
sioni fossero  in  parte  assai  poco  sincere , avendo 
esse  il  principal  motivo  dalla  triste  condizione  che 
si  faceva  a chi  durasse  nel  giudaismo;  la  qual  cosa, 
evidentissima  anche  pel  semplice  discorso  della  ra- 
gione, è poi  mostrata  dal  fatto,  cioè  dall’ immenso 
numero  di  giudaizzanti,  clic  quando  si  curò  di  per- 
seguire i colpevoli  di  tal  delitto,  fu  trovato  in  ogni 
dove.  Ad  ogni  modo  è certo  che  sorse  la  distinzione 
fra  Cristiani  nuovi  e Cristiani  vecchi ± e fu  titolo 
d'onore  quest' ultima  denominazione,  d'ignominia  lu 


composta  d’uomini  nemici  dell' Inquisizione,  che  la  sa- 
lute della  monarchia  s’ ottenne  colla  fondazione  di  quel 
Tribunale. 

Sa  ognuno  che  ai  grandi  mali  politici  non  sono  gene- 
ralmente che  rimedii  violenti,  e che  la  famosa  forinola 
Romana  Videant  Consules  ne  Respub.  detrimentum  copiai, 
è legge  suprema  negli  estremi  casi  tenuta  in  ogni  età 
da  ogni  Governo.  Fra  i mezzi  da  segnire  ( tolto  il  de- 
litto ) il  migliore  è quello  che  va  drittamente  all'  in- 
tento. 

Se  i lettori  non  badano  che  agli  atti  di  Torquemada, 
e nulla  affatto  alle  condizioni  de'  tempi,  e ai  mali  da  cui 
fu  salvata  la  Spagna  dall'energica  e severa  attività  di 
lui,  non  conosceranno  la  verità  della  storia,  e i motivi 
fortissimi  per  cui  fu  stabilita  l' Inquisizione,  e cacciati 
gli  Ebrei  dall' Aragona  e dalla  Casiiglia  col  voto  uni- 
versale di  tutto  il  popolo  Spagnuolo. 
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prima;  ili  più,  gli  Ebrei  convcrtiti  si  dicevano  per  di 
sprezzo  marrani,  (o) 


(o)  Potrebbe  suppor  taluno  che  i pregiudicii  contro  agli 
Ebrei  fossero  più  forti  in  Ispagna  che  altrove,  ma  non 
è così.  La  morte  civile,  e la  nota  d'infamia  di  cui  si 
colpivano  gli  Ebrei,  non  era  una  legge  particolare  di 
Spagna,  ma  di  tutta  Europa,  scritta  in  tutti  gli  statuti  e 
leggi  del  secolo  decimoquinto,  e di  più  confermata  c vo- 
luta dai  costumi  e consuetudini  de'  popoli.  Queste  leggi 
d* esclusione  e d’ineguaglianza  mantenevano  la  divisione 
tra  Cristiani  ed  Ebrei;  toglievano  a questi  ogni  parte 
nella  republica;  chìudevan  loro  i Ginnasii,  i Licei,  le 
Università;  gl' impediva  dall’esercizio  di  qualunque  arte 
liberale;  in  somma  gli  confinava  all’ultimo  della  società. 
Nondimeno  oso  dire  che  gli  Ebrei  di  Spagna  dovean 
essere  in  condizione  assai  men  rea  di  quelli  degli  altri 
popoli,  giacché  furono  tra  loro  non  pochi  dotti  scrit- 
tori; anche  li  vediamo  in  tale  prosperità  e potenza  che 
non  ha  esempio  in  altro  luogo  d'  Europa. 

Giuseppe  II  ha  faticato  assai  per  l’ emancipazione  degli 
Ebrei;  più  ancora  Napoleone:  e nondimeno  sussistono 
tuttavia  non  pochi  ostacoli  all' intera  rigenerazione  del 
popolo  Ebreo;  e non  è cerio  agevole,  come  taluno  ha 
pensato,  il  trionfare  perfettamente  di  quell’  avversione 
per  gli  Ebrei  che  tanti  secoli  han  radicato  e mantenuto 
nella  educazione  e nei  costumi  de’ popoli  d'Europa,  e 
vincere  la  resistenza  che  oppongono  coi  loro  pregiudicii 
gli  stessi  Ebrei  ad  una  fusion  civile  coi  popoli  cristiani. 
In  Inghilterra,  iti  Francia  ed  anche  in  Italia,  ove  os- 
servo che  nella  società  gli  Ebrei  son  meglio  trattati  che 
iu  quelli  stessi  paesi  ove  più  gli  favoriscono  le  leggi, 
dura  tuttavia  il  concetto  di  separazione,  e disistima  mo- 
rale della  schiatta  ebrea;  ed  anche  osservo  che  il  popolo 
fa  uso  tuttavia  della  parola  marrano,  colla  quale  si  chia- 
mavano per  obrobrio  gli  Ebrei  nel  secolo  decimoquinto 
in  Ispagna. 

Certamente  le  leggi  dovrebbero  in  ogni  paese  cristiano 
facilitare  la  rigenerazione  sociale  degli  Ebrei,  non  tanto 
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Con  pili  o meno  di  ragione  eran  pure  accusati  di 
orribili  delitti.  Diceasi  che  ne'  loro  tenebrosi  conci- 
liaboli venivano  ad  atrocità,  le  quali  difficilmente  si 
possono  credere,  non  fosse  che  per  l’ onore  dell'  uma- 
nità; così  ad  esempio,  che  in  disprezzo  della  Reli- 
gione, e per  vendicarsi  de‘  Cristiani,  rapivano  e cro- 
cifìgcvano  dei  bambini;  di  questi  scegliendo  al  sa- 
crificio i dì  principali  delle  feste  cristiane.  È nota 
la  storia  che  correva  d' un  cavaliere  della  famiglia 
Guzman,  il  quale  innamorato  d’una  fanciulla  ebrea, 
stette  una  notte  nascoso  nella  casa  di  questa,  e vide 
co'proprii  occhi  gli  Ebrei  commettere  il  delitto  di 
crocilìgere  un  bambino  cristiano,  al  tempo  stesso 
in  cui  i Cristiani  celebravano  l'istituzione  del  Sacra- 
mento Eucaristico. 

.Oltre  agl' infanticida  s’imputavan  loro  sacrilega, 
avvelenamenti,  cospirazioni  e altri  delitti,  le  quali 
cose  certamente  si  credevano,  esistendo  leggi  che  proi- 
biscono agli  Ebrei  le  professioni  di  medico,  di  chi- 
rurgo, di  barbiere  e di  bettoliere;  dalle  quali  tras- 
pare come  si  diffidasse  della  loro  morale . Poco 
importa  cercare  se  fossero  o no  fondate  simili  accuse; 
sappiamo  a che  giunga  la  publica  credulità,  special- 
mente  se  dominata  da  esaltamento  di  fantasia,  che 


come  nn  mezzo  di  prosperità  materiale  riducendoli  alla 
civile  unità,  quanto  di  prosperità  morale,  agevolandone 
la  rigenerazione  spirituale;  però  si  dovrebbero  evitare 
gl’inconvenienti  che  necessariamente  importa  l’assoluta 
uguaglianza  dell’  Ebreo  e del  Cristiano  nella  rappresen- 
tazione civile  e religiosa,  come  ad  esempio  che  un  Ebreo 
(tossa  esser  membro  del  consiglio  amministrativo  d’iin'o- 
pera  parocchiale,  il  quale  assurdo  si  è veduto  in  uno 
Sitilo  ti’  Italia.  Questo  non  è certo  nn  perfezionamento 
politico,  è si  nn  vero  disordine  di  legislazione. 
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porge  un  solo  colore  ad  ogni  cosa;  basta  hene  che 
tali  romori  circolassero,  e fossero  accreditati,  perchè 
vediamo  a qual  segno  montar  dovesse  la  collera  contro 
agli  Ebrei,  e come  il  potere  trascinato  dallo  spirito 
pnhlico  dovesse  naturalmente  inchinare  a trattarli 
con  molta  severità. 

Ugualmente  s'  intenderà  che  gli  Ebrei  dovevano 
concertarsi  fra  loro  per  sostenersi  contro  ai  Cristiani; 
e quello  che  fecero  alla  morte  di  S.  Pietro  d’Arbues, 
fa  vedere  che  avrebbono  fatto  in  altre  occasioni. 
I fondi  necessarii  per  compiere  il  delitto,  la  ricom- 
pensa degli  assassini,  e altre  spe'.e  che  traea  seco 
la  trama,  s’ ebbero  per  volontari  > contributo  di  tutti 
gli  Aragonesi  di  schiatta  Giudea;  ed  anche  si  vede 
assai  gagliarda  la  lega,  e tale  da  divenir  terribile, 
non  sorvegliata. 

Osserverò  a proposito  della  morte  di  San  Pietro  d’ Ar« 
hnes,  che  molto  si  volle  conchiuderc  da  questo  tragico 
avvenimento  per  mostrare  che  fu  contro  al  voto  po- 
polare lo  stabilimento  in  Ispagna  dell’  Inquisizione. 
Qual  prova  si  dice  pià  manifesta  di  ciò?  venne  assas- 
sinato l’ Inquisitore;  lo  sdegno  del  popolo  era  eviden- 
temente al  colmo;  il  popolo  a qualunque  costo  voleva 
disfarsi  dell'  Inquisizione,  e perciò  s' abandonava  a 
gravissimi  eccessi.  Non  negherò,  se  per  popolo  in- 
tendiamo gli  Ebrei  e i discendenti  loro,  che  questi 
malamente  non  tolerasscro  lo  stabilimento  deH'Inquisi- 
zionc;  ma  non  era  così  se  guardiamo  il  popolo  Cri- 
stiano. Anzi  questo  stesso  assassinio  diè  luogo  a tale 
avvenimento  che  dimostra  il  contrario  della  predetta 
asserzione.  Divulgatasi  nella  città  la  notizia  che 
l’ Inquisitore  era  stato  morto,  levossi  il  popolo  spa- 
ventevolmcntc  a romorc  per  vendicarlo;  i sollevati 
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correvano  la  città  divisi  in  isquadre  perseguitando  i 
Cristiani  nuovi ; e si  sarebbe  venuto  a un’orrenda 
carneficina,  se  il  giovine  Arcivescovo  di  Saragozza 
Alfonso  d’ Aragona  non  si  fosse  indotto  a montare 
a cavallo,  e presentarsi  aL  popolo  per  pacificarlo, 
promettendo  che  tutto  il  rigore  della  legge  cadrebbe 
in  sul  capo  degli  assassini.  Non  era  dunque  tanto 
impopolare  l' Inquisizione,  come  s’ è voluto  f riporre; 
nè  i suoi  oppositori  avevan  certo  la  maggioranza 
numerica;  e si  consideri  che  i congiurati  non  avevano 
potuto  prevenire  questo  tumulto  del  popolo,  non  ostante 
le  cautele  di  cui  necessariamente  devono  essersi  mu- 
niti, e non  ostante  la  ricchezza  e l’influenza  molta 
di  cui  allora  godevano. 

Nel  tempo  del  massimo  rigore  contro  ai  giudaizzanti, 
troviamo  un  fatto  sommamente  degno  d’  attenzione: 
coloro  i quali  sono  perseguiti  in  giudicio  dall’  Inqui- 
sizione, o ter  -no  d’ essere,  cercano  tutte  le  vie  per 
sottrarsi  dal  suo  Tribunale,  fuggono  di  Spagna,  e vanno 
a Roma.  Forse  non  parrà  vero  a chi  crede  che  Roma 
sia  stata  sempre  il  centro  dell’  intoleranza  e il  fomite 
delle  persecuzioni,  eppure  non  è cosa  più  certa.  Sono 
infinite  le  cause  che  intraprese  dall’  Inquisizione  di 
Spagna  s’avvocarono  a Roma  nei  primi  cinquant’  anni 
che  seguirono  la  fondazione  di  questo  tribunale;  e 
notisi  di  più  che  Roma  inchinava  sempre  al  partito 
dell’indulgenza.  Non  puossi  citare  un  solo  reo  di 
quel  tempo  che,  avendo  ricorso  a Roma,  non  miglio- 
rasse le  sue  sorti.  Le  contestazioni  de’  Re  co’  Papi 
tengono  gran  parte  nella  storia  dell'  Inquisizione  in 
quel  tempo,  e sempre  vediamo  ne’  Pontefici  1’  inten- 
dimento di  stringere  P Inquisizione  fra  i limiti  di 
giustizia  e d' umanità.  Non  sempre  si  guardò,  come 

Tomo  11.  aa 


Digitized  by  Google 


338 


C \PITO  LO 


era  debito,  la  traccia  segnata  dai  Sommi  Pontefici. 
E troviamo  che  questi  si  videro  costretti  ad  acco- 
gliere un  infinito  numero  d'appellazioni,  e a raddol- 
cire le  sorti  che  sarebbero  toccate  a’  rei,  se  giudicati 
definitivamente  in  Ispagna.  Vediamo  altresì,  che  il 
Papa  sollecitalo  dai  Ile  cattolici  i quali  bramavano 
che  le  cause  si  sentenziassero  in  ultimo  grado  nel 
regno,  nomina  un  giudice  d’appello;  e D.  Ignigo 
Manrique  Arcivescovo  di  Siviglia  fu  il  primo.  I tempi 
certamente  eran  tali,  e tanto  urgente  la  necessità 
d’  impedire  che  1'  esaltamento  degli  spiriti  non  mo- 
vesse a ingiustizia,  o trascinasse  a maniere  d'  una 
disordinata  severilà,  che  lo  stesso  Papa,  c questo 
fioco  tempo  dopo,  con  sua  Bolla  del  2 Agosto  1483, 
diceva  d’aver  continuato  ad  accettare  gli  appelli  di 
molti  Spagnuoli  di  Siviglia,  che  non  avevano  osato 
presentarsi  al  giudice  d’ appello  per  timor  d’  esser 
presi.  Soggingneva  il  Papa,  che  alcuni  avevano  già 
ricevuto  l’assoluzione  dalla  Penitenzierìa  apostolica, 
e che  altri  disponcansi  ad  averla;  e continuava  la- 
gnandosi perchè  in  Siviglia  non  si  faceva  il  debito 
caso  delle  grazie  recentemente  concesse  a non  pochi 
rei,  e finalmente,  dopo  varie  avvertenze  ai  Re  Ferdi- 
nando c Isabella,  soggingneva,  la  misericordia  pei 
colpevoli  essere  più  grata  al  Signore  che  il  rigore 
al  quale  si  voleva  ricorrere,  la  qual  cosa  è manifesta 
dall’  esempio  del  buon  pastore  cercante  la  pecora 
smarrita;  c chiudeva  esortando  i Re  a trattare  beni- 
gnamente coloro  che  facessero  confessioni  spontanee, 
lasciandoli  risedere  in  Siviglia,  o dove  piacesse  loro; 
e non  togliendo  loro  il  godimento  delle  proprie  so- 
stanze, come  se  mai  non  lessero  caduti  nel  delitto 
d’ eresia. 


Digitized  by  Google 


TRIGESIMOSESTO  339 

E non  si  creda  die  negli  appelli  a Roma,  che  ad- 
dolcivano la  sorte  degli  inquisiti,  si  cassassero  ognora 
per  vidi  di  forma,  o per  ingiusta  applicazion  della 
pena  le  prime  sentenze;  non  sempre  i rei  appellano 
a Roma  per  la  riparazione  d’ un’  ingiustizia,  ma  più 
veramente  nella  certezza  di  ritrovare  indulgenza.  E 
ne  abbiamo  una  evidente  prova  nel  gran  numero 
di  fuggiti  Spagnuoli  che  vennero  convinti  d‘  essere 
ricaduti  nel  giudaismo.  Nientemeno  che  25o  risulta- 
rono colpevoli  di  recidiva;  non  si  venne  però  ad  alcuna 
esecuzion  capitale,  s' imposer  loro  varie  penitenze,  ed 
essi  ricevuta  1’  assoluzione  tornarono  alle  proprie  case 
senza  nota  d'infamia.  Questo  avvenne  in  Roma  nel  1498. 

Ed  anche  è più  singolare  questo  fatto  dell’  Inqui- 
sizione di  Roma,  che  non  mai  si  procedette  ad  ese- 
cuzioni capitali,  se  si  consideri  che  a que’  giorni  Papi 
rigidissimi  e severissimi  in  quanto  riguardava  la  ci- 
vile amministrazione  sedettero  sulla  cattedra  aposto- 
lica. In  ogni  parte  d’Europa  vediamo  alzati  i pati- 
boli per  cagioni  religiose,  in  ogni  dove  s’ incontrali 
scene  che  opprimono  l’ anima;  Roma  sola  è l’ ecce- 
zione della  regola  generale,  Roma,  la  quale  ci  hanno 
voluto  dipingere  come  un  mostro  d'intoleranza,  e di 
crudeltà.  Vero  è che  i Papi  non  hanno  predicato  mai, 
come  i protestante  i filosofi,  la  tolcranza  universale; ma 
i fatti  ci  mostrano  quanto  divario  è tra  questi  c quelli: 
i Papi  con  un  Tribunale  d'intoleranza  non  versarono 
una  gocciola  di  sangue,  e i protestanti  e i filosofi  l’ han 
fatto  scorrere  a torjcnti.  Che  importa  alle  vittime  l’u- 
dire i loro  carnefici  proclamare  la  toleranza?  Qnesto 
è un  aggiugnere  alla  pena  l'amaro  del  sarcasmo,  (p) 

( p ) Il  Bayle,  nemico  acerrimo  del  Catolicismo,  ha 
dimostrato  che  le  leggi  penali  coutra  i Caitolici,  procla- 
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L’ uso  che  Roma  fece  del  tribunale  dell'  Inquisi- 
zione è la  migliore  apologia  del  Cattolicismo  contro 
a chi  vorrebbe  farlo  passare  come  barbaro  e sangui- 
nario. E in  vero,  che  ha  da  fare  il  Cattolicismo  colla 
sfrenata  severità  che  in  questo  o quel  paese  eccita- 
rono condizioni  straordinarie  di  schiatte  rivali,  e di 
pericoli  temuti  dall’  una  d'  esse;  e il  bisogno  che 
n’  ebbero  i Re  per  tranquillare  i loro  Stati,  o assicu- 
rare le  loro  conquiste?  Non  chiamerò  ad  esame  par- 
ticolare T Inquisizione  Spagnuola  in  riguardo  ai 
gitulaizzanti;  c Dio  mi  guardi  dal  pensare  che  la  du- 
rezza usata  contro  a loro  sia  preferibile  alla  beni- 
gnità osservata  e commendata  dai  Papi;  ma  solo  io 
voglio  dichiarare,  che  quella  durezza  conseguitava 
da  condizioni  straordinarie,  dallo  spirito  de'  popoli, 
dall’  asperità  de’  costumi  generale  a’  que’  giorni  in 
Europa,  e che  non  s’  hanno  da  rinfacciare  al  Catto- 
licismo gli  eccessi  che  perciò  si  commisero.  Di  più, 
considerando  lo  spirito  dominante  in  tutte  le  previ- 
denze de' Papi  relative  all'  Inquisizione,  e l’inclina- 

inate  iu  (piasi  ogni  terra  protestante,  sono  più  assai  ri- 
gorose e intoleranti  delle  leggi  stabilite  negli  Stati  Cat- 
tolici contro  ai  protestanti  e agli  altri  settarii.  Chi  vo- 
lesse conoscere  la  quistione  a fondo  può  legger  l’opera 
di  questo  celebre  pirronista  intitolata  Avis  mix  Refugiés. 
E in  verità,  eretici  ed  increduli  d’ogni  tempo  gridano 
toleranza,  ma  poi  si  mostrano  i più  intoleranti  degli  uo- 
mini. Lo  stesso  patriarca  di  Ferney,  che  tanto  ha  gri- 
dato contro  all’Inquisizione  di  Spagna,  eccitava  filantro- 
picamente il  popolo  a lapidare  gli  Ebrei.  Si  leggano  in 
vece  le  Bolle  di  Sisto  IV  39  Cennajo  148»,  a3  Febbraio 
e to  Ottobre  1483,  ed  altre  simili  dirette  ai  Re  Cattolici 
Ferdinando  e Isabella  per  favorire  e proteggere  i con- 
dannati dall’  Inquisizione,  e si  vedrà  quanto  diversamente 
pensassero  e disponessero  i Pontefici. 
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zionc  manifesta  di  voler  sempre  temperare  il  rigore, 
e togliere  i segni  della  vergogna  ne’  rei  e nelle  loro 
famiglie,  può  conjetturarsi  che  se  i Papi  non  avessero 
temuto  di  farsi  troppo  alieni  i Re,  provocando  dispa- 
reri che  potevano  divenir  funesti,  avrebbero  spinto 
più  inanzi  assai  1’  opera  loro.  A prova  di  che  si  ri- 
cordino i trattati  intorno  al  romoroso  negozio  de’  ri- 
chiami delle  Corti  d’  Aragona,  e si  veda  a qual  parte 
inchinasse  la  Curia  Romana. 

Ma  perciochè  discorriamo  dell’  intoleranza  pe’  Giu- 
daizzanti , vediamo  come  Lutero  fosse  disposto  in 
riguardo  agli  Ebrei.  Certamente  il  preteso  riforma- 
tore, il  fondatore  dell’  indipendenza  del  pensiero,  il 
focoso  declamatore  contra  l'oppressione  e la  tiran- 
nide papale,  avrà  nutrito  sentimenti  mitissimi  per  gli 
Ebrei,  e così  senza  dtibio  han  da  credere  i lodatori 
del  corifeo  del  Protestantismo;  ma  sventuratamente 
la  storia  non  dice  così;  ed  è probabilissimo  clic  i 
Giudaizzanti  non  avrebbero  avuto  un  miglior  gioco 
se  il  frate  apostata  si  fosse  trovato  nella  posizione 
di  Torquemada.  Ecco  il  sistema  suggerito  da  Lutero, 
e narrato  dal  suo  stesso  apologista  il  Scckcndorlf.  »,  Si 
sarebbe  dovuto  abaltere  le  loro  sinagoghe,  distrugere 
le  loro  case,  toglier  loro  i loro  libri  di  preghiera, 
il  Talmud,  e persino  i libri  del  vecchio  Testamento; 
proibire  ai  Rabbini  d’ insegnare,  e costringerli  a gua- 
dagnarsi il  pane  con  dure  fatiche.  » Almeno  1"  In- 
quisizione di  Spagna  non  procedeva  contro  agli  Ebrei, 
ma  contro  ai  Giudaizzanti;  contro  a quelli  cioè,  clic 
convertiti  al  Cattolicismo,  ricadeano  nell’  errore,  c 
unendo  all’apostasia  il  sacrilegio,  e professando  di 
fuori  una  fede  che  dentro  esecravano,  coll’ usar  l'an- 
tica profanavano  la  nuova  religione.  Ma  Lutero  vo- 
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leva  colpire  gli  stessi  Ebrei;  c secondo  le  sue  dot- 
trine non  possono  accusarsi  i Re  di  Spagna  perchè 
li  cacciarono  (?) 


(17)  Cbe  differenza  tra  il  padre  del  Protestantismo  e i 
Pontefici  ! Lutero  vuole  l'oppressione,  la  miseria,  l'avvi- 
li mento  degli  Ebrei,  e cbe  di  piti  si  vieti  loro  l'eser- 
cizio della  propria  religione,  e la  lettura  della  Bibbia; 
i Pontefici  al  contrario  commandano  cbe  siano  rispettati 
in  quell'esercizio,  e cbe  s’apranloro  tutte  le  vie  dell'i- 
struzione. 

Nicolò  II  vieta  severissimamente  al  tribunale  dell'In- 
quisizionc  tl"  usare  i mezzi  della  forza  per  costringere 
gli  Ebrei  a farsi  cristiani.  Alessandro  III,  e più  parti- 
colarmente Gregorio  IX  minacciano  per  sino  la  scom- 
ni unica  a que’  Cristiani  che  volessero  turbare,  o forzare 
la  coscienz,a  o la  fede  degli  Ebrei.  Clemente  V si  pro- 
pose di  agevolare  la  rigenerazione  degli  Ebrei  con  un 
sistema  costante  e ben  pensato  d' istruzione,  ch’egli  pro- 
mosse quanto  gli  permettevano  lo  condizioni  del  tempo. 
Clemente  XII  proibì  clic  si  battezzassero  i figliuoli  degli 
Ebrei  contro  la  volontà  de'  padri  loro,  tranquillando  così 
le  madri  Israelitiche  paurose  di  vedersi  rapire  i figliuoli. 
Anche  in  Ispagna  essendosi  introdotto  nel  secolo  VI 
quest'abuso,  regnando  Sisebuto,  a petizione  e per  in- 
fluenza dell' Itnperadore  Eraclio,  il  Concilio  IV  di  To- 
ledo al  capo  S7  impone  la  stessa  proibizione,  eaggiugne, 
tal  pratica  essere  contraria  al  diritto  naturale  de’  padri. 
Questo  fu  sempre  l'insegnamento  e il  tenore  della  Chiesa; 
non  cninmandar  In  fede,  non  violentar  le  coscienze . 

È quindi  un  errar  grave  quollo  del  Montesquieu  che 
1“  Inquisizione  di  Spagna  punisse  di  morte  gli  Ebrei  per 
ciò  solo  che  non  erano  Cristiani  ( Espr.  des  Lois,  L.  aS, 
C.  i3),  e scitene  il  discorso  del  Montesquieu  sia  inge- 
gnosissimo, nondimeno  è fuor  di  luogo,  e procede  da 
un  falso  supposto.  L’Inquisizione  non  gastigava,  e non 
poteva  gastigare  che  i Cristiani , i quali  si  facevano 
Ebrei , e gli  Ebrei  che  fattisi  liberamente  Cristia- 
ni, ricadeano  nel  giudaismo,  giacché  e quelli  e questi 
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Anche  i Mori  e i Mol  estili  diedero  in  que'  tempi 
da  fare  all' Inquisizione  di  Spagna;  e eon  poche  modi- 
ficazioni può  applicarsi  a loro  quanto  si  disse  degli 
Ebrei.  Erano  pur  essi  una  schiatta  aborrita  colla 
quale  s"  era  combattuto  per  otto  secoli;  e che  du- 
rando in  sua  religione,  eccitava  l'odio,  abjurandola  non 
ispirava  confidenza.  I Papi  nondimeno  s’adoperarono 
anche  per  loro  in  modo  particolarissimo;  ed  è note- 
vole una  Bolla  spedita  nel  i53o,  ove  si  parla  in  loro 
prò  la  parola  evangelica;  1*  ignoranza  di  que'  sgra- 
ziati, si  dice,  è la  prima  cagione  delle  loro  caduto 
c dei  loro  errori;  perchè  le  conversioni  loro  siano 
sincere  c durevoli  è d’  uopo  primamente  illuminarne 
gl"  intelletti  colla  luce  della  sana  dottrina,  (ri 

eran  sudditi  della  Chiesa,  e soggetti  a sua  legge:  e quelli 
e questi  avendo  professato  o fìngendo  professare  il  Cri- 
stianesimo, eran  veri  apostati  e profanatori  della  fede. 
Voltaire  ed  altri  molti  ripeterono  lo  stesso  errore,  e 
colla  mala  fede  e focosità  di  loro  declamazioni,  falsarono 
la  storia,  e ingannarono  una  turba  immensa  di  lettori. 

(r)  L’espulsione  e le  durezze  usate  ai  Mori  sono  l’al- 
tro capo  d'accusa  che,  con  levità  uguale  alla  falsità 
de' primi  accusatori,  si  pone  in  campo  tuttavia  da  mol- 
lissimi; ma  perchè  le  cagioni  che  fecero  cacciare  i Mori 
sono  le  stesse  che  determinarono  1'  espulsione  degli 
Ebrei,  non  ripeterò  le  cose  dette:  solo  aggiungerò  che 
il  pericolo  minacciato  alla  monarchia  dai  Mori  era  più 
grave  e urgente  di  quello  ch'essa  temeva  dagli  Ebrei, 
conciosiachè  numerosissimi  quelli,  e odiando  del  pari 
il  Cristianesimo,  erano  di  più  strettamente  legati  ai  loro 
fratelli  di  Barberìa. 

Nel  149»  l'intera  Penisola  era  finalmente  venuta  in 
dominio  de’  Cristiani,  e comechè  i Mori  avessero  assi- 
curila la  libertà  delle  persone  c delle  sostanze,  otto 
anni  dopo  (e  cosi  nel  i5oo)  si  ribellarono,  e ci  volle 
tCTnpo  e fatica  molta,  e gli  sforzi  del  ruote  di  I’endilia. 
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Ma  il  Papa,  si  dirà,  concesse  a Carlo  V lina 
Bolla  che  lo  scioglieva  dal  giuramento  prestato  alle 
corti  di  Saragozza,  nel  1819,  di  non  mutare  la  cosa 


e del  gran  capitano  Gonsalvo  a riporli  in  dovere.  Stette!- 
queti  un  mezzo  secolo,  poi  nel  i568  insorsero  di  nuovo, 
e dopo  sette  vittorie  riportate  su  loro  dal  conte  di  Mon- 
de) ar,  resistevano  ancora;  finalmente  il  celebre  Don  Gio- 
vanni d'Austria  combattendoli  con  esercito  considere- 
vole potè  di  nuovo  aquietarli.  Gastigo  della  prima  ribel- 
lione, dice  il  Mariana,  fu  l'obligarli  a consegnare  tutte 
l' armi  d'offesa,  e difesa,  e a pagare  in  due  rate  la  somma 
di  cencinquantamila  ducati,  dando  in  ostaggio  a Gonsalvo 
per  l’ adempimento  delle  condizioni  34  de’ principali  e 
più  ricchi  Mori  ( Mariana  L.  17,  c.  5).  Maggior  gastigo 
fu  imposto  loro  nella  seconda,  perciocché  levati  di  loro 
sedi,  vennero  sparsi  ne’ luoghi  interni  della  Castiglia, 
afline  d'impedire  una  terza  ribellione;  quanti  però 
consentivano  a battezzarsi,  erano  lasciati  liberi  in  loro 
case  e terre.  Ciò  nonostante  essi  non  mutavano  d’in- 
tenzione continuando  e moltiplicando  i fastidii  al  Go- 
verno ne'regni  di  Filippo  II  e III,  quando  cioè  il  biso- 
gno dell’  unità  si  sentiva  più  vivamente  nella  mo- 
narchia per  le  tante  guerre  eh’ essa  aveva  in  Italia,  in 
Germania,  in  Fiandra,  in  America,  nell’  Indie,  e in  quasi 
tutta  la  costa  di  Barberia;  più  ancora  per  le  guerre  col 
Portogallo,  colla  Francia  e coll’ Inghilterra.  Era  indi- 
spensabile la  pace  interna  del  Regno,  ma  questa  pac>- 
tentavano  di  turbare  gli  sdegni  della  Francia,  gli  odii  del 
l’Inghilterra,  e più  di  tutto  l'arte  e i raggiri  del  cre- 
scente Protestantismo.  Ora  la  missione  di  serbar  questa 
pace  fu  data  al  tribunale  dell’  Inquisizione,  ed  esso  l’in- 
tese, e la  compi  colla  salute  del  Regno. 

I Mori  e i Moreschi  eran  terreno  opportuno  a susci- 
tare interna  guerra  alla  Spagna,  prontissimi  a ribellione 
perchè  srmpre  speravano  il  soccorso  dall'Africa.  Si  ven- 
ne quindi  al  partito  di  cacciare  tutti  que’Mori  che  ri- 
fiutassero di  farsi  cristiani,  e di  gastigare  coloro,  che  fatti 
cristiani,  praticavano  scemamente  l'Islamismo,  serbando 
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de’  Morii  così  1’  Imperatore  procedette  senza  scru- 
poli all’  espulsione;  si  noti  però,  che  il  Papa  resistette 
lungamente,  e che  se  condiscese  al  voler  del  Monarca, 
fu  pel  motivo  che  questi  giudicava  indispensabile 
1’  espulsione  per  assicurare  la  tranquillità  de’  suoi 
regni.  Fosse  poi  questo,  o non  fosse,  doveva  saperlo 
1’  Imperatore,  e non  il  Papa,  collocato  in  tanta  lonta- 
nanza di  luogo,  e privo  d’ un  particolare  conoscimento 
della  vera  posizione  delle  cose.  Ed  anche  non  era 
solo  il  Monarca  a pensarla  così;  narrasi  che  Bendo 
prigione  in  Madrid  Francesco  I,  Re  di  Francia,  di- 
cesse un  giorno  a Carlo  V,  che  la  tranquillità  non 
sarebbe  mai  ferma  in  Ispagna,  finché  non  si  caccias- 
sero i Mori  e i Moreschi. 


nascoste  relazioni  coi  nemici  del  Regno.  Sarà  in  questo 
agli  occhi  del  filosofo  eccessiva  durezza  e disumanità, 
ma  non  a quei  del  politico,  e di  chi  sa  doversi  anteporre 
la  salute  publica  al  diritto  privato,  e ai  mali  estremi 
opporre  estremi  rimedii.  Certamente  i diritti  di  sedici 
milioni  d'uomini,  quanti  allora  n'aveva  la  Spagna,  l’in- 
tegrità del  Regno,  e la  pace  della  patria,  erano  da  pre- 
ferire al  diritto  che,  per  solo  principio  d’ umanità,  si  vor- 
rebbe fosse  stato  serbato  ai  novecentomila  Mori,  che  pei 
decreti  d'espulsione  si  ritengono  passati  in  Affrica. 
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SECONDO  PERIODO  DELL*  INQUISIZIONE  S PAGACI  OLA. 

Nuova  Inquisizione  attribuita  a Filippo  II.  — Il  P.  Lacordaire. 

— Parzialità  coutro  a Filippo  II.  — Un'osservazione  in- 
torno all*  opera  intitolata  P Inquisizione  senta  maschera. 

— Cenni  rapidi  intorno  a que' tempi.  — Causa  del  Car- 
ranza;  osservazioni  intorno  alla  stessa,  e sovra  le  qualità 
personali  dell'illustre  reo.  — Origine  della  parzialità 
contro  a Filippo  li.  — Riflessioni  intorno  alla  politica 
di  questo  monarca  — Aneddoto  curioso  d’  un  predica- 
tore costretto  a ritrattarsi.  — Riflessioni  intorno  all’in- 
fluenza dello  spirito  del  secolo. 

Dissero  alcuni  che  Filippo  II  fondò  in  Ispagna  una 
nuova  Inquisizione  più  terribile  di  quella  dei  Re  Cat- 
tolici; ed  anche  si  è voluto  accordare  indulgenza  a 
questa  antica  Inquisizione,  e negarla  a quella  nuova; 
n»a  qui  balza  agli  occhi  un  errore  di  storia  gravis- 
simo. Filippo  II  non  ha  fondato  alcuna  nuova  Inqui- 
sizione, sostenne  solamente  F antica  legata  a lui  dai 
Re  Cattolici,  e raccomroandatagli  in  modo  particolare 
per  testamento  dal  padre  e antecessore  Carlo  V. 
La  coinmessione  delle  Corti  di  Cadice  nel  progetto 
d' abolizione  di  quel  tribunale,  scusando  la  condotta 
de’  Re  Cattolici,  condanna  severamente  Filippo  II,  e 
intende  a rovesciare  su  lui  tutto  l'odio  e la  colpa. 
Un  celebre  scrittoi-  francese  che  trattò,  non  ha  molto, 
questa  importante  quistione,  s'è  abandonalo  alle  stesse 
idee  con  quel  candore  che  sovente  s’accompagna 
al  genio.  ><  Furono  due  momenti  solenni,  dice  ]'Hlu- 


atre  Lacordaire,  nell'  Inquisizione  Spaglinola,  i quali 
è necessario  non  confondere;  l’ uno  al  finire,  del  se- 
colo XV  sotto  Ferdinando  e Isabella,  prima  che  i 
Mori  fossero  cacciati  di  Granata,  ultimo  loro  asilo, 
l'altro  alla  metà  del  secolo  XVI  sotto  Filippo  li, 
allorché  il  Protestantismo  minacciava  d'introdursi  in 
Ispagna.  La  commessione  delle  Corti  distinse  perfet- 
tamente questi  due  tempi,  segnando  d’ ignominia  l’In- 
quisizione di  Filippo  II,  e parlando  molto  modera- 
tamente dell'altra  di  Ferdinando  e Isabella.  » A- 
presso  riporta  un  testo  che  dichiara  essere  stato 
Filippo  II  il  vero  fondatore  dell’Inquisizione,  la  quale 
se  attenne  poscia  un  potere  altissimo,  si  deve  alla 
sottil  politica  di  quel  principe;  e aggiugne  più  sotto  il 
citato  scrittore,  che  Filippo  imaginò  gli  atti  di  fede 
per  atterrir  l’eresia,  e che  il  primo  d’essi  fu  cele- 
brato in  Siviglia  nel  iSSq  ( Mémoire  de  1*  Ab.  Lacor- 
daire sur  le  rétablissemcnt  en  France  de  l’Ordrc  des 
Pre'cheurs  Chap.  6 ). 

Prescindiamo  dall’errore  storico  intorno  agli  atti  di 
fede,  sendo  notissimo  che  i sanbeniti,  e i roghi  non 
furono  invenzione  di  Filippo  II:  di  simili  inesat- 
tezze è facile  incontrare  in  qualunque  scrittore,  spe- 
cialmente al  citarsi  un  fatto  per  incidenza;  ma 
queste  parole  accusano  un  principe  al  quale  da 
gran  pezzo  è negata  la  giustizia  che  merita.  Filip- 
po II  non  fece  che  seguir  l’opera  de* suoi  predeces- 
sori, c se  a questi  non  si  è data  colpa,  nè  meno 
dovrebbe  darsene  a lui.  Ferdinando  e Isabella  dires- 
sero l’ Inquisizione  contro  agli  apostati  Ebrei,  e perchè 
non  lo  poteva  Filippo  contro  ai  Protestanti?  Si  dirà 
che  abusò  del  suo  diritto,  e spinse  le  cose  all’  estre- 
mo della  durezza;  veramente  anche  ai  tempi  di  Fcr- 
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dittando  e d' Isabella  l’ indulgenza  non  era  troppa. 
Non  si  ricorda  le  tante  esecuzioni  di  Siviglia  e d'al- 
tri luoghi?  e quello  che  ci  è narrato  nella  sua  storia 
dal  Padre  Mariana?  non  che  le  premure  e gli  atti 
de’  Pontefici  per  metter  freno  all’  eccessivo  rigore  ? 

Quelle  parole  contro  a Filippo  sono  tratte  da  un’o- 
pera intitolata  L’ Inquisizion  senza  maschera,  uscita 
in  Ispagna  nel  1 8 1 1 ; cade  però  l’importanza  di  si- 
mile autorità,  pensando  che  lo  scrittore  professò  fino 
alla  morte  un  profondo  aborrimento  pei  Re  di  Spagna. 
L’opera  portava  il  nome  di  Natanaele  Jomtob;  ma 
chi  veramente  la  scrisse  è uno  Spagnuolo  assai  noto, 
il  quale  si  direbbe  non  essersi  proposto  altro  nelle 
ultime  3ue  scritture,  che  di  vendicare  con  esagera- 
zione smisurata  e furibonde  invettive  tutto  ciò  che 
aveva  prima  combattuto,  tanto  il  suo  linguaggio  con- 
tra  ogni  cosa  che  gli  avvien  di  toccare  è insoppor- 
tabile; Religione,  Re,  Papi,  classi,  individui,  la  gente 
stessa  del  suo  partito  e delle  sue  opiuioni,  insulta 
lutto,  lacera  tutto,  come  preso  da  un  accesso  di 
rabbia. 

Qual  meraviglia  s’egli  giudica  Filippo  II,  come 
son  usi  fare  i Protestanti  e i Filosofi,  cioè  come  un 
principe  gettato  sulla  terra  ad  obrobrio  e a tormento 
dell’ umanità,  come  un  mostro  di  macchiavellismo 
«•he  invocava  le  tenebre  per  satollarsi  di  crudeltà  e 
di  tirannide.  (<) 


(r)  L’essere  stato  tratto  in  errore  il  P.  Lacordaire 
dalla  lettura  dell’  opera  L’Inquisizione  senza  maschera,  ha 
indotto  il  Balmes  ad  aggiungere  un’appendice  alla  ver- 
sione francese  del  suo  libro,  ove  discorre  storicamente 
del  preteso  Natanaele  Jomtob,  di  D.  Gioachino  Lorenzo 
Villanova,  e del  signor  D.  Giovanni  Antonio  Llorente,  affin 
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Non  è già  eh'  io  voglia  giustificare  in  ogni  sua 
parte  la  politica  di  Filippo  li,  e convengo  che  alcuni 
scrittori  Spagnuoli  hanno  esagerato  lodandolo,  ma  del 


di  mostrare  a che  sorta  d'  uomini  abbiati  dato  fede  gli 
stranieri  per  quello  che  riguarda  l'Inquisizione  Spa- 
gnuola.  Riprodurremo  in  calce  del  Capitolo  quell'  ap- 
pendice. 

Anche  in  Italia  la  Storia  critica  dell’  Inquisizione  di  Sjxigna 
del  Llorcnie  è stimatissima,  e letta  da  ogni  sorta  di  persone, 
tratte  certamente  in  errore  perchè  Llorente  era  un  prete, 
e perchè  tenne  officio  di  segretario  dell’  Inquisizione. 
Dottissimo  Llorente  tra  quanti  uomini  ha  prodotto  a"  tempi 
nostri  la  Spagna,  era  però  ben  poco  nella  scienza  della 
verità.  Ittsino  dagli  anni  primi  si  mostrò  caldo  partigiano 
delle  dottrine  filosòfiche,  e avverso  all'autorità  «Iella. 
Santa  Sede,  cadendo,  avvegnaché,  per  mio  credere, 
senza  la  malizia  dell’  eretico,  in  molti  errori  intorno  a 
gravissimi  punti  della  dottrina  Ecclesiastica,  ed  anche  in 
manifeste  eresie. 

Questo  fu  cagione  che  il  governo  Francese,  insigno- 
ritosi della  Spagtta,  lo  nominasse  segretario  archivista 
del  Supremo  Consiglio  d' Inquisizione,  acciochè,  secondo 
i fini  secreti  degli  usurpatori , rendendo  odioso  quel 
Tribunale,  potesse  avacciarsene  l’ abolizione. 

£ chiaro  quindi  che  la  qualità  di  segretario  ben  lungi 
dal  conciliare  a Llorente  la  confidenza,  dee  porre  più 
tosto  in  assoluta  diffidenza  i lettori  di  lui;  e in  verità, 
se  Llorente  fosse  entrato  al  Sant'  officio  quando  il  Tri- 
bunale era  libero,  e serviva  al  proprio  fine,  sarebbe  stato 
certamente  non  come  segretario,  tua  come  inquisito. 

E non  si  creda  eh'  io  parli  a capriccio,  accusando  Do- 
vente di  dottrina  crrouea;  quasi  tutte  le  sue  opere  sono 
state  condannate  dal  sacro  Tribunale  dell'  Indice.  E così 
l’Apologià  Cattolica  del  progetto  di  Costituzione  Religiosa 
per  decreto  a6  Agosto  i8aa:  I discorsi  intorno  a una  Co- 
stituzione Religiosa  per  lo  stesso  decreto:  La  Dissertazione 
intorno  al  potere  usato  in  sino  al  secolo  XII  dai  re  di  Spa- 
gna nella  divisione  de’  Vescovadi,  e altre  cose  analoghe  d’ Eo- 
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pari  è certo  che  i Protestanti,  e i nemici  politici  di 
questo  monarca  sono  stati  studiosissimi  a difamarln. 
Sapete  poi  la  cagione  di  tanto  mal  animo  dei  Pro- 
testanti contro  a Filippo?  Perchè  Filippo  chiuse  al 


clesiastica  disciplina;  per  decreto  6 Settembre  1 8*4  con- 
dannate le  sue  Annotazioni  al  dettame  delta  Commestione 
Ecclesiastica  pel  definitivo  ordinamento  del  Clero  di  Spagna; 
condannata  per  decreto  19  Gennajo  1814  l’opera  ch’egli 
scrisse  in  Francia,  intitolata  Portrait  politique  des  Papes 
considerès  cornine  Princes  temporcls,  e come  Chefs  de  l’Églite 
déjais  l' établissement  du  Sedate  Sii ge  à Rome  jusqu'  en  i8*z. 
G finalmente  con  decreto  a6  Agosto  >8aa  condannata  la 
sua  Storia  critica  dell ’ Inquisizione,  1’  opera  cioè  che  più 
l'ha  latto  conoscere  nella  republica  delle  lettere,  la  quale 
in  buona  fede  è letta  da  tanti  Cattolici  ignari  per  fino 
dalla  sua  proibizione. 

Non  dirò  che  l’opera  di  Llorente  sia  tutta  errori  e 
falsità,  ma  dirò  ch’egli  confonde  gli  abusi  degli  uomini 
coll'  istituzione,  e quelli  esagera  affine  di  rendere  questa 
oggetto  di  generale  animad versione.  Di  che  mai  non  s’è 
abusato  dagli  uomiui  ! e perchè  di  tutte  le  istituzioni 
sociali  è stato  abusato,  dovremo  abolirle  tutte  ? abolire 
i tribunali  e la  magistratura,  perchè  mille  volte  s’è  tra- 
dita e venduta  la  giustizia?  togliere  affatto  le  pene,  per- 
chè più  volte  colpirono  degli  innocenti?  abolire  il  poter 
publico  perchè  abusò  della  legge?  abolire  le  leggi  perchè 
servirono  di  coperta  all’  arbitrio  e alla  tirannia?  In  simili 
assurdi  conduce  il  dicorso  di  coloro  che  vorrebbono  re- 
sponsabile la  Religione  e le  istituzioni  religiose  dei  de- 
litti che  gli  uomini  hanno  commesso  in  sno  nome. 

Una  osservazione  mi  sembra  dover  farsi  qui,  ed  è che, 
soppressa  nel  i8ao  l'Inquisizione,  tutti  gli  archivii  di 
Provincia,  come  qnello  del  tribunal  supremo  di  Madrid, 
furono  sottoposti  ad  una  commissione  dì  persone,  ordinata 
ad  esaminare  e publicare  le  così  dette  atrocità  dell’  In- 
quisizione. L’ esame  si  fece,  ma  nulla  si  publicò;  ces- 
sarono anzi  le  solite  diatribe  contro  all’  Inquisizione. 
(Questo  silenzio  è certamente  significativo! 
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Protestantismo  la  Spagna,  e difese  la  causa  della 
Chiesa  Cattolica  in  quel  secolo  tempestoso.  Ma  tra- 
lasciando gli  straordinarii  casi  dell’  altre  parti  d’  Eu- 
ropa, de’  quali  dia  giudicio  il  lettore  come  gli  piace, 
e strignendoci  alla  Spagna,  può  asserirsi  con  fran- 
chezza, che  l’ introduzione  del  Protestantismo  era 
vicina  e inevitabile,  se  non  vi  si  opponeva  il  sistema 
di  quel  monarca.  Anche  non  dobbiamo  esaminare  se 
talvolta  abbia  fatto  servire  1'  Inquisizione  alla  sua 
politica;  si  convenga  però  che  l’ Inquisizione  non  era 
un  pretto  istrumento  di  voglie  ambiziose,  ma  un’  isti- 
tuzione sostenuta  e diretta  contra  un  pericolo  im- 
minente. 

Da’  processi  dell’  Inquisizione  si  rileva  chiaramente, 
che  il  Protestantismo  diffondevasi  nella  Spagna  in 
modo  incredibile.  Ecclesiastici  d’alto  grado,  religiosi, 
monaci,  secolari  di  vaglia,  in  una  parola  non  pochi 
appartenenti  alle  classi  principali  erano  infetti  dei 
nuovi  errori;  ed  anche  vediamo,  che  gli  sforzi  dei 
Protestanti  per  introdurre  in  Ispagna  le  dottrine  loro 
non  dovean  essere  infruttuosi,  considerando  che  ri- 
correvano ad  ogni  sorta  di  mezzi  per  far  penetrare 
i libri  che  le  contenevano;  si  servirono  per  fino  dello 
stratagemma  singolare  di  nasconderli  con  tal  arte  in 
botti  di  Sciampagna  e di  Borgogna,  che  i doganieri 
non  poteano  avvedersi  della  frode,  come  scriveva  in 
quel  tempo  l’ambasciator  di  Spagna  da  Parigi. 

Un  diligente  esame  delle  condizioni  degli  animi  in 
Ispagna  a’  que’  di,  basterebbe  a farci  vedere  il  peri- 
colo, quand’  anche  incontrastabili  fatti  non  lo  provas- 
sero. I Protestanti  avean  cura  di  gridare  continua- 
mente  all'abuso,  c presentandosi  quasi  riformatori, 
studiavano  di  trarre  al  proprio  partilo  que’  tutti 
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eh'  erano  animati  da  viva  brama  di  riforma.  Già  da 
gran  tempo  era  questa  brama  nella  Chiesa;  e sebene 
in  alcuni  lo  spirito  di  riforma  procedesse  da  perfide 
intenzioni,  onestandosi  di  tal  nome  un  progetto  mero 
di  distruzione,  è però  indubitato  che  in  molti  Catto- 
lici sinceri  ferveva  sì  vivo  il  desiderio  della  Riforma, 
che  talora  degenerava  in  un  zelo  imprudente  ed  an- 
che in  una  foga  disordinata;  la  quale  è ben  proba- 
bile che  giugnendo  all’  esaltamento  divenisse  acri- 
monia in  alcuni,  e li  rendesse  più  facili  alle  insi- 
diose suggestive  de'  nimici  della  Chiesa.  Non  pochi 
forse  cominciarono  da  zelo  indiscreto,  poi  vennero 
ad  esorbitanze,  apresso  alle  animosità,  precipitando 
finalmente  nell’  eresìa.  Non  mancava  in  Ispagna  una 
simile  disposizione  di  spiriti,  e questa  sviluppandosi 
nell’avvicendarsi  de’ casi,  avrebbe  amaramente  frut- 
tato, se  per  poco  il  Protestantismo  avesse  preso  ter- 
reno. È noto  che  al  Concilio  di  Trento  opagnuoli 
si  segnalarono  per  zelo  riformatore  e per  fermezza 
nel  sostenere  le  proprie  opinioni;  s'avverta  poi  che 
penetrata  una  volta  in  un  paese  la  discordia  religiosa, 
s’ esaltano  gli  animi  nelle  incessanti  dispute,  3'  irri- 
tano agli  urti  continui,  e uomini  rispettabili  pre- 
cipitano talora  in  quelle  stesse  esorbitanze  delle  quali 
poco  prima  inorridivano.  Non  saprei  dire  con  sicu- 
rezza che  sarebbe  avvenuto  se  un  poco  si  fosse  ri- 
messo dal  preso  rigore:  però  leggendo  alcu:.ì  luoghi  di 
Luigi  Vives,  d'Arrias  Montano,  del  Carranza,  della  con- 
sulta di  Melchior  Cano,  panni  sentire  in  quelli  una  certa 
inquietudine,  un'agitazione  somigliante  al  sordo  muggi- 
to che  annunzia  da  lontano  il  cominciar  della  tempesta. 

La  celebre  causa  dell’  Arcivescovo  di  Toledo  fra 
Bartolomeo  di  Carranza  è un  fatto  che  si  è citato 
Tomo  II.  a3 
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in  particolare  a prova  dell'arbitrario  procedere  ne’ 
giudicii  dell'Inquisizione.  Fa  pena  certo  il  vedere 
che  d'improviso  si  chiude  in  segreto  carcere,  e vi 
si  tiene  molti  anni  uno  de' più  gran  dotti  d’  Europa, 
Arcivescovo  di  Toledo,  onorato  dell'  intima  confidenza 
del  Re  Filippo  e della  Regina  d' Inghilterra,  amico 
degli  uomini  più  illustri  del  tempo  suo,  e conosciuto 
da  tutta  la  Cristianità  pel  valore  dimostrato  nel  Con- 
cilio di  Trento.  Diecisette  anni  durò  la  causa,  e 
quantunque  in  Roma,  ove  per  ultimo  fu  avvocata, 
non  mancassero  all'  Arcivescovo  potenti  protettori, 
non  s'ottenne  però  che  la  sentenza  lo  dichiarasse 
innocente.  Senza  considerare  quanto  può  presentarci 
una  causa  sì  complicata  ed  estesa,  e come  più  o 
meno  ragionevolmente  le  parole  e gli  scritti  del  Car- 
ranza  si  prestassero  a rendere  sospetta  la  sua  fede, 
io  credo  certo  che  in  coscienza,  e davanti  a Dio  egli 
fosse  innocentissimo.  Eccone  la  prova  indubitata  : 
scndo  egli  caduto  infermo  poco  dopo  la  sentenza,  e 
conosciutasi  mortale  la  malattia,  gli  vennero  ammi- 
nistrati i santi  Sacramenti;  nell'atto  di  ricevere  il 
santo  Viatico,  e presente  numeroso  concorso  egli 
dichiarò,  nel  modo  più  solenne,  di  non  essersi  allon- 
tanato mai  dalla  fede  cattolica,  e di  non  avere  il 
più  lieve  rimorso  per  le  cose  tutte  ond’  era  stato 
accusato;  e confermò  la  sua  parola  chiamando  in  te- 
stimonio quello  stesso  Iddio  che  gli  era  inanzi,  e che 
stava  per  ricevere  sotto  le  specie  consacrate,  al  cui 
tribunale  doveva  in  breve  comparire.  Atto  commo- 
ventissimo che  trasse  le  lagrime  ai  circostanti,  e dis- 
sipò in  un  soffio  i sospetti  che  avessero  potuto  for- 
marsi della  sua  fede,  aumentando  le  simpatìe  già  ec- 
citate dal  suo  lungo  e doloroso  infortunio.  Il  Sommo 
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Pontefice  credette  certamente  sincera  quella  dichia- 
razione, permettendo  che  un  epitaffio  magnifico  si 
ponesse  al  suo  sepolcro,  la  qual  cosa  certamente  non 
avrebbe  conceduto,  se  fosse  rimasa  una  qualche  du- 
bietà:  e in  vero  sarebbe  temerario  non  credere  a 
dichiarazione  sì  esplicita  d'un  uomo  come  il  Car- 
ranza,  moribondo,  e alla  presenza  di  Cristo. 

Dopo  d’aver  pagato  questo  debito  al  sapere,  alle 
virtù,  e alle  sventure  del  Carranza,  e ritenendo  pu- 
rissima la  coscienza  di  lui,  vediamo  adesso,  se  con 
ragione  si  possa  asserire  che  la  sua  causa  fu  vera- 
mente un  intrigo  traditore  tessuto  dalla  nimistà  e 
dall’invidia.  Ben  s’intende  che  non  voglio  chiamare 
ad  esame  l'immenso  processo  di  quella  causa,  ma  per- 
ciochè  si  suole  toccarlo  con  leggerezza,  lanciando  un 
sarcasmo  contro  a Filippo  e agli  avversarli  del  Car- 
ranza, mi  si  permettano  alcune  poche  osservazioni 
che  potran  mettere  la  cosa  nell’aspetto  suo  vero.  E 
primamente,  è quasi  incredibile  che  tanto  durasse 
questa  causa,  se  adatto  priva  di  fondamento,  o se 
almeno  non  avesse  avuto  qualche  apparenza  di 
reità.  Ed  anche  darebbe  meno  a pensare  la  sua 
lunghezza , quando  avesse  continuato  sempre  in 
Ispagna , ma  in  vece  durò  molt’  anni  anche  in 
Roma;  eran  dunque  tanto  cechi  i giudici  o tanto 
malvagi  da  non  vedere  e sventare  la  calunnia,  se 
questa  era  sì  chiara  e palpabile  come  s’ è voluto 
supporre  ? 

Si  risponderà:  gl'  intrighi  di  Filippo  II,  tutto  inteso 
a perdere  I’  Arcivescovo,  impedivano  alla  verità  di 
mostrarsi,  come  ne  fanno  prova  i tanti  indugi  nel  ri- 
mettere a Roma  il  prigione,  non  ostante  il  comman- 
damento di  Pio  V,  che  fu  costretto,  dice  taluno,  a 
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minacciar  di  scommunica  il  re  Filippo,  se  più  si  tar- 
dava a porre  in  Roma  il  Carranza.  Non  negherò  che 
Filippo  II  non  intendesse  ad  aggravare  la  posizione 
dell'Arcivescovo,  e non  bramasse  una  conclusione 
poco  favorevole  all’  illustre  accusato;  ma  rimane  tut- 
tavia in  dubio  la  buona  fede  del  Re,  se  veramente  si 
movesse  per  odio  personale,  o se  piuttosto  nel  con- 
vincimento o nel  sospetto  che  l’ Arcivescovo  fosse 
Luterano.  Prima  di  sua  disgrazia  il  Carranza  era 
molto  favorito  ed  onorato  da  Filippo,  il  quale  ne 
diede  abondevoli  prove  commettendogli  affari  gravis- 
simi in  Inghilterra;  c finalmente  nominandolo  alla 
prima  dignità  ecclesiastica  della  Spagna;  e non  è 
presumibile  che  tanta  benevolenza  si  mutasse  di 
subito  in  aborrimento,  quando  la  storia  non  ci  som- 
ministrasse alcun  dato  a cui  fondare  la  conjettura. 
Non  incontro  questi  dati  nella  storia,  e non  so  che 
alcun  altro  n'abbia  incontrato  sin  qui.  Ora  se  la 
cosa  è in  questi  termini,  è da  ritenere  che  se  Filippo 
si  scoperse  tanto  ostile  all’  Arcivescovo,  credesse  o 
almeno  fortemente  sospettasse  che  il  Carranza  fosse 
nn  eretico,  in  tal  caso  Filippo  II  sarà  stato  un  im- 
prudente, un  temerario,  come  si  voglia,  ma  non  mai 
si  potrà  dire  che  si  movesse  per  ispirito  di  vendetta, 
o per  mire  personali* 

Ed  anche  altri  uomini  illustri  s’incolparono  a que* 
dì,  tra’  quali  il  celebre  Melchior  Cano.  Lo  stesso 
Carranza  par  che  diffidasse  di  lui;  e disgustossi  con  lui 
per  aver  inteso  dire  che  il  Cano  1’ accusava  d’ essere 
un  eretico  quanto  Lutero.  Ma  Salazar  di  Mcndozza, 
narrando  questo  fatto  nella  vita  del  Carranza,  sog- 
giugne,  che  il  Cano  lo  negò  apertamente,  dichiarando 
che  mai  non  gli  era  uscita  di  bocca  una  simile  espres- 
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sione:  lo  stesso  scrittore  mostra  «li  prestar  fede  alla 
negativa;  e in  verità  uomini  di  mente  si  privilegiata, 
come  il  Cano,  in  loro  stessa  dignità  possedono  un 
forte  preservativo  contro  a qualunque  bassezza,  e non 
c lecito  sospettare  che  possano  degradarsi  inai  al  me- 
stiere infame  del  calunniatore. 

Io  non  credo  che  le  sventure  del  Carranza  moves- 
sero da  rancori  0 da  invidie  particolari;  le  vere  ca- 
gioni s' incontrano  nelle  condizioni  critiche  del  tempo, 
e nel  carattere  stesso  di  qnesto  grand’  uomo.  I sin- 
tomi gravi  che  apparivano  in  Ispagna  da  che  il  Lu- 
teranismo era  divenuto  invasore,  gli  sforzi  de'  Prote- 
stanti per  introdurvi  i libri  e gli  emissarii  loro,  l' c- 
sperienza  di  quello  che  avveniva  in  altri  paesi,  e par- 
ticolarmente nel  finitimo  reame  di  Francia,  tenevano 
si  sospesi  gli  animi,  e gli  rendevano  tanto  irritabili  e 
sospettosi,  che  al  menomo  indicio  d’  errore,  special- 
mente negli  uomini  costituiti  in  dignità,  o noti  per 
altezza  d’ ingegno , sorgeano  inquietudini  c sùbite 
paure.  Sa  ognuno  lo  strepitoso  negozio  d’  Arias  Mon- 
tano per  la  Poliglotta  d’ Anversa,  non  che  i patimenti 
del  celebre  fra  Luigi  di  Leone,  e d' altri  illustri  uo- 
mini di  quc'dì.  Nè  meno  contribuiva  a spingere  le 
cose  all’  estremo  la  condizion  politica  della  Spaglia 
rispetto  agli  stranieri;  pcrciocbè,  scudo  tanti  i rivali 
e i nemici  della  monarchia  Spagnuola,  ragionevol- 
mente si  temeva  non  si  valessero  dell’  eresia  per 
lanciare  colla  discordia  religiosa  in  guerre  civili 
la  Spagna.  La  qual  cosa  natnralmente  eccitar  do- 
veva la  diffidenza  e il  sospetto  di  Filippo,  e far 
sì  che  riunendosi  nell’ animo  suo  l’odio  per  l’eresia, 
c il  sentimento  della  propria  conservazione,  si  mo- 
strasse inesorabile  e severo  per  tutto  ciò  che  potesse 
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alterare  d'un  apice  ne' suoi  Regni  la  purezza  della 
fede  Cattolica. 

O'  altra  parte  bisogna  confessare  che  la  tempera 
naturale  del  Carranza  non  era  la  più  accommodata 
a tempi  sì  critici,  che  talvolta  non  fosse  per  incap- 
pare. Chi  legge  i suoi  Commentarti  al  Catechismo, 
ravvisa  un  uomo  di  spirito  disinvolto , di  vasta 
erudizione,  di  profonda  scienza,  di  carattere  severo,  e 
d'animo  franco  e generoso.  Dice  quel  che  pensa 
senza  giri  di  parole,  senza  munirsi  molto  contra  il 
disgusto  che  può  eccitarsene  in  queste  o in  quelle 
persone.  Se  crede  vedere  un  abuso,  lo  segna  a dito, 
e apertamente  condanna;  mostrando  non  poca  somi- 
glianza tra  lui  e il  suo  preteso  antagonista  Melchiorre 
Cano.  Nel  processo  non  tanto  s’accusarono  le  sue 
scritture,  quanto  alcuni  suoi  discorsi  o conversazioni. 
Non  saprei  dire  a che  segno  si  possa  essere  abusato 
nell’ interpretar  malamente  le  parole  di  lui,  oso  però 
affermare  che  un  uomo  che  scrive  come  il  Carranza, 
necessariamente  doveva  esprimersi  a voce  con  molta 
vivezza,  e fors’  anche  con  soverchia  arditezza. 

Soggiungasi  di  più  ad  ossequio  del  vero,  che  ne’ 
suoi  Commentarti  al  Catechismo,  toccando  la  giusti- 
ficazione, egli  non  si  spiega  con  quella  chiarezza  e lu- 
cidità che  potrebbe  bramarsi,  e che  allora  imperio- 
samente chiedevano  le  tristi  condizioni  del  tempo. 
Chi  versa  in  tali  studii  ben  conosce  l'estrema  deli- 
catezza d' alcuni  punti,  i quali  precisamente  erano 
allora  il  soggetto  degli  errori  d' Alemagna;  e scorge 
facilmente  come  dovessero  chiamare  a sè  l’ attenzione 
le  parole  d'  un  uomo  come  il  Carranza,  se  alcun  poco 
si  mostravano  ambigue.  Certo  è che  in  Roma  non 
fu  intéramente  prosciolto;  obligato  anzi  ad  abjurare 


y Google 


Digitized  b; 


TRIUESIMOSETT1MO  3!>9 

una  Ve  vie  di  proposizioni  che  lo  fecero  tener  sospetto, 
e per  le  quali  gli  vennero  imposte  alcune  penitenze. 
Il  Carranza  in  sul  letto  di  morte  protestò  dell'  in- 
nocenza sua,  nondimeno  ebbe  cura  di  dichiarare 
che  non  teneva  ingiusta  la  sentenza  del  Papa.  Questo 
spiega  l'enigma,  conciosiachè  non  sempre  l’ innocenza 
del  cuore  è accompagnata  dall'  innocenza  ne'  labri. 

Ho  voluto  trattenermi  un  poco  in  questa  celebre 
causa,  perchè  può  prestarsi  a considerazioni  che  spie- 
gano lo  spintonili  quel  tempo,  e rimettendo  il  vero 
in  suo  luogo,  fan  si  che  non  si  spieghi  ogni  cosa 
col  povero  discorso  dell’  umana  perversità.  S’ inchina 
pur  troppo  a spiegar  tutto  così,  ed  anche  troppo 
spesso  abbiam  cagione  di  farlo;  ma  quando  questa 
non  è manifestissima,  asteniamoci  dalle  accuse.  La 
storia  umana  è in  se  stessa  un  quadro  già  molto  te- 
nebroso perchè  dobbiamo  studiarci  di  più  oscurarlo, 
aggiugnendovi  nuove  macchie;  di  più,  spesse  volto 
diam  nome  di  delitto  ^ quello  eh'  era  solo  ignoranza. 
L’ uomo  è inclinato  al  male,  ma  è pur  soggetto  all'er- 
rore, e l’errore  non  è sempre  colpevole. 

Ma  grazie,  a parer  mio,  si  devono  a’  Protestanti 
de'  rigori  e de'  sospetti  spiegati  allora  dall'  Inquisi- 
zione di  Spagna.  I Protestanti  promossero  una  rivo- 
luzione religiosa,  ed  è legge  costante  che  ogni  rivo- 
luzione o distmgge  il  potere  assalito,  o lo  rende  più 
severo  e più  duro.  Quello  che  prima  si  stimava  in- 
differente, è guardato  come  sospetto,  e quello  che  in 
altre  condizioni  era  un  semplice  mancamento,  diviene 
allora  un  delitto.  Si  teme  del  continuo  che  la  libertà  si 
volga  a licenza,  e perchè  le  rivoluzioni  distruggono 
invocando  la  Riforma,  chi  ardisce  parlar  di  Riforma 
facilmente  lutatacela  di  perturbatore.  La  stessa  pru- 
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deoza  ne'  modi  sarà  nomata  un’  ipocrita  precauzione; 
la  parola  franca  e sincera  un’insolenza  e una  sug- 
gestione pericolosa;  la  riservatezza  nel  contegno  un’ 
artificiosa  resistenza;  e finanche  il  silenzio  sarà  te- 
nuto significativo,  o giudicato  una  temibile  dissimu- 
lazione: a’  nostri  giorni  abbiamo  veduto  tanto,  che 
siamo  in  condizione  eccellente  per  intendere  facil- 
mente ogni  fase  della  Storia  umana. 

La  reazione  prodotta  in  Ispagna  dal  Protestan- 
tismo è un  fatto  indubitato;  gli  errori  e gli  eccessi 
di  lui  fecero  sì  che  il  potere  eeclesiastico  e il  civile 
lasciassero,  in  quanto  spettava  a religione,  molto  mi- 
nore larghezza  che  per  l’ adietro.  La  Spagna  serbossi 
immune  dagli  errori  protestanti,  quando  pareva  pro- 
babilissimo che  in  un  modo  o in  un  altro  le  sareb- 
bono  communicati,  la  qual  cosa  evidentemente  non 
poteva  risultare  che  da  uno  sforzo  straordinario.  Era 
una  città  assediata  da  un  potente  nemico,  e in  essa 
i capitani  continuamente  vegliavano  agli  assalti  di 
fuori  e ai  tradimenti  di  dentro. 

A conferma  di  questo  riporterò  un  esempio  che 
può  valere  per  molti,  il  fatto  delle  Bibbie  volgari; 
potendosi  da  questo  inferire  quello  che  avvenisse  nelle 
altre  cose  per  effetto  del  corso  loro  naturale.  E pro- 
priamente mi  si  presenta  un  testimonio  rispettabile 
del  pari  e importante,  lo  stesso  Carranza  di  cui 
ora  ho  parlato.  Ecco  le  sue  parole  nella  prefazione 
ai  Commentarli  del  Catechismo  Cristiano.  » Prima 
che  1’  eresìe  di  Lutero  uscissero  dall'  inferno  a questa 
luce  del  mondo,  non  so  che  mai  si  sia  vietato  in 
nessun  paese  la  sacra  scrittura  in  volgare.  Erano  in 
Ispagna  versioni  della  Bibbia  fatte  per  commanda- 
mento  dei  Re  Cattolici  al  tempo  che  Mori  ed  Ebrei 
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poteano  vivere  tra  i Cristiani  governandosi  a loro 
legge.  Dappoiché  gli  Ebrei  furono  cacciati  di  Spagna, 
i giudici  della  Religione  s’avvidero  che  alcuni  dei 
convertiti  alla  fede  insegnavano  i figliuoli  nel  Giu- 
daismo, educandoli  alle  cerimonie  delia  legge  di  Mosè 
col  mezzo  di  quelle  Bibbie  volgari,  che  poi  stampa- 
rono in  Italia  nella  città  di  Ferrara.  Fu  questo  un 
motivo  giustissimo  perchè  si  proibissero  in  Ispagna 
le  Bibbie  volgari,  nou  dimeno  s’ebbe  riguardo  a col- 
legi e a monasterii,  e a nobili  persone  superiori  al 
sospetto,  dandosi  loro  la  licenza  di  pigliarle  e di 
leggerle.  » Continua  il  Carranza  tessendo  in  breve  la 
storia  di  queste  proibizioni  in  Alemagna,  in  Francia, 
e in  altri  luoghi.  » In  Ispagna  ove  si  durava,  e si 
dura  per  ajuto  e grazia  di  nostro  Signore,  scèveri 
dalla  zizzania,  si  è provvisto  col  vietare  in  generale 
qualunque  traduzion  volgare  della  Bibbia  per  togliere 
così  l' occasione  ai  forestieri  di  trattare  delle  loro 
quisiioni  con  persone  semplici  e illiterate;  ed  anche 
perche  si  ebbe  e si  ha  l’ esempio  di  casi  particolari, 
e d’ errori  che  incominciavano  a sorgere  in  Ispagna, 
il  cui  principio  era  dall’  aver  letto  qualche  luogo 
della  Scrittura  senza  capirlo.  Questa  è la  storia  vera 
dell' avvenuto.  E perciò  si  è proibito  la  Bibbia  in 
lingua  volgare.  » 

Abbiamo  in  breve  da  questo  importante  luogo  del 
Carranza  come  andassero  le  cose.  Prima  non  v’  era 
proibizione;  viene  provocata  dall’  abuso  degli  Ebrei, 
nondimeno  è lasciata,  come  è detto,  una  qualche 
latitudine.  Vengono  a presso  i Protestanti,  turbano 
1’  Europa  colle  Bibbie  loro,  sorge  il  pericolo  che  i 
nuovi  errori  s' introducano  in  Ispagna,  si  scopre  che 
taluno  traviò  per  aver  malamente  inteso  qualche  tratto 
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della  Bibbia;  si  sente  la  necessità  di  togliere  quest' ar- 
mè  agli  stranieri  che  tentassero  di  sedurre  i sem- 
plici, e la  proibizione  si  fa  universale  e rigorosa. 

Tornando  a Filippo  II,  bisogna  tenere  in  niente 
eh'  egli  è stato  uno  de'  più  fermi  difensori  della  Chiesa 
Cattolica,  e in  certo  modo  la  personificazione  della 
politica  de’  secoli  fedeli  in  quella  vertigine  che,  cau- 
sata dagli  urti  del  Protestantismo,  padroneggiava  la 
politica  Europea. 

Se  fra  tanti  disordini  la  Chiesa  fu  sostenuta  ga- 
gliardamente dai  Principi  della  terra,  si  dovette  in 
gran  parte  a lui.  Il  tempo  di  Filippo  II  fu  critico 
c decisivo  in  Europa;  e avvegnaché  le  cose  di  Fian- 
dra andassero  a male,  sta  sempre  che  Filippo  col 
suo  potere  e colla  sua  destrezza  formò,  in  certo  modo, 
un  contrappeso  alla  politica  Protestante,  non  permet- 
tendole in  Europa  l’ambita  signorìa.  Ed  anche  sup- 
ponendo che  non  altro  s’ottenesse  che  il  ritardare, 
fu  sempre  non  piccolo  beneficio  alla  fede  Cattolica, 
battuta  da  tanti  lati,  l'aver  sostenuto  e arrestato 
l’ impeto  primo  della  politica  Protestante.  Che  sarebbe 
dell’  Europa  se  il  Protestantismo,  già  diffuso  nella 
Francia,  avesse  preparato,  entrando  nella  Spagna,  il 
soccorso  della  Penisola  agli  Ugonotti?  Se  non  era  la 
temuta  preponderanza  di  Filippo  II,  che  sarebbe  stato 
dell’Italia?  i settarii  dJ  Alemagna  non  v’avrebbon 
forse  introdotte  le  loro  dottrine?  Se  Filippo  II  (e  qui 
son  certo  che  tutti  i conoscitori  della  Storia  saranno 
con  me)  se  Filippo  II  avesse  deposta  quella  sua  po- 
litica tanto  accusata,  certo  potrebb'  essere  che  la 
Religione  Cattolica,  entrando  il  secolo  XVII,  si  tro- 
vasse nella  dura  condizione  di  non  essere  in  quasi 
tutta  Europa  che  una  Religione  tolerata;  e quello 
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che  valga  una  simile  toleranza,  trattandosi  di  Reli- 
gione Cattolica,  lo  disse,  anni  sono,  l’Inghilterra,  lo 
dice  la  Prussia  oggidì,  e in  modo  anche  più  doloroso 
la  Russia.  (0 

Si  consideri  da  questo  lato  Filippo  II,  e sarà  forza 
convenire  esser  egl:  in  tale  rispetto  un  grande  per- 
sonaggio istorico,  uno  di  coloro  che  profondamente 
impressero  la  propria  stampa  nella  politica  de'  secoli 
che  vennero  apresso,  uno  di  coloro  che  più  degli 

(0  Può  anche  aggiugnersi  la  Francia.  Comechè  il 
Cattolicismo  sia  la  Religione  della  gran  maggiorità,  e 
che  come  tale,  si  voglia  o non  si  voglia,  sia  la  Religione 
dominante,  pure  prevalendo  lo  spirito  del  Protestantismo 
nei  capi  del  governo,  si  vede  un  continuo  intendimento 
ad  inceppare  o tardare  l'azion  benefica  della  Chiesa.  £ 
nota  la  lotta  dell'  Episcopato,  del  Clero,  c della  parte 
sana  della  nazione  per  salvare  la  dottrina  religiosa 
dalla  invasione  degli  arbitrii  filosofici,  i quali  vorrebbero 
soggettar  la  fede  alla  ragione,  sostituire  un  sacerdozio 
umano  al  divino,  ed  usurpare  i diritti  stessi  del  padre 
di  famiglia;  ed  anche  per  togliere  gli  ostacoli  che  i mi- 
nistri del  potere  conservano  o pongono  all’  esercizio  li- 
bero del  culto  e dell'insegnamento  Cattolico. 

Anche  in  varii  Stati  d’  Italia  è notevole  la  freddezza, 
e persino  la  diffidenza  de'  ministri  del  potere  in  riguardo 
alla  Chiesa;  quindi  la  timidità  o incertitudine  de'  Go- 
verni, quando  si  tratta  di  protegere  la  Religion  Catto- 
lica, e promuoverne  gl'  Istituti.  I principii  d' una  falsa 
politica,  usciti  dalle  scuole  de'  Protestanti,  e diffusi  an- 
che nelle  terre  cattoliche,  ne  sono  la  prima  cagione; 
qne’  principii  che  leggermente  adottati,  e predicati  dalla 
filosofia,  poterono  con  mirabile  contradizione  dipingere 
ai  popoli  come  nemica  di  libertà  la  Chiesa  Romana,  e 
quindi  anche  il  Cattolicismo,  e al  tempo  stesso  presen- 
tarla ai  Re  come  l'avversario  più  terribile  della  loro 
autorità. 
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altri  servirono  a determinare  l’ andamento  delle 
, cose.  («) 

Quelli  Spaglinoli  che  oltraggiano  il  fondatore  del- 
1"  Escoriale,  o interamente  hanno  dimenticata  la  nostra 
Storia,  o la  ricordano  ben  poco:  voi  date  a Filippo 
la  taccia  d'abominevole  tiranno,  e non  badate  che 
dubitando  di  sua  gloria,  o vituperandola,  cancellate 
ad  un  tratto  la  nostra,  e gettate  anche  nel  fango 
quella  corona  che  ornò  le  tempie  di  Ferdinando  e 

(u)  Non  è ancora  venuto  il  tempo  che  dee  far  giusti- 
zia a Filippo  II,  conciosiachè  inveterati  pregiudicii  du- 
rano tuttavia  insieme  allo  spiri'o  di  vertigine  che  tra- 
vaglia la  società,  e impediscono  i esame  imparziale  degli 
aui  di  quel  Monarca. 

In  Ispagna  però  1"  opinione  liberale  comincia  a rico- 
noscere le  doti  non  ordinarie  di  mente  e di  cuore  del 
Re  Filippo  li,  e ad  apprezzarne  la  condotta  politica. 
D.  Evaristo  San  Michele,  uomo  assai  onorevole  e dotto, 
d'opinion  progressista,  ha  publicato  una  storia  del  reguo 
di  Filippo  II,  nella  quale  si  toglie  affano  dalla  via  bat- 
tuta finora  dagli  scrittori  appartenenti  alla  scuola  politica 
del  secolo  XVIII,  e rende  a quel  principe  la  giustizia 
che  non  tarderanno  a tributargli  tutti  i letterati  d' Europa. 

In  Italia,  più  ohe  altrove,  si  conserva  un’avversione  quasi 
tradizionale  pel  Monarca  Spagnuolo,  la  qual  cosa  mi  sem- 
bra naturalissima,  considerando  che  (piando  i Protestanti 
scagliavano  le  loro  avelenate  invettive  contro  al  più  ter- 
ribile de'  loro  nemici,  gl’  Italiani  ricordavano  con  dolore 
le  perdute  libertà,  e fremevano  contro  alla  dominazione 
Spagnuola  resa  fortissima  e quasi  universale  fra  loro 
dalle  condizioni  de’  tempi.  Dovevano  quindi  esser  facili 
a ripetere  le  ingiurie,  e a credere  le  calunnie  che  i 
Protestanti  Alemanni,  Francesi  ed  Inglesi  scagliavano 
contro  a Filippo  II.  Il  diritto  atroce  della  guerra  non 
fece  parere  in  Italia  un  nomo  crudele  lo  stesso  Luigi  XII, 
il  solo  tra  i Re  della  Francia  che  ottenesse  e conservi 
il  prezioso  titolo  di  l 'udrò  del  Pojwlu? 
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d'isabella;  se  non  sapete  perdonare  a Filippo  d'aver 
sostenuta  l’Inquisizione,  se  perciò  solo  non  volete 
trasmetterne  ai  posteri  il  nome  se  non  se  coperto  di 
maledizioni,  fate  lo  stesso  del  nome  illustre  di  Carlo  V 
suo  padre;  salite  a quello  d’  Isabella  di  Castiglia,  e 
scrivete  nella  lista  de' tiranni  e de’  flagelli  dell’ limali 
genere  un  nome  venerato  dai  due  mondi,  e divenuto 
emblema  della  potenza  e della  gloria  Spagnuola. 
Tutti  parteciparono  al  fatto  che  accende  il  vostro 
sdegno;  non  maledite  l'uno,  perdonando  agli  altri 
con  ipocrita  indulgenza,  la  quale  senza  dubio  è mossa 
dal  sentimento  di  nazionalità,  che  nascoso  ne’  vostri 
petti  vi  costringe  ad  essere  parziali,  c a contradire 
a voi  stessi,  per  non  vilipendere  a un  tratto  le  glorie 
di  Spagna,  appassirne  gli  allori,  e rinnegare  la  patria. 
Conciosiachè  non  ci  rimangono  che  grandi  memorie, 
non  le  vogliamo  disprezzarc;  sono  esse  come  i titoli 
di  antica  nobiltà  in  una  famiglia  decaduta;  essi  inal- 
zano gli  spiriti,  fortificano  nelle  avversità,  e nutrendo 
ne’ cuori  la  speranza,  sono  potenti  a preparare  un 
novello  avvenire. 

Il  risultamento  immediato  dell’  introduzione  in 
Ispagna  del  Protestantismo  sarebbe  stato,  come  negli 
altri  paesi,  la  guerra  civile.  E questa  più  fatale  che 
altrove,  trovandoci  noi  in  condizioni  molto  più  eris- 
tiche. L’unità  della  Monarchia  non  avrebbe  resistito 
alle  turbolenze  e alle  scosse  d’ una  dissensione  inte- 
stina; sendo  le  parti  si  eterogenee,  e tuttavia  mal 
connesse,  che  all’  urto  più  lieve  potea  spezzarsene  il 
nodo.  Le  leggi  e i costumi  de’  Regni  di  Navarra  e 
d' Aragona  erano  diversissimi  da  quelli  di  Castiglia; 
un  vivo  affetto  d' indipendenza,  nutrito  dalle  frequenti 
riunioni  delle  Corti  loro,  durava  tra  que’  popoli  in- 
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domiti,  e certo  avrebbono  profittato  dell’  occasione 
per  gettar  via  il  non  piacevole  giogo.  Le  quali  cose, 
unite  alle  interne  fazioni  d’ ogni  Provincia,  avrebbono 
miserabilmente  spezzata  la  Monarchia,  nell’  ora  a 
punto  che  le  crescevano  le  cure  in  Europa,  in  Africa 
e in  America.  I Mori  ci  stavano  tuttavia  dinanzi,  gli 
Ebrei  non  s’ erano  scordata  la  Spagna,  e gli  uni  e 
gli  altri  volevano  profittare  delle  nostre  discordie. 
Dalla  politica  di  Filippo  II  non  dipendeva  solo  la 
tranquillità,  ma  fora’ anche  l'esistenza  della  Monar- 
chia Spagnuola.  Ebbene  egli  è accusato  di  tirannìa; 
nel  caso  contrario  l’ accuseremmo  d’ incapacità  e de- 
bolezza. 

Tra  le  maggiori  ingiustizie  dei  nemici  della  Reli- 
gione verso  coloro  che  la  sostennero,  è il  tenerli  di 
mala  fede,  e accusarli  in  tutto  di  secondi  fini,  e d'in- 
tenzioni coperte  e interessate.  Ad  esempio  parlandosi 
del  macchiaveUismo  di  Filippo  II  poniamo,  che  quan- 
tunque 1*  Inquisizione  avesse  uno  scopo  in  apparenza 
religioso,  essa  non  era  in  verità  che  un  docil  mezzo  di 
politica  fra  le  mani  dell’ astuto  Monarca.  Nulla  di 
più  specioso  se  il  venire  ad  osservazioni  maligne 
si  chiama  studiar  la  Storia,  ma  nulla  di  più  frivolo 
presenti  i fatti. 

Al  vedere  nell'  Inquisizione  un  tribunale  straordi- 
nario, non  seppero  alcuni  figurarsene  l’ esistenza, 
che  supponendo  una  qualche  profonda  ragion  di  Stato, 
e mire  ben  altre  dalle  apparenti  nel  Principe  che  lo 
sostenne  e favorì.  Non  si  abbada  che  ogni  tempo 
ha  il  suo  spirito,  e il  suo  modo  proprio  di  vedere  e 
di  fare,  sia  per  difendersi  dal  male,  sia  per  venire 
al  bene.  Allorché  in  tutti  i regni  d’  Europa  si  ricor- 
reva al  ferro  ed  al  fuoco  nelle  quistioni  religiose. 
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e Cattolici  e Protestanti  bruciavano  i loro  avversarli; 
T Inghilterra,  la  Francia,  l' Alemagna  avevano  ognora 
davanti  i più  crudeli  spettacoli,  e dovea  parer  loro 
si  naturale,  sì  legittimo  il  bruciare  un  eretico,  che 
nulla  ne  rimaneva  offesa  la  publica  opinione.  Ci  fa 
rizzare  i capelli  il  solo  pensiero  d’arder  vivo  un 
uomo.  Cresciuti  in  una  società  nella  quale  è sì  tem- 
perato 1’  entusiasmo  religioso,  usati  a vivere  con  per- 
sone di  religion  diversa,  talvolta  di  nessuna,  ci  è 
quasi  impossibile  comprendere  che  altra  volta  fosse 
cosa  affatto  ordinaria  il  condurre  al  patibolo  questa 
sorta  d’uomini.  Ma  leggiamo  gli  scrittori  di  que’  tempi, 
notiamo  1*  immenso  divario  tra  i loro  costumi  e i 
nostri,  e ci  accorgeremo  che  il  nostro  linguaggio  mo- 
derato e tele rante  sarebbe  stato  allora  incomprensibile. 
Che  più?  sapete  voi  come  pensasse  quello  stesso  Car- 
ranza  eh’  ebbe  tanto  a patire  dall’  Inquisizione  ? 
Nell’  opere  sovra  citate,  quando  se  n’  offre  l’occasione, 
egli  manifesta  le  idee  del  tempo,  nè  31  trattiene  a pro- 
varle, ma  le  presenta  come  certissime  e provatissime. 
Sendo  in  Inghilterra  presso  a Maria , consigliava 
senza  esitare  l'uso  del  rigore  contro  agli  eretici;  nè  mai 
in  quella  sua  intoleranza  avrebbe  pensato,  che  il  nome 
di  lui  dovesse  poi  tanto  servire  a combattere  quella 
stessa  intoleranza. 

Popoli  e Re,  ecclesiastici  e laici,  tutti  concordavano 
in  ciò.  Che  si  direbbe  oggi  d’un  Re,  che  di  sua 
mano  propria  spingesse  le  legne  per  abruciare  un 
eretico,  ovvero  che  facesse  forar  la  lingua  ai  be- 
stemmiatori? Ebene,  quello  si  narra  di  San  Ferdi- 
nando, questo  si  fece  da  San  Luigi.  Fa  orrore  il 
vedere  che  Filippo  II  assista  a un  atto  di  fede,  ma 
se  pensiamo  che  la  corte,  i grandi,  la  parte  più  eletta 
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della  società  sono  tutti  quanti  d’  attorno  al  Re,  do- 
vremo ritenere  che  se  questo  è orribile  e insoppor- 
tabile a noi,  non  era  a quelli  uomini  i quali  senti- 
vano e pensavano  in  modo  assai  diverso.  Nè  si  dica 
era  volontà  del  Re,  bisognava  ubidire;  no  certamente 
non  era  la  volontà  del  Re , ma  lo  spirito  del 
tempo.  Non  è Principe  sì  potente  che  valga  a cele- 
brare tanto  orribili  cerimonie,  se  contrarie  allo  spirito 
del  tempo  suo,  nè  tanto  insensibile  da  serbarsi  immu- 
ne dalle  idee  del  secolo  in  cui  regna.  Ponete  il  più 
potente,  il  più  assoluto  fra  noi,  Napoleone  al  suo 
apogeo,  il  presente  Imperatore  delle  Russie,  e pen- 
sate se  la  volontà  di  lui  potrà  violentare  a tal  segno 
le  nostre  costumanze. 

A chi  afferma  l'Inquisizione  essere  stata  un  istru- 
mcnto  di  Filippo  II,  si  può  rispondere  con  un  aned- 
doto, che  certamente  non  è proprio  a confermarci  in 
questa  opinione.  Non  voglio  preterirlo  qui,  c perchè 
importantissimo  e singolare,  e perchè  dipinge  i prin- 
cipi e i costumi  di  que’  tempi.  Regnando  iu  Madrid 
F.-ippo  II,  un  certo  predicatore  dichiarò  nel  sermone 
davanti  al  Re,  che  i Re  hanno  un  potere  assoluto 
sulla  persona  e sulla  roba  de’  loro  vassalli.  Certa- 
mente la  proposizione  non  doveva  dispiacere  ad  un 
Re,  come  quella  che  a un  tratto  lo  liberava  da  qua- 
lunque ritegno  nell' esercizio  del  suo  potere.  Sembra 
però  che  non  tutti  in  Ispagna  fossero  allora  tanto  incur- 
vati sotto  il  giogo  delle  dottrine  dispotiche,  come  si 
è voluto  far  credere,  imperciochè  fu  trovato  chi  de- 
nunciasse immediatamente  all'  Inquisizione  le  parole 
colle  quali  il  predicatore  avea  voluto  accarezzare 
l'arbitrio  del  Re.  Il  buon  uomo  non  s’era  certo  ri- 
parato in  casa  d’  un  debole,  e trovandosi  la  denuncia 
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in  compagnia  del  gran  potere  di  Filippo  II,  è da 
pensare  che  1'  Inquisizione  non  ne  avrà  fatto  gran 
caso.  Eppure  non  fu  cosi;  si  venne  all*  istruzione,  si 
chiarì  la  proposizione  come  contraria  alle  sane  dot- 
trine, e il  povero  predicatore  che  s"  aspettava  tutt’al- 
tra  ricompensa,  oltre  alle  varie  penitenze  che  gli 
vennero  imposte,  fu  dannato  a ritrattarsi  puhlicamcn- 
te  nello  stesso  luogo,  e con  tutte  le  cerimonie  dell'  atto 
giuridico;  più  la  circostanza  particolare  di  dover  leggere 
in  un  foglio,  come  gli  venne  ordinato,  le  seguenti  no- 
tevolissime parole:  » Perchè,  o signori,  non  hanno  i 
Re  sui  toro  vassalli  piu  potere  di  quello  che  loro  si 
permette  dal  diritto  Divino  ed  umano,  c non  giu  di 
loro  libera  e assoluta  volontà.  » Questo  è raccontato 
da  Don  Antonio  Perez,  e possono  vedersi  le  sue  parole 
nelle  note  corrispondenti  a questo  Capitolo;  tutti  poi 
sanno  che  il  Perez  non  era  tenero  della  Inquisizione. 

Questo  avvenne  a que’  giorni , che  molti  non 
sanno  ricordare  senza  aggiungervi  le  parole  d’ oscu- 
rantismo, di  tirannìa,  di  superstizione',  c dubito  forte 
se  ne'  tempi  più  vicini  ne'  quali,  si  dice,  incominciò 
a splendere  nella  Spagna  l'aurora  de'  lumi  e della 
libertà,  per  esempio  nel  regno  di  Carlo  III,  si  sarebbe 
condotto  a termine  publicamcnte  e solennemente  una 
condanna  uguale  del  dispotismo:  condanna  onorevole 
al  pari  pel  tribunale  che  la  proferiva,  c pel  Sovrano 
che  la  consentiva,  («d 


(ti)  La  libertà  è antica,  il  dispotismo  è moderno,  dice  un 
illustre  Scrittore  de’  tempi  nostri.  E in  verità,  educati  e 
cresciuti  i popoli  d’Europa  nelle  dottrine  e sotto  la  tu- 
tela quasi  esclusiva  della  Chiesa,  le  libertà  municipali  e 
il  principio  di  raprcsentazione  nei  Governi  si  videro 
sorgere  tra  loro  pressoché  in  ogni  dove.  Nè  poteva  essere 
Tomo  //.  34 
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In  riguardo  ai  lumi,  è pure  una  calunnia  che  fosse 
fermato  il  disegno  di  stabilire  ed  eternare  l'ignoranza. 
Certamente  non  lo  mostra  la  condotta  (li  Filippo  li, 

diversamente,  giacché  la  libertà  non  è altro  che  l’ ugua- 
glianza del  diritto  d’ognuno  davanti  alla  legge,  e il 
sistema  della  rapresentazione  ha  fondamento  nel  prin- 
cipio che  i governanti  devono  rapresentare  la  legge  e 
la  ragion  sociale,  non  operando  di  proprio  capo,  o se- 
condo la  volontà  di  chi,  facendosi  più  forte  della  legge, 
turba  i diritti  de’ governali,  e impone  ai  piti  deboli  come 
legge  sé  stesso.  Quindi  è che  pur  ne’  paesi  che  si  reg- 
gevano a monarchia  assoluta,  V assolutismo  era  tutt’ altro 
che  dispotismo,  come  generalmente  vorrebbono  intendere 
coloro  che  giudicano  il  passato  coi  pregiudicii  moderni; 
conciosiachè  i consiglieri  della  corona,  i giureconsulti 
( magistrati  o scrittori  ) fatti  forti  ne’  principii  di  mora- 
lità e legalità,  difusi  e sostenuti  in  ogni  terra  Cattolica 
dall'influenza  e dall’azione  continuata  dell’ autorità  e 
dell’educazione  religiosa,  serbavano  l’interezza,  l’indi- 
pendenza, e il  coraggio  necessario  per  difendere  i diritti 
de’ popoli  dalle  pretensioni  esorbitanti  del  potere,  senza 
che  per  ciò  bisognasse  commovere  sino  dalle  fondamenta 
lo  Stato.  Ma  quando  la  filosofia  irreligiosa  uscita  dal 
Protestantismo  fece  sorgere  le  dottrine  chiamate  regali , 
che  adottate  dai  consiglieri  del  Re,  come  freno  alle  pre- 
tese usurpazioni  dei  potere  Ecclesiastico,  scemarono  a 
poco  a poco  e quasi  spensero  l’azion  publica  della  Chiesa, 
que’ consiglieri,  rimanendo  soli  davanti  al  potere  di’ essi 
stessi  avevano  immensamente  cresciuto  ed  afforzato,  per- 
dettero, com'era  ben  naturale,  quella  prima  indipendenza 
e libertà;  il  potere  non  ebbe  piò  limiti  nella  legge  e 
nella  publica  coscienza,  c s'apparecchiarono  le  orribili 
convulsioni  e rivolgimenti  sociali  di  cui  siamo  stati  noi 
stessi  infelici  spettatori.  Ecco  il  bel  frntto  che  il  Protestan- 
tismo produsse  abattendo  1’  autorità  religiosa,  e invo- 
cando 1’  autorità  privata;  egli  tolse  il  governo  alla  legge 
e alla  ragione,  e lo  diede  alla  volontà  e al  capriccio. 

Questa  importante  verità  è ampiamente  dimostrata 
dall' autore  nel  terzo  volume:  ora  chiederò  solamente, 
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allorché,  oltre  al  favorire  la  grande  impresa  della 
Poliglotta  d’  Anversa,  raccomandava  ad  Arias  Mon- 
tano che  il  denaro  ricovrato  dallo  stampatnr  Platino 
( avendone  il  Re  per  la  detta  impresa  anticipato  una 
grande  quantità  ) s’ impiegasse  a comprar  libri  scel- 

sarebbe  lecito  ai  dì  nostri  tenere  ai  Principi  quel  lin- 
guaggio che  abbiamo  veduto  tenersi  loro  quando  1'  In- 
quisizione era  nel  massimo  di  suo  potere?  allorché  re- 
gnava Carlo  III,  vale  a dire,  quando  il  filosofismo  e il 
regalismo  cominciaron  in  Ispagna  a dominare  ne’  consi- 
gli del  potere;  si  sarebbe  forse  permessa  la  publicazione 
dei  Discorsi  politici  del  celebre  canonico  di  Sant'  Jago 
Pietro  Fernandez  Navarrette,  che,  stampati  in  Madrid  nel 
i6a6,  servirono  di  base  alla  Gran-Consulta  che  il  Consi- 
glio di  Castiglia  fece  a Filippo  III,  proponendo  al  Re 
le  pi ii  ardite  ed  utili  riforme  ? 1 moderni  publicisti 
del  progresso  ( eccettuo  però  coloro  che  sebenc  si  dican 
tali  non  sono  che  violenti  rivoluzionarii)  han  forse  pro- 
posto una  riforma,  un  perfezionamento  sociale  che  non 
si  veda  già  proposto  iu  quel  celebre  scritto  che  ha  per 
titolo  Conservazione  delle  Monarchie ? Il  quale  scritto  c 
divenuto  rarissimo,  perchè  nei  tempi  che  seguirono  se 
ne  fecero  a bello  studio  perdere  le  copie.  Dicasi  lo  stesso 
del  famoso  libro  del  Mariana  De  Rege  et  Regis  institu- 
tione,  e dell’altro  uguale  di  Sebastiano  Fox  Morillo, 
della  Republica  di  Bernardino  Gomez,  e di  tant’ altri 
che  si  publicarono,  preziosissimi  per  que’  tempi,  tra’  quali 
sono  tenute  in  gran  prezzo  /’  Imprese  Politiche  del  Saave- 
dra, in  tutti  i quali  si  vedono  perfettamente  e franca- 
mente stabiliti  i limiti  del  potere,  e i diritti  de’  sudditi 
e delle  nazioni.  In  una  parola,  si  dice  con  gran  legge- 
rezza che  il  Cattolicismo  intende  a tirannide,  il  Prote- 
stantismo a libertà,  e non  si  osserva  che  essendo  lo 
spirito  d’ individualismo  il  maggior  nemico  di  libertà, 
questa  doveva  necessariamente  scemare  secondochè  lo 
spirito  d'individuo,  scatenato  dal  Protestantismo,  andava 
invadendo  le  regioni  del  potere,  e fermando  il  proprio 
dominio  nelle  moderne  società. 
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rissimi,  o stampati  n manoscritti,  ila  riporsi  nella  li- 
brerìa del  Monastero  dell’  Escuriale  che  si  stava 
rubricando:  avendo  pure,  soggiugne  il  Ite  nella  stessa 
lettera  al  Montano,  data  commessione  a D.  Francesco 
•r  Alalia,  suo  ambasciatore  in  Francia  di  procurargli 
i libri  migliori  che  aver  potesse  in  (pici  Regno.  (*) 


(.r)  fi  sì  vero  che  1'  Inquisizione  e Filippo  II  non  in- 
tesero ad  arrestare  lo  sviluppo  dello  spirito  umano,  che 
il  secol  d'oro  della  letteratura  Spagnuola  comincia  pre- 
cisamente quando  comincia  1'  Inquisizione,  e cammina  pa- 
ralello  con  lei  ne’ tempi  del  massimo  rigore.  E in 
veriià,  il  movimento  letterario  in  Ispagna  si  mostra  nei 
Regni  di  Ferdinando  e Isabella  fondatori  dell*  Inquisi- 
zione, continua  regnando  Carlo  V,  e giugne  al  massimo 
grado  ne’  Regni  di  Filippo  Ile  III.  In  questo  periodo 
d'  un  secolo  e mezzo  la  Spagna  produsse  non  solamente 
gran  copia  di  sommi  teologi,  moralisti,  legali,  storici, 
matematici,  e medici,  ma  pure  un  immenso  numero  d'ec- 
cellenti letterali  e poeti  che  nessun’  altra  nazione,  se 
n'  eccettui  l’ Italia,  n’  ebbe  altrettanti;  ora  se  per  ot- 
tenere la  perfezione  dell'  arte  è d’  uopo  la  massima  li- 
bertà dello  spirito,  bisogna  credere  che  P Inquisizione 
fosse  ben  lungi  dall'  inceppare  questa  libertà,  se  a punto 
ne'  tempi  in  cui  maggiormente  è accusata  dai  Protestanti 
fu  nella  Spagna  sì  gran  copia  di  letterati  e poeti. 

Mi  si  permetta  d' indicare  a prova  i nomi  e le  opere 
d' alcuno  de’ più  illustri  classici  Spagnuoli  che  furono  in 
quel  tempo,  in  cui  al  dire  ilei  Protestanti  si  tiranneg- 
giava il  pensiero.  E per  cominciare  dagli  epici:  L’Arau- 
cuna , poema  di  Don  Alonso  d’ Ercilla  che  non  ha 
superiore  che  la  Gerusalemme  tlel  Tasso.  Il  Monserate 
di  Cristoforo  Virues.  La  Cristiade  di  Diego  di  Ojeda. 
Rernurdo  dei  Carpio,  e la  Grandezza  messicana  di  Bernardo 
di  Vnllmena.  La  moschea  di  Giuseppe  di  Villaviziosa. 
L’  Invenzione  della  Croce  di  Francesco  Zarate.  La  Ge- 
rusalemme Conquistala  di  Lope  de  Vega  ecc . Nel  ge- 
nere pastorale  c lirico:  La  Fillide  di  Moltalvo:  Im  Diami 


Digitized  by  Google 


TR1GES1M04ETT1M0 


5 7* 

No,  la  Storia  di  Spagna  nell’ aspetto  deU'iutolerauza 
religiosa  noli  è sì  nera  come  si  vuole  far  credere. 
£ allorché  gli  stranieri  ci  rinfacciano  la  crudeltà. 


del  Monte  Mayor,  e l’altra  di  Gii  Polo,  seguito  della 
prima  : le  poesie  di  Boscan,  di  Figtieroa,  d’  liernando 
d’  Herrera,  di  Luigi  d’  Ulloa.  di  Stefano  Manuel  di  Vii- 
legas,  di  Fra  Luigi  di  Leone,  e inliniti  altri.  Nel  genere 
burlesco:  Le  jxizzié  d'Orlando  innamorato  del  Quevedo, 
le  imesie  satiriche  di  Don  Francesco  della  Torre,  ecc:  Nel 
genere  dramatico:  le  comedie  e tragedie  di  Rodrigo  di 
Gota,  Giovanni  dell’  Encina,  Bartolomeo  di  Torres  Na- 
harro,  Lope  di  Rneda,  Aiouso  de  la  Vega.  Giovanni  di 
Timoueda,  Fernando  Rojas,  Gii  Vicente,  Giovanni  della 
Coeva,  Giuaquin  Ilomero  di  Cepeda,  Geronimo  Bermude/., 
noto  col  nome  d’ Antonio  di  Silva,  Tarraga,  Agallar. 
Guillelmo  di  Castro,  Leonardo  d'Argensola,  Don  Alonso 
Velasco,  Fernando  Pere»  della  Oliva,  tutti  anteriori  gl 
celebre  Lope  de  Vega,  che  fa  epoca  nel  nostro  teatro, 
e che  cominciò  a fiorire  in  snl  finire  del  secolo  XVI. 
Contemporanei  a lui,  Calderon,  Mureio,  e Quevedo,  i 
quali  tanto  arricchirono  il  teatro  Spagnuolo  di'  esso  di- 
venne, ed  è senza  contradizione,  il  piò  ricco  teatro  «lei 
mondo.  Nicolò  Antonio  nella  sua  Biblioteca  Ispanica 
dice  che  i drami  composti  da  Lope  de  Vega  ascendono  a 
1800.  Suoi  discepoli  e successori  Fra  Gabriele  Telles,  reli- 
gioso della  Mercede,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Tirso  di 
Molina,  Don  Antonio  Mira  di  Mescua,  Don  Giovanni 
Perez  di  Mont,alvan,  Don  Francesco  di  Rojas,  Don  Gio  • 
vanni  Ruiz  d'Alarcon,  ed  altri  non  pochi. 

De'  prosatori  ed  altri  insigni  letterati  non  accennerò 
che  pochissimi  fra  i principali , e così  il  gran  Mi- 
chele Cervantes,  autor  del  Quijote,  della  Galateo,  del 
Pericle,  della  Sigismondo,  e d’  un  libro  celebratissimo  di 
Novelle.  Quevedo,  il  gran  Taccagno;  le  tragedie  in  prosa 
di  Fernando  Perez  della  Oliva;  la  Poetica  di  Alousu 
Lopez,  detto  il  Pinciano:  i lavori  letterarii  di  Pietro 
Simon  Abril,  che  nel  1570  diede  volgarizzalo  il  Piata 
d’ Aristofane,  la  Medea  di  Euripide,  e le  comedie  di 
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possiamo  rispondere  che  (piando  1’  Europa  era  inon- 
data di  sangue  per  le  guerre  di  religione,  in  Ispagna 
si  conservava  la  pace;  e in  quanto  al  numero  di  co- 
loro che  perirono  sui  patiboli,  o nell'esilio,  possiamo 
sfidare  le  due  Nazioni  che  pretendon  essere  le  con- 
dottiero della  civiltà,  la  Francia  e l’Inghilterra,  a 
presentarci  la  statistica  loro  di  que*  tempi  nel  presente 
soggetto  per  compararla  alla  nostra,  certissimi  che 
non  perderemo  al  confronto,  (y) 

Terenzio.  E pure  di  quel  tempo  Baldassare  Gradano 
muore  del  Cortigiano,  dell’  Eroe,  del  Critìcon,  e del  Di- 
screto; Matteo  Alemanno,  autore  del  Guzinan  di  Al  foniche; 
Antonio  Perez,  scrittor  di  Lettere,  e dell’opera  intitolata 
Relazioni;  Bartolomeo  Leonardo  d’ Argensola,  che  scrisse 
la  Storia  della  Conquista  delle  Molucche;  Don  Diego  Hur- 
tado  di  Mendoza,  scrittore  della  Storia  della  guerra  di 
Granata,  del  Lazarillo  di  Tormes;  il  Solis,  che  diede  la 
Storia  della  Conquista,  popolazione  e progressi  del  Mes- 
sico, e Lettere,  e poesie;  finalmente  Santa  Teresa  e le 
sublimi  sue  scritture,  per  non  parlare  d’altri  molti. 

È dunque  nna  grossolana  calunnia  inventata  dai  Pro- 
testanti, e ripetuta  dagli  Scrittori  senza  critica  del  se- 
colo scorso,  che  Filippo  II  e Filippo  III  si  valessero  del 
Sant’  Officio  a spegnere  i lumi,  e a sommergere  nell’igno- 
ranza la  Spagna,  mentre  sta  in  fatto  che  apunto  ne'  tem- 
pi del  massimo  rigore  dell’  Inquisizione,  la  Spagna  pro- 
dusse i suoi  maggiori  Scrittori.  Decadde  in  apresso  la 
letteratura,  ma  questo  deve  attribuirsi  a tutt’ altre  ca- 
gioni, giacché  parallele  al  decadimento  delle  lettere,  de- 
clinavano pur  anche  le  grandi  istituzioni  del  Regno,  tra 
le  quali  la  stessa  Inquisizione. 

(jc)  A conferma  di  quello  che  dice  l'Autore,  trascri- 
viamo alcune  parole  intorno  all'Inquisizione  di  Spagna 
che  il  De  Maistre  pone  in  bocca  ad  uno  Spagnuob  nella 
quarta  delle  sue  Lettere  ad  un  Gentiluomo  Rut.j. 

« Voi  siete  miope,  e non  vedete  che  un  punto  solo: 
i nostri  Legislatori  guardavano  dall’ alto,  e sbracciavano 
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Diminuendo  il  pericolo  elio  il  Protestantismo  pe- 
netrasse in  I Spagna,  3cema va  di  rigore  P Inquisizione; 
ed  anche  può  notarsi  che  andava  moderando  i suoi 


l’intero  delle  cose.  Al  cominciar  del  secolo  XVI  essi 
videro  che  un  denso  fumo,  per  così  dire,  s'alzava  d’ogni 
parte  in  Europa,  e aflìn  di  sottrarsi  all’incendio  gene- 
rale, ricorsero  all’  Inquisizione,  cioè  a quel  mezzo  poli- 
tico col  quale  poterono  conservare  l’unità  religiosa,  e 
prevenire  le  guerre  di  religione.  » 

» Vedete  la  guerra  di  trent’anni  accesa  dalle  dispute 
di  Lutero,  gl’  inauditi  eccessi  degli  Anabattisti  e dei  vil- 
I a n ì , le  guerre  civili  di  Francia,  d’ Inghilterra,  e delle 
Fiandre;  i massacri  di  S.  Bartolomeo,  di  Mérindal  e di 
Cevennes;  l’assassinio  di  Maria  Stuarda,  di  Enrico  III 
e IV,  di  Carlo  I,  del  Principe  d'Oranges  e d’altri.  Il 
sangue  versato  dai  vostri  novatori  è tanto  che  potrebbe 
nuotarvi  un  vascello.  Sta  bene  veramente  a voi,  o sapien- 
tissimi, che  nulla  sapeste  prevedere,  e che  innondaste  di 
sangue  tutta  l’Europa,  condannare  i nostri  Re,  i quali 
han  tutto  preveduto?  Oh!  cessate  una  volta;  non  dite, 
l’ Inquisizione  ha  portato  in  questo  o in  quel  luogo  il 
tale  o il  tale  abuso;  non  si  quistiona  di  ciò,  ma  sì  bene 
se  ne’  tre  secoli  ultimi,  mediante  la  vigilanza  dell’ Inquisizione, 
si  sia  goduta  maggior  pace  e felicità  nella  Spagna  che  nelle 
altre  contrade  d'  Europa  ....  Sacrificare  la  generazione  vi- 
vente all’incerta  prosperità  di  quelle  che  verranno,  è 
un  concetto  che  può  sorgere  in  capo  ad  un  Filosofo,  ma 
i Legislatori  han  sempre  pensato  diversamente.  » 

» In  verità,  soggiugne  il  De  Maistre,  non  saprei  che 
rispondere  ad  osservazioni  sì  ragionevoli;  ma  quello  che 
è veramente  straordinario,  e aj  pochi  noto,  è la  vera 
apologia  che  dell’Inquisizione  ci  ha  fatto  Io  stesso  Vol- 
taire, la  quale  io  vi  porgo,  quasi  solenne  monumento 
del  buon  senso  che  vedo  i fatti,  e della  passione  che 
chiude  gli  occhi  alle  conseguenze.  » Nei  secoli  16,0  e 
17.0,  die’ egli,  (Volt.  Essai  sur  l'Hist.  generai.,  tom.  4, 
chap.  1:7)  non  vediamo  iu  Ispagna  veruna  di  quelle  co- 
spirazioni, e di  quei  crudeli  gastighi  che  vediamo  negli 
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procedimenti,  come  più  la  legge  criminale  si  raddol- 
civa nelle  altre  parti  d' Europa.  Così  vediamo  più 
rari  gli  atti  di  fede,  come  più  i tempi  s'appressano; 


altri  paesi  d' Europa.  Il  Duca  di  Lerma,  e il  Conte  Oli- 
vares  non  versarono  sul  patibolo  il  sangue  de’  loro  ne- 
mici. I Re  non  furon  ivi  assassinati  come  in  Francia, 
e non  caddero  come  in  Inghilterra  sotto  la  scure  del  car- 
nefice. In  somma,  se  tolgansi  gli  orrori  dell’ Inquisizione, 
non  si  avrebbe  in  quel  tempo  da  rimproverare  alcuna 
cosa  alla  SpagDa.  » Non  so  se  possa  essere  maggior  cecità: 
se  tolgansi  gli  orrori  dell’  Inquisizione,  non  si  avrebbe  a 
rimproverare  alcuna  cosa  a questa  Nazione,  la  quale  so- 
lamente per  opera  dell’  Inquisizione  potè  evitare  gli  orrori 
che  hanno  disonorato  tutte  le  altre.  Degna  punizione  del 
genio,  che  ha  voluto  prostituirsi  all’ errore,  essere  con- 
dannato a degradarsi  fino  all'assurdità  e alla  sciocchezza!  >• 

Si  sono  esagerati  per  modo  gli  orrori  dell’  Inquisizione, 
che  non  sarà  male  venire  al  calcolo  per  togliere  qualun- 
que pretesto  all’ignoranza  e alla  malafede:  lo  scritto'-e 
che  più  di  tutti  ha  trattato  della  statistica  delle  vittime  è 
D.  Giovanni  Antonio  Llorente;  e sebene  i suoi  computi 
siano  esagerati,  e sia  notoria  la  sua  mala  fede,  nondi- 
meno voglio  accettare  il  suo  stesso  supposto,  e discorrere 
da  questo  come  se  fosse  un’assoluta  verità. 

Llorente  stabilisce  in  30,909  il  numero  dei  condannati  a 
morte  dall’Inquisizione.  Ora  l’Inquisizione  venne  fondata 
nel  1478,  e durò  sino  al  i8ao,  vale  a dire  34a  anni;  sareb- 
bero quindi  i condannati  circa  90  per  anno:  è noto  poi 
che  la  massima  parte  di  questi  furono  nel  primo  stadio 
di  Giudaizzanti  e Moreschi.  Questo  è ben  poco  a fronte 
delle  grandi  stragi  che  nelle  sommosse  e nelle  guerre  di 
religione  ingoiavano  in  poco  d’ora  migliaia  e migliaia 
di  vittime  nelle  altre  parti  d'Europa.  Uno  scrittore  del 
secolo  passato  parlando  delle  convulsioni  della  Francia, 
così  si  esprime:  » Il  Sant'OHizio  con  una  sessantina  di 
processi  in  un  secolo,  ci  avrebbe  risparmiato  un  monte 
di  cadaveri,  che  sorpasserebbe  le  Alpi,  e arresterebbe 
il  corso  del  Reno  e del  l’o.  » ( nell’ opuscolo  intitolato 
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«li  modo  che  al  finire  del  secolo  passato  l’ Inquisi- 
zione più  non  era  che  un'ombra  di  quel  che  fu.  Non 
importa  fermarci  a cosa  che  ognun  sa,  e nella  quale 


Che  importa  ai  pretti  Crisiiauopoli  1797  in  8.°  p.  19»), 
Aggi  ugni  che  l'Inquisizione  giudicava  pure  dei  delitti  di 
sacrilegio,  di  profanazione  e simili,  che  presso  l' altre 
Nazioni  si  giudicano  dai  tribunali  secolari,  e che  di  ne- 
cessità s'hanno  a sottrarre  dal  sovra  esposto  numero, 
affin  d’ averne  i soli  condannati  per  motivo  di  fedo. 

Nell’ Inghilterra  non  era  certo  Inquisizione  religiosa; 
ma  forsechè  l’Inquisizione  politica  non  fu  ivi  più  assai 
feroce?  Essa,  dice  Davitl  Ilume  » esercitava  la  tirannide 
senza  rispettare  veruna  forma  di  giudicio  »<  assassinava 
non  giudicava  (Storia  dell’ Inghilterra  anno  1617,  cap. 
47).  Sono  celebri  gli  assassinii  giudiziari*!  di  Tommaso 
Moro,  Fischer,  Campian,  e *Walpole.  Chi  non  cono- 
sceva in  Elisabetta  la  supremazìa  spirituale  era  colpe- 
vole di  lesa  maestà  e reo  di  morte;  i Cattolici  si  perse- 
guitarono in  massa;  i Puritani  in  Iscozia  si  cacciavano 
come  bestie  feroci;  e le  orribili  esecuzioni,  e i mas- 
sacri d’ Irlanda,  e le  tante  atrocità  commesse  in  qttel- 
l’ isola  da  Lord  Fitz-Villiam?  Leggasi  Cobbet  ed  Elia 
Regnault  , per  non  accennare  altri  moltissimi,  che 
ci  narrarono  que’  delitti , e dovrà  conchiudersi  colla 
parola  d’  un  celebre  moderno:  Che  la  storia  d’ Inghilterra 
dm’rebbe  essere  scritta  dal  carnefice.  Il  Protestante  Bnrke 
ci  dichiara  che  la  raccolta  delle  leggi  contro  ai  Catto- 
lici, specialmente  Irlandesi,  formerebbe  un  codice  d’op- 
pressione che  non  avrebbe  esempio  ( Let.  a Sir  Henri  Lang). 

Nel  secolo  XVI  e nel  seguente  le  guerre  per  motivo 
religioso  costarono  in  Francia  la  vita  a moltissime 
migliaja  d’  nomini  ; e sono  recenti  ancora  la  tanta 
strage  «li  Cattolici  nella  rivoluzione  del  89;  una  legge 
sola  impose  al  Clero  in  massa,  e così  a più  d' Becco 
cittadini  1'  alternativa  <1'  uscir  dal  Regno,  pena  la 
morte,  o di  prestare  un  giuramento  che  valeva  lo  stesso 
che  rinunciare  al  Cnttolicismo;  e sa  ognuno  a quanti 
preti  costasse  la  vita  l’aver  resistito  a questa  legge.  1 
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consentono  anche  i piò  ardenti  nemici  ili  quel  tribu- 
nale; ma  questo  è prova  certissima  che  si  dee  ripe- 
tere dai  principii  e dai  costumi  de’  tempi  quello  clic 

massacri  del  Carmine,  d’ Avignone,  di  Lione,  le  depor- 
tazioni a Caienna,  gli  emigrati  della  spedizione  di  Qui- 
beron,  porgono  da  sè  soli  un  maggior  numero  di  vittime, 
che  l’ Inquisizione  in  varii  secoli,  anche  non  fatta  la  de- 
bita ragione  alla  diversità  de’ tempi. 

In  Germania  poi,  lasciando  da  parte  le  vittime  di  tante 
guerre  e i tumulti  causati  dal  Protestantismo,  osserverò 
che,  sebene  non  vi  fosse  Inquisizione,  furono  dannate 
come  streghe  al  fuoco  piò  di  3oooo  povere  donne,  e mol- 
tissimi nomini  accusati  di  fattuchierie  e di  magia  nera. 
Ora  perchè  s’accusa  di  questo  la  sola  Inquisizione?  s'ac- 
cusino piuttosto  le  condizioni  e l’ignoranza  de' tempi, 
che  nguali  in  ogni  dove  producevano  ovunque  gli  stessi 
orrori,  o col  mezzo  dell’Inquisizione,  o senza. 

Dirò  due  parole  intorno  alla  pena  del  fuoco,  la  quale 
taluno  credè  buonamente  essere  stata  praticata  dalla  sola 
Inquisizione;  essa  è antichissima,  e ci  viene  dai  tempi 
del  Paganesimo.  Ne’ tempi  moderni  vediamo  Federigo  11, 
il  quale  nessuno  accuserà  di  papismo,  pub  li  care  nel  1244 
quattro  editti  ne'  quali  si  dispone  che  i giudici  secolari 
dannino  itile  fiamme  coloro  che  dagli  inquisitori  saranno 
stati  giudicati  Eretici  ostinati;  questa  legge  fu  adottata 
generalmente  in  tutu  Europa. 

Nel  secolo  XVI  se  n’era  già  molto  limitato  l’uso,  e 
nondimeno  vediamo  gli  stessi  Protestanti  invocarla  con- 
tro a coloro  eh’  essi  dicevano  eretici;  così  Calvino  fe’ 
bruciare  il  Scrveto,  e scriveva  al  marchese  di  Poèt: 
•»  non  lasciate  di  disfarvi  di  questi  zelanti  fanatici  che 
suscitano  il  popolo  contro  a noi . . . simili  mostri  devono 
soffocarsi  come  si  è fatto  di  Serveto.  » Ma  se  la  pena  del 
fuoco  non  fu  piò  sì  ordinaria,  durò  tuttavia  la  pena  di 
morte;  e Lutero  co’ suoi  principali  compagni,  e coi  Dot- 
tori dell’Università  d'Ulma  c di  Tubingen,  proferì  in 
pieno  sinodo  » Cb’  era  lecito  punir  di  morte  gli  Anabat- 
tisti nella  loro  qualità  d‘  eretici:  così  lo  stesso  Melantone 
fece  dannare  a morte  Muller,  Krant,  e Peiscker. 
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si  è voluto  derivare  dalla  crudeltà,  dalla  malizia,  o 
dall'  ambizione  degli  uomini.  Se  mai  vincessero  il  par- 
tito quelli  che  vogliono  l’abolizione  della  pena  di 
morte,  i nostri  posteri  avranno  orrore  di  noi,  come 
a noi  fanno  orrore  i nostri  antepassati.  La  forca,  la 
berlina,  la  ghigliottina  saranno  allora  considerate 
come  i roghi  d’una  volta.  (*°) 


J^Cote  OCutcìe 
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* . i , * * 

Leggi  e fatti  notevoli 
intorno  all’ Inquisizione  di  Spagna. 

tarlando  dell'  Inquisizione  di  Spagna  non  mi  sono 
proposto  di  giustificare  tutti  i suoi  atti,  nè  in  riguardo 
al  diritto,  nè  in  riguardo  alla  convenienza  publica. 
Riconoscendo  le  condizioni  straordinarie  in  cui  ella 
si  avvenne,  io  stimo  che  avrebbe  fatto  assai  meglio 
se  avesse  imitato  l'esempio  dell'  Inquisizione  di  Roma, 
c si  fosse  rimasa  al  possibile  dallo  spargere  il  sangue. 
Poteva  zelare  ardentissiraamente  per  la  conservazione 
della  fede,  poteva  prevenire  i mali  che  Maomettani  ed 
Ebrei  minacciavano  alla  Religione,  poteva  preservare 
ila!  Protestantismo  la  Spagna  senza  venire  a quella 
durezza  eccessiva,  che  le  valse  gravissimi  rimproveri 
e ammonizioni  dai  Pontefici,  ebe  suscitò  le  reclama-» 
zioni  de’  popoli,  che  produsse  tanti  appelli  a Roma 
di  prevenuti  e condannati , e diede  pretesto  ai 
nemici  del  Cattolicismo  d’ accusare  come  sanguinaria 
una  Religione  che  abborre  dall'effusione  del  sangue. 
Lo  ripeto,  la  Religion  Cattolica  non  è responsabile 
d’ alcuno  degli  eccessi  che  siansi  potuti  commettere 
in  suo  nome;  e,  quando  si  parla  d’ Inquisizione,  non 
s’  ha  da  fermare  lo  sguardo  a quella  di  Spagna,  ma 
principalmente  a quella  di  Roma.  Ove  ha  sede  il 
Sommo  Pontefice,  ove  pienamente  s’ intende  nel  suo 
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vero  senso  il  principio  d' intoleranza,  e l' uso  di'  has- 
sene  a fare,  l' Inquisizione  fu  benigna  e indulgente 
all'estreino,  e questo  è il  sito  nel  quale  per  motivi  di  Re- 
ligione ha  meno  sofferto  1'  umanità;  parlo  di  qualunque 
paese,  di  quelli  ov'  è stata  l’ Inquisizione,  e di  quelli 
che  non  l’ebbero;  de'  paesi  ove  dominò  il  Cattolirismo, 
e degli  altri  ove  prevalse  il  Protestantismo.  Il  fatto 
è indubitato,  e dee  bastare  a qualunque  lettore  di 
buona  fede,  perchè  conosca  lo  spirito  vero  del  Cat- 
tolicismo  intorno  a ciò. 

Fo  queste  riflessioni  affla  di  mostrare  la  mia  im- 
parzialità, e come  io  riconosca,  e confessi  il  male 
ovunque  lo  veda.  Nondimeno,  desidero  che  non  si 
dimentichino  i fatti  e le  osservazioni  addotte  nel  testo 
intorno  all'  Inquisizione  in  se  stessa,  e ai  varii  suoi 
tempi,  non  che  intorno  alla  politica  de'  Re  che  la 
fondarono  e sostennero.  Per  lo  stesso  fine  trascriverò 
alcuni  documenti,  che  possono  recare  non  poca  luce 
in  materia  tanto  importante.  £ primamente  il  pream- 
bolo della  Prammatica  di  Don  Ferdinaudo  e Donna 
Isabella  per  la  cacciata  degli  Ebrei,  ove  si  raccol- 
gono in  breve  i danni  che  facevano  alla  Religione,  e 
i pericoli  che  perciò  si  minacciavano  allo  Stato. 

LIBRO  8,  TITOLO  a,  LECCE  a 
DELLA  NUOVA  COLLEZIONE 

Don  Ferdinando  e Donna  Isabella  in  Granata,  anno 
149*  a dì  3o  Marzo.  Prammatica. 

Perchè  noi  fummo  avvisati  che  nei  nostri  Reami 
erano  de’  cattivi  Cristiani  che  giudaizzavano  e apo- 
statavano dalla  nostra  Santa  Fede,  e di  questo  era 
principal  cagione  la  comraunanza  tra  Cristiani  ed 
Ebrei;  nelle  Corti  tenute  da  noi  nella  Città  di  Toledo 
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l'anno  1480,  commandammo  che  i detti  Ebrei  fos- 
sero appartati  in  ogni  Città,  Campagna,  e luogo 
de’  nostri  Reami  e Signorie  nelle  Giudecche  e luo- 
glii  separati  ove  vivessero  e dimorassero,  sperando 
che  per  questa  separazione  si  rimedierebbe  al  male; 
ed  anche  abbiamo  procurato  ed  ordinato  che  si  fa- 
cesse inquisizione  in  detti  nostri  Reami,  la  quale, 
come  sapete,  si  è fatta  e si  fa  da  più  di  dodici  anni, 
e per  la  quale  si  sono  trovati  molti  colpevoli,  eom’è 
notorio:  e secondo  che  siamo  informati  dagli  inqui- 
sitori, e altre  molte  persone  religiose,  ecclesiastiche 
e secolari,  consta  e apparisce  il  grave  danno  che 
a'  Cristiani  è venuto  e viene  dalla  partecipazione, 
conversazione,  e commnnicazionc  che  hanno  tenuto 
e tengono  cogli  Ebrei,  i quali  è provato  che  sempre 
intendono  per  tutte  le  vie,  che  son  loro  possibili,  di 
sovvertire  e sottrarre  dalla  nostra  Santa  Fede  Cat- 
tolica i fedeli  Cristiani,  e separameli,  e attrarre,  e 
pervertire  a loro  dannata  credenza  e opinione,  istruen- 
doli delle  cerimonie  ed  osservanze  di  loro  legge, 
tenendo  unioni  ove  la  leggono,  procacciando  di  cir- 
conciderli, non  che  i loro  figli,  dando  loro  de'  libri 
ove  leggano  le  loro  orazioni,  e determinando  loro  i 
digiuni  eh’  hanno  da  osservare,  e unendosi  a loro  per 
leggere;  e insegnando  loro  le  storie  di  loro  legge, 
segnando  le  Pasque  inanzi  che  giungano,  e avver- 
tendoli di  quello  che  allora  devono  osservare  e fare, 
dando  loro  e portando  loro  dalla  propria  casa  il 
pane  azimo;  e carni  d' animali  uccisi  con  cerimonie, 
istruendoli  delle  cose  ch'hanno  da  lasciare,  sia  nei 
cibi,  sia  in  altro,  per  l’osservanza  di  loro  legge  e 
persuadendoli,  quanto  possono,  a seguire  e osservare 
la  legge  di  Mosè,  dando  loro  a intendere  che  non 
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v'  è altra  legge,  c altra  verità  fuori  di  quella;  le 
quali  cose  risultano  da  molti  discorsi  e confessioni 
degli  stessi  Ebrei,  e di  coloro  che  vennero  pervertili 
e ingannati  da  loro,  e sono  ritornate  a grave  danno 
c detrimento  e obbrobrio  della  Santa  Fede  Cattolica; 
c comunque  di  gran  parte  di  questi  fatti  fummo  già 
da  tempo  informati,  e conoscemmo  che  il  rimedio  vero 
a tutti  questi  danni  e inconvenienti  è il  togliere  af- 
fatto la  coramunicnzione  de' predetti  Ebrei  coi  Cri- 
stiani, c cacciarli  da  tutti  i nostri  Reami;  ci  siamo 
contentati  commandando  loro  d’ uscire  da  ogni  città, 
e ville,  e luoghi  d' Andaluzia,  ove  il  danno  recato 
pareva  maggiore,  credendo  che  questo  bastasse  perchè 
gli  altri  Ebrei  delle  altre  città  e ville  e luoghi  dei  detti 
nostri  Reami  e Signorìe  cessassero  di  fare  e commet- 
tere le  sopraddette  cose;  e perchè  siamo  informati  che 
tutto  questo  non  che  le  giustizie  fatte  di  taluno  degli 
Ebrei,  che  si  sono  trovati  colpevoli  dei  detti  delitti, 
e di  delitti  contro  alla  nostra  Santa  Fede  Cattolica,  non 
bastano  all'intiero  rimedio;  per  ovviare  o rimediare  on- 
ninamente a tanto  obrobrio  e offesa  della  Fede  e 
Religione  Cristiana,  c perchè  ogni  dì  si  trova,  e pare 
che  i detti  Ebrei  crescano  e continuino  in  loro  mal- 
vagio e dannato  proposito  ove  sono  e conversano,  e 
perchè  non  sia  più  motivo  d’ offendere  maggiormente 
la  nostra  Santa  Fede  Cattolica,  sia  in  quelli  che 
sin' ora  Iddio  ha  voluto  difendere,  sia  in  quelli  che 
caddero,  e s'emendarono,  e ridussero  alla  Santa 
Madre  Chiesa,  il  che,  per  la  fiacchezza  di  nostra 
umanità  e suggestione  diabolica  che  del  continuo  ci 
combatte,  lievemente  potrebbe  accadere  se  non  se 
ne  toglie  la  causa  principale,  cacciando  cioè  gli  Ebrei 
dai  nostri  Reami;  e perchè  [quando  un  qualche  grave 
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ed  esecrabile  delitto  è commesso  da  qualche  Col- 
legio e Università,  è ragione  che  tal  Collegio  e Uni- 
versità 3Ìa  sciolta  e annientata,  c i minori  dai  mag- 
giori, e gli  uni  dagli  altri  siano  puniti;  e quelli  che 
pervertiscono  il  buono  e onesto  vivere  delle  città  e 
ville  per  contagio  che  possa  perdere  gli  altri,  siano 
espulsi  dai  popoli,  ed  anche  per  altre  men  gravi  ca- 
gioni che  siano  in  danno  della  Republica,  quanto  più 
pel  maggiore  dei  delitti,  e più  pericoloso,  e conta- 
gioso, com'  è questo.  Laonde  noi,  dietro  consiglio  e 
parere  d’ alcuni  Prelati  ecc 

Non  si  tratta  di  vede1-  ,e  nelle  incolpazioni  che  si 
facevano  agli  Ebrei  fosse  o no  alcunché  d’ esagerato; 
sebene  secondo  tutte  le  apparenze  doveva  essere 
gran  parte  di  vero,  se  si  consideri  la  posizione  in 
cui  si  trovavano  i due  popoli  rivali.  E si  noti,  che 
quantunque  nel  preambolo  della  Prammatica  i Mo- 
narchi s'astengano  dall’ accusare  gli  Ebrei  di  cento 
e cento  delitti  che  loro  imputava  1’  universale 
del  popolo,  non  era  però  meno  diiTusa  la  (ama  ili 
questi,  e doveva  necessariamente  influire  a rendere 
più  grave  ancora  la  posizione  degli  Ebrei,  e a volger 
gli  animi  de'  Re  a trattarli  aspramente. 

In  quanto  alla  diffidenza  che  dovevano  ispirare  i 
Mori  e i loro  discendenti,  oltre  i fatti  già  indicati, 
possono  presentarsene  degli  altri,  che  palesano  la 
disposizione  degli  animi  a considerare  questa  gente 
come  in  continua  cospirazione  contro  ai  vecchi  Cri- 
stiani. Era  scorso  pressoché  un  secolo  dal  conquisto 
di  Granata,  e vediamo  durare  ancora  il  sospetto, 
che  questo  reame  fosse  il  centro  delle  insidie  clic 
i Mori  dirigevano  contro  i Cristiani,  e che  di  colà 
uscissero  gli  avvisi  e gli  ajuti  neccssarii  perché  in 
Turno  li,  *5 
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sulle  coste  si  commettesse  contro  a persone  inermi 
ogni  sorta  di  violenze.  Si  legga  quei  che  diceva 
Filippo  II  nel  1567. 

LIBRO  8,  TITOLO  3,  LEGGE  30 
DILLA  LT UOVA  COLLAZIONI 

Che  pone  gravi  pene  ai  nativi  del  reame  di  Granata 
che  abbiano  celato,  o accolto,  o favorito  Turchi  o 
Mori,  o Ebrei,  ovvero  abbiano  dato  degli  avvisi, 
od  abbiano  corrispondenze  con  loro. 

Don  Filipjio  II  in  Madrid  a di  fo  Dicembre  del  >S6?. 

Perchè  siamo  stati  informati  che  non  ostante  tutto 
quello  che  a difesa  e sicurtà  de’  mari  e delle  coste 
de'  nostri  Reami  abbiamo  proveduto  sia  in  mare, 
sia  in  terra,  specialmente  nel  reame  di  Granata,  i 
Turchi,  i Mori,  i Corsari  hanno  proceduto  in  quel 
regno,  ne'  porti,  nelle  coste  e ne'  luoghi  marittimi,  e 
ne’  vicini  a rubare  e danneggiare,  e porre  in  servitù 
i Cristiani,  e si  sa  che  han  potuto  farlo  facilmente 
c sicuramente  mediante  il  commercio  e le  intelligenze 
che  tengono  coi  nativi  del  paese,  i quali  gli  avvisano 
c guidano,  ricettano  c difendono,  e danno  ajuto  e 
favore;  alcuni  de’  quali  si  mettono  in  salvo  coi  detti 
Mori  c Turchi  portando  seco  le  donne  loro  e i fi- 
gliuoli, e la  roba,  non  che  quanti  Cristiani  e roba 
di  questi  possono  avere;  altri  poi  degli  stessi  nativi, 
striti  partecipi  c conoscenti  del  delitto,  durano  nel 
paese,  e non  furono  e non  sono  gastigati,  nè  sem- 
bra che  sia  provediito  a ciò  coll"  intero  e neces- 
sario rigore,  c che  sia  troppa  difficoltà  nel  verificare 
e informare , non  che  trascuraggine  e negligenza 
ne'  tribunali  e giudici  che  dovevano  informare  c ga- 
stigarc:  scndosi  trattata  c discussa  la  cosa  nel  no- 
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stro  Consiglio  affine  di  procedervi,  sendo  cosa  che 
tanto  importa  al  servigio  di  Dio  nostro  Signore,  e 
al  nostro,  e al  ben  publicoj  dopo  aver  maturamente 
pensato,  si  è convenuto  che  noi  dovevamo  ordinare 
si  desse  questo  nostro  rescritto,  ccc.  ecc. 

Passavano  gli  anni,  e P odio  fra  i due  popoli  du- 
rava ancora;  e non  ostante  i tanti  danni  patiti  dalla 
schiatta  moresca  i Cristiani  non  eran  paghi.  Ora  è 
ben  probabile  che  un  popolo,  il  quale  aveva  sofferto 
e soffriva  tante  umiliazioni,  tentasse  di  vendicarsi; 
nè  duriam  fatica  a credere  che  le  cospirazioni  di  cui 
veniva  incolpato  fossero  veramente:  checché  ne  sia, 
n’  era  voce  universale,  e il  governo  gravemente  ne 
teraea.  Si  legga  in  prova  di  ciò  quel  che  diceva 
Filippo  III  il  1609  nella  legge  dell'  espulsimi  dei 
Moreschi. 

LIBRO  8,  TITOLO  a,  LEGGE  aS 
DELLA  NUOVA  COLLEZIONE 

Per  la  quale  fu  la  cacciata  dei  Moreschi  dal  Regno.  Motivi 
che  la  dettarono,  e mezzi  che  si  tennero  ad  eseguirla. 

Don  Filippo  III  in  Madrid  a di  g Dicembre  del  tSvg. 

Sendosi  curata  per  lungo  tratto  di  tempo  la  con- 
versione de’  Moreschi  in  questi  regni,  e portati  varii 
gastighi  dal  Sant’  Officio  della  Santa  Inquisizione,  c 
dati  molti  decreti  di  grazia , non  perdonandosi  a 
cure,  c a diligenze  per  istruirli  nella  nostra  Santa 
Fede,  e'  non  pertanto  s’ è ottenuto  il  frutto  che  si 
bramava , giacché  nessuno  s’ è convertito,  e anzi 
cresciuto  d’  ostinazione;  e considerando  il  pericolo 
minacciato  ai  nostri  regni,  se  vi  continuano  i Mori, 
ci  è stato  fatto  conoscere  da  persone  dotte,  e assai 
timorate  di  Dio,  il  bisogno  di  porre  al  male  un 
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pronto  rimedio;  e che  l' indugio  potrebbe  aggravare 
la  nostra  Reai  coscienza,  giacché  nostro  Signore  è 
molto  offeso  da  quella  gente,  assicurandoci  che  po- 
tremmo senza  il  menomo  scrupolo  gastigarli  nella  vita 
c nella  roba,  perchè  la  continuazione  de'  loro  delitti 
li  convince  eretici  e apostati,  e rei  di  lesa  Maestà 
Divina  ed  umana;  c sebene  perciò  si  fosse  potuto 
procedere  contra  loro  col  rigore  che  meritano  le  loro 
colpe,  nondimeno  volendo  condurli  con  modi  soavi  c 
blandi,  ordinai  nella  città  e regno  di  Valenza  una 
giunta  del  Patriarca  e altri  prelati,  e persone  dotte, 
che  vedessero  quello  che  fosse  da  fare  e disporre;  e 
sendosi  conosciuto  che  mentre  si  stava  procacciando 
il  rimedio,  i Mori  di  quel  regno,  e gli  altri  di  questo 
tiravano  inanzi  in  loro  pernicioso  proposito;  e sapendosi 
per  avvisi  certi  c veraci  che  han  mandato  a Costan- 
tinopoli a trattar  col  Turco,  e a Marocco  col  re 
Bnley  Fidon  perchè  spediscano  in  questi  Regni  le 
piò  grandi  forze  che  possono  in  loro  ajuto  e soc- 
corso, assicurando  che  troverebbono  qui  cento  cin- 
quanta mila  uomini  tra  Mori  di  Spagna  e Mori  di 
Barbetta,  pronti  a mettere  la  vita  e le  sostanze, 
persuadendo  la  facilità  dell'  impresa  ; avendo  essi 
del  pari  tenuto  ugual  trattato  con  eretici,  ed  altri 
Principi  nostri  nemici,  considerando  noi  le  sovradette 
cose,  e per  compiere  il  debito  che  ci  corre  di  con- 
servare o mantenere  nei  nostri  regni  la  Santa  Fede 
Cattolica  Romana,  e la  sicurezza  e la  pace  loro, 
dietro  il  parere  e il  consiglio  d’uomini  dotti,  e d’altre 
persone  zelantissime  del  servigio  di  Dio  e mio , 
commandiamo  che  tutti  i Mori  abitanti  in  questi 
regni,  sia  uomini,  sia  donne,  e fanciulli  di  condizion 
checchesia  ecc.  » 
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Dissi  die  sin  da  principio  curarono  i Pontefici  di 
raddolcir  i rigori  dell'  Inquisizione  spaglinola,  am- 
monendo i Re  e gl'  Inquisitori , e accettando  gli 
appelli  de’  prevenuti  e de'  condannati.  Ho  pure  sog- 
giunto che  la  politica  de'  Re,  per  timore  che  le  no- 
vità religiose  turbassero  lo  Stato,  aveva  impedito  ai 
Pontefici  di  portar  più  oltre,  com’  era  desiderio  loro, 
le  maniere  dell’  indulgenza  e della  benignità;  reche- 
remo fra  le  molte  prove  che  abbiamo  di  ciò  un  do- 
cumento che  fa  vedere  come  i Re  di  Spagna  s’ irri- 
tassero della  protezione  clic  i condannati  dell'  In- 
quisizione trovavano  in  Roma. 

LIBRO  8,  TITOLO  3,  LECCE  a 
DELLA  NUOVA  COLLEZIONE 

Che  i condannati  dall’  Inquisizione,  i quali  sono  fuori 
de’  Regni,  non  ritornino  sotto  /terni  di  morte,  e 
confisca  delle  sostanze . 

Don  Ferdinando  e Donna  Isabella  in  Saragozza  a di 
a d'agosto  dell’  turno  141)8.  Prammatica. 

Perciochè  alcuni  condannati  come  eretici  dagli 
Inquisitori  s’ assentano  dai  nostri  Reami,  e vanno 
in  altri  luoghi  ove  con  false  relazioni  e procedimenti 
indebiti  hanno  ottenuto  in  modo  surretizio  esenzioni, 
e assoluzioni,  commissioni  e sicurezze,  c altri  privi- 
vilegi  affine  d’  esimersi  dalle  condanne  e pene  in  cui 
erano  incorsi,  e di  perseverar  nell’  errore,  e così 
procacciano  di  ritornare  nei  nostri  Reami;  volendo 
noi  porre  un  termine  a tanto  male,  ordiniamo  che 
tali  condannati  non  ardiscano  tornare,  e non  tornino 
in  questi  nostri  Reami,  e Signorie  per  motivo  o ra- 
gione o modo  che  sia,  pena  la  morte  c la  confisca; 
nella  qual  pena  vogliamo  c ordiniamo  che  incorrano 
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issofatto;  e che  un  terzo  de’  loro  beni  sia  di  colui 
che  gli  denunci,  un  terzo  si  devolva  alla  giustizia, 
e un  terzo  alla  nostra  Camera;  e ordiniamo  alle  va- 
rie Giustizie,  e a ciascuna  in  particolare  in  ciascuno 
de’  luoghi  di  sua  giurisdizione,  che  venendo  a sapere 
che  taluno  di  que’  condannati  si  trovi  in  qualche 
luogo  di  sua  giurisdizione,  proceda  immantinente  a 
cercarlo  c arrestarlo;  e ad  eseguire  nella  sua  persona, 
e nella  roba  le  pene  che  abbiamo  qui  sopra  stabilito, 
come  detto  è;  nulla  ostando  qualsisia  esenzione,  ri- 
conciliazione, sicurtà  o privilegio  che  abbiano,  i quali 
nel  caso,  e così  a schivare  le  pene  sovradette,  non 
possono  loro  giovare;  e ordiniamo  che  facciano,  e com- 
piscano tutto  ciò  sotto  pena  della  perdita  e confisca 
di  tutte  le  loro  sostanze;  nella  qual  pena  incorrano 
pur  anche  tutti  coloro  che  nascondessero  o ricet- 
tassero tali  condannati,  o che  sapendo  ove  sono  non 
gli  abbiano  denunziati  a dette  nostre  Giustizie;  e 
ordiniamo  ad  ogni  Podestà  e Municipii,  e altra  qua- 
lunque persona  de’  nostri  Reami,  che  diano  favore  e 
ajuto  alle  nostre  Giustizie  come  e quando  ne  chie- 
deranno, e quanto  bisogni  per  adempiere  ed  eseguire 
le  cose  sovradisposte,  sotto  quelle  pene  che  le  Giu- 
stizie a loro  arbitrio  imporranno.  >» 

Abbiamo  da  questo  documento  che  sino  dal  1498 
le  cose  erano  a tale,  che  i Re  si  proponevano  di 
sostenere  a qualunque  rischio  il  rigore  dell’  Inqui- 
sizione, stimandosi  anche  offesi  perchè  i Pontefici 
volevano  intromettervi  P indulgenza.  È quindi  chiaro 
da  che  procedesse  il  duro  trattamento  dei  colpevoli, 
ed  anche  si  vede  uno  de’  motivi  perchè  1’  Inquisi- 
zione di  Spagna  esercitasse  talvolta  i proprii  poteri 
con  asprezza  eccessiva.  Quantunque  non  fosse  un 
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mero  istrtimento  della  politica  de’  Re,  come  taluno 
ha  creduto,  es3a  ne  sentiva  più  o meno  1’  influenza; 
e ben  si  sa  che  la  politica  intendendo  a rovesciare 
il  suo  nemico,  non  suole  adoperarsi  con  molta  soavità. 
Se  l’ Inquisizione  di  Spagna  fosse  stata  in  que’  tempi 
direttamente  governata  dalla  sola  autorità  de’  Pon- 
tefici, è certo  che  avrebbe  tenuto  un  contegno  più 
moderato  e benigno. 

Importava  sopratutto  ai  Re  di  Spagna  che  i giu- 
dica dell’  Inquisizione  fossero  definitivi,  e senz’  ap- 
pelli a Roma;  e la  Regina  Isabella  l’aveva  chiesto 
espressamente  al  Papa;  ma  i Pontefici  non  sapevano 
accomodarmi,  prevedendo  senza  dubitazione  gli  abusi 
possibili  d’  una  forza  tanto  tremenda,  quando  fosse 
rimasa  senza  il  freno  d’  un  poter  moderatore. 

Le  cose  discorse  provali  anche  la  verità  di  quella 
mia  proposizione,  che  se  scusiamo  la  condotta  di 
Ferdinando  e d'  Isabella,  non  possiamo  in  nessun 
modo  condannare  quella  di  Filippo  II,  perciochè  più 
severi,  e più  duri  di  lui  si  mostrarono  i Re  cattolici. 
Ho  accennato  il  motivo  perchè  s’accusa  sì  franca- 
mente il  Re  Filippo,  ora  toccherò  le  cagioni  perchè 
si . pone  un  qualche  studio  nello  scusare  Isabella  e 
Ferdinando. 

Volendosi  falsare  un  fatto  storico,  e calunniare 
un  uomo  o un’  istituzione,  bisogna  primamente  affet- 
tare imparzialità  e buona  fede;  la  qual  cosa  vale 
moltissimo  a farci  stimare  indulgenti  verso  quello 
stesso  che  ci  siamo  proposti  di  condannare;  però 
dev’  essere  in  modo  che  l’ indulgenza  apparisca  una 
mera  concessione  usata  gratuitamente  agli  avversarii, 
o un  sacrificio  delle  nostre  opinioni,  e dei  nostri 
sentimenti,  fatto  alla  giustizia  e alla  ragione  che 
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sole  son  nostra  guida  e nostro  idolo.  Laonde  si  pre- 
dispongono i lettori  e gli  uditori  ad  accettar  la  vo- 
luta condanna  come  un  giudicio  dettato  dalla  più 
stretta  giustizia,  alieno  da  passione  o amore  di  parte, 
e senza  fini  secondi.  Come  dubitare  della  schiettezza, 
veracità,  e imparzialita  d’  un  uomo  che  incomincia 
scusando  cose,  le  quali,  secondo  i suoi  principii,  do- 
vrebbe condannare?  E questo  è a punto  nel  presente 
caso:  si  voleva  combattere  1’  Inquisizione,  e si  ve- 
deva che  la  proteggitrice,  anzi  in  qualche  modo 
fondatrice  di  questo  Tribunale  era  proprio  stato  la 
Regina  Isabella,  nome  famoso,  proferito  sempre  con 
venerazione  dagli  Spagnuoli,  Regina  immortale,  or- 
namento vaghissimo  di  nostra  istoria.  Che  fare  in  tal 
bivio?  Eccone  il  mezzo  spedito;  poco  importa  che 
giudei  ed  eretici  fossero  trattati  col  massimo  rigore 
a tempo  de'  Re  Cattolici;  poco  importa  che  questi 
Re  spingessero  la  loro  durezza  molto  più  in  là  di 
quelli  che  succedettero;  bisogna  chiuder  gli  occhi  al 
fatto,  e scusar  la  condotta  loro,  badando  ai  motivi 
gravissimi  che  gli  sforzavano  alla  più  severa  giustizia. 
Cosi  vien  tolto  il  pericolo  d' insultare  la  memoria 
amata  e venerata  d’ un’ illustre  Regina,  e s’apre  la 
via  per  lacerare  senza  misericordia  il  nome  di  Fi- 
lippo II.  Filippo  II  era  cordialmente  abborrito  da 
tutti  i Protestanti,  pel  motivo  semplicissimo,  eh’  essi 
non  hanno  avuto  un  avversario  più  potente  di  lui; 
era  quindi  non  difficile  far  sì  che  il  peso  dell’ese- 
crazione ricadesse  tutto  su  lui.  Questo  scioglie  1’  e- 
nigma;  spiega  il  motivo  dell’ingiusta  parzialità,  e 
nota  l’ipocrisia  dell'opinione  che  scusa  i Re  Cat- 
tolici, e condanna  inappellabilmente  Filippo  II. 
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Non  voglio  giustificare  in  intero  il  sistema  politico 
«li  questo  Re,  ma  presento  alcune  osservazioni  che 
possono  moderare  un  poco  1’  asprezza  de’  colpi  che 
gli  portarono  i suoi  nemici.  Mi  resta  ora  da  trascri- 
vere que’  documenti  che  accennai  per  mostrare  che 
l’ Inquisizione  non  era  un  istrumento  mero  della  po- 
litica di  questo  Principe,  e eh’  egli  si  propose  tut- 
t’altro  che  fermare  in  Ispagna  un  sistema,  come  dicono, 
d’ oscurantismo. 

Don  Antonio  Perez  nelle  sue  Relazioni , annotando 
una  lettera  di  Fra  Diego  di  Chaves,  confessore  del  Re, 
in  cui  questi  asserisce  che  il  Principe  secolare  ha 
potere  sulla  vita  de’  sudditi  e de’  vassalli,  dice:  » Non 
riferirò  le  molte  cose  che  ho  inteso  dire  intorno  alla 
qualificazione  d'  alcune  di  simili  proposizioni,  giacché 
questo  non  m’ appartiene;  quelli  a cui  tocca  n'avranno 
certo  la  cura  tosto  che  n’  abbiano  notizia;  narrerò 
solamente  che  sendo  io  in  Madrid  fu  condannata 
dall’  Inquisizione  la  proposizione  d’  un  tale,  che  non 
importa  nominare,  proferita  in  un  sermone  davanti 
al  Re  Cattolico  nella  Chiesa  di  San  Girolamo;  cioè. 
Che  i Re  hairno  un  potere  assoluto  sulla  persona  e 
sulla  roba  de’  loro  vassalli.  Fu  condannato  a ritrat- 
tarsi pubicamente  nello  stesso  luogo  con  tutte  le 
formalità  dell’  atto  giuridico,  oltre  a varie  pene  par- 
ticolari. E si  ritrattò  in  sullo  stesso  pulpito:  così 
egli  diceva,  che  nel  tal  giorno  aveva  proferito  la 
tale  proposizione , la  quale  egli  ritrattava  come 
proposizione  erronea;  Perchè,  o Signori,  soggitigneva 
leggendo  uno  scritto,  i Re  non  hanno  sui  loro  vas- 
salli piu  potere  di  quello  che  loro  si  permette  dal 
diritto  Divino  ed  umano,  e non  di  loro  libera  e as- 
soluta volontà.  E so  chi  ha  qualificato  l’opinione,  e 
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ordinate  le  parole  che  il  reo  doveva  ripetere,  a gran 
satisfazione  del  qualificante,  al  quale  premeva  si 
sterpasse  una  tanto  velenosa  erba  che  ogni  di  più 
andava  crescendo,  come  abbiamo  veduto.  Il  Maestro 
Fra  Emando  del  Castillo  (questo  lo  voglio  nominare) 
fu  1’  ordinatore  delle  parole  recitate  dal  reo;  ed  era 
consultore  del  Sant’  Officio,  predicatore  del  Re,  uomo 
singolare  d’  eloquenza  e dottrina,  conosciuto  e sti- 
mato assai  nel  suo  paese,  e particolarmente  in  Italia. 
Diceva  di  lui  il  dottor  Velasco,  persona  spettabilis- 
sima del  tempo  suo,  che  non  era  più  soave  a udire 
una  vivuola  fra  le  dita  di  Fabrizio  Dentici  di  quello 
clic  la  lingua  del  Maestro  Fra  Emando  del  Castillo.  » 
E a pagina  47  del  testo:  » So  che  furono  qualifi- 
cate quelle  proposizioni  come  assai  scandalose  da 
persone  gravissime  per  dignità,  per  lettere,  e per 
ischiettezza  di  coscienza  Cristiana;  fra  le  quali  da 
persona  che  aveva  in  Ispagna  un  posto  altissimo 
nell' ordine  spirituale,  e che  prima  aveva  avuto  offi- 
cio nel  Tribunale  Supremo  dell’  Inquisizione.  » Ap- 
presso dice  che  questa  persona  era  il  Nunzio  del  Papa. 

C Relazioni  d'Antonio  Perez  Parigi  1S2Ì.J 

Ecco  il  tratto  notevole  della  citata  lettera  di  Fi- 
lippo II  al  Dottor  Don  Benedetto  Arias  Montano. 

» Quello  che  voi.  Dottore,  mio  Cappellano  ecc. 
dovete  fare  in  Anversa  nella  quale  Città  vi  man- 
diamo. » 

Data  in  Madrid  *5  Mano  tS6S. 

» Oltre  questo  agio  e buona  opera  che  farete  al 
detto  Piantino,  sta  bene  sappiate  che  sin  d’ora  ho 
destinato  che  i sci  mila  scudi  dati  in  prestanza  a 
lui,  s'  impieghino,  a misura  che  da  lui  verranno  resti- 
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tuilì,  in  tanti  libri  pel  regio  monastero  di  San  Lo- 
renzo dell’  ordine  de’  Girolomini,  il  quale,  come  sa- 
pete, sto  fabricando  presso  all*  Escoriale.  Governatevi 
perciò  secondo  questo  mio  fine  e intendimento,  e fate 
ogni  diligenza  per  raccogliere  tutti  i libri  più  squi- 
siti, sia  stampati,  sia  manoscritti,  che  voi  (tanto 
dotto  in  simili  cose)  stimerete  conveniente  aquistare, 
e porre  nella  libreria  del  sovradetto  monastero;  sendo 
questa  una  delle  più  principali  ricchezze  che  io  vor- 
rei lasciare  ai  Religiosi  che  dovranno  abitarlo,  come 
la  più  utile  e necessa.  :a.  Per  questo  ho  anche  ordi- 
nato a Don  Francesco  d’Alaba,  mio  ambasciadore 
in  Francia,  che  procuri  d’avere  i libri  migliori  che 
potrà  in  quel  Regno;  e voi  dovete  intendervela  in 
proposito  con  lui,  ed  io  gli  farò  scrivere  che  faccia 
lo  stesso  con  voi;  e che  prima  di  comprarli  vi  mandi 
la  nota  di  quelli  che  si  troveranno,  c dei  loro  prezzi, 
perchè  gli  diciate  quali  avrà  da  prendere,  e quali 
da  lasciare,  e quello  che  potrà  dare  per  ciascuno; 
che  poi,  come  n’  abbia  comprato,  ve  li  mandi  in  An- 
versa acciochè  li  ricorriate,  e poi  tutti  insieme  pos- 
siate mandarli  a suo  tempo  qui.  » 

Nel  Regno  di  Filippo  II,  di  quel  Re  che  viene 
raffigurato  come  uno  de’  principali  fautori  dell'  igno- 
ranza, si  cercano  in  paese  straniero  libri  sceltissimi, 
o stampati  o manoscritti;  nel  tempo  nostro,  che  si 
dice  de’  lumi,  sono  state  spogliate  le  biblioteche  Spa- 
gnuolc,  e le  loro  preziosità  mandate  ad  arricchir  le 
straniere.  Chi  non  sa  F ammasso  che  s’  è fatto  in 
Inghilterra  de’  nostri  libri,  c dei  nostri  manoscritti  ? 
si  leggan  gl’  indici  del  Musco  di  Londra,  e d’  altre 
biblioteche  particolari:  chi  scrive  questo  parla  di 
cose  che  ha  veduto  cogli  occhi  proprii,  o udito  de- 
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plorare  da  uomini  rispettabili.  Essendo  noi  sì  negli- 
genti a custodire  i nostri  tesori,  non  vogliamo  poi 
essere  tanto  ingiusti  c tanto  fanciulli,  da  scagliare 
inani  declamazioni  contro  a quelli  stessi  che  ce  li 
avevano  legati. 

Fin  qui  le  note  poste  dall ‘ autore  nell’  edizione 
originale  ai  capitoli  riguardanti  l’ Inquisi- 
zione,; segue  ora  l’ Appendice  di  lui  alla 
versione  Francese,  nella  quale  egli  dà  conto 
di  Puigblanch,  Villanova,  e Fiorente;  i mo- 
tivi che  inilussero  l’ autore , inducono  pari- 
mente noi  a publicarc  quest’ Apjrenxlice , 
giacche  in  Italia  come  in  Francia  que’  tre 
scrittori  sono  malamente  conosciuti. 

Stimo  non  inutile  aggiungere  due  parole  per  quei 
lettori  stranieri,  che  non  abastanza  versati  nelle  cose 
Spagnuolc,  fossero  per  attingere  da  fonti  corrotte,  cre- 
dendole pure  e salubri.  Il  conte  De  Maistre,  parlando 
della  Inquisizione  di  Spagna,  cita  L’ inquisizione 
svelata  da  Natanacle  Jomtob;  temendo  che  l’ autorità 
di  colui  che  cita  non  fosse  per  darne  troppa  a chi 
è citato,  io  toccherò  alcuna  cosa  di  questo  scrit- 
tore. 

Natanaelc  Jomtob  è il  nome  supposto  del  dottore 
Don  Antonio  Puigblanch,  Spagnuolo,  mancalo  non 
ha  molto  in  Londra.  Nel  prologo  de’ suoi  opuscoli  ci 
dice  egli  stesso  perchè  volle  nascondersi  sotto  quel 
nome  » Queste  parole  ebraiche  (Jom  tob)  sono  due 
nomi  proprii  significativi,  c formano  insieme  la  le- 
genda dedit  Deus  diem  bonum;  con  questo  ho  voluto 
esprimere  la  fortuna  di  poter  parlare  e scrivere  libe- 
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ramente  contra  il  tribunale  dell' Inquisizione,  e il 
piacere  di  vederlo  abolito.  » (Prol.  p.  n5). 

Perchè  i lettori  possano  apprezzare  il  valor  vero 
di  questo  libro,  osserverò  che  le  prime  qualità  d' uno 
storico,  specialmente  in  materie  sì  delicate,  sono  una 
profonda  imparzialità,  e un'alta  moderazione.  Ora 
l'una  e P altra  mancavano  al  signor  Puigblancb,  che 
anzi  peccava  in  modo  lagrimevolc  nel  contrario;  nes- 
suno è più  bollente  di  lui,  nulla  è rispettabile  a lui 
che  ceco  di  stizza  e di  collera  combatte  con  ugual 
furore  gli  uomini  e le  istituzioni;  e aggiugni,  pale- 
sando ad  ogni  tratto  lina  miserabile  vanità.  Potrei  ad- 
durre non  poche  prove  della  empietà  di  lui,  se  non 
temessi  di  lordar  queste  carte  trascrivendone  le  in- 
degne satire.  Si  pensi  ora  come  un  tal  uomo  dovesse 
considerare  le  cose  della  Religione  e del  Clero!  E 
in  verità,  non  gli  fugge  occasione  di  vituperare  i 
ministri  della  Religione,  declamare  centra'  loro,  e 
dar  libero  sfogo  all' inesauribile  sua  bile.  I modi 
villani  eh’  egli  tiene  cogli  awersarii,  o veri  o sup- 
posti, anche  in  quello  in  cui  sembrano  più  o meno 
accostarsi  a lui,  sono  la  difesa  migliore  di  quello 
che  poi  combatte.  Non  riporterò  le  sue  parole,  e 
perchè  bassissime,  e perchè  offensive  di  persone  vi- 
venti; dirò  soltanto  che,  non  bastandogli  d' insultarli 
nel  modo  più  nauseoso,  discende  persino  a deriderli 
pei  loro  difetti  corporali,  non  altrimenti  che  una 
femmina  di  piazza.  Che  aspettar  da  costiti  in  materia 
sì  delicata  e sì  grave?  che  storico  dell’  Inquisizione 
poteva  essere  chi  aveva  sì  bella  tempra  di  spirito, 
e pnblicava  il  suo  libro  nel  1811,  vale  a dire  in 
un  momento  d’effervescenza  e di  reazione? 
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Quanto  ai  talenti  e alla  scienza,  non  negherò  al 
Puigblanch  degli  studj  c della  erudizione,  anche  se 
vuoisi  un  qualche  ingegno  per  la  critica;  certo  è 
però  eh’  egli  era  ben  lungi  da  quella  cultura  che  a 
dì  nostri  è necessaria  per  figurar  con  onore. 

In  un’  opera  come  la  sua  era  necessario  serbar 
1'  ordine  de'  tempi,  non  essere  digiuno  della  filosofia 
della  storia,  non  aver  attinto  unicamente  da  certi 
libri  per  accatastare  una  indigesta  erudizione,  e rin- 
tracciare del  continuo  etimologie  c quistioni  di  gra- 
nitica. Questo  mancava  a Puigblanch;  in  una  parola, 
per  valermi  dell*  espressione  giustissima  che  intesi  a 
Londra  da  persona  di  valore,  laquale  gran  tempo  l'aveva 
praticato,  Puigblanch  sapeva  quanto  potea  sapersi  in 
Ispagna  da  un  erudito  del  Secolo  XVII.  Giudichi  il 
lettore  Cristiano  che  avesse  da  uscir  di  buono  dall’a- 
malgama di  questa  sorta  d’ istruzione,  con  tutto  il 
fiele  e la  collera  di  Voltaire? 

Don  Gioachino  Lorenzo  Villanova  è pur  esso  di 
quelli  Spagnuoli  che  si  fecero  notare  declamando 
contro  all'  Inquisizione;  egli  ha  preteso  nella  sua 
Vita  Letteraria  d’  aver  giovato  non  poco  ad  aprir 
gli  occhi  del  publico,  e che  1'  abolizione  del  famoso 
Tribunale  è in  gran  parte  dovuta  a lui.  Puigblanch 
accusa  fieramente  il  Villanova  d’aver  voluto  usur- 
pare la  sua  gloria,  valendosi  del  suo  libro  senza  ci- 
tarlo, e cose  simili  degne  veramente  d' entrambi.  Vil- 
lanova in  Ispagna  è già  giudicato,  ma  gli  stranieri 
che  volessero  ascoltarlo  nella  materia,  dovranno  darsi 
la  pena  di  leggere  i due  grossi  volumi  in  ottavo 
ne’  quali  è registrata  la  sua  Vita  Letteraria ; ivi  ad 
ogni  pagina  il  Villanova  si  scaglia  contro  a quella 
parte  di  Clero  che  non  pensa  con  lui,  c versa  con- 
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tinuamente  il  suo  fiele  contro  a Roma,  contradiccndo 
al  tono  di  mansuetudine  ch’egli  alletta  restrema 
violenza  delle  invettive . Ma  sopratutto  chi  vorrà 
leggere  i due  grossi  volumi  s’  armi  di  pazienza,  ed 
ascolti  il  perpetuo  panegirico  col  quale  lo  scrittore 
esalta  la  sua  profonda  scienza  e sperticata  erudizione, 
e la  propria  umiltà,  e 1’  altre  sue  tante  virtù;  cose 
1 lellissime  in  vero  se  la  modestia  dello  scrittore  non 
giungesse  perfino  a narrarci  con  semplicità  indicibile 
d’  aver  meritato  il  bel  nome  di  padre  dei  poveri, 
che  la  sua  vena  poetica  non  seccava  pel  gelo  degli 
anni , che  la  sua  attività  non  lo  lasciava  posare 
nè  meno  fra  le  più  terribili  persecuzioni:  insomma, 
se  l'unica  sua  cura  non  fosse  di  farci  credere  che 
tutta  la  vita  di  lui  è stata  un  continuo  sacrifizio  alla 
scienza  e alla  virtù.  Ma  noi  diremo  a chi  volesse 
giovarsi  de’ lumi  del  Villanova:  badate  bene  di  non 
fidarvi  ad  ogni  sorta  di  spiriti;  si  conosce  1’  albero 
dai  frutti,  e spesso  in  veste  d’  agnello  s‘  asconde  un 
lupo. 

Tra  coloro  che  levarono  fama  in  questo  soggetto 
dell’  Inquisizione  si  trova  Llorente,  scrittore  d'  una 
storia  di  questo  Tribunale.  (*)  L’ imparzialità  che  da 
lui  possiamo  aspettarci  si  mostra  ad  ogni  pagina 
dell'  opera,  dettata  ad  evidenza  per  denigrare  al  pos- 
sibile il  Clero  Cattolico  e la  Santa  Sede.  Fortunata- 


(*)  È conosciuta  in  Italia  l’opera  del  Llorente,  ma 
non  è poi  ugualmente  nòta  la  savia  confutazione,  che 
di  questa  e del  manifesto  delle  Corti  intorno  all’  In- 
quisizione venne  publicata  nel  1817.  Sarebbe  desidera- 
bile che  quelli  i quali  cercano  la  verità  negli  studii  sto- 
rici, mostrassero  la  stessa  attività  di  coloro  che  fan  ser- 
vire la  storia  alle  mire  de’  partiti. 
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mente  lo  scrittore  s’è  fatto  abastanza  conoscere  in 
altri  suoi  libri,  perchè  un  Cattolico  non  si  lasci  in- 
gannare dalla  insidiosa  narrazione  di  lui.  Tutti  co- 
noscono in  Ispagna  quali  fossero  in  riguardo  al  Catto- 
licismo  i priucipii  del  Progetto  di  costituzione  reli- 
giosa colla  quale  intendeva  Llorente  a turbar  le 
coscienze,  e introddurre  in  Ispagna  lo  scisma  e l'e- 
resia. Chi  tenta  distrugere  la  disciplina  universale 
stabilita  ne’  primi  secoli,  e versa  il  dubio  sui  misterii 
più  augusti  della  nostra  Religione;  che  disputa  alla 
Chiesa  la  sua  infallibile  autorità,  e stima  non  lcgiiimi 
i quattro  primi  Conciiii  ecumenici,  può  forse  meri- 
tare qualche  fiducia,  se  scrive  la  storia  dell’  Inqui- 
sizione? quella  storia  che  può  porgere  mille  occa- 
sioni di  gridare  contro  al  Clero  e contro  a Roma? 
Volete  una  prova  della  sua  imparzialità?  Eccola:  non 
potendo  egli  rimanersi  dal  ricordare  la  condotta  della 
Sede  Apostolica  ne'  primi  tempi  dell'  Inquisizione  di 
Spagna,  e dal  narrare  le  sue  cure  per  moderar 
l’asprezza  ili  quel  Tribunale,  non  che  gli  appelli  a 
Roma,  e i giudicati  misericordiosi  che  vi  si  ottene- 
vano, e da  ciò  risultando  che  Roma  tutt'  altro  che 
un  mostro  di  crudeltà,  com’  egli  suppone,  era  piut- 
tosto 1’  esempio  della  dolcezza  e della  prudenza,  sa- 
pete voi  com’egli  si  tragga  d’impaccio?  La  corte 
Romana,  egli  dice,  non  altro  voleva  che  estorcere  il 
nostro  danaro:  spiegazione  tanto  indegna  quanto  im- 
prudente,- mezzo  abominevole  di  toglier  luce  agli  atti 
più  benefici  e generosi,  e che  ci  rivela  il  disegno 
fermo  di  vedere  in  ogni  cosa  il  male,  ponendo  il  male 
come  la  causa  d’  un  bene  che  massimamente  è degno 
di  riconoscenza. 
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Parlando  di  Llorente  non  vo'  pretermettere  un  fatto 
notevolissimo,  ch’egli  stesso  ebbe  cura  di  farci  sapere 
nell’  opera  sua.  Il  Re  intruso,  Giuseppe,  affidò  per 
espresso  decreto  a Llorente  gli  arcliivii  del  Supremo 
Consiglio  e del  Tribunale  dell’  Inquisizione;  ebene 
quest'uomo  eccellente  fu  sì  bravo  archivista,  che  fè 
bruciare,  consentendo  il  suo  padrone,  (lo  dice  egli 
propio)  tutti  i processi,  eccettuando  que’  soli  che  per 
la  celebrità  o fama  degli  inquisiti  potevano  appar-  * 
tenere  alla  storia,  e non  conservò  in  intero,  egli  sog- 
giugne,  che  i registri  delle  risoluzioni  del  Consiglio, 
le  ordinanze  Reali,  le  Bolle,  e i Brevi  di  Roma 
(Ediu  Frane.  1818,  t.  4,  p.  ia5  ).  Dopo  sì  esplicita 
confessione  chiederemo  agli  uomini  imparziali,  se  non 
deve  eccitare  un’  estrema  diffidenza  quello  storico  il 
quale  vuol  essere  unico  e solo  perchè  ha  potuto  esa- 
minare i documenti  originali  da  cui  è tratta  la  sua 
storia,  e che  ciononostante  distrugge  e arde  quelli 
stessi  documenti?  Non  era  forse  in  Madrid  un  qual- 
che scaffale  ove  riporli,  acciochè  potesse  all*  occa- 
sione esaminarli  chi  dopo  Llorente  amasse  di  scrivere 
la  storia  dell’  Inquisizione  dietro  i documenti  origi- 
nali? Llorente  ha  conservato,  si  dice,  quelli  che  po- 
tevano appartenere  alla  storia;  si,  ma  la  storia  dell'In- 
quisizione aveva  bisogno  degli  altri;  anche  de’ più 
oscuri,  anche  de’  più  inutili  in  apparenza;  conciosia- 
chè  avviene  non  di  raro,  che  un  fatto,  una  circostanza, 
una  parola  ci  rivelano  una  istituzione,  e ci  dipingono 
un  secolo. 

E notate  bene,  che  tal  distruzione  accadde  in  tempo 
critico,  c di  torbidi;  quando  cioè  la  nazione  devota 
ad  una  lotta  immortale,  e tutto  intesa  a difendere 
la  propria  indipendenza,  non  aveva  tempo  da  badare 

Tomo  II.  aC 
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a simili  cose;  i primi  suoi  cittadini  dispersi  in  ogni 
lato  guidavano  i loro  compagni  nell' armi,  o curavano 
i maggiori  bisogni  della  patria;  non  poteano  quindi 
attendere  a un  archivista  che,  diviso  da  suoi  fratelli 
i quali  versavano  il  sangue  ne’  campi  di  battaglia, 
e salariato  da  uno  straniero  intruso,  bruciava  i do- 
cumenti d’  una  istituzione  della  quale  pensava  scri- 
vere la  storia. 
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ISTITUTI  RELIGIOSI 


Condotta  del  Protestantismo  in  riguardo  agli  Istituti  Reli- 
giosi. — Importanza  di  detti  Istituti  nel  cospetto  della 
filosofia  e della  storia.  — Sofisma  che  si  adopera  per 
combatterli.  — Condotta  de*  Papi  riguardo  agli  Istituti 
Religiosi.  — Una  necessità  del  cuore  umano.  — La 
mestizia  Cristiani.  — Vantaggi  della  associazione  per 
condurre  a perfezione  di  vita.  — Voto:  sua  relazione 
colla  libertà.  Concetto  vero  della  libertà. 


L altro  pulito  in  cui  si  trovano  in  assoluta  opposi- 
zione il  Protestantismo  e il  Cattolicismo  è quello 
degli  Istituti  religiosi;  il  primo  gli  abborre,  il  se- 
condo gli  ama;  quello  gli  distrugge,  questo  gli  stabi- 
lisce e accarezza;  s’  introduce  apena  il  Protestan- 
tismo in  un  paese,  ed  è fra  gli  atti  suoi  primi  l’as- 
salirli colle  dottrine  e col  fatto,  e far  sì  che  imme- 
diatamente spariscano;  si  direbbe  quasi  che  la  pretesa 
Riforma  non  può  guardare  senza  ribrezzo  que’  santi 
ritiri,  perchè  lo  ricordan  continuo  la  vergognosa  apo- 
stasia dell'  uomo  che  1'  eccitò.  I voti  religiosi,  spe- 
cialmente quello  di  castità,  furon  segno  alle  più 
aspre  invettive  da  parte  dei  Protestanti;  però  è me- 
stieri il  riflettere  che  quello  che  dicon  oggi,  e che  si 
è ripetuto  per  tre  secoli,  non  è altro  che  l’eco  di 
quella  parola  che  da  principio  sonò  nell’  Aleniagna; 
e sapete  eli®  fosse  quella  parola?  era  il  grido  d’  un 
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fritte  senza  pudore,  che  penetrava  nel  Santuario,  e 
ne  strappava  a viva  forza  una  vittima.  Il  più  grande 
apparato  della  scienza  per  combattere  un  dogma  sa- 
crosanto, non  può  bastare  a coprir  d'  un  velo  una  sì 
disonesta  origine,  che  traverso  all'  esaltamento  del 
falso  profeta  traluce  sempre  la  fiamma  impudica  clic 
divorava  il  suo  cuore. 

E noto  qui,  che  avvenne  lo  stesso  in  rispetto  al 
celibato  del  Clero:  i Protestanti  l' abbonarono  sin 
da  principio,  condannandolo  scopertamente,  e procu- 
rando combatterlo  con  certa  ostentazion  di  dottrina; 
però  che  significano  tutte  queste  declamazioni? 
che  altro  suonano  se  non  se  il  dispetto  d’  un  Sacer- 
dote che,  dimentico  de’  suoi  doveri,  s’ agita  contra  i 
rimorsi  della  coscienza,  sforzandosi  di  coprir  sua 
vergogna , e sminuire  la  bruttezza  dello  scandalo 
colle  stole  d'  una  scienza  mentita? 

Se  i Cattolici  avessero  tenuto  una  condotta  simile, 
si  sarebbono  usate  tutte  l’armi  del  ridicolo  a con- 
dannarla, a improntarla  dell’  ignominia  che  merita; 
bisognava  che  fossero  di  colui  che  dichiarò  guerra 
mortale  al  Cattolicismo,  perchè  a certi  filosofi  noli 
ispirassero  il  disprezzo  più  profondo  le  declamazioni 
d’  un  frate,  il  quale  per  primo  argomento  contra  il 
celibato  profana  i suoi  voti  e compie  un  sacrilegio. 
Gli  altri  perturbatori  di  quel  secolo  imitarono  Pescui- 
pio  di  sì  degno  maestro,  c tutti  si  diedero  a torturar 
la  scrittura  e la  filosofia  per  costringerle  a coprire 
in  qualche  modo  la  loro  nudità:  gastigo  ben  meritato 
veramente!  P errore  accompagnarsi  all’  impudenza, 
la  cecità  dell'  intelletto  ai  traviamenti  del  cuore. 
Non  è mai  piu  ignobile  1*  intelletto  che  quando  a 
scusa  d'  un  fallo  se  ne  fa  complice,  perciochè  allora 
non  erra,  ma  propriamente  si  prostituisce. 
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La  filosofia  redò  quest’  odio  per  gl'  Istituti  Reli- 
giosi del  Protestantismo:  quindi  è che  tutte  le  rivo- 
luzioni promosse  e dirette  da’  Protestanti  o filosofi, 
si  segnalarono  per  iutolcranza  contro  a simili  Isti- 
tuti, e per  crudeltà  contro  a coloro  che  ne  fan  parte. 
Quel  che  non  fece  la  legge,  fecero  i pugnali  o le  tede 
incendiarie;  e i pochi  fuggiti  alla  catastrofe  si  videro 
in  preda  al  supplichi  lento  della  miseria  c della 
fame.  (*) 


(s)  Accenna  l’autore  come  il  Liberalismo  Sj>a°nuolo  si 
contenesse  cogli  Ordini  religiosi,  e con  quanta  filantro- 
pia usasse  verso  coloro  che  u’  eran  parte.  Col  decreto 
del  a5  Luglio  >834  si  chiusero  in  nnmero  di  901  quei 
Conventi  che  non  contavano  dodici  membri,  c si  poneva 
un  ordine  progressivo  per  l’ intera  soppressione.  Ma 
troppo  tardava  agli  umanissimi  riformatori  un  indugio 
di  11  a i5  anni  al  più,  giacché  non  dovendo  veruna 
commnnità  religiosa  vestir  novelli  individui,  ed  ogni  cosa 
allettando,  o spingendo  con  blandizie  o minaccio  i reli- 
giosi alla  secolarizzazione,  non  potevano  quelli  ordini 
dnrare  di  più;  pensaron  quindi  a troncar  le  dimore,  c 
ricorsero  al  ferro  ed  al  fuoco. 

Si  esagera  fuor  di  modo  la  quantità  delle  Case  reli- 
giose in  Ispagna;  erano  in  tutto  1940,  e così  16  di  Be- 
nedettini Claustrali,  44  di  Benedettini  dell’  Osservanza, 
53  di  Cistercensi,  17  di  Certosini  e Trappisti,  43  «li 
Girolomini,  14  di  Basiliani,  16  di  Pretnostratensi,  sai 
di  Domenicani,  65i  di  Francescani.  117  di  Cappuccini, 
tat  di  Agostiniani,  3a  di  Agostiniani  Scalzi,  78  di  Car- 
melitani, 118  di  Carmelitani  Scalzi,  58  di  Trinitari!,  aq 
di  Trinitarii  Scalzi,  80  della  Mercede,  a 8 delia  Mercede 
Scalzi,  80  Minimi  ossia  di  San  Francesco  di  Paola,  57 
di  San  Giovanni  di  Dio,  10  di  Gesuiti,  6 d’ Agonizzanti 
ossia  Ministri  degli  infermi,  tt  di  Chierici  Minori,  So 
di  Scolopii,  io  di  Serviti.  I Sacerdoti  in  tutti  questi  Or- 
dini erano  16,785;  non  Sacerdoti  ma  in  sacris  a.ot3. 
Coristi  5641.  Laici  5757.  Novizii  704:  in  tutto  30,906 
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In  questo  come  in  altri  capi  la  filosofìa  miscre- 
dente si  chiarisce  in  modo  non  dubio  figliuola  della 
Riforma.  N’  è prova  evidentissima  il  parallelo  fra  le 
storie  loro  in  quel  che  tocca  la  distruzione  degl’  Isti- 
lliti religiosi:  la  stessa  adulazione  ai  Re,  la  stessa 
esagerazione  dei  diritti  del  poter  civile,  le  stesse  de- 
clamazioni contro  i pretesi  mali  recati  da  quelli  Istituti 
alla  società,  le  stesse  calunnie,  non  s’ ha  da  mutare  che 
i nomi  c le  date;  aggiugni  la  notevole  particolarità, 
che  in  questa  materia  apcna  si  è fatto  sentire  quel 


persone,  e così  una  per  48Ó  cittadini,  data  in  i5  milioni 
la  popolazione  della  Spagna.  E qui  noto  che  la  più  parte 
di  questi  Religiosi  era  di  Francescani,  e così  768  Case, 
le  quali  certo  non  potevano  dar  pretesto  colle  ricchezze 
loro  alla  filosofia  economica.  Ebene,  gli  amici  della  luce 
ne  tramarono  fra  le  tenebre  la  distruzione  violenta  ; 
quindi  il  massacro  di  Madrid,  gl'  incendii  di  Barcellona 
e di  Reus,  e le  violenze  di  Saragozza,  che  furono  come 
il  segno  stabilito  fra  i riformatori  del  totale  sterminio 
delle  Case  religiose.  È orribile  lo  spettacolo  di  desola- 
zione che  porse  la  Spagna  ne’  due  mesi  d’ Agosto  e Set- 
tembre del  1834.  Trentamila  novecento  cittadini  pacifici, 
difesi  dalla  legge  e dall’amore  del  popolo,  occupati  nel 
culto,  nel  publico  insegnamento,  nella  cura  degl'  infermi 
e de’  poveri,  usciti  quasi  tutti  dal  popolo,  e dati  quasi 
tutti  a servire  il  popolo,  cacciati  dai  loro  asili  come 
bestie  feroci,  uccisi  dal  pugnale  o dal  fuoco  degli  assas- 
sini, e condannati  quelli  che  poterono  scappare  da  tanta 
mina  a cercarsi  ricovero  fuor  della  patria.  Delitti  orri- 
bili certamente  tua  inevitabili,  si  dice,  in  una  rivoluzione; 
però  questi  delitti  conseguitano  da  quelle  pessime  dot- 
trine che  propagate  da  una  falsa  filosofia,  uscita  dalla 
Riforma,  s’adottarono  leggermente  anche  da  uomini  di 
buona  fede,  i quali  non  fermandosi  a considerare  lo  scopo, 
non  sanno  vedere  nelle  orribili  conseguenze  la  falsità 
del  principio  ! 
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divario  che  avrebbe  dovuto  trar  seco  la  toleranza, 
e la  dolcezza  de*  costumi  d’oggidì  tanto  maggiore  che 
in  passato. 

£ forse  vero  cbe  gl’  Istituti  religiosi  siano  poi 
cosa  tanto  spregevole  come  s*  è voluto  supporre  ? è 
forse  vero  che  non  valgono  la  pena  di  porvi  mente, 
e che  tutte  le  quistioni  che  li  riguardano  si  risolvono 
affatto  col  solo  profferire  in  modo  enfatico  la  parola 
fanatismo  ? un  diligente  osservatore,  un  vero  filosofo 
non  vedrà  in  essi  il  più  piccolo  oggetto  che  sia  me- 
ritevole d’investigazione?  In  verità  non  è credibile 
che  debban  essere  di  sì  lieve  momento  delle  istitu- 
zioni che  hanno  una  lunga  storia,  c che  tuttavia 
conservano  tale  consistenza  da  far  pronosticare  un 
grande  avvenire;  nè  meno  è credibile  che  simili  Isti- 
tuzioni non  siano  anzi  degnissime  di  chiamare  a sè 
l'attenzione,  e che  lo  studio  loro  non  sia  molto  im- 
portante e profittevole.  Lo  scontrarsi  in  esse  ad  ogni 
epoca  della  storia  ecclesiastica,  il  vedere  in  ogui 
dove  le  memorie  e i monumenti  loro,  il  trovarle  tut- 
tora ne’  paesi  dell’  Asia,  nelle  arene  dell’  Africa,  nelle 
città  e solitudini  dell’  America,  l'osservare  che,  non 
ostante  durissime  traversìe,  si  mantengono  più  o meno 
fiorenti  in  molti  luoghi  d’  Europa,  ed  anche  ritornano 
a germinare  in  quelli  stessi  paesi  ove  pareva  che 
più  profondamente  ne  fosse  tronca  la  radice,  sveglia 
naturalmente  nell’  aniino  una  viva  curiosità  d' esa- 
minare questo  fenomeno,  di  cercare  l’origine,  lo  spi- 
rito e il  carattere  d’istituzioni  tanto  singolari,  pcr- 
ciochè,  anche  prima  di  procedere  inanzi  nella  quistione, 
tosto  vediamo  esser  qui  certamente  una  ricca  mi- 
niera di  conoscimenti  preziosi  per  la  scienza  della 
religione,  della  società,  c dell'  uomo. 
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Chi  potè  leggere  le  vite  degli  antichi  padri,  e non 
fu  scosso  e compreso  da  profonda  ammirazione,  « 
rapito  nell’  animo  ad  alti  e gravi  pensieri:  chi  può 
calcare  indifferente  le  mine  d’ un  antica  badìa  senza 
evocar  dal  sepolcro  1*  ombre  de’  solitarii  che  vi  tras- 
sero la  vita,  o scorrere  freddamente  i corridoj  e le 
stanze  di  conventi  mezzo  diroccati  senza  che  gli 
s’affollino  in  pensiero  mille  importanti  memorie:  chi 
può  fissare  in  queste  cose  lo  sguardo  senza  che  il 
menomo  affetto  si  desti  in  lui,  e non  gli  sorga  nell'a- 
nima il  piacer  di  meditare,  e nè  meno  la  curiosità 
d' esaminare,  può  chiudere  gli  annali  della  storia, 
può  lasciare  ogni  studio  del  sublime  e del  bello;  per 
lui  non  sono  nè  fenomeni  istorici,  nè  sublimità,  nè 
bellezza;  il  suo  intelletto  è nelle  tenebre,  e il  suo 
cuore  nella  polve. 

Acciochè  non  si  vedano  gli  stretti  legami  che  sono 
fra  gl’  Istituti  Religiosi  e la  Religione,  s’ è detto 
che  questa  può  sussistere  senza  loro.  La  cosa  è cer- 
tissima; è però  un  discorso  inutile  ed  astratto,  che 
posto  da  sè  e in  terreno  assai  rimoto  da  quello  dei 
fatti  non  può  recare  alcun  lume  alla  scienza,  o ser- 
vir di  guida  nella  pratica;  discorso  insidioso,  che  in- 
tende a mutare  interamente  lo  stato  della  quistione, 
e a far  credere  che  quando  si  tratta  degl’  Istituti 
Religiosi,  la  Religione  vi  è per  nulla. 

È un  sofisma  grossolano,  che  però  s’ adopera  mol- 
tissimo anche  in  molti  altri  casi , rispondere  a 
tutte  le  objezioni  con  una  proposizione,  vera  in 
sè,  ma  che  niente  ha  da  fare  con  quello  di  cui 
si  tratta . Così  s’ invita  l’ attenzione  a un  punto 
diverso  , c con  1’  evidenza  della  verità  che  si 
pone  i nunzi,  si  disvia  dall*  oggetto  principale,  po- 
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ncndo  per  conclusione  quello  che  non  è altro  che 
distrazione.  Per  esempio,  si  tratta  delle  spese  del 
culto  c del  clero?  si  dice  « il  temporale  non  ò lo 
spirituale.  « Si  vuol  calunniare  sistematicamente  i 
ministri  della  Religione?  si  dice  » altro  è la  Reli- 
gione, altro  i suoi  ministri.  » S' intende  presentare 
la  condotta  di  Roma  per  molti  secoli  come  una  serie 
non  interrotta  d'ingiustizie,  di  corruzioni,  e d’usur- 
pazioni? e ad  ogni  osservazione  che  potrebbe  farsi 
in  contrario,  si  precorre  notando,  » che  il  primato 
del  Sommo  Pontefice  ha  nulla  da  fare  coi  vizii  de’ 
Papi  e coll’ ambizione  di  loro  corte.  •>  Parole  certa- 
mente verissime  e assai  buone  in  alcuni  casi,  ma 
dagli  scrittori  di  mala  fede  astutamente  usate,  perchè 
il  lettore  non  veda  il  segno  a cui  essi  mirano;  imi- 
tano i giocolieri  che  mentre  allcttano  da  un  lato 
gli  sguardi  della  semplice  moltitudine,  compiscono 
destramente  dall'  altro  i loro  inganni. 

Il  non  essere  una  cosa  necessaria  all’  esistenza 
d'  un'  altra , non  toglie  che  da  questa  non  ab- 
bia avuto  l'origine,  non  sia  stata  avvivata  dal  suo 
spirito,  c non  mantenga  con  essa  strettissime  e finis- 
sime relazioni:  l’albero  può  certamente  esistere  senza 
fiori  e senza  frutti,  e quand'anche  fossero  questi 
caduti,  il  tronco  non  perderà  di  sua  vita;  ma  nel 
mostrarsi  fruttifero,  non  proverà  del  pari  il  suo  vigore 
e la’  sua  freschezza,  offrendo  alla  vista  un  incanto 
c un  diletto  al  palato?  Il  rio  può  scorrere  in  sue 
onde  cristalline  senza  il  verde  smalto  che  ne  adorna 
le  rive;  però  se  duri  la  fonte  che  porge  al  rio  le 
sue  arpie,  se  il  benefico  e fecondante  umore  continui 
a insinuarsi  nel  terreno,  rimarranno  forse  quelle  rive 
sterili  ed  aride,  e private  di  loro  belle  verzure? 
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Adattiamo  queste  imagini  al  presente  subictto.  E 
certo  che  la  Religione  può  stare  senza  le  Communità 
religiose,  che  la  mina  di  queste  non  trae  seco  di 
necessità  la  distruzione  di  quella,  e si  vide  più  volte, 
clic  un  paese  ov’esse  furono  estirpate,  conservò  lun- 
gamente la  Religione  Cattolica;  ma  non  è pure  meu 
certo  che  v’  ha  un  legame  necessario  tra  le  Communità 
religiose  c la  Religione,  che  questa  ha  dato  l’essere 
a quelle,  e le  avviva  del  suo  spirito  e le  nutre  del 
proprio  latte;  quindi  è che  ovunque  essa  ponga  ra- 
dici, le  vediam  sorgere  incontanente,  e quando  sono 
state  cacciate  da  un  luogo,  se  la  Religione  vi  dura, 
non  tardan  molto  a rinascere.  Per  non  parlare  degli 
altri  paesi  questo  fenomeno  si  sta  compiendo  nella 
Francia  in  modo  ammirabile,  ed  è grandissimo  il  nu- 
mero de'  conventi,  sia  d’ uomini,  sia  di  donne,  stabiliti 
recentemente  nel  territorio  francese.  Chi  avesse  detto 
agli  uomini  dell"  assemblea  costituente,  della  legisla- 
tiva, della  convenzione,  che  non  doveva  passar  mezzo 
secolo,  e si  vedrebbono  rinati,  e prosperi  nella  Francia 
gl’  Istituti  Religiosi  ad  onta  de'  loro  sforzi  perchè  se 
ne  perdesse  fino  la  memoria!  »•  Non  è possibile, 
avrebbono  risposto,  o se  avviene,  sarà  perchè  la  no- 
stra rivoluzione  non  avrà  trionfato;  perchè  1’  Europa 
ci  avrà  soggiogati,  imponendoci  di  nuovo  le  catene 
del  dispotismo;  in  questo  caso  solamente  è possibile 
che  si  riveda  in  Parigi,  nella  capitale  del  mondo 
incivilito,  stabilirsi  di  nuovo  questi  Istituti  Religiosi, 
questi  legati  della  superstizione  e del  fanatismo , 
trasmessi  inaino  a noi  da  idee  c costumi  di  tempi 
clic  andarono  per  non  tornare  mai  più.  » Insensati! 
la  vostra  rivoluzione  trionfò;  1'  Europa  fu  vinta  da 
voi;  gli  antichi  principii  della  Monarchia  francese 
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furono  scancellati  dalla  legislazione,  dalle  istituzioni, 
dai  costumi;  il  genio  della  guerra  fece  prevalere  in 
tutta  Europa  le  vostre  dottrine,  sminuendone  la  ne- 
rezza collo  splendor  della  gloria;  i vostri  principii 
ed  ogni  vostro  precetto  hanno  trionfato  di  nuovo  in 
un  tempo  più  vicino,  c tuttavia  si  conservano  potenti, 
orgogliosi,  incarnati  in  alcuni  uomini  che  si  vantano 
gli  credi  di  quello  cui  essi  dan  nome,  la  gloriosa 
rivoluzione  del  1789.  Ebcne  non  ostante  mille  trionfi, 
non  ostante  che  la  vostra  rivoluzione  non  abbia  re- 
troceduto più  di  quello  che  bisognava  per  assicurarsi 
le  sue  conquiste,  gl'  Istituti  religiosi  han  cominciato 
a rinascere,  s*  estendono,  si  propagano  in  ogni  dove 
c ottengono  un  luogo  distinto  negli  annali  d’ oggidì. 
Affin  d’impedire  codesto  rinascimento  bisognava  ster- 
pare, non  bastava  perseguitare  la  Religione;  la  fede 
rimaneva  come  un  germe  prezioso  oppresso  da  pietre 
e da  spine;  la  Providenza  le  fé’  giungere  un  raggio 
di  quell"  astro  divino  die  informa  e feconda  il  nulla; 
c 1’  albero  incominciò  a rilevarsi  verdissimo,  non 
ostante  i rovi  che  gli  impedivano  di  svilupparsi  e di 
crescere,  e ne*  suoi  rami  vedemmo  ripullular  di  su- 
bito, come  vaghi  fiori,  questi  Istituti  religiosi  che 
voi  pensavate  annichilati  per  sempre. 

L’esempio  ora  memorato  dimostra  ad  evidenza 
la  verità  che  stiamo  esponendo,  lo  stretto  legame 
tra  gli  Istituti  religiosi  e la  Religione;  ma  di  più, 
gli  annali  della  Chiesa  vengono  a sostegno  di  questa 
verità,  ed  anche  il  semplice  conoscimento  della  Re- 
ligione e della  natura  di  quelli  Istituti  basterebbe  a 
persuadercene  quand’  anche  non  fossero  con  osso  noi 
la  storia  c 1‘  esperienza. 
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La  forza  de*  pregiudicii,  diffusi  intorno  a ciò,  rende 
necessarie  alcune  osservazioni,  che  andando  alla  ra- 
dice delle  cose  mostrano  1*  irragionevolezza  de’  nostri 
avversarii.  Che  sono  gl*  Istituti  religiosi?  considerati 
nella  massima  loro  generalità,  prescindendo  dalle  di- 
versità, mutamenti  c alterazioni  che  trae  seco  la  va- 
rietà de’  tempi,  de’  paesi  e delle  condizioni,  possiamo 
dire  che:  •»  Istituto  religioso  è un’  associazione  di 
cristiani  riuniti  sotto  a certe  regole  pel  fine  di  porre 
in  atto  i consigli  evangelici.  » In  questa  definizione 
si  comprendono  pur  quelli  che  non  si  stringono  a 
voto,  perciochè  ben  si  vede  che  noi  consideriamo 
adesso  l' Istituto  religioso  nella  sua  massima  genera- 
lità, tralasciando  le  cose  che  i Teologi  e i Canonisti 
stabiliscono  intorno  alle  condizioni  che  sono  indispen- 
sabili a costituire  o a compiere  l' essenza  dell’  isti- 
tuzione. Ed  anche  si  noti  cho  bisognava  non  esclu- 
dere dall'onoranda  categoria  degli  Istituti  religiosi 
quelle  associazioni  che,  sebene  non  abbiano  il  volo, 
han  seco  però  tutti  i requisiti  di  quelli.  La  Religion 
Cattolica  è tento  feconda,  che  produce  il  bene  con 
mezzi  diversissimi,  con  forme  variatissime;  nell'  uni- 
versale degli  Istituti  religiosi  ci  ha  mostrato  quel 
che  può  fare  dell' uomo  stringendolo  tutta  la  vite, 
con  volo,  ad  una  sante  abnegazione  della  propria 
volontà;  ma  volle  pur  anche  mostrarci  che  lasciandolo 
libero,  ha  nondimeno  dei  mezzi  abastanza  forti  per 
tenerlo  in  soavissimi  lacci,  e far  che  vi  duri  sino 
alla  morte,  come  se  vi  si  fosse  obligato  con  volo 
perpetuo.  La  congregazione  dell’  oratorio  di  San  Fi- 
lippo Neri,  che  è di  tal  sorta,  certamente  è degnissima 
d’essere  considerata  come  uno  de' più  vaghi  orna- 
menti della  Chiesa  Cattolica. 
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So  bene  che  all'essenza  dell’  Istituto  religioso,  come 
si  piglia  communemente,  si  richiede  il  voto;  ma  si  ri- 
cordi che  il  mio  presente  proposito  è vendicare  con- 
tro ai  Protestanti  questa  sorta  d’  associazioni;  e a 
tutti  è noto  che,  ovvero  gli  associati  siano  stretti  dai 
voti,  ovvero  se  ne  astengano,  però  non  fuggono  dal- 
l'anatema generale  di  coloro  che  guardano  di  mal 
occhio  quanto  porge  figura  di  communità  religiosa.  Al- 
lorché fu  pensato  a proscriverle,  si  videro  involte  ugual- 
mente nella  proscrizione  quelle  che  professavano  i voti, 
e quelle  che  no;  laonde  volendosi  difenderle,  bisogna 
toccare  e delle  une  e delle  altre:  toccherò  nondimeno 
anche  del  voto  in  se  stesso,  c recherò  que'  discorsi 
che  possono  giustificarlo  davanti  al  tribunale  della 
filosofia. 

Che  lo  scopo  di  simili  società,  vale  a dire  il  met- 
tere in  atto  i consigli  evangelici,  sia  veramente  se- 
condo lo  spirito  del  Vangelo,  stimo  inutile  dimostrare. 
£ ben  si  noti  che,  sia  con  questo  sia  con  quel  nome, 
o in  questa  o in  quella  forma,  lo  scopo  degli  Istituti 
religiosi  è un  po'  piò  che  1'  osservanza  mera  de'  pre- 
cetti, c sempre  ha  seco  il  concetto  di  perfezione, 
ovvero  nella  vita  attiva  ovvero  nella  contemplativa. 
Serbare  i santi  comandamenti  è indispensabile  a ogni 
Cristiano  che  voglia  entrare  a vita  eterna;  gl’  Isti- 
tuti religiosi  si  propongono  di  calcare  un  sentier  più 
difficile,  aspirano  alla  perfezione,  c ad  essi  ricorrono 
quegli  uomini  che  dopo  avere  udito  dalla  bocca  del 
Divino  Maestro  quelle  parole,  >•  Se  vuoi  essere  per- 
fetto, va,  vendi  quello  che  hai,  e dallo  ai  poveri,  »< 
non  muovon  tristi  come  il  giovine  del  Vangelo,  ma 
coraggiosi  all’  impresa  di  tutto  abandonare  e segui- 
tare Gesù  Cristo. 
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Ora  si  dovrebbe  dimostrare,  se  ad  ottenere  un  og- 
getto si  santo,  l'associazione  sia  il  mezzo  più  pro- 
prio. E facile  mi  sarebbe  riportare  non  pochi  testi 
della  Sacra  scrittura  che  proverebbono  il  vero  spi- 
rito della  Religione  Cristiana  in  questo  particolare, 
e la  volontà  espressa  del  Divino  Maestro;  ma  per- 
ciochè  l’inclinazione  del  secolo,  ed  anche  i pericoli 
della  materia,  ci  consigliano  di  schivare  al  possibile 
tutto  quanto  ha  sapore  d’  una  discussione  teologica, 
toglierò  la  quistionc  da  questo  terreno,  e mi  strin- 
gerò a considerarla  negli  aspetti  meramente  istorici 
e filosofici.  Voglio  dire,  che  senza  cumulare  citazioni 
o testi,  dimostrerò,  che  gl'  Istituti  religiosi  sono  af- 
fatto conformi  allo  spirito  della  Religion  Cristiana, 
c che  i Protestanti  miserabilmente  lo  disconobbero 
nel  condannarli  e distrugerli;  e proverò  che  que’  fi- 
losofi i quali,  avvegnaché  non  tengan  vera  la  Reli- 
gione, però  ne  confessano  la  bellezza  e l' utilità,  non 
possono  riprovare  quelli  Istituti  i quali  non  son  altro 
che  il  necessario  risultamento  di  quella. 

Ne’  primordii  del  Cristianesimo,  allorché  i cuori 
serbavano  vivacissime  e pure  le  scintille  del  fuoco 
staccate  dalle  lingue  del  Cenacolo,  sì  recenti  erano 
le  parole  e gli  esempii  del  Divino  Fondatore,  c fol- 
tissimo il  numero  de’  fedeli  che  avevano  avuto  l’inef- 
fabile felicità  di  vederlo  e udirlo  in  suo  passare  sulla 
terra,  troviamo  che  dietro  la  direzione  degli  stessi 
Apostoli,  i fedeli  s' uniscono,  confondono  i loro  beni, 
formano  una  sola  famiglia  che  ha  il  suo  Padre 
ne*  Cieli,  e un  cuor  solo  e un’  anima  sola. 

Non  entrerò  in  controversie  intorno  all’  estensione 
del  fatto,  alle  particolarità  che  lo  accompagnavano, 
e alla  somiglianza  maggiore  o minore  che  presenta 
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cogli  Istituti  religiosi;  ini  basta  che  il  fatto  stia,  c 
possa  notarsi  qui  per  indicare  quello  che  sia  il  vero 
spirito  della  Religione  in  rispetto  ai  modi  più  adatti 
ad  aggiugnere  la  perfezione  Evangelica.  Ricorderò 
non  ostante,  che  descrivendo  Cassiano  come  princi- 
piassero gli  Istituti  religiosi,  ne  trova  la  culla  nel 
fatto  sovra  indicato,  il  quale  ci  viene  riferito  negli 
atti  degli  Apostoli.  Secondo  questo  scrittore  un  tal 
genere  di  vita  non  fu  dismesso  interamente  giammai, 
e furono  sempre  alcuni  fervorosi  Cristiani  che  lo 
mantennero,  legandosi  per  tal  guisa  il  Monachiamo 
alle  associazioni  primitive.  Dopo  aver  tracciato  la 
storia  é il  metodo  di  vita  de’  primi  Cristiani,  non 
che  delle  alterazioni  sopravenute,  egli  prosegue:  » Co- 
» loro  che  serbavano  il  fervore  Apostolico  memorando 
» la  perfezion  primitiva,  si  tolsero  dalle  città  e da 
» coloro  che  stimavan  lecito  un  genere  di  vita  meno 
» severo,  scegliendo  luoghi  remoti  e segreti  ove  po- 
« tessero  osservare  particolarmente  quello  che  ricor- 
» davano  essere  stato  stabilito  dagli  Apostoli  in  ge- 
» nerale  per  tutta  la  Chiesa;  e così  cominciò  a for- 
» inarsi  la  disciplina  di  quelli  che  s’ erano  appartati 
« da  quel  contagio.  Col  andar  del  tempo,  vivendo 
» essi  divisi  dai  fedeli,  astenendosi  dal  matrimonio, 
« affatto  privi  di  communicazione  col  mondo  e per- 
» sino  colle  proprie  famiglie,  furono  chiamati  monaci, 
» guardandosi  alla  vita  loro  singolare  e solitaria.  » 
( Collat.  18,  cap.  5). 

Tosto  incominciò  l’era  della  persecuzione,  la  quale, 
non  interrotta  che  pochi  istanti,  durò  sino  alla  con- 
versione di  Costantino.  In  questo  periodo  non  man- 
carono alcuni  continuatori  del  sistema  di  vita  che  fu 
ne’  tempi  primitivi,  come  vediamo  nel  citato  luogo  di 
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Cassiano,  sebene  con  quelle  modificazioni  che  traean 
seco  di  necessità  i mali  che  affligevano  la  Chiesa. 
È chiaro  che  non  dobbiamo  cercare  in  que’  tempi 
de'  cristiani  viventi  in  communione;  chi  vuol  trovarli 
gl*  incontrerà  confessando  Gesù  Cristo  con  impertur- 
babile fermezza  negli  ecùlei  o in  altri  tormenti,  ne’  cir- 
chi lasciandosi  sbranar  dalle  fiere,  ne’  patiboli  aban- 
donando  tranquillamente  il  collo  alle  scure  del  car- 
nefice. Ma  pur  durante  la  persecuzione  guardate  che 
avvenga:  i Cristiani,  de’ quali  non  era  degno  il 
mondo,  perseguiti  come  bestie  feroci  nelle  città,  vanno 
erranti  in  solitudini,  cercan  rifugio  nel  deserto.  Gli 
eremi  d’  Oriente,  le  sabbie  e le  rupi  d’ Arabia,  i luo- 
ghi meno  accessibili  della  Tebaide  ricevono  quelle 
torme  di  fuggenti  che  s'  ascondono  o nelle  tane  delle 
fiere,  0 in  sepolcri  abandonati,  o in  cisterne  asciutte, 
o in  caverne  profondissime,  non  altro  cercando  che 
un  asilo  per  meditare  c pregare.  Sapete  voi  che 
derivasse  da  ciò  ? Que’  deserti  ove  poch’  anzi  va- 
gavano errando  i Cristiani  come  granelli  di  sabbia 
avvoltolati  dal  vento,  si  vanno  quasi  per  incantesimo 
popolando  con  infinito  numero  di  communità  religiose. 
£ quale  ne  fu  la  cagione?  ivi  si  meditava,  ivi  si 
orava,  ivi  si  leggeva  il  Vangelo,  e la  pianta  preziosa 
germina  ovunque  all’  istante  che  il  fecondo  seme 
tocca  la  terra.  Mirabili  disegni  della  Providenza!  il 
Cristianesimo  perseguito  nella  città  fertilizza  ed  ab- 
bellisce i deserti;  il  prezioso  grano  non  ha  bisogno 
pel  suo  sviluppo  nè  dell’  umor  del  suolo,  nè  delle 
soavità  d' un'  atmosfera  temperata;  se  la  bufera  lo 
leva  in  alto  su  l'ale  del  turbine,  punto  non  scema 
di  vigore;  gettato  sovra  la  roccia  non  perisce;  il  fu- 
ror degli  elementi  può  nulla  contro  all’  opera  di  quel 
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Dio  che  cavalca  gli  aquiloni,  e non  è sterile  la  rupe 
quando  vuol  fecondarla  chi  fece  zampillare  un*  aqua 
pura  dal  sasso  al  tocco  misterioso  della  verga  del 
suo  profeta. 

Data  la  pace  alla  Chiesa  dal  vincitor  di  Me3senzio, 
poterono  svilupparsi  in  ogni  dove  i germi  preziosi 
che  il  Cristianesimo  aveva  in  seno;  e da  quel  tempo 
la  Chiesa  non  fu  mai,  nè  meno  per  breve  tratto,  senza 
Communità  religiose;  c possiamo  appellando  alia  storia 
sfidare  i nemici  di  queste  a indicarci  un  qualche 
tempo  anzi  un  istante  in  cui  siano  scomparse  intera- 
mente: nell’  una  o nell’  altra  forma,  in  questo  o in  quel 
paese  continuarono  sempre,  e sempre  con  quello  spi- 
rito che  le  animò  ne’  primi  secoli  del  Cristianesimo. 

Il  fatto  è certo  ed  inconcusso;  s'incontra  in  ogni 
pagina  della  storia  ecclesiastica,  e tiene  un  luogo 
spettabilissimo  in  tutti  i grandi  avvenimenti  conse- 
gnati ai  fasti  ecclesiastici.  S’ è riprodotto  in  Occi- 
dente come  in  Oriente,  ne*  tempi  moderni  come  negli 
antichi,  ne’  prosperi  come  negli  avversi;  o sia  che 
questi  Istituti  fossero  oggetto  di  grande  stima,  o sia 
che  fossero  di  persecuzione,  di  calunnie  c di  scherni. 
Qual  prova  maggiore  che  tra  questi  Istituti  e la  Re- 
ligione sono  rapporti  strettissimi?  quale  indicio  più 
palese  che  in  riguardo  a lei  sono  un  frutto  spontaneo? 
Nell’ordine  fisico  ugualmente  che  nel  morale  si  ri-' 
tiene  come  una  prova  della  correlazione  di  due  fe- 
nomeni 1’  apparizion  costante  dell'  uno  dietro  l’altro; 
se  i fenomeni  sono  tali  da  sostener  le  ragioni  di 
causa  c d’ effetto,  e se  nell’  essenza  dell'  uno  si  scor- 
gono i principii  che  devono  aver  prodotto  1’  altro,  il 
primo  si  dice  la  causa,  il  secondo  l'effetto.  Ovunque 
si  stabilisce  la  Religione  di  Gesù  Cristo,  sorgono  o 
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nell'  una,  o nell'  altra  forma  le  Conununità  religiose, 
dunque  sono  esse  un  effetto  spontaneo  di  quella.  Non 
so  che  possano  rispondere  i nostri  avversarii  ad  una 
prova  sì  convincente. 

Guardata  la  quistione  da  questo  lato,  agevolmente 
si  comprende  perchè  sempre  il  Sommo  Pontefice 
protegesse  c favorisse  gl'  Istituti  religiosi:  questi  ha 
da  operare  secondo  lo  spirito  di  quella  Chiesa  di  cui 
è il  Supremo  Capo  in  terra;  c non  è certo  per  dispo- 
sizione del  Papa,  che  tra  i mezzi  più  appropriali 
per  condurre  gli  uomini  a perfezione , sia  quello 
d' unirli  in  associazioni  sotto  a certe  regole  con- 
formi all’  insegnamento  del  Divino  Maestro.  L’  E- 
terno  aveva  stabilito  così  ne’  segreti  di  sua  infinita 
sapienza,  e la  condotta  de*  Papi  non  poteva  essere 
contraria  ai  disegni  dell’  Altissimo.  Si  disse  che  in- 
tervennero motivi  d’ interesse;  che  la  politica  dei 
Papi  vi  trovò  un  potente  mezzo  a sostenersi  e ag- 
grandirsi; ma  come  avrebbono  potuto  essere  vile  stru- 
mento d'  una  politica  astuta  le  società  de’  fedeli  pri- 
mitivi, i monasteri  dei  deserti  orientali,  e tanti  isti- 
tuti, i quali  non  avevano  altro  scopo  che  la  santifi- 
cazione di  chi  li  professava,  o il  soccorrere  ed  alleviare 
qualcuno  de’ grandi  mali  che  affliggono  l’umanità? 
Un  fatto  sì  generale,  sì  grande,  sì  hencfìco  mal  si 
spiega  da  mire  interessate  o da  intrighi  meschini; 
)'  origin  sua  è più  alta,  più  nobile;  e chi  non  la  vede 
nel  Cielo,  almeno  dovrà  cercarla  in  alcun  che  di  più 
grande  che  i disegni  d*  un  uomo  e la  politica  d' una 
corte;  dovrà  cercarla  in  pensieri  nobilissimi,  in  affetti 
sublimi,  che  se  non  giungono  al  Cielo,  abbracciano 
però  gran  parte  del  circuito  terreno;  in  alcuno  di 
que'  pensieri  che  dirigono  i destini  del  genere  umano. 
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Forse  taluno  può  inclinare  a suppor  nc’  Pontefici 
qualche  disegno  particolare,  vedendone  intervenire 
1'  autorità  in  tutte  le  fondazioni  degli  ultimi  secoli, 
e soggettarsi  all'approvazione  di  questa  le  regole 
de*  varii  Istituti;  ma  la  maniera  tenuta  in  ciò  dall'ec- 
clesiastica disciplina  ci  mostra,  che  ben  lungi  dall’es- 
sere proceduta  da  mire  particolari  una  più  diretta 
intervenzion  de’  Pontefici,  fu  anzi  per  impedire  che 
un  zelo  indiscreto  moltiplicasse  di  troppo  gli  ordini 
religiosi,  e che  non  vi  si  introducessero  abusi.  Nc'  se- 
coli XII  e XIII  svegliossi  con  tanto  bollore  l’ affetto 
delle  nuove  fondazioni,  che  se  l’ autorità  ecclesiastica 
non  avesse  vegliato,  poteva  riuscire  a inconvenienti 
gravissimi;  perciò  vediamo  il  Sommo  Pontefice  Inno- 
cenzo III  accorrere  opportunissimo  al  rimedio,  dispo- 
nendo nel  Concilio  Lateranense,  che  se  taluno  intende 
a fondare  qualche  casa  religiosa,  pigli  alcuna  delle 
regole  e istituzioni  approvate.  («)  Ma  torniamo  al 
principale  soggetto. 


(on)  I nemici  della  Religione  vedendo  gli  stretti  le- 
gami che  gli  ordini  religiosi  hanno  con  lei,  e la  forza 
immensa  che  per  essi  aquista  la  Chiesa,  affettarono  di 
non  conoscere, ed  anzi  apertamente  negarono  que*  legami, 
trascinando  con  una  parola,  vera  in  sè,  ma  volta  a fine 
menzognero,  anche  non  pochi  uomini  di  buona  fede  a 
considerare  le  istituzioni  religiose  come  affatto  inutili 
alla  conservazione  e propagazione  della  Religione,  e 
come  un  ritrovamento  de’  Pontefici , affin  d*  avere  in 
ogni  dove  nna  milizia  pronta  a giovarli  no’  loro  pro- 
getti di  temporale  grandezza.  L’ autore  dimostra  per- 
fettamente il  naturale  ed  intimo  legame  degli  ordini 
religiosi  colla  Religione,  come  de'  frutti  coll’  albero  che 
li  prodace.  Forse  non  sarà  discaro  ai  lettori  che  qui  s’ac- 
cenni come  sorgessero  le  comraunità  religiose,  c si  rispon- 
da col  fiuto  e colle  date  all’ assurda  cd  avventata  accusa 
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Se  si  nega  la  verità  della  lleligion  Cristiana,  se 
si  mettono  in  ridicolo  i consigli  evangelici,  ben  s' in- 
tende come  possa  ridursi  a nulla  lo  spirito  delle 


che  gli  ordini  religiosi  siano  una  mera  invenzione  della 
politica  papale. 

Sino  dai  tempi  apostolici  cominciò  la  vita  religiosa, 
quella  vita  cioè  che  non  tanto  è fondata  nella  legge, 
«pianto  ne'  consigli  evangelici  destinati  a produrre  nella 
nuova  società  esempii  permanenti  della  piò  pura  virtù* 
Conciosiachè  se  nella  legge  è il  principio  di  vita  indispen- 
sabile alla  società  cristiana,  ne'  consigli  sono  i mezzi 
piò  appropriali  a farla  prosperare,  e crescere  a quel  fine 
che  il  Divino  Fondatore  si  propose;  e vediamo  formarsi 
attorno  agli  Apostoli  la  communione  cristiana  in  quel 
modo  a punto  che  in  appresso  gli  ordini  religiosi:  anzi 
può  dirsi  che  la  società  di  que'  primi  cristiani  non  altro 
era  che  un  vero  convento  di  monaci  o religiosi,  formando 
essi  una  sola  famiglia,  spogliandosi  de'  loro  beni,  e met- 
tendoli a governo  degli  Apostoli,  alfine  di  staccarsi  dagli 
amori  terreni,  e consecrarsi  interamente  al  servigio  di 
Dio.  Ma  crescendo  la  Chiesa,  e propriamente  dappoiché 
San  Marco  stabilì  la  Catedra  Alessandrina,  quella  vita 
perfettissima  non  essendo  piò  possibile  a tutti,  cominciò 
a stringersi  in  certo  numero  de*  piò  fervorosi,  i quali 
aitandomi ndo  le  sostanze,  le  città,  e gli  amici,  si  ritira- 
vano al  deserto  vivendo  in  meditazione  e in  solitudine, 
o cantando  uniti  inni  di  lode  al  Signore.  Questi  al  dir 
di  Cassiano  (collat.  18,  c.  4)  ebber  nome  d’  anacoreti 
o monaci  se  vivevan  soli,  di  cenobiti  se  parecchi  insieme; 
CoenrJntarum  disciplina , dice  egli,  a tempore  praedicationis 
Apostolicae  sumpsit  exordium.  Sant’Antonio  abate  fu  poi 
in  certo  modo  il  legislatore  e l’ordinatore  della  vita 
cenobitica,  la  quale  esisteva  gran  tempo  davanti  a lui. 
La  qual  cosa,  oltre  aU’addotta  testimonianza  di  Cassiano, 
che  si  trovava  in  Egitto  nel  394  trentotto  anni  incirca  dopo 
la  morto  d'Antonio,  è provata  da  mille  luoghi  della  Storia 
Ecclesiastica.  Nel  3 1 4 San  Pacomio  si  ritira  a vita  mo- 
nastica presso  San  Palemone  che  già  da  moli’  anni  viveva 
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Communi  là  religiose  in  quanto  ha  di  celestiale  e di- 
vino; ma  ponendo  vera  la  Religione,  non  può  capirei 
che  uomini  i quali  si  gloriano  di  professarla,  osino 


in  solitudine;  e ben  da  97  anni  era  vissuto  Paolo  nella 
sua  grotta  quando  Antonio  lo  visitò:  San  Dionisio,  Pon- 
tefice nel  a5Q,  era  stato  prima  anacoreta,  e anacoreta 
San  Telesforo  che  fu  Pontefice  nel  117;  anche  abbiamo 
da  Sant'  Epifanio  che  l'eresiarca  Marcione,  il  quale  si 
divise  dalla  Chiesa  a mezzo  il  secondo  secolo,  era  stato 
monaco.  In  una  parola  la  vita  religiosa  naque  col  Cri- 
stianesimo, e,  professata  più  o meno  liberamente,  ebbe 
poi  da  Sant'Antonio  una  regola  più  ferma  nell'obedienza 
assoluta  a un  superiore,  e una  maggiore  importanza  nc’ 
varii  collegi  o communità  di  cenobiti,  che  dopo  lui 
s’andarono  inultiplicando  ne' deserti  della  Tehaide;  ed  è 
perciò  che  Sant'Antonio  si  considera  quasi  il  fondatore 
della  vita  cenobitica.  Secondo  il  Tillemont  egli  fondò  il 
primo  suo  monastero  nel  3c5;  e sono  celebri  quelli  di 
Pisper  e di  Nacalon  fondati  da  lui  nella  bassa  Tebaide; 
e gli  altri  di  S.  Facondo  nella  Tebaide  superiore,  special- 
mente  quello  di  Tabenne  fondato  nel  3jS  al  28;  e quelli  di 
Sant’Ammone  nel  monte  di  Nitria.  Nè  meno  fu  celebre 
il  deserto  di  Scietis  pe*  tanti  santi  che  v’  abitarono  sotto 
il  governo  dei  discepoli  di  Sant'Antonio,  Macario  ed  Ila- 
rione,  il  secondo  de'  quali  alcuni  anni  appresso  passò 
in  Palestina,  e co’  prodigii  e coll’  esempio  della  vita  san- 
tissima convertì  gran  numero  d’ idolatri. 

Data  la  pace  alla  Chiesa,  moltiplicarono  rapidamente 
le  Communità  religiose.  Rufino  che  visitò  1*  Oriente  nel 
373,  ci  narra  che  nella  montagna  di  Nitria  i solitarii  erano 
da  5,ooo  divisi  in  40  cenobii,  c che  il  deserto  era  po- 
polato qnanto  le  città;  dice  poi  d'aver  conosciuto  il  sa- 
cerdote Serapione  padre  di  molti  monasterii  e capo  di 
circa  10,000  monaci.  Anche  la  Siria  era  spessa  di  mo- 
nasterii sotto  il  governo  d'Aone,  la  santa  c durissima 
vita  del  quale  ci  è narrata  da  Tcodoreio,  monaco  pur 
egli  e vescovo  di  Ciro.  Anche  il  santo  monte  del  Sina 
ottenne  nuova  celebrità  dal  soggiorno  fattovi  da  San 
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mostrarsi  nemici  degl*  Istituti  religiosi  considerati  in 
se  stessi.  Chi  accetta  il  principio,  come  rifiuterà  la 
conseguenza?  Chi  ama  la  causa,  perchè  non  vuole 


Ciovanni  Climaco  e da  San  Nilo  ; e la  Persia  vide 
mollissime  Commuuità  di  religiosi,  i quali  più  tardi  sug- 
gellarono col  sangue  la  propria  fede. 

Ma  quegli  che  in  Oriente  portò  il  massimo  lustro  al 
monachiSmo  fu  San  Basilio,  che  nel  363  l’ introdusse  nel 
Ponto  e nella  Cappadocia,  e scrisse  una  regola  la  quale 
non  altro  era  che  un  compendio  della  morale  evangelica, 
regola  appresso  abbracciata  da  tutti  i cenobiti,  e persino 
dai  discepoli  di  Sant’Antonio  e dagli  altri  padri  del  de- 
serto; e osservata  anche  al  dì  d’oggi,  con  poche  modifi- 
cazioni, dai  monaci  Marcionid,  Giacobiti,  e Copti,  e per- 
sino da  monaci  Greci,  Nestoriani,  Melchiti,  Giorgiani, 
Mingreliani,  e d’altre  sette  dissidenti. 

Imperversando  l'arianismo  in  Oriente,  il  grande  Ata- 
nasio cacciato  d'Alessandria  si  recò  in  Roma  con  alcuni 
sacerdoti  e due  monaci  Egiziani  nell’anno  circa  339,  e 
narrando  la  vita  santissima  d’Antonio  fe’  nascere  in  molte 
persone  pie  il  desiderio  della  vita  monastica:  nè  tarda- 
rono a vedersi  alcuni  monasteri  in  Roma  e in  altri  luo- 
ghi d’ Italia,  e d’  altre  parti  d’  Europa.  Ancor  non  era 
la  monarchia  de’  Franchi,  e San  Martino,  dopo  aver  vis- 
suto solitario  nell’  isola  Gallinaria  presso  ad  Albenga, 
si  reca  da  Sant’  Ilario  Vescovo  di  Poitiers,  reduce  allora 
dall’esilio,  e gli  chiede  facoltà  di  fondare  il  monastero  di 
Liguge;  creato  poi  Vescovo  di  Tours,  ne  fonda  un  altro 
presso  a questa  città.  Cassiano  ritrattosi  a Marsiglia  nel 
409,  vi  fonda  due  monasteri,  uno  d'uomini,  uno  di  donne, 
e dicesi  divenuto  capo  di  circa  S.oco  monaci;  anche 
l'isola  di  Lerino  fu  celebre  per  opera  di  Sant' Onorato 
e d’  una  gran  folla  di  solitarii  suoi  discepoli,  i quali  si 
segnalarono  con  austerità  superiori  a quelle  stesse  dei 
monaci  della  Tebaide. 

Anche  in  Ispagna  era  già  diffusa  nel  quarto  secolo  la 
vita  monastica,  e n'abbiamo  la  prova  dal  vedere  ne"  ca- 
noni disciplinari  del  Concilio  di  Saragozza,  tenuto  nel 
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1’cffetto?  Questi  uomini  o fingono  ipocritamente  quella 
rcligion  che  non  Lamio,  o professano  una  religione 
che  non  capiscono. 


38i,  proibirsi  ai  cherici  laici  il’ imitare,  come  imitavano 
per  affettazione,  l’ abito  monastico:  ma  più  ancora  dal 
chiedersi  nella  lettera  d’ Imerio  Vescovo  di  Tarragona  a 
Papa  Siricio  che  regola  avesse  a tenere  nell'ordinazione 
de’  monaci.  Quindi  è che  il  Mabillon  non  dubita  d'  af- 
fermare ch'eran  monaci  in  Ispagna  prima  che  Donato 
vi  passasse  dall'Africa  con  70  discepoli  e fondasse  il 
monastero  di  Sirbite. 

Ciò  tutto  inanzi  a San  Benedetto,  il  «piale  si  ritira  a 
Subiaco  nel  494  sotto  San  Romano:  nel  corso  di  35  anni 
fonda  dodici  monasteri,  scrivendo  nel  5i5  la  sua  regola 
mirabile,  nella  quale  la  legge  della  vita  monastica  riceve 
il  suo  compimento  nella  prescrizione  il’  una  professimi 
solenne,  in  cui  si  promette  d’osservare  e di  non  recedere 
da  quella  regola  mai,  togliendosi  così  all’arbitrio  dei 
monaci  1’  antica  licenza  di  passare  dall’  una  regola  al- 
1'  altra.  (Mabillon  in  praef.  ad  prim.  part.  Saeculi  VI 
Benedict.  n.  53).  Nel  539  passa  a Cassino,  e vi  fonila 
quel  monastero  che  fu  considerato  il  primo  di  tutti: 
nel  536  invia  San  Placido  in  Sicilia,  e nel  43  San 
Mauro  in  Francia:  anche  in  Ispagna  entrò  sin  da  prin- 
cipio l’ordine  Benedettino,  o introdottovi  dallo  stesso 
.San  Benedetto,  come  opina  il  dottissimo  Arrias  Mon- 
tano, ovvero  ila  San  Mauro, 'come  narra  Pietro  dia- 
cono; certo  è che  l’ ordine  di  San  Benedetto  prospe- 
rava tanto  in  Ispagna  sotto  i re  Goti,  che  ne  vediamo 
gli  abati  concorrere  ai  Concilii  che  furono  in  sul  finire 
del  secolo  VI,  e durante  il  VII. 

Nel  596  il  monaco  Agostino,  che  poi  fu  Vescovo  di 
Cantorbery,  passò  con  altri  monaci  in  Inghilterra,  e 
v'estese  l’ordine  Benedettino,  si  fattamente  che  uno  sto- 
rico moderno  protestante,  Giovanni  Marsham,  fa  giun- 
gere a 3o  i re  e le  regine  che  nel  solo  spazio  di  due 
secoli  preferirono  la  vita  monastica  allo  splendor  del 
trono;  e confessa  che  i monasteri  erano  seminarli  di 
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Quando  non  avessimo  altro  segno  dello  spirito  an- 
tievangelico che  guidava  i corifei  della  pretesa  Ri- 
forma, dee  bastare  l' odio  loro  per  una  istituzione 


santi,  e che  da  essi  uscivano  i più  dotti  uomini  del 
tempo,  tra  i quali  Beda,  Alcuino,  Villibrodo  ed  altri.  San 
Patrizio  l'introdusse  in  Irlanda,  e tanto  crebbe  ivi  quel- 
l’ ordine,  e con  tanto  frutto  che  l’ isola  ebbe  nome  d’  i- 
sola  de’  santi.  Nel  secolo  VII  passò  d*  Irlanda  in  Francia 
San  Colombano  con  dodici  compagni,  e vi  fondò  la  badìa 
di  Luxeville  in  Borgogna,  ove  i monaci  furon  tanti  che 
succedendosi  ordinatamente  facevano  risonare  dì  e notte 
senza  interruzione  i divini  ufEcj  nella  Chiesa.  Più  tardi 
sorsero  le  riforme  di  San  Bernardo,  di  San  Romoaldo, 
e d’altri  che  novo  lustro  recarono  all'ordine  Benedet- 
tino. 

Luca  Olstenio , al  quale  dobbiamo  la  publicazione 
d'  una  raccolta  d' antiche  regole  di  monaci  sia  d'Oriente 
sia  d’Occidente,  osserva  ch’esse  non  eran  altro  che 
opera  privata,  o consigli  di  qualche  savio  monaco  quasi 
norma  di  vita.  La  regola  unica  e fondamentale  era  il 
Vangelo,  l’ adempimento  de’  consigli,  e l’ obedienza  as- 
soluta de’  discepoli  a quel  santo  monaco  il  quale  avean 
scelto  a maestro.  Laonde,  soggiugne  il  Van  Espen,  quia 
vero  monachomm  regulae  a praepositorum  voluntate  depende- 
hant,  minuti  non  est  si  in  antiquis  patrum  regulis  nec  Episcopo- 
rum,  neque  Sedis  Apostoliche  approbatio  vel  confinnntio  ap- 
porceli. Non  è già  cheque' monaci  fossero  indipendenti  dai 
Vescovi  e dal  Pontefice,  de’  quali  eran  anzi  i Figli  più 
devoti  ed  obedienti.  Anche  approvatane  l’ Istituzione  da 
loro  in  quanto  la  sostenevano  e propagavano,  sta  però 
sempre  che  le  regole  e le  Istituzioni  non  movevano 
nell’  origin  loro  da  un  atto  o da  un  disegno  de’  Pontefici 
o dei  Vescovi.  E quando  intervennero  più  tardi  appro- 
vazioni di  Vescovi  o di  Pontefici,  come  a punto  ve- 
diamo della  regola  di  San  Benedetto  approvata  da  San 
Cregorio  nel  S96,  e confermata  da  Papa  Zacaria  nel  7S8, 
queste  non  sono  che  mere  c semplici  approvazioni  , 
nulla  mutando  in  quelle,  e lasciando  loro  interamente 
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sì  chiaramente  fondata  nello  stesso  Vangelo.  E clic? 
Questi  uomini,  questi  lettori  entusiasti  della  Bibbia 
senza  note  e commenti,  questi  che  la  dicono  sì  chiara 
in  ogni  suo  luogo,  non  videro,  non  sentirono  il  si- 
gnificato sì  ovvio,  sì  facile  di  que'  testi  ove  si  racco- 
manda l'abnegazione  di  sè,  l’abandono  d'ogni  ben 
terreno,  la  privazione  d'ogni  piacere?  son  pur  chia- 
rissimi que’  testi,  nè  si  possono  volgere  ad  altra  si- 
gnificazione, c non  richiedono  per  essere  intesi  uno 
studio  profondo  di  scienze  sacre  o di  lingue,  eppure 
non  furono  intesi,  o meglio  diremo  non  furono  ascol- 
tati. L'intelletto  ben  gl’ intendeva,  ma  la  passione 
gli  rifiutava. 


libera  la  forma  popolare  e democratica  di  elezione,  che 
ebbero  seco  sin  da  principio  nella  scelta  de’  loro  Su- 
periori. 

Or  dunque  bisogna  affatto  disconoscere  la  storia  Ec- 
clesiastica per  derivare  dalla  politica  Papale  le  origini 
della  vita  regolare;  sorse  spontanea  tra  i fedeli,  e l'auto- 
rità de’  Papi  non  vi  prese  parte  che  quando  lo  sviluppo 
troppo  rapido  e variato  degli  Ordini  religiosi  fece  temere 
qualche  abuso  o pericolo  da  zelo  indiscreto.  Questo  av- 
venne regnando  Innocenzo  III,  il  quale  decretò  nel 
Concilio  «li  Luterano,  che  qui  voluerit  religiosam  domum 
de  nova  fondare,  Regalarti  et  istitutionem  accipiat  de  appro- 
batis.  Ma  tale  approvazione,  o pontifìcia  o episcopale,  della 
regola  o Instituto  monacale,  segue  il  citato  canonista,  nihil 
ipsi  regulae  vel  instituto  addit,  sed  requiri  coepit  ut  provi - 
deretur  ne  sul ) praetextu  novae  religioni  improba  conventi- 
mia  in  Ecclesiam  irrepcrent  (Van  Espen.  Part.  i.  T. 
XXIV,  de  Inst.  Regular.  eie.).  Or  dunque  la  politica 
«Iella  Chiesa,  ben  lungi  che  intendesse  a creare  e a mul- 
tiplicarc  gli  ordini  religiosi,  non  fece  anzi  che  temperare 
e condurre  nelle  vie  di  ragione  e di  convenienza  sociale 
lo  zelo  soverchio  che  spingeva  i fedeli  alla  vita  mona- 
stica. 
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In  quanto  ai  filosofi  che  stimarono  gl'  Istituti  re- 
ligiosi come  inutili  e spregevoli,  se  non  anche  di 
danno,  tosto  si  vede  che  han  meditato  ben  poco  intorno 
allo  spirito  umano,  ed  ai  profondi  c delicati  affetti  che 
allignano  nei  segreti  del  cuore.  Se  l’aspetto  di  tante 
adunanze  d’ uomini  e di  donne  intese  a santificarsi,  o 
a far  santo  altrui,  o a consacrarsi  al  soccorso  de'  bi- 
sognosi, o a consolare  gl'  infelici,  nulla  disse  ai  loro 
cuori,  è d’uopo  credere  che  l’ anima  loro  fosse  inar- 
ridita  dal  fiato  dello  scetticismo.  Rinunciar  per  sem- 
pre ogni  diletto  della  vita,  sepelirsi  in  luogo  soli- 
tario per  offrir  sè  nell'austerità  e nella  penitenza 
olocausto  in  sull’  are  dell’  Altissimo,  fa  fremere  cer- 
tamente questi  filosofi,  i quali  mai  non  videro  il 
mondo  che  traverso  a grossolani  pregiudicii  ; ma 
l’umanità  pensa  altrimenti;  l’ umanità  è vivamente 
attratta  da  quelle  stesse  cose  che  ai  filosofi  scettici 
appariscono  sì  vane,  sì  prive  d"  interesse,  sì  orribili. 

Secreti  maravigliosi  dei  nostro  cuore!  Assetati  di 
piacere,  distratti  dal  suo  pazzo  corteggio  di  giochi 
e danze,  ci  prende  un’  emozion  profonda  nel  vedere 
1’  austerità  de’  costumi  e il  ritiro  dell’  anima  . La 
solitudine,  la  stessa  mestizia  hanno  per  noi  un’  at- 
trattiva indicibile.  Ond’  è 1'  entusiasmo  che  muove 
un  popolo  intero,  e leva  e trascina  come  per  incanto 
dietro  l’ orme  d’  un  uomo  clic  porta  in  fronte  l'astra- 
zion  dell’anima,  che  mostra  nelle  fattezze  l’auste- 
rità della  vita,  negli  abiti  e ne'  modi  il  disprezzo  di 
quanto  è terreno,  e l’oblìo  del  mondo?  Incontrasi 
tal  fatto  nella  storia  della  vera  religione,  ed  anche 
delle  false:  la  stessa  impostura  ha  conosciuto  questo 
mezzo  potente  per  guadagnarsi  il  rispetto  e la  stima; 
la  licenza  e la  corruzione,  volendo  estendersi  nel 
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mondo,  han  sentito  più  d’ una  volta  l’ imperiosa  ne- 
cessità di  travestirsi  sotto  la  figura  dell’  austerità  e 
della  purezza. 

Quello  propiamente  che  al  primo  aspetto  parer 
potrebbe  più  contrario  e più  ripugnante  al  nostro 
cuore,  quell'ombra  di  mestizia  diffusa  intorno  al  ri- 
tiro ed  alla  solitudine  della  vita  religiosa,  è quella 
che  più  c’  incanta  ed  attrae;  la  vita  religiosa  è mesta 
c solitaria,  dunque  sarà  bella,  sarà  sublime  sua  bel- 
lezza, e questa  sublimità  sarà  propiissiroa  a muovere 
il  cuor  nostro,  e stamparvi  impressioni  indelebili. 
L’  anima  nostra  è veramente  nella  condizione  dell'  e- 
sule,  gli  oggetti  mesti  l’attraggono  con  maggior  forza, 
e quelli  stessi  che  han  seco  la  più  bollente  allegrìa, 
bisognano  di  contrapposti,  i quali  vi  distillino  alcun 
po'  di  mestizia.  Perchè  la  bellezza  non  manchi  di 
sua  più  lusinghiera  attrattiva,  è d’uopo  che  sgorghi 
da  suoi  occhi  una  lagrima  d’ affanno,  che  spunti  ili 
sua  fronte  un  pensiero  d’ amarezza,  che  impallidiscano 
sue  gote  per  un  ricordo  di  dolore.  Volete  clic  le  vi- 
cende d’un  eroe  vi  tocchino  vivamente?  La  sven- 
tura dev’essere  sua  compagna,  suo  sollievo  il  pianto; 
l’ingratitudine  e l’infortunio  ricompensa  del  suo  va- 
lore. Un  quadro  della  natura  o dell’arte  perchè  at- 
tragga con  forza,  e leghi  ogni  nostra  facoltà,  tutta 
assorbendo  l’ anima  nostra,  dee  suscitarci  in  pensiero 
la  ricordanza  del  nostro  nulla,  una  tetra  imagine 
della  morte,  e una  pacifica  mestizia  dee  sorgere  nel 
nostro  cuore;  ci  bisogna  vedere  il  rossiccio  d’ un  mo- 
numento in  ruina,  la  croce  solitaria  che  ci  manifesta 
la  dimora  dei  morti,  le  muraglie  muscose  che  mo- 
strano la  casa  d’tin  grande  il  quale  passò  alcuni 
momenti  sopra  la  terra  e scomparve. 
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L’allegrìa  non  ci  soddisfa,  e non  basta  al  nostro 
cuore;  l’ inebria,  lo  divaga  un  istante,  ma  1’  uomo 
non  trova  in  essa  la  sua  felicità,  perchè  l’ allegrìa 
della  terra  è frivola,  e la  frivolezza  non  può  piacere 
al  vintorc  che  lungi  dalla  patria  cammina  penosa- 
mente in  una  valle  di  lagrime.  Quindi  è clic  la  me- 
stizia e il  pianto  s'accettano,  o dirò  meglio,  studio- 
samente si  cercano,  quando  s’ intende  a produrre 
impressioni  profonde  negli  animi,  laddove  1'  allegrìa 
ed  anche  il  più  lieve  sorriso  s’  escludono  e si  cac- 
ciano inesorabilmente.  L’ oratoria,  la  poesia,  la  scul- 
tura, la  pittura,  la  musica,  furono  costantemente 
governate  con  questa  legge,  o piuttosto  dominate  da 
un  medesimo  istinto.  Aveva  certo  una  mente  sublime 
c un  cuor  di  fuoco  chi  disse,  essere  l'anima  deiruonio 
naturalmente  cristiana,  perciochè  seppe  chiudere  in 
sì  poche  parole  i rapporti  ineffabili  che  collegano  il 
dogma,  la  morale,  e i consigli  di  questa  divina  Reli- 
gione a quanto  è di  più  intimo,  e delicato,  e nobile 
ne’  secreti  del  nostro  cuore. 

Or  dunque,  conoscete  voi  la  mestizia  Cristiana  ? 
affetto  austero,  sublime  che  si  dipigne  in  sulla  fronte 
al  fedele  come  una  memoria  dolorosa  in  quella  d'un 
illustre  proscritto;  mestizia  che  modera  i diletti  della 
vita  coll’imagine  del  sepolcro,  che  allegra  f oscurità 
del  sepolcro  co'  raggi  della  speranza,  mestizia  sem- 
plice, consolatrice,  grande,  severa  che  fa  sprezzare 
le  pompe  e le  grandezze  del  inondo  come  illusioni  fug- 
gevoli?  Questa  mestizia  nella  sua  perfezione,  avvivata 
e fecondata  dalla  grazia  e soggettata  ad  una  regola 
santa,  presiede  alla  fondazione  degli  Ordini  religiosi, 
c gli  accompagna  sempre  fino  a che  si  mantiene  in 
loro  quel  fervor  primitivo,  che  ricevettero  da  uomini 
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guidati  dalla  luce  del  Ciclo,  ed  animati  dallo  spirito 
di  Dio;  questa  santa  mestizia  che  trae  con  sè  la 
divisione  da  ogni  cosa  terrena  è quella  che  la  Chiesa 
procura  d’infondere  e conservare  agli  Istituti  Reli- 
giosi attorniandone  le  taciturne  magioni  d'ombre  ispi- 
ratrici. 

Che  nel  furore  e nella  convulsion  de’  partiti  la  mano 
sacrilega  d’  un  frenetico,  secretamentc  aizzata  dalla 
perversità,  pianti  in  un  seno  innocente  il  pugnai  fra- 
tricida, o slanci  in  una  casa  pacifica  la  face  incen- 
diaria, ben  si  comprende,  perciochè  la  storia  dell'uomo 
miserabilmente  ci  porge  esempii  moltissimi  di  delitto 
e di  frenesia;  ma  che  si  combatta  la  stessa  essenza 
dell'  istituzione,  e si  voglia  chiudere  fra  gli  stretti 
confini  della  pusillanimità  e dappocaggine,  spoglian- 
dola de’  nobili  titoli  che  uc  onoran  l’ origine,  e de’  bei 
fregi  che  ne  decorano  la  storia,  questo  non  è per- 
messo nè  dall’  intelletto  nè  dal  cuore.  Ha  ben  potuto 
tentarlo  quella  filosofia  di  menzogna  che  inaridisce 
e secca  ogni  cosa  cui  ponga  mano;  ma  quand’anche 
la  Religione  e la  ragione  non  uscisser  contro  a con- 
fonderla, protesterebbono  senza  dubio  contro  a lei 
1’  arti  belle  e le  lettere,  che  nutrite  d’ antichi  ri- 
cordi riconoscono  la  fonte  di  loro  maraviglie  ne’  con- 
cetti altissimi,  ne'  quadri  grandi  e terribili,  negli  af- 
fetti profondi  e melanconici,  compiacendosi  nell’ er- 
gere la  mente  dell’uomo  ai  luoghi  della  luce,  guidare 
la  fantasia  per  novi  e non  battuti  sentieri,  e domi- 
nare i cuori  con  indicibile  incanto. 

No,  mille  volte  no:  finché  duri  in  terra  la  Reli- 
gione dell"  Uomo- Dio,  di  Lui  che  non  sapeva  ove 
posare  il  capo,  e simile  ad  oscuro  viatorc  sedea 
faticato- vicino  a un  pozzo,  di  Lui  che  fu  annunciato 
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ai  popoli  da  una  voce  misteriosa  uscita  dal  deserto, 
voce  d'un  uomo  che  vestito  di  peli  di  cautelo,  e 
cinto  i lombi  d'una  fascia  di  pelli,  si  nutriva  di 
locuste,  e di  mele  selvatiche,  finché  duri  questa  Re- 
ligione divina  saranno  santi,  e altamente  rispettabili 
quegli  Istituti,  i quali  hanno  per  loro  preciso  e pri- 
mitivo scopo  di  porre  in  atto  quelli  ammaestramenti 
che  il  Cielo  porgeva  agli  uomini  con  lesioni  sì  elo- 
quenti e sublimi.  I tempi  succederanno  ai  tempi, 
vicissitudini  a vicissitudini,  rovesci  a rovesci;  l’ isti- 
tuzione muterà  sue  forme,  patirà  difetti  e alterazioni, 
proverà  più  o meno  gli  effetti  dell’  umana  debolezza, 
l’ azione  roditrice  de’  secoli,  1*  urto  ruinoso  de’  casi, 
ma  l’istituzione  starà  sempre  viva,  non  perirà.  Se 
uno  Stato  la  caccia,  fuggirà  in  un  altro;  se  la  città 
non  la  vuole,  riparerà  nc’ boschi,  e se  pur  qui  si 
perseguita,  s’involerà  fra  gli  orrori  dei  deserti.  Rispon- 
deranno mai  sempre  alcuni  cuori  privilegiati  alla 
voce  di  quella  Religion  sublime,  che  tenendo  un’  in- 
segna d’ amore  e di  dolore,  insegna  augusta  de’  pati- 
menti e della  morte  del  Figliuolo  di  Dio,  la  Croce, 
si  volge  agli  uomini  e dice:  » Vegliate  ed  orate, 
acciochè  non  entriate  in  tentazione:  unitevi  a pregare 
e il  Signore  sarà  nel  mezzo  di  voi;  ogni  carne  è 
fieno;  la  vita  è un  sogno;  sui  vostri  capi  è un  mare 
di  luce  e di  felicità;  sotto  ai  vostri  piedi  un  abisso; 
la  vita  in  sulla  terra  è peregrinaggio  ed  esilio:  » poi 
chinandosi  in  sul  capo  dell’  uomo  gli  versa  in  fronte 
la  cenere  misteriosa,  e dice:  „ sei  polve  e in  polvere 
tornerai.  » 

Forse,  chiederà  taluno,  perchè  non  possono  i Fedeli 
praticare  la  perfezione  Evangelica  vivendo  nelle  loro 
famiglie  senza  unirsi  in  comunità?  Rispondo,  non  è 
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già  intendimento  inio  negarne  la  possibilità  in  mezzo 
anche  del  mondo;  e volentieri  concedo  che  un  gran 
numero  di  Cristiani  l’ hanno  potuto  in  ogni  tempo  e 
lo  possono  altresì  nel  nostro;  ma  questo  non  toglie 
che  la  vita  in  conmnine  con  altri,  devoti  allo  stesso 
fine,  e interamente  divisa  dalle  cose  terrene  non  ne 
sia  il  mezzo  più  certo  e più  spedito.  E prescindendo 
un  istante  da  qualsisia  considerazione  religiosa,  chi 
non  conosce  la  preponderanza  che  i ripetuti  esempii 
di  coloro  coi  quali  viviamo  esercita  sugli  animi?  chi 
non  sa  quanto  facilmente  ci  cade  il  coraggio  al  tro- 
varci soli  in  qualche  impresa  faticosa?  e come  per- 
sino fra  le  maggiori  sventure  ci  consoliamo  con  quelli 
che  v’hanno  parte?  La  Religione  in  questa  come  in 
ogni  altra  cosa  è concorde  alla  sana  filosofia,  inse- 
gnandoci ambedue  il  significato  profondo  di  quella 
parola  della  Sacra  Scrittura  Vach  soli ! Guai  a chi 
è solo. 

Prima  di  chiudere  questo  capitolo  dirò  due  parole 
del  voto  che  quasi  sempre  accompagna  gl*  Istituti 
religiosi:  e forse  è questo  fra  le  cagioni  principali 
che  mantengono  la  forte  antipatìa  del  Protestantismo 
a quelli  Istituti.  Il  voto  ferma,  laddove  il  principio 
fondamentale  del  Protestantismo  non  vuole  nè  sta- 
bilità nè  fermezza;  multiplo  ed  anarchico  per  essenza, 
rispigne  l’unità,  distrugge  la  gerarchia;  dissolvente 
per  natura  non  lascia  che  lo  spirito  si  mantenga  ad 
una  fede  o si  soggetti  ad  una  regola;  la  stessa  virtù 
è un  essere  vago  per  lui  che  non  ha  luogo  determi- 
nato, e che  s'alimenta  d'illusioni,  nè  può  patire  al- 
cuna legge  invariabile  e costante.  Questa  santa  ne- 
cessità di  far  bene  e camminare  le  vie  di  perfezione 
dovea  riuscirgli  incomprensibile  e ributtante  in  sommo 
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grado,  doveva  apparirgli  nemica  di  libertà;  quasi  cbe 
l'uomo  che  s’ohliga  col  voto  perda  il  suo  libero 
arbitrio,  e che  la  sanzione  aggiunta  ad  un  proposito 
dall’  accompagnarvisi  la  promessa  che  nc  vien  fatta 
a Dio  sbassasse  in  nulla  il  merito  di  colui  che  mo- 
stra la  necessaria  forza  per  adempire  quello  che  ha 
voluto  promettere. 

Coloro  che  hanno  condannato  questa  necessità  che 
l'uomo  impone  a se  stesso  come  contraria  ai  diritti 
di  libertà,  obliarono  certamente  che  questo  sforzo 
per  farsi  schiavo  del  bene  incatenandosi  tutta  sua 
vita,  oltre  all’essere  una  devozion  sublime,  è il  più 
largo  uso  che  far  si  possa  della  libertà.  L’uomo 
dispone  di  tutta  la  sua  vita  in  un  atto,  e compiendo 
i doveri  che  risultano  da  questo,  compie  altresì  la 
propria  volontà.  » Ma,  direte,  l’uomo  è tanto  in- 
costante! . ...»  e a punto  per  impedire  gli  effetti 
di  questa  incostanza  si  lega  col  voto;  e misurando 
a un  tratto  gli  eventi  futuri  si  rende  a quelli  supe- 
riore, e anticipatamente  gli  signoreggia.  Sogghigne- 
rete, » il  bene  allora  vien  fatto  per  obligo,  vale  a 
dire  per  una  cotale  necessità;  » certamente;  ma  non 
sapete  che  la  necessità  di  far  bene  è una  felice  ne- 
cessità la  quale  rende  l'uomo  in  certo  modo  simile 
a Dio?  e non  sapete  che  la  bontà  infinita  non  può 
far  male,  e che  la  santità  infinita  non  può  far  nulla 
che  non  sia  santo?  non  ricordate  la  dottrina  ammirabile 
de’  teologi  che  spiegando  perchè  la  creatura  sia  pecca- 
bile ne  da  a conoscere  quel  profondo  motivo,  cioè 
che  la  creatura  è uscita  dal  nulla  ? Quando  1’  uomo  si 
sforza  per  quanto  può  a ben  fare  e lega  per  tal  modo 
la  volontà,  egli  la  nobilita,  e più  s'assomiglia  a Dio, 
piu  appressandosi  alla  condizione  de'  beati  i quali 
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non  hanno  la  triste  libertà  di  far  male,  hanno 
ansi  la  felice  necessità  di  amare  il  Sommo  Bene. 

Si  direbbe  che  la  parola  libertà  dev’  essere  mala- 
mente compresa  in  tinte  le  sue  applicazioni  allorché 
se  ne  valgono  i Protestanti  e i falsi  filosofi.  Nell'or- 
dine religioso,  nel  morale,  nel  sociale,  e nel  politico 
è tanto  vaga  ed  incerta  che  ben  si  vede  com’abbiano 
essi  faticato  ad  oscurarla  e falsarla.  Cicerone  ci  porse 
un’  ammirabile  definizione  della  libertà  dicendo;  eh' 
ella  è tutta  nell’  essere  lo  schiavo  della  legge ; cosi 
può  dirsi,  la  libertà  dell’  intelletto  consistere  nell’es- 
sere lo  schiavo  del  vero,  la  libertà  del  volere  nell’es- 
sere lo  schiavo  della  virtù;  rovesciate  quest’  ordine, 
e avrete  spenta  la  libertà;  togliete  la  legge,  e avrete 
in  trono  la  forza;  togliete  la  verità,  e avrete  in  trono 
l’ errore;  togliete  la  virtù,  e avrete  in  trono  il  vizio. 
Sciogliete  il  mondo  dalla  legge  eterna,  da  quella 
legge  che  abbraccia  l’ uomo  e la  società,  che  s*  estende 
ad  ogni  ordine,  e che  non  è altro  che  la  ragion  Di- 
vina applicata  alle  creature  intelligenti;  cercate  fuori 
da  questo  immenso  circolo  una  libertà  imaginaria, 
non  altro  rimane  in  società  che  il  dominio  della  forza 
bruta,  e nell’ uomo  l’impero  delle  passioni;  tirannia 
in  ambo  i casi,  e per  conseguenza  schiavitù. 


Tomo  II. 
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CAPITOLO  XXXIX. 

QUADRO  1STORICO  DEGLI  ISTITUTI  RELIGIOSI . 

L’  Imperio  Romano:  i Barbari:  i Cristiani.  — Posizione  della 
Chiesa  nel  tempo  della  conservazione  degli  Imperatori. 

— Vita  de’  Solitari!  del  deserto  — Influenza  de*  Solitari! 
nella  filosofia  e nei  costami-  — L'eroismo  della  reni- 
tenza rigenera  la  morale.  — Splendore  delle  virtù  più 
austere  nel  Clima  più  corruttore. 

H o considerato  in  genere  gl’  Istituti  religiosi  nei 
rapporti  loro  colla  Religione  e collo  spirito  umano; 
ora  scorrerò  brevemente  i varii  capi  di  loro  storia, 
dalla  quale,  a mio  credere,  discende  un’importante 
verità,  cioè  che  tali  Istituti  apparendo  in  varie  forme 
rispondevano  e sovvenivano  ai  graudi  bisogni  sociali; 
erano  un  mezzo  potentissimo  della  Previdenza  non 
tanto  pel  bene  spirituale  della  Chiesa,  quanto  per 
salvare  e rigenerare  la  società.  S’intende  bene  che 
nello  schierare  tanti  Istituti  religiosi  non  potrò  di- 
scendere a particolari,  la  qual  cosa  è poi  anche 
inutile  al  fine  che  mi  propongo.  Ma  strignerommi  a 
toccare  le  vicende  principali  della  istituzione,  c a 
porgere  sovra  ciascuna  qualche  osservazione,  come 
il  viaggiatore  che,  non  potendo  a lungo  fermarsi  in 
un  paese,  si  contenta  di  contemplarlo  un  istante  dai 
luoghi  più  elevati.  Comincierò  dai  Solitarii  d’Oricntc. 

Era  prossima  la  fragorosa  mina  del  gran  colosso 
Romano;  lo  spirito  di  vita  s' andava  smorzando  in  lui, 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO 


4^6 

e non  era  soffio  ili  speranza  che  potesse  rianimarlo; 
lento  in  sue  vene  moveva  il  sangue,  incurabile  la 
malattia,  ovunque  si  mostravano  i segni  di  corruzione, 
e questo  nell’ora  a punto  fatale  e terribile  di  prepa- 
rarsi a lottare  e sostenere  i grandi  urti  che  doveano 
precipitare  il  suo  fine.  Affollati  alle  porte  dell’  Impe- 
ro si  presentavano  i barbari  come  branchi  di  carnivori 
al  fetor  d'un  cadavero;  la  società  in  sì  tremendo 
frangente  vedea  presso  una  orribile  catastrofe;  il 
mondo  conosciuto  stava  per  tramutarsi  interamente, 
e il  di  venturo  procedeva  diversissimo  dal  dì  che 
passò.  Era  destino  che  s’abbattesse  la  pianta,  ma 
sì  addentro  penetrando  essa  con  sue  radici,  e sì  le- 
gata col  suolo,  non  potevasi  smuovere  che  non  cam- 
biasse interamente  d’aspetto  la  vastissima  superfìcie 
su  cui  sorgeva.  Allo  scontrarsi  la  più  dilicata  cultura 
e la  ferocità  più  barbara,  l’ energìa  de’  robusti  figliuoli 
della  selva  e l’ effeminata  mollezza  delle  genti  del 
mezzodì,  non  poteva  esser  dubioso  il  risultamento 
della  lotta.  Leggi,  usanze,  costumanze,  monumenti, 
arti,  scienze,  l'intera  civiltà,  le  gentilezze  cumulate 
nel  corso  di  più  secoli,  tutto  pericolava,  tutto  sentiva 
prossima  la  mina;  presagio  ogni  cosa,  che  il  termine 
fisso  ne’ consigli  eterni  al  potere  e alla  stessa  esistenza 
de’ signori  del  mondo  era  venuto.  Non  altro  i barbari 
che  strumento  della  Previdenza , e la  mano  che 
aveva  mortalmente  ferito  la  donna  delle  nazioni  essere 
la  mano  formidabile  di  Colui  che  tocca  i monti  e 
li  riduce  in  faville  ed  in  cenere,  che  scioglie  come 
cera  le  rupi,  e soffia  sulle  nazioni  un  alito  infocato 
che  le  divora  quasi  stoppie. 

Doveva  il  mondo  esser  preda  del  caos;  ma  dovea 
poi  da  questo  uscir  di  nuovo  la  luce?  doveva  1'  unian 
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genere  disfarsi  come  oro  in  crogiuolo  per  uscir  tosto 
più  fulgente  e più  schietto  ? i concetti  intorno  a Dio 
e intorno  all’ uomo  tloveano  raddrizzarsi?  diffondersi 
prinoipii  di  inorale  più  santi  e sublimi?  il  cuor 
dell' uomo  doveva  avvivarsi  d’affezioni  più  nobili  e 
più  severe,  e,  tolto  al  fango  in  cui  era  sommerso, 
sorgere  ad  aura  più  pura,  e più  degna  di  un  essere 
immortale?  Sì:  la  Previdenza  aveva  destinalo  così; 
e in  sua  sapienza  infinita  guidava  gli  avvenimenti  per 
vie  non  commensurabili  all’  uomo. 

Il  Cristianesimo  era  già  difluso  in  tutta  la  faccia 
«Iella  terra,  e le  dottrine  sue  sante,  fecondate  dalla 
grazia  celestiale,  apparecchiavano  il  mondo  ad  una 
mirabile  rigenerazione;  ma  1' umanità  doveva  ricevere 
il  nuovo  movimento  da  Ini;  da  lui  il  cuor  dell  uomo 
un  bàttito  nuovo,  che  riempiendolo  di  brio  1 ergesse 
a un  tratto  a convenevole  altezza  cui  uon  perdesse 
mai  più.  La  storia  mostra  i mille  ostacoli  che  s’ op- 
posero al  Cristianesimo  in  suo  stabilirsi  e svilupparsi, 
e fu  bisogno  che  Dio  stesso,  vestendo  Tarmi  c lo 
scudo,  come  dice  il  Profeta,  rompesse  co  stupendi  mi- 
racoli di  sua  mano  la  resistenza  delle  passioni,  ro- 
vesciasse ogni  scienza  che  si  rizzava  contro  alla 
scienza  di  Dio,  confondesse  ogni  potere  contrastante 
a lui,  e soffocasse  l’orgoglio  e la  tenacità  dell  In- 
ferno. Allorché,  passati  tre  secoli  di  burrasche,  si 
dichiarava  ne’  quatro  angoli  della  terra  la  vittoria 
della  vera  Religione,  deserti  i templi  «le’ falsi  Iddìi  e 
tremanti  sui  loro  piedestalli  quelli  idoli  che  rima- 
nevano antera,  e quando  l’insegna  del  Golgota  sven- 
tolava nel  Làbaro  de’  Cesari,  inchinandosi  le  legioni 
dell’  Impero  devotamente  alla  Crotx,  doveva  il  Cri- 
stianesiino  porre  in  atto  permanente  coti  istituzioni 
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sublimi,  che  solo  egli  può  ideare  e fondare,  quegli 
alti  consigli  clic  tre  secoli  prima  udì  meravigliata  la 
Palestina  dai  labri  d' un  uomo,  il  quale  senza  studio 
di  lettere  diceva  e insegnava  tali  verità,  che  il  più 
raro  intelletto  non  aveva  saputo  giammai. 

Le  virtù  de'  Cristiaui,  lasciando  le  tenebre  delle 
catacombe,  doveano  brillare  a luce  di  Cielo,  e in 
mezzo  alla  pace,  come  già  prima  nello  squallor  delle 
carceri,  e fra  gli  orrori  de' patiboli.  Insignoritosi  il 
Cristianesimo  dello  scettro  imperiale,  e fatta  come 
sua  casa  l'impero,  i suoi  discepoli  cresciuti  in  gran 
copia,  non  vivevano  certamente  in  comniime,  e in  ve- 
rità l’assoluta  continenza  e l’ intero  distacco  delle  cose 
terrene  non  poteva  essere  la  forma  universale  della 
vita  cristiana.  Dovea  il  mondo  continuare,  e il  genere 
umano  terminare  il  suo  giro;  laonde  non  era  dato  a 
tutti  i Cristiani  il  seguitare  quel  sublime  consiglio 
che  può  far  vivere  all’uomo  in  sulla  terra  la  vita 
degli  angeli,  e moltissimi  si  contenteranno  di  compiere, 
i coiiuimndamcnti  di  vita  eterna,  senza  aspirare  a 
quella  perfezione  altissima  che  deriva  dall’  abajidono 
d'ogni  cosa  di  quaggiù,  e dall' intera  abnegazione 
di  sè.  Nondimeno  il  fondatore  della  Religion  Cri- 
stiana voleva  certo  che  que’  consigli  si  mostrassero 
continuamente  sensibili  in  alcuno,  framezzo  alle 
freddezze  e dissipazioni  del  mondo. 

Esso  non  gli  avea  porti  indarno;  ed  anche: la  pira-, 
tiea  stessa  di  que'  consigli,  per  quanto  fosse  ristretta 
a un  piccol  numero  di  persone,  stenderebbe  d' ogni 
lato  un’  influenza  benefica,  la  quale  renderebbe  più 
agevole  c certa  l’osservanza  de’ precetti. 

La  forza  dell'  esempio  nel  cuore  dell’  uomo  può  tan- 
to, clic  talora  è sufficcntc  da  sè  a vincere  le  più  ca- 
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parlile  e più  ostinate  opposizioni . Juiperciochè  il 
cuor  nostro  naturalmente  inchina  ad  appetire,  sia 
nel  bene  sia  nel  inale,  quel  che  gli  è presso;  e par 
che  ci  punga  un  secreto  stimolo,  se  vediamo  che  gli 
altri,  per  questo  o per  quel  motivo,  sono  migliori  di 
noi.  Era  quindi  altamente  salutare  la  fondazione 
degli  Istituti  religiosi,  i quali  colle  virtù  e austerità 
della  vita  fossero  esempio  all'  universale  de'  fedeli;  ed 
anche  un  eloquente  rimprovero  ne'trascorriiucnti  delle 
passioni. 

La  Providenza  voleva  conseguire  questo  scopo  al- 
tissimo con  mezzi  insoliti  e straordinarii;  lo  spirito 
ili  Dio  spirò  sulla  terra,  c tosto  apparve  chi  dovea 
incominciar  la  grand’  opera.  Ne’  spaventevoli  deserti 
della  Tcbaide,  nelle  arse  solitudini  dell'Arabia,  della 
Palestina,  e della  Siria,  ci  si  affacciano  uomini  in 
abito  aspro  e grossolano;  un  mantello  di  lana  caprina, 
e un  povero  cappuccio  sono  gli  adornamenti  unici  coi 
quali  rispondano  alla  vanità  delle  pompe,  e all’  or- 
goglio del  mondo;  indifesa  la  persona  da’  raggi  più 
ardenti  del  sole,  e dai  rigori  del  freddo,  e di  più, 
estenuati  ila  lunghi  digiuni,  rassembrano  spettri  squal- 
lidi usciti  dall’  orror  dei  sepolcri;  l’ erba,  loro  unico 
alimento,  unica  loro  bevanda  è 1’  aqua,  e curano 
coll’  opera  semplice  di  loro  mani  procacciar  quel  po- 
chissimo che  basta  ai  loro  pochi  bisogni.  Sommessi 
a un  venerabil  vecchio,  incanutito  fra  le  più  grandi 
austerità  e privazioni,  le  quali  colla  vita  lunga  me- 
nata nel  deserto,  sono  i soli  suoi  titoli  al  governo, 
osservano  costanti  il  più  profondo  silenzio,  dal  quale 
unicamente  i labri  loro  si  sciolgono  per  articolare 
le  parole  della  preghiera;  così  non  suona  la  voce 
loro  che  per  alzare  all’  Eterno  1‘  inno  di  laude.  Il 
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mondo  per  essi  non  è più;  nè  stretti  più  da  relazioni 
amichevoli,  o dai  lacci  soavi  della  famiglia  e del  pa- 
rentado, 1'  amor  della  perfezione  gli  spinge  oltre  mi- 
sura più  alto  d’ ogni  terreno  rispetto;  non  li  con- 
turba la  cura  dei  loro  patrimonii , che  prima  di 
ritrarsi  in  solitudine  gli  abandonarono  al  parente 
prossimo,  o venderono  e dispensarono  ai  poveri;  le 
sante  scritture  sono  alimento  ai  loro  spiriti,  ne  ap- 
prendono a memoria  le  parole,  e meditandole  continuo, 
pregano  con  umiltà  la  grazia  del  Signore  che  li 
ajnti  a pigliarne  intelletto  vero;  in  loro  tacite  adu- 
nanze non  altro  s'ode  che  l’ accento  d’ un  venerabile 
Solitario,  il  quale  interpreta  colla  più  candida  sem- 
plicità e affettuosa  unzione  le  parole  del  sacro  testo, 
però  sempre  in  maniera  che  gli  ascoltanti  ne  possano 
ritrarre  un  qualche  documento  da  render  l’ anime 
più  pure. 

Era  immenso  il  numero  di  questi  Solitarii,  c quasi 
da  non  credere,  se  testimoni!  di  veduta,  degnissimi 
di  rispetto,  non  ce  ne  dessero  fede.  In  quanto  poi 
alla  santità,  allo  spirito  di  penitenza,  al  sistema  di 
vita  perfetta  or  ora  indicato,  ne  abbiamo  la  certezza 
in  Rufino,  Paladio,  San  Girolamo,  San  Gian  Crisosto- 
mo, Sant*  Agostino,  e in  tutte  le  scritture  degli  uomini 
illustri  del  tempo.  Singolare  è il  fatto,  straordinario, 
portentoso,  però  nessuno  ha  voluto  contestarne  la 
storica  verità;  tutto  il  mondo  ne  fu  spettatore,  e 
d'ogni  parte  si  moveva  al  deserto  per  aver  lume 
nelle  dubiezze,  rimedio  ai  mali,  perdono  delle  colpe. 

In  prova  delle  cose  sovradettc  potrei  addurre  a 
miglia ja  le  autorità;  ma  terrommi  ad  una  sola  clic 
vai  per  tutte.  Sant"  Agostino  descrive  nel  seguente 
modo  la  vita  di  quelli  uomini  straordinarii:  « Questi 
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» padri,  oltre  all’essere  purissimi  di  costumi,  sono 
» molto  inanzi  nella  dottrina  di  Dio,  ed  eccellenti 
» in  ogni  rispetto;  essi  non  reggono  con  superbia 
» coloro,  i quali  assai  propriamente  dicono  figliuoli, 
» per  la  molta  autorità  di  chi  commauda,  e per  la 
» pronta  volontà  di  chi  obedisce.  Al  declinar  del 
» giorno,  sendo  ancora  digiuni,  esce  ognun  di  loro 
" dalla  propria  stanza,  e tutti  insieme  convengono 
« ad  ascoltare  il  superiore.  Ciascun  superiore  ne 
» conta  sotto  di  sè  almeno  tremila,  perciochè  talvolta 
" il  numero  è anche  molto  maggiore.  Ascoltano  atten- 
» tissimi  e in  silenzio  profondo,  e secondo  che  li 
» commove  il  discorso  di  chi  parla,  manifestano  le 
» affezioni  dell*  animo  con  gemiti,  con  lagrime,  o con 
» gioja  modesta  e tranquilla.  » (S.  Aug.  L.  I.  de 
moribus  Ecclesiae  Cap.  3i  ). 

Dirà  taluno;  » a che  valevano  que*  Solitarii,  se 
non  se  a santificare  se  stessi?  quali  vantaggi  alla 
società,  qual  impulso  aggiugnevano  al  movimento  delle 
idee  ? quali  riforme  ne'  costumi  ? La  pianta  era  odo- 
rifera, ma  che  prò,  se  nulla  produceva  ? » 

Sarebbe  un  error  grave  il  pensare  che  tante  mi- 
gliaja  di  Solitarii  non  avessero  una  grande  influenza. 
E primamente  per  quel  che  tocca  le  idee,  bisogna 
osservare  che  i monasterii  d’Oriente  sorgevano  di- 
rimpetto alle  scole  dei  filosofi;  in  Egitto  più  che 
altrove  fiorirono  i Cenobiti,  e sa  ognuno  la  gran 
nominanza  che  poco  prima  godevano  le  scole  Alessan- 
drine. Allora,  in  tutta  la  costa  del  mediterraneo,  e 
in  tutta  quella  zona  di  paese  che  dalla  Libia  si 
stende  fino  al  mar  nero,  gli  animi  si  trovavano  stra- 
ordinariamente agitati.  Cristianesimo  e Giudaismo, 
dottrine  d’Oriente  e d’Occidente,  tutto  s'era  accu- 
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mulato  c accatastato  colà;  le  reliquie  delle  antiche 
scole  de’ Greci  avean  seco  il  patrimonio  scientifico 
di  molti  secoli,  lasciato  ivi  in  loro  passaggio  dai  popoli 
più  famosi  del  mondo.  Novelli  e giganteschi  avveni- 
menti avoano  sparso  un  fiume  di  luce  sulle  condizioni 
e sul  valor  delle  idee;  nè  più  in  tanto  scotimento 
gli  spiriti  potevano  contenersi  ai  pacifici  dialoghi 
degli  antichi  maestri.  I sommi  uomini  de'  primi  tempi 
cristiani  uscirono  di  là,  e ben  si  vede  nelle  scritture 
loro  come  altamente  e largamente  discorresse  l’ in- 
telligenza umana.  Possibile  che  un  fenomeno  tanto 
straordinario  come  quello  che  ho  ricordato,  d' una 
serie  di  romitaggi  e monastcrii  stendentcsi  nel  sovra- 
detto  paese  e inanzi  a tutte  lo  scole  de’  filosofi,  non 
avesse  a usar  negli  animi  un’azion  potentissima?  I 
concetti  de'  Solitarii  passavano  incessantemente  dal 
deserto  alle  città,  conciosiachè  non  ostante  le  cure 
ili  que'  cenobi  ti  per  evitare  il  contatto  dd  mondo, 
il  mondo  li  cercava,  li  attorniava,  e riceveva  da  loro 
insegnamenti  continui. 

AL  veder  la  gente  concorrere  attorno  ai  Solitarii 
più  pregiati  di  santità  per  averne  un  rimedio  ne' mali, 
e nelle  sventure  una  consolazione;  all'  udire  quelli 
uomini  venerabili  parlare  ■ con  angelica  unzione  gli 
alti  concetti  appresi  in  tant'anni  di  solitudine  e di 
silenzio,  tosto  s’intende  che  un  tal  commercio  di 
spirito  doveva  grandemente  servire  a. raddrizzare,  e a 
sublimare  i principii  o religiosi  o morali,  e a cor- 
reggere ed  appurare  i costumi. 

Anche  pensiamo,  che  allora  l'umano  intelletto  s'era 
in  certo  modo  materializzato  nelle  corruzioni  e gof- 
fagini  religiose  del  Paganesimo.  Il  culto  della  natura, 
e delle  forme  sensibili  aveva  posto  sì  profonde  le 
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radici,  che  per  alzare  gl’  ingegni  al  concepimento  di 
cose  superiori  alla  materia,  era  d’ uopo  grande  sforzo, 
e annichilare,  per  dir  così,  la  materia,  non  altro  por- 
gendo agli  sguardi  loro  che  lo  spirito.  La'  vita  de’  So- 
litari! era  perciò  il  mezzo  più  proprio;  e in  verità 
chi  legge  la  bella  storia  di  questi  uomini,  crede  un 
istante  trovarsi  fuori  del  mondo:  la  carne  è scom- 
parsa, non  rimane  che  lo  spirito;  la  cura  usata  per 
soggettarla  è tanta,  c tanto  s’ inculca  la  vanità  delle 
cose  terrene,  che  fin  la  stessa  realtà  ci  sembra  mu- 
tarsi in  illusione,  dissiparsi  il  mondo  fisico  cedendo 
luogo  all*  intellettuale  e al  morale*  e Sciolti  i lacci 
terreni  trovarsi  l’ uomo  in  intima  communicazione 
col  Ciclo.  Sono  in  quelle  vite  moltiplicati  stupenda- 
mente i miracoli,  spessissime  le  apparizioni,  la  cella 
del  Solitari»' è un’arena  aperta  a tuli’ altro  che  a 
potenze  terrene,  gli  angioli  buoni  combattono  co’  rei, 
il  ciclo  coll’  inferno,  Iddio  con  Satana;  la  terra,  non 
è altro  che  il  campo  della  battaglia,  o il  corpo. csisic 
solamente  per  essere  immolato  alla  virtù,  .davanti 
agli  occhi  del  maligno  che  contende  furioso  d’ incep- 
parlo nei  vizii.'  ••  ■ ■ 

Ov’è  quel  culto  idolatra  clic  la  Grecia  dispensava 
alle  forme-  sensibili,  quell’adorazione  tributata  alla 
natura  col  diviniz.zare  quanto  ha  di  bello  c volut- 
tuoso, e quanto  dilettici  i sensi,  la  fantasìa,,  il  cuore? 
Che  mutamento  profondo!  i sensi  stessi  vengono  sog- 
gettati alle  più  tremende  privazioni,  la  eircoucisione 
più  dura  si  sta  compiendo  nel  cuore,  e 1*  uomo  clic 
pur  dianzi  non  levava  di  terra  la  sua  mente,  ora 
del  continuo  la  tien  fissa  in  Cielo. 

Bisogna  leggere  quelle  vite  per  formar  concetto 
delle  cose  ora  discorse,  conciosiachè  non  è possibile 
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imaginar  con  giustezza,  quel  che  aveva  da  risultarne 
senz’  esserci  trattenuti  non  poche  ore  leggendo  cose 
delle  qnali  non  è forse  alcuna  che  tenga  il  modo 
ordinario.  Non  basta  figurare  una  vita  austerissima 
e pura,  e visioni,  e miracoli;  è d'  uopo  unir  tutto, 
e sublimarlo,  e portarlo  al  più  alto  punto  di  singo- 
larità nel  terreno  del  perfetto. 

Quand’  anche  non  si  vogliano  ripetere  dall’  azione 
della  grazia  avvenimenti  tanto  straordinarii,  c nulla 
stimare  di  sopranaturale  in  questo  moto  religioso; 
quand'  anche  temerariamente  si  supponesse  che  le 
mortificazioni  della  carne,  e l’esaltamento  dello  spirito 
fossero  spinti  al  di  là  dei  limiti  di  ragione  e in  modo 
reprensibile,  nonostante  bisognerà  convenire  che  si- 
mile reazione  era  propriissiuta  a spiritualizzare  le 
idee,  a svegliar  nell’  uomo  le  forze  intellettuali  e 
morali,  e,  concentrandole  dentro,  eccitare  l’ alletto 
in  lui  della  vita  interiore,  intima,  morale  che  sino  a 
quel  dì  non  aveva  mai  conosciuto.  Così  quella  fronte 
che  dianzi  si  piegava  alla  terra,  dovea  dirigersi  a Dio, 
s' apriva  allo  spirito  un  campo  assai  più  nobile  di 
quello  de’  piaceri  materiali , e il  vivere  a guisa 
di  bruti,  giustificato  dagli  esempj  scandalosi  delle 
paganiche  deità,  si  palesava  offensivo  alla  dignità 
dell’ umana  natura. 

Immenso  doveva  poi  esserne  l'effetto  morale.  L’uomo 
fino  allora  nè  men  per  ombra  aveva  stimato  possi- 
bile rintuzzar  l’ impeto  delle  passioni;  certamente 
nelle  agghiadate  lezioni  di  qualche  filosofo  moralista 
erano  precetti  per  opporsi  al  traripamento  delle 
inclinazioni  pericolose.  Ma  queste  morali  non  erano 
che  ne'  libri,  stimate  impossibili  dal  più  degli  uomini: 
che  se  taluno  tentò  di  metterle  in  atto,  lo  fece  per 
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modo  che,  beu  lungi  dal  f.trle  amare,  le  rese  oggetto 
di  sprezzo.  Che  importa  abati  donar  le  ricchezze,  e 
ostentare  il  distacco  da  ogni  cosa  del  mondo  come 
fecero  alcuni  filosofi,  se  al  tempo  stesso  in  sua  va- 
nità e alterigia  non  sacrifica  l'uomo  ad  altro  nume 
che  all’orgoglio?  Questo  è un  rovesciare  tutti  gl'idoli, 
per  metter  sè  in  sull’altare,  e mantenervisi  senza 
rivalità  d' altri  numi;  questo  non  è un  governar  le 
passioni,  o un  soggettarle  alla  ragione,  ma  creare 
una  passion  mostruosa  che  sull' altre  levatasi  le  di- 
vora. L’umiltà,  pietra  fondamentale  su  cui  i Soli- 
tarii  ergevano  l’edificio  di  loro  virtù,  li  poneva  a 
un  tratto  infinitamente  più  in  alto  di  tutti  gli  antichi 
filosofi,  professori  d’  una  vita  più  o meno  severa;  con- 
ciosiachè  mostravano  all*  nomo  come  si  fugga  il  vizio, 
e s’  eserciti  la  virtù,  non  già  pel  vano  piacere  d’ es- 
ser veduto  e ammirato,  ma  per  motivi  superiori  pro- 
cedenti dalle  relazioni  dell'  uomo  con  Dio,  c dalle 
speranze  d’  un  eterno  avvenire. 

Così  l'nomo  apprendeva  che  non  è impossibile  il 
trionfar  del  male  nella  tenzone  ostinata  che  sente 
continuo  dentro  di  sè;  e al  vedere  tante  migliaja  di 
persone  d’ambidue  i sessi  tenersi  a legge  di  vita  sì 
pura  e sì  austera,  l'umanità  doveva  incuorarsi  e 
convincersi  una  volta  non  essere  impraticabili  i sen- 
tieri di  virtù. 

La  generosa  fiducia  infusa  all*  uomo  dall'  aspetto 
di  tanti  esempii  sublimi,  non  era  punto  infermata  da 
quel  dogma  cristiano  per  cui  non  possiamo  ricono- 
scere dalle  forze  nostre  le  azioni  meritevoli  di  vita 
eterna,  ma  dobbiam  credere  alla  necessità  d’ un  ajuto 
divino  che  ci  toglie  di  minare  nelle  vie  di  perdi- 
zione. Conciosiachè  un  tal  dogma,  sendo  à fiatto  con- 
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forme  a quello  che  l’ esperienza  dell’  umana  debolezza 
c'insegna  tuttodì,  ben  lungi  dal  prostrar  di  forze 
lo  spirito , e spegnerne  la  vivacità , l' inanimisce 
più  e più  a procedere  impavido,  non  curando  la  mol- 
titudine degli  ostacoli;  laddove  se  l'uomo  si  stima 
solo,  e non  si  vede  sostenuto  dal  forte  braccio  della 
Providenza,  move  come  fanciullo  che  muta  incerto 
i primi  passi,  diffida  di  sue  forze  e di  sè,  e vedendo 
lontanissimo  il  segno  a cui  tende,  gli  falla  il  corag- 
gio, e si  ritrae  dalla  difficile  impresa.  11  dogma  della 
grazia,  come  ci  è porto  dal  Cattolicismo , non  è 
quella  dottrina  fatale,  che  vuota  di  speranza,  come 
lamentava  il  Grozio,  ha  gelato  i cuori  de’  Protestanti; 
ma  una  dottrina,  che  lasciando  all'uomo  l’intera 
libertà  dell'  arbitrio,  gli  mostra  la  necessità  d’ un 
njnto  dall’  alto , ajuto  che  porgerà  in  abondanza 
l'infinita  bontà  d'un  Dio  che  naque  al  mondo  per 
ricomprarci,  e versò  per  noi  il  Suo  Sangue  fra  gli 
oltraggi  e gli  spasimi,  esalando  in  cima  al  Calvario 
l'ultimo  fiato. 

Ed  anche  sembra  che  la  Providenza  scegliesse  il 
clima  più  proprio  nel  quale  l'umanità  sperimentasse 
perfettamente  quel  che  possano  sue  forze  avvivate 
c sostenute  dalla  grazia.  Nel  clima  più  pestifero  per 
la  corruzione  dell'  anima,  ove  il  rilassamento  de’  corpi 
conduce  naturalmente  al  rilassamento  degli  spiriti, 
ove  1*  aere  stesso  che  si  respira  invita  ai  piaceri, 
ebene?  in  quel  clima  si  spinse  al  più  alto  grado  l'e- 
nergìa dello  spirito,  si  praticarono  le  maggiori  auste- 
rità, e i diletti  de'  sensi  furono  sradicati  e sterpati 
col  massimo  rigore  c colla  massima  durezza.  I Soli- 
tarii  fermarono  la  dimora  in  luoghi  deserti,  da'  quali 
però  si  sentivano  gli  odoriferi  balsami  delle  vicine 
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contrade;  e dai  loro  monti,  e dalle  sabbie  loro  ve- 
deano  ben  presso  le  amene  c gradevoli  campagne 
che  invitavano  ai  godimenti  e ai  piaceri,  simili  a 
quella  vergine  cristiana  che,  lasciando  l’oscura  sua 
grotta,  si  pose  ne’  crepacci  d’  una  rupe,  d’onde,  qual 
tortora  solitaria,  che  geme  ne’  forami  della  pietra,  ve- 
deva il  palagio  de’  suoi  padri  riboccante  di  ricchezze, 
d’agi,  c d'ogni  piacer  della  vita.  Quincinanzi  ogni 
clima  doveva  parere  adatto  agli  esercizii  della 
virtù;  1’  austerità  della  morale  non  dipendeva  dalla 
maggiore  o minore  prossimità  della  Linea,  ma  come 
r uomo,  la  moral  dell’  uomo  potea  vivere  in  tutti  i 
climi.  Se  la  continenza  più  assoluta  si  praticava  per 
modo  tanto  mirabile  in  climi  sì  voluttuosi,  ben  si 
poteva  stabilire  e conservare  in  essi  la  monogamìa 
del  Cristianesimo;  e quando  ne’  secreti  dell’  Eterno 
sonasse  l’ora  di  chiamare  uu  popolo  alla  luce  del  vero, 
niente  importava  che  questo  vivesse  tra  le  brine  della 
Scandinavia,  o nelle  ardenti  pianure  dell’  India.  Lo 
spirito  delle  leggi  di  Dio  non  è chiuso  agli  stretti 
limiti  che  vorrebbe  determinargli  lo  spirito  delle 
leggi  del  Montesquieu. 
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CAPITOLO  XL. 

INFLUENZA  DEL  MONACHISMO  JN  ORIENTE. 

Del  perchè  la  civiltà  trionfasse  in  Occidente,  e periste  in 
Oriente.  — Inilucuza  de*  uiouasteri  d*  Oriente  nell’araba 
civiltà. 

L influenza  religiosa  e politica  de’  Solitarii  d’Oriente 
è un  fatto  indubitato,  e sebene  non  sia  facile  con- 
siderarlo staccato  e in  tutta  la  sua  estensione  e nc' 
suoi  effetti,  non  è però  rnen  vero  c reale;  dissimile  a 
quelle  vicende  che  adoperano  con  fracasso,  ma  poi 
son  lungi  dal  rispondere  alle  promesse,  fu  ne’  destini 
dell'  uman  genere,  come  una  pioggia  benefica  la  quale 
tranquillamente  cade  in  arido  terreno,  e fa  rinverdire 
i prati  e le  campagne.  Ma  se  1’  uomo  potesse  tutte 
abbracciare,  e scernere  distintamente  le  cagioni  che 
valsero  unite  a sublimarne  lo  spirito,  a dargli  un 
vivo  conoscimento  della  propria  immortalità,  e a far- 
gli quasi  impossibile  il  ricadere  nell*  antica  degra- 
dazione, forse  troverebbe  che  il  prodigioso  fenomeno 
de’  Solitarii  d'  Oriente  ha  tenuto  non  poca  parte  nel 
grande  mutamento  che  s'è  compiuto  in  lui.  Non  ci 
scordiamo  che  i nostri  grandi  uomini  ricevettero  im- 
pulso dall’ Oriente,  che  San  Girolamo  visse  nella 
grotta  di  Betlcm,  c che  nella  conversione  di  Sant'A- 
gostino  potè  non  poco  1'  affetto  di  una  santa  emula- 
zione che  la  lettura  della  vita  di  Sant'  Antonio  Abate 
aveva  mosso  in  lui. 

Tomo  II.  29 
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I monasteri  clic  s' andavano  fondando  in  Oriente 
e in  Occidente,  a somiglianza  de'  primi  stabilimenti 
di  solitudine,  non  erano  che  la  continuazione  di  questi, 
avvegnaché  le  mutate  condizioni  de'  tempi  ne  modi- 
ficassero la  forma.  1 Basilii,  i Crisostomi,  cd  altri 
uomini  sommi  che  decorarono  la  Chiesa  uscirono  da 
quelli;  e se  il  meschino  amor  delle  dispute,  se  l'ain- 
bizione  e l'orgoglio  non  avessero  sparso  il  germe 
della  discordia,  e preparata  la  rottura  che  doveva 
privare  le  Chiese  Orientali  dell’  azion  vivificante 
della  Sedia  Romana,  forse  gli  antichi  monasteri  d’O- 
riente  avrebbono  potuto  come  gli  Occidentali  appa- 
recchiare un  rinnovamento  di  società  che  avrebbe 
fatto  un  sol  popolo  de’  vincitori  e de’  vinti. 

Fra  le  prime  cagioni  della  debolezza  Orientale 
fu  senza  dubio  il  mancar  d’unità.  Vedo  certo  che 
la  posizione  in  cui  si  trovarono  i popoli  d'  Oriente 
è diversissima  dalla  nostra,  e che  l'assalitore  col 
quale  si  scontrarono,  nulla  affatto  somigliava  ai  bar- 
bari del  Nord;  però  non  saprei  dire  se  fosse  più  age- 
vole 1’accontarsi  con  questi,  ovvero  coi  popoli  con- 
quistatori dell’  Oriente.  Colà  come  tra  noi  la  vittoria 
fu  di  coloro  che  assalivano;  ma  un  popolo  vinto  non 
è morto  però;  conserva  grandi  risorse  che  posson 
dargli  un  ascendente  morale  sul  vincitore,  e prepa- 
rare in  silenzio  la  trasformazione  di  questo,  se  non 
anche  l' espulsione.  I barbari  del  Nord  conquistarono 
il  mezzodì  dell'  Europa,  ma  il  mezzodì  ajutato  dalla 
Religione  Cristiana  trionfo  la  sua  volta  di  loro;  non 
furono  cacciati,  ma  trasformati.  La  Spagna  fu  con- 
quistata dagli  Arabi  ; gli  Arabi  non  si  poterono 
trasformare,  ma  finalmente  vennero  cacciati.  Se  l’O- 
riente avesse  conservata  l' unità,  se  Costantinopoli  c 
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l’ altre  sedie  vescovili  avessero  durato  nella  sommes- 
sione  a Roma  come  quelle  d’  Occidente;  in  una  pa- 
rola se  tutto  l’ Oriente  si  fosse  contentato  d'  essere 
una  parte  nel  gran  corpo  Cattolico,  lasciando  la 
pretensione  ambiziosa  d’ essere  un  gran  corpo  da  sè, 
io  credo  fermamente  che,  data  anche  la  vittoria  dei 
Saraceni,  tosto  sarebbe  cominciata  una  lotta  intel- 
lettuale, morale,  e materiale  che  avrebbe  finito  col 
mutare  profondamente  il  popolo  conquistatore,  o col 
ricacciarlo  ne'  suoi  antichi  deserti. 

Si  dirà  che  il  mutamento  degli  Arabi  era  opera 
di  secoli.  E che?  non  fu  lo  stesso  dei  barbari  del 
Nord?  forse  l’opera  fu  compiuta  col  solo  convertirli 
al  Cristianesimo?  non  pochi  di  loro  erano  Ariani,  ed 
anche  intendevano  sì  male  i principii  del  Cristiane- 
simo, e tanto  dura  per  essi  era  la  pratica  della  morale 
Evangelica,  che  per  lungo  tempo  fu  più  difficile  il 
trattar  con  loro  di  quello  che  con  altri  popoli  di 
Religione  diversa.  Bisogna  poi  tenere  a mente  non 
essere  stata  a un  sol  tratto  ed  una  l'irruzione  dei 
barbari,  ma  durata  più  secoli  in  una  serie  continua 
d' irruzioni;  e nondimeno  era  tanta  la  forza  del  prin- 
cipio religioso  in  Occidente  da  costringere  i popoli 
invasori  a retrocedere,  o a piegarsi  alle  idee  e alle 
usanze  de'  paesi  nuovamente  occupati.  La  rotta  d' At- 
tila, le  vittorie  di  Carlomagno  contro  ai  Sassoni  c 
altre  genti  di  là  del  Reno,  le  successive  conversioni 
de’  popoli  idolatri  del  Nord  procacciata  da  missionarii 
usciti  di  Roma,  e per  ultimo  le  vicissitudini  e i ri- 
sultamenti  delle  invasioni  Normanne,  e il  trionfo  as- 
soluto de’  Cristiani  di  Spagna  dopo  una  guerra  d’otto 
secoli  coi  Mori,  dimostrano  ad  evidenza  le  cose  so- 
vradette,  cioè,  che  l’ Occidente  avvivato  e ingagliar- 
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dito  dall' unità  Cattolica,  cbbo  l'arte  d’assimilarsi 
e appropriarsi  quello  che  non  potè  ributtare,  c ba- 
stante energìa  per  cacciare  tutto  quello  che  non 
potè  assimilarsi. 

Ma  questo  è mancato  all'Oriente;  l’impresa  non 
era  più  facile  costà  che  colà,  e se  l' Occidente  da 
se  solo  ha  riscattato  il  Santo  Sepolcro,  l’ Occidente 
c l’Oriente  uniti  o non  l'avrebbono  perduto  mai,  o 
riscattato,  l'avrebbon  sempre  conservato.  Per  lo  stesso 
motivo  i monasteri  d’ Oriente  non  ottennero  la  vivacità 
e robustezza  di  quelli  d’Occidente;  c andarono  col 
tempo  debilitandosi  senza  produrre  cosa  alcuna  di 
grande  che  a rattcner  valesse  la  dissoluziou  sociale, 
e preparasse  in  silenzio,  e lentamente  elaborasse  il 
risorgimento  delle  future  generazioni,  se  pur  le  pre- 
senti erano  state  dannate  dalla  Divina  Providenza  a 
gemere  sotto  il  peso  delle  sventure  e dei  disastri.  Chi 
ha  veduto  nella  storia  il  brillante  principio  de’  mona- 
steri Orientali,  sente  stringersi  il  cuore,  osservando 
che  coll’andar  de'  secoli  perdono  di  luce  e di  forza,  e 
che  dopo  i guasti  recati  in  quel  paese  infelice  dalle 
invasioni,  dalle  guerre,  e finalmente  dall'azion  mor- 
tifera dello  scisma  Costantinopolitano,  le  antiche  ma- 
gioni di  tanti  uomini  illustri  per  sapienza  c santità 
scompariscono  dalle  pagine  della  storia,  come  faci 
che  s’estinguono,  o come  fochi  sparsi  e semispenti 
quà  e colà  iu  un  accampamento  abandonato. 

Fu  immenso  il  danno  che  ad  ogni  sorta  d'  umani 
conoscimenti  recò  questa  debolezza  la  quale  da  prima 
isterilì,  appresso  uccise  l’Oriente.  Chi  ben  guardi 
alle  terribili  scosse  ond’  erano  agitate  1’  Europa , 
1"  Africa,  e 1’  Asia,  riconoscerà  che  il  naturale  depo- 
sito dell'antico  sapere  non  era  l’Occidente  ma  l'O- 
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ridite.  Non  erano  destinati  naturalmente  i nostri 
monasteri  a raccogliere  que"  libri,  e quelle  gemme 
dell' antichità  clic  generazioni  più  felici  e tranquille 
dovevano  «n  giorno  cercare,  ma  quelli  piuttosto  che 
erano  stati  fondati  in  que'  luoghi  a punto  ne'  quali, 
perchè  s’ eran  ivi  toccate  e mescolate  variatissime 
civiltà,  e lo  spirito  umano  al  massimo  di  sua  forza 
aveva  più  alto  spiegato  il  suo  volo,  le  tradizioni,  le 
scienze,  le  bellezze  artistiche  erano  cresciute  più 
che  altrove  in  cumulo  preziosissimo;  ne'  luoghi  in- 
somma  che  simili  ad  un  emporio  raccoglievano  le 
ricchezze  della  civiltà  c cultura  di  tutto  il  mondo 
conosciuto. 

Non  è eh'  io  voglia  inferire  che  i monasteri  d'  O- 
rientc  nulla  giovassero  a recare  un  tanto  beneficio 
all'intelletto;  la  scienza  e le  lettere  d’Europa  ri- 
cordano tuttavia  con  piacere  i vantaggi  che  ricevet- 
tero dai  preziosi  materiali  gittati  in  sulle  coste 
d’ Italia  per  la  caduta  di  Costantinopoli.  Ma  queste 
medesime  ricchezze,  portate  in  Europa  da  uomini 
che  sbattuti  alle  nostre  spiagge  come  dal  soffio  della 
tempesta,  e che  sfuggita  a caso  la  morte  furono 
tra  noi  come  il  naufrago  che  privo  di  sensi  e lanciato 
a riva  dalle  aqne  tiene  stretto  fra  le  convulse  mani 
un  po’  d’oro  o delle  pietre  preziose,  queste  ricchezze 
medesime  sono  un  motivo  perchè  più  dolorosamente 
ci  lamentiamo;  dandoci  esse  intelletto  della  ricchezza 
immensa  eh’ esser  doveva  nella  nave  che  naufragò; 
e più  forte  ci  rammarichiamo  che  i primi  tempi 
degl’illustri  monaci  d’Oriente  non  abbiano  potuto 
colegarsi  ai  nostri,  e vedendo  ricolmi  di  sacra  e di 
profana  dottrina  i loro  scritti,  e attestare  un’im- 
mensa attività,  pensiamo  con  ambascia  al  prezioso 
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deposito  che  doveva  contenersi  nelle  ricche  loro 
biblioteche. 

Ma  nonostante  queste  tristi  verità  è d’uopo  con- 
fessare che  T influenza  di  que*  monasteri  servi  non 
poco  a conservare  gli  umani  conoscimenti.  Gli  Arabi 
al  tempo  di  loro  possanza  si  mostrarono  intelligenti 
e colti,  e l’Europa  ebbe  da  loro  per  tale  riguardo 
considerabili  vantaggi.  Bagdad  e Granata  ricordano 
due  bei  centri  di  movimento  intellettuale,  e di  va- 
ghezza artistica,  potenti  in  parte  a scemare  l’ ingrato 
effetto  che  produce  in  noi  la  storia  della  setta  Mao- 
mettana, in  guisa  di  due  figure  pacifiche  e ridenti 
che  ci  fanno  tolerare  la  vista  d’una  pittura  orribile 
e ributtante.  Chi  potesse  ordinatamente  seguire  la 
storia  del  pensiero  fra  gli  Arabi  nelle  metamorfosi  e 
catastrofi  dell’Oriente,  forse  conoscerebbe  che  la 
prima  cagione  de’  progressi  di  quello  fu  dai  conosci- 
menti de’ popoli  che  gli  Arabi  avevano  conquistato 
o distrutto.  Certamente  nella  civiltà  loro  propria  non 
sono  principii  di  vita  che  favoriscano  lo  sviluppo 
intellettuale,  e chiaro  lo  mostrano  l’ ordinamento  loro 
politico  sociale  e religioso,  e i risultamene  che  questo 
popolo  ne  ottenne  in  tanti  secoli  di  pacifica  possessione 
del  paese  conquistato.  Il  sistema  loro  in  quello  che 
riguarda  le  lettere  e la  cultura  dell’intelletto  si 
formula  intero  nella  stupida  parola  d’  un  loro  capo, 
che  condannava  alle  fiamme  un’  immensa  biblioteca:  » 
se  questi  libri  sono  contrari  al  Corano,  s' hanno  a 
bruciare  perchè  dannosi;  se  invece  gli  sono  favo- 
revoli, s’hanno  a bruciare  perchè  inutili.  - 

Narra  Palladio  che  i monaci  d’ Egitto  non  si  fati- 
cavano solamente  nella  fabricazione  d’oggetti  sem- 
plici e grossolani,  ma  in  ogni  genere  d’offici.  Le 
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tante  migliaja  d'uomini  d’ ogni  sorta  e dogai  paese 
che  abracciavano  la  vita  solitaria,  dovevano  certa- 
mente portare  nel  deserto  una  considerabile  quantità 
di  conoscimenti.  £ poi  noto  a che  possa  giungere 
lo  spirito  umano  operante  da  sè  nella  solitudine,  e 
avente  di  mira  una  determinata  occupazione;  e non 
parrà  destituita  di  fondamento  la  congettura,  che 
molte  notizie  rare  intorno  a secreti  naturali,  intorno 
all’utilità,  e proprietà  di  certi  ingredienti,  iutorno 
ai  principii  di  certe  scienze  ed  arti,  di  cui  si  mo- 
strarono assai  forniti  gli  Arabi  quando  apparvero  ili 
Europa,  non  altro  fossero  che  avanzi  dell’  antica 
scienza  raccolti  da  loro  in  quelle  regioni  che  prima 
erano  state  popolate  da  genti  venute  d’ ogui  paese. 

Ed  anche  si  osservi  che  nelle  prime  irruzioni 
de*  barbari,  quando  la  Spagna,  il  mezzodi  della  Fran- 
cia, l'Italia,  il  nord  dell’ Africa,  c tutte  l’Isole  adja- 
centi  venivano  orribilmente  devastate,  tutti  coloro 
che  potevano  si  fuggivano  in  Oriente;  così  tutta  la 
scienza  Occidentale  si  riparava  c cumulava  in  Oriente, 
e può  benissimo  aver  contribuito  a stabilirvi  come 
in  deposito  quelli  avanzi  dell’  antico  sapere  che 
poscia  ritornarono  fra  noi  trasformati  e sfigurati  per 
opera  degli  Arabi. 

La  persuasione  profonda  della  vanità  delle  co3e 
umane,  resa  più  forte  dalla  sequela  di  tanti  e sì 
grandi  infortuni!,  eccitava  in  quelli  sgraziati  vivissimo 
l’ affetto  religioso;  e i fuggiti  in  Oriente  ascoltavano 
con  emozione  l’ energica  parola  del  Solitario  di  Betlein. 
Quindi  è che  gran  parte  de'  fuggiti  s’ accogliea  ne’  mo- 
nasteri ove  trovavano  soccorso  ai  loro  bisogni,  e 
sollievo  agli  spiriti;  questo  certamente  dee  avere  ac- 
-cumulato  ne’ monasteri  d’ Oriente  una  quantità  inag- 
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giore  di  notizie  preziose,  e di  conoscimenti  d’ ogni 
sorta.  Se  la  civiltà  Europea  divenga  una  volta  asso- 
luta signora  di  quelle  regioni,  che  gemono  tuttora 
oppresse  dal  giogo  Mussulmano,  forse  potremo  ag- 
giungere una  bella  pagina  alla  storia  della  scienza, 
trovando  fra  le  tenebre  de’  tempi,  col  mezzo  de’  mano- 
scritti che  ci  scoprirà  la  diligenza  o il  caso,  un  filo 
che  più  da  vicino  ci  conduca  ai  nascosti  legami  della 
scienza  degli  Arabi  coll' antica,  e spiegheremo  le 
trasformazioni  che  questa  ebbe  a soffrire,  e la  fecero 
parere  d’ un’ origine  diversa.  I tesori  conservati  negl* 
archivii  di  Spagna  delle  cose  Saracene,  i quali  può 
dirsi  nessuno  ancora  ha  cercato,  possono  spandere 
alcuna  luce  in  simile  materia;  certamente  forni- 
rebbono  l’occasione  d’entrare  in  isquisitc  ricerche, 
le  quali  condurrebbono  a stimare  in  un  modo  nuovo 
c al  sommo  importante  queste  due  sì  diverse  civiltà, 
la  Maomettana,  e la  Cristiana. 
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CAPITOLO  XLI. 

DEGLI  ISTITUTI  RELIGIOSI  IN  OCCIDENTE . 

Carattere  di  questi  Istituti  in  Occidente.  — S.  Benedetto.  — 
Lotta  de*  Monaci  contro  il  decadimento  della  civiltà.  — 
Origine  dei  beni  de’  monaci  • — Influenza  de*  loro 
possedimenti  per  istabilire  il  rispetto  della  proprietà.  — 
Osservazioni  intorno  alla  vita  eremitica.  — Scienza  e 
lettere  ne’ Chiostri.  — Graziano. 

V eniamo  agli  Istituti  religiosi  come  apparvero  in 
Occidente,  pretermettendo  quelli  che  sebene  si  sta- 
bilissero tra  noi,  pure  non  altro  erano  che  derivazione 
de' monasteri  orientali.  Fra  noi  gli  Istituti  religiosi, 
oltre  allo  spirito  del  Vangelo  che  presedete  alla 
loro  fondazione,  pigliarono  figura  di  associazioni  con- 
servatrici, riparatrici,  e rigeneratrici.  I Monaci  non 
si  contentano  d’ intendere  alla  propria  santificazione, 
ma  tosto  recano  la  propria  azione  in  società.  La 
luce  e la  vita,  chiuse  in  loro  sante  mansioni,  conten- 
dono a iàrsi  la  via,  e alluminare,  e ordinare  il  caos 
nel  quale  è avvolto  l’universo. 

La  storia  non  porge  agli  occhi  nostri  un  aspetto 
più  vago  e soave  della  fondazione,  difusione,  e proce- 
dimento degli  Istituti  religiosi  in  Europa.  Altissimi 
sforzi  doveva  fare  la  società  per  non  cedere  e annien- 
tarsi nelle  scosse  terribili  che  aveva  da  sostenere:  il 
segreto  della  forza  sociale  è nell’ unione  delle  forze 
individuali,  è nell’  associazione;  e certamente  fa  ma- 
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raviglia  che  la  società  europea,  quasi  per  una  celeste 
rivelazione,  conoscesse  questo  segreto.  Tutto  depe- 
risce in  lei,  tutto  si  sfascia,  tutto  cade:  la  Religione, 
la  morale,  il  poter  publico,  le  leggi,  i costumi,  le 
scienze,  le  arti,  ogni  cosa  ha  patito  enormi  perdite, 
tutto  è sommerso;  e se  con  umana  previdenza  vuol 
giudicarsi  de’ futuri  destini  del  mondo,  i mali  sono 
tanti  e sì  gravi,  da  lame  credere  la  guarigione  im- 
possibile. 

All' osservatore  che  atterrito  ferma  il  guardo  in 
que’  tempi,  e scorge  San  Benedetto  imprimere  movi- 
mento agli  Istituti  monastici,  dettar  loro  la  sapiente 
sua  regola,  ordinandoli  così  a stato  fermo  e durevole, 
sembra  certamente  di  vedere  un  Angelo  di  luce 
framezzo  alle  tenebre.  La  sublime  ispirazione  che 
guidò  quest'uomo  straordinario  era  fra  tutte  la  più 
propria  per  aprire  in  seno  alla  società  disciolta  un 
asilo  sacro  ai  principi!  di  vita  e di  riordinamento. 
Chi  non  conosce  le  condizioni  d' Italia,  anzi  di  tutta 
Europa  a que’ dì?  Quanta  ignoranza,  quanta  corru- 
zione, quanti  elementi  di  dissoluzione  sociale,  quanta 
mina  in  ogni  parte  ! Ed  ecco  in  sì  periglioso  fran- 
gente il  Santo  Solitario  che,  uscito  da  illustre  famiglia 
Norcina,  è deciso  a combattere  il  male  che  minaccia 
d' impadronirsi  del  mondo.  Le  sue  virtù  sono  le  sue 
armi,  e coll’  eloquenza  dell’  esempio  trascina  gli  altri 
con  forza  irresistibile;  superiore  immensamente  al  suo 
secolo,  infocato  di  zelo,  e insieme  prudentissimo  e 
discreto,  egli  fonda  quell’  Istituto  che  durerà  ne'  tra- 
volgimenti de’ tempi  come  piramide  immota  fra  i tur- 
bini del  deserto. 

Concetto  grande,  benefico,  pieno  di  previdenza  e 
di  saggezza!  allorché  il  sapere  c la  virtù  più  non 
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avevano  ricovero,  c l' ignoranza,  la  corruzione,  la 
barbarie  rapidamente  diffondendosi  padroneggiavano 
ovunque,  aprire  un  asilo  all'infortunio,  formare  in 
certa  guisa  un  deposito  nel  quale  si  guardassero  i 
preziosi  monumenti  dell’ antichità,  aprir  delle  scole 
ove  s’ insegnassero  nella  virtù  e nella  scienza  i giovi- 
netti, destinati  un  giorno  a mescolarsi  nei  tumulti 
del  mondo.  Un  pensatore  che  osservi  la  maginn  soli- 
taria di  Cassino,  e veda  là  convenire  da  tutte  le 
parti  i figliuoli  delle  più  illustri  famiglie  dell’  Imperio, 
gli  uni  nel  pensiero  di  rimanervi  sempre,  gli  altri 
per  ottenervi  un’eletta  educazione,  e riportare  in 
mezzo  al  mondo  la  memoria  delle  ispirazioni  gravi 
che  il  Santo  fondatore  aveva  ricevuto  nella  solitudine 
di  Subisco;  un  pensatore  che  consideri  come  vadano 
multiplicandosi  in  ogni  dove  i monasteri,  e formandosi 
quasi  centri  di  nuova  attività  nelle  campagne,  nel 
boschi,  e ne’ luoghi  più  disabitati,  non  può  non  pro- 
vare una  venerazione  profonda  per  l’uomo  straordi- 
nario che  ha  concepito  sì  alti  divisamenti.  Quand’an- 
che non  stimassimo  Benedetto  quasi  ispirato  dal  Cielo, 
dovremo  almeno  ritenerlo  come  uno  di  quelli  uomini 
che  tratto  tratto  appariscono  sulla  terra  quasi  an- 
geli tutelari  del  genere  umano. 

Sarebbe  d’intelletto  ben  debole  chi  non  sapesse 
riconoscere  i vantaggiosissimi  effetti  di  simili  Isti- 
tuzioni. La  società  si  dissolve  ? non  giovano  parole, 
non  valgon  leggi  o progetti,  ma  solamente  le  forti 
Istituzioni  possono  resistere  all*  impeto  delle  passioni, 
all' umana  incostanza,  alla  foga  e all’urto  delle  vi- 
cende: quelle  Istituzioni  che  sublimando  l’ intelletto, 
raddrizzando  e ingentilendo  il  cuore,  suscitano  in 
fondo  alla  società  un  movimento  di  resistenza  e di 
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forza  contro  ai  pessimi  elementi  clic  la  spingono  a 
morire.  Allora  gl’  intelletti  puri,  se  ancor  ve  n'  ha, 
i cuor  generosi,  l’ anime  cui  ride  il  desiderio  della 
virtù  s’ affrettano  a rifuggirsi  nei  sacrati  ricoveri. 
Non  sempre  è dato  loro  di  voltar  la  corrente,  ma 
almeno  faticano  in  silenzio  a istruirsi  e farsi  perfetti, 
spargono  una  lagrima  di  pietà  sulle  genti  insensate 
che  3' agitano  con  fracasso  all*  intorno,  c giungono 
talvolta  a far  sentire  in  quel  trambusto  la  loro  voce, 
e a farne  penetrare  gli  accenti  in  cuore  al  perverso 
come  un  avviso  terribile  che  vien  dal  Cielo.  Così 
minorano  la  violenza  del  male,  se  non  è dato  arre- 
starla; protestano  continuamente  contro  al  male,  clic 
non  prenda  sede  in  perpetuo,  e trasmettendo  ai  fu- 
turi una  solenne  testimonianza  che  fra  le  tenebre  e 
la  corruzione  eran  uomini  i quali  si  faticavano  a il- 
luminare il  mondo,  e a far  argine  agli  straripamenti 
del  vizio  e del  delitto,  serban  fede  alla  verità,  c alla 
virtù,  e sorreggono  e avvivano  la  speranza  in  coloro 
che  fossero  mai  per  incontrarsi  in  condizioni  somi- 
glianti. 

Questa  fu  1’  opera  de'  Monaci  in  que*  tempi  cala- 
mitosi, compiendo  la  missione  più  bella  c più  subli- 
me che  sia  stata  mai  a prò  de*  grandi  interessi  del 
genere  umano. 

Forse  dirà  taluno,  le  immense  possessioni  clic  i 
monasteri  aquistarono  n*  hanno  compensato  a suffi- 
cienza le  fatiche,  ed  anche  possono  mostrare  che 
sorta  di  disinteresse  gli  abbia  guidati  in  quell'opera. 
E in  verità,  chi  guardi  le  cose  nell*  aspetto  in  cui 
le  presentano  certi  scrittori,  le  ricchezze  de’  mona- 
steri dovran  parere  il  frutto  d'  una  smottata  avidità, 
e d’una  condotta  insidiosa  ed  astuta;  ma  la  storia 
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tutti  quanta  smentisce  le  calunnie  de'  nemici  della 
Religione,  e il  filosofo  imparziale,  concedendo  clic 
abusi  s’ introdussero  , come  s"  introducono  in  tutte 
le  Istituzioni  umane,  guarda  le  cose  in  globo,  nell' 
ampio  quadro  ove  figurano  per  molti  secoli,  e trascu- 
rando il  male  che  non  altro  è stato  mai  che  1’  ec- 
cezione, contempla  e ammira  il  bene  che  fu  la  regola. 

Oltre  i motivi  molti  di  Religione  che  ponevano  i 
beni  in  mano  ai  monaci,  n'era  uno  assai  legithuo,  e 
clic  fu  sempre  contato  fra  i titoli  migliori  di  buono 
aquisto.  I Monaci  dissodavano  terreni  incolti,  secca- 
vano paludi,  aprivano  strade,  chiudevano  in  canali 
i rivi,  ergevano  ponti,  facevano  in  somma  nella  so- 
cietà e ne'  paesi,  i quali  avevano  patito  una  nuova 
specie  di  diluvio,  quello  stesso  che  i primi  riparatori 
quando  cercavano  di  ritornare  al  globo  sfigurato 
l' antica  sua  faccia.  Una  gran  parte  d’  Europa  non 
aveva  sentito  mai  la  cultura  della  mano  dell' uomo; 
selve,  e paludi,  e rivi,  e boscaglie,  e fratte  d’  ogni 
sorta  erano  ancora  nello  stalo  primitivo  di  natura; 
i monasteri  piantati  qua  e colà  somigliano  a que'  cen- 
tri d’azione  che  i popoli  civili  stabiliscono  in  terre 
nuove  delle  quali  si  vuoi  mutare  lo  stato  col  mezzo 
di  grandi  colonie.  Che  titoli  più  legnimi  furono  mai 
per  l’ aquisto  di  beni  anche  grandissimi?  Chi  dissoda 
un  terreno  incolto,  chi  lo  coltiva  e lo  popola  non  è 
degno  di  conservare  in  esso  de'  grandi  possedimenti? 
non  è questo  il  corso  naturale  delle  cose?  E non  sa 
ognuno  che  città  e ville  sorsero  e crebbero  all’ om- 
bra tutelare  delle  badìe  ? 

La  proprietà  de'  Monaci  oltre  all'  utilità  materiale, 
n'  ha  recato  un’  altra,  che  forse  non  chiamò  a sè 
l'attenzione  quanto  n’ è degna.  La  natura  d' una 
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gran  parte  de’  popoli  che  tenevano  1'  Europa  al  tempo 
di  cui  parliamo,  avea  seco  moltissimo  di  quella  mo- 
bilità e incertezza  che  sempre  vediamo  in  quelle 
nazioni,  che  non  ancora  han  fatto  un  passo  nelle  vie 
di  civiltà  e di  cultura.  Laonde  il  concetto  della  pro- 
prietà, principalissimo  in  qualsisia  ordinamento  so- 
ciale, era  assai  debolmente  sentito.  Spessissimi  allora 
gli  attentati  contro  alla  proprietà,  come  quelli  contro 
alle  persone;  e come  del  continuo  era  stretto  l’ uomo 
a difendere  la  cosa  propria,  ugualmente  era  portato 
a rapire,  o ad  invadere  la  cosa  altrui.  A rimediare 
un  sì  gran  male,  bisognava  primamente  fermare  i 
popoli  nella  vita  agricola,  appresso  educarli  al  rispetto 
della  proprietà,  non  tanto  con  motivi  morali,  e d’ in- 
teresse, quanto  con  l’abito:  la  qual  cosa  si  otteneva 
ponendo  loro  davanti  agli  occhi  possedimenti  estesis- 
simi che,  appartenendo  a corporazioni  reputate  invio- 
labili, non  si  poteano  toccare  senza  commettere  un 
sacrilegio.  Così  le  idee  religiose  si  collegavano  alle 
sociali,  e lentamente  preparavano  un  ordine  che  do- 
veva giugnere  al  perfetto  in  tempi  migliori. 

S’ aggiunga  un  bisogno  nuovo,  conseguenza  d’  un 
mutamento  sociale  che  incominciava  a que’  dì.  Presso 
gli  antichi  non  è quasi  altra  vita  che  quella  delle 
città;  la  vita  de’  campi,  e l’ immensa  popolazione  se- 
minata nelle  campagne,  che  forma  ai  dì  nostri  una 
nuova  nazione  fuori  della  città,  non  si  vedeva  in 
antico;  ed  è singolare  che  questo  mutamento  seguì 
allora  a punto  che  disgraziate  e turbolenti  condizioni 
dovean  renderlo  più  diffìcile.  Ma  se  questo  nuovo 
genere  di  vita  prese  consistenza,  si  deve  ai  monasteri 
che  sorgevano  alla  campagna,  e ne’  luoghi  rimoti,  e 
sarebbe  stato  impossibile  senza  la  benefica  prepon- 
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deranza,  e la  tutela  delle  grandi  Abbadte.  Esse  riu- 
nivano a un  tempo  la  ricchezza  e possanza  de'  si- 
gnori feudali,  e l' influenza  benefica  e soave  dell’auto- 
rità religiosa. 

(guanto  non  dovette  la  Germania  ai  monaci  ! Non 
furou  essi  che  dissodarono  le  incolte  sue  lande,  e 
ponendo  in  fiore  l’ agricoltura  crearono  popolazioni 
considerevoli?  Quanto  non  dee  loro  la  Francia,  e la 
Spagna,  e l’ Inghilterra  ? L’ Inghilterra  che  non  sa- 
rebbe pervenuta  mai  all'alto  grado  di  civiltà  di  cui 
si  mostra  tanto  orgogliosa,  se  le  fatiche  apostoliche 
de'  missionarii  che  nel  sesto  secolo  la  cercarono,  non 
l’avessero  liberata  dalle  tenebre  d'una  grossolana 
idolatrìa?  Ma  quali  furono  questi  missionarii?  il 
primo  d'essi  non  era  forse  un  zelante  monaco  per 
nome  Agostino,  mandato  colà  da  un  Pontefice,  monaco 
pur  egli,  San  Gregorio  il  Grande  ? Nella  confusione 
de’  secoli  di  mezzo,  ov’  è che  si  affacciano  ai  lettori 
i grandi  centri  di  sapere  e di  virtù  se  non  se  in 
quelle  solitarie  mansioni  dalle  quali  uscirono  Sant’ 
Isidoro  Arcivescovo  di  Siviglia,  il  Santo  Abate  Co- 
lombano, il  Vescovo  d’  Arles  Sant’ Aureliano,  l'Aposto- 
lo d'Inghilterra  Sant’  Agostino,  quello  di  Germania 
San  Bonifacio,  e Beda,  e Cutberto,  e Aupcrto,  e 
Paolo  monaco  di  monte  Cassino,  e Incmaro  di  Reirus, 
educato  nel  monastero  di  San  Dionigi,  e San  Pier 
Damiani,  e San  Bruno,  e Sant’  Ivone,  e Lanfranco, 
ed  altri  che  costituiscono  una  classe  privilegiata 
d'uomini  assolutamente  diversi  dagli  altri  del  tempo 
loro  ? 

Oltre  i beneficii  resi  dai  monaci  alla  società  nell’  a- 
spetto  religioso  e morale,  sono  poi  senza  prezzo  i 
servigli  prestati  da  loro  alle  scienze  e alle  lettere. 
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Ho  già  detto  più  volte  che  queste  si  rifugirono  ai 
chiostri,  e i Monaci  conservando  e copiando  gli  an- 
tichi manoscritti  preparavano  i materiali  pel  restaura- 
meli to  delle  scienze  umane.  E non  si  creda  che  fossero 
i Monaci  non  altro  che  ammanuensi;  moltissimi  tra 
loro  s'alzarono  al  più  alto  segno  di  sapienza,  e in 
certo  modo  avanzarono  di  qualche  secolo  al  proprio 
tempo.  Non  contenti  della  penosa  fatica  di  conser- 
vare c d'ordinare  gli  antichi  manoscritti,  facevano 
colle  croniche  loro  un  gran  bene  alla  storia;  e men- 
tre coltivavano  uno  studio  importantissimo,  racco- 
glicano  in  semplici  narrazioni  la  storia  contempo- 
ranea, la  quale  senza  le  loro  fatiche  sarebbe  ora 
forse  perduta. 

Adone,  Arcivescovo  di  Vienna,  educato  nella  Ba- 
dìa  di  Ferrieres,  dettò  una  storia  universale  dal 
mondo  creato  al  suo  tempo;  Abbone,  monaco  di  San 
Germano  Despres,  compose  un  poema  latino  intorno 
all’assedio  di  Parigi  fatto  dai  Normanni;  Aimone 
d' Aquitania  scrisse  in  quatro  libri  la  storia  de'  Fran- 
chi; Sant’  Ivoue  una  cronaca  dei  Re  de’  Franchi,  e 
il  monaco  tedesco  Dinnaro  una  cronaca  d’Enrico 
primo,  del  primo  e secondo  Ottone,  e d’Enrico  se- 
condo, cronaca  stimatissima  per  la  sua  veracità,  c 
che  più  volte  puklicata  ha  servito  al  Leibnitzio  per 
illustrare  la  storia  di  Brunsvich.  Ademaro  è autore 
d’una  cronaca  che  incomincia  dal  829  e finisce  col 
1029;  Glabero  monaco  di  Cluny  scrisse  una  storia 
riputatissima  delle  cose  che  furono  ih  Francia  dal 
980  al  suo  tempo;  Ermanno  una  cronaca  di  tutte  le 
sei  ere  del  mondo  sino  al  1054.  Nè  mai  si  finirebbe 
se  ricordar  volessimo  i tanti  lavori  istorici  di  Sigc- 
berto,  di  Guidbcrto,  d’ Ugo  priore,  di  San  Vittore,  e 
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d'altri  uomini  illustri,  che  superiori  all'età  si  dedi- 
cavano a questa  sorta  di  fatiche.  Viventi  in  un  tempo 
che  i mezzi  d’ istruzione  sono  resi  agevolissimi,  c 
nella  ricchezza  che  abbiamo  redato  di  tanti  secoli, 
camminando  il  nostro  spirito  per  vie  larghe  e spedite, 
mal  possiamo  figurarci  la  difficoltà  c il  merito  di 
que’  lavori. 

Senza  gl'istituti  religiosi,  senza  l' asilo  de’ chiostri 
non  era  possibile  che  sorgessero  uomini  sì  sapienti. 
Perite  le  scienze  e le  lettere,  le  cose  eran  giunte  a 
tale,  che  secolari  i quali  sapessero  o leggere  o scri- 
vere si  trovavano  pochissimi;  e in  verità  simili  con- 
dizioni non  erano  le  pià  adatte  a creare  grand’ uo- 
mini; ma  tali  ne  sorsero  certamente  che  potrebbe 
onorarsene  anche  uno  de’ secoli  più  avanzati  in  ci- 
viltà. Chi  non  si  è fermato  talvolta  ad  ammirare 
l'insigne  triumvirato  di  Pietro  il  Venerabile,  di  San 
Bernardo,  e dell’  abate  Sugero  ? e non  si  direbbe  che 
il  secolo  uscì  di  suo  luogo,  allorché  produsse  uno 
scrittore  come  Pietro  il  Venerabile,  un  oratore  come 
San  Bernardo,  un  uomo  di  stato  come  Sugero  ? 

Un  altro  monaco  famosissimo  ci  presentano  quei 
tempi,  l’ importanza  del  quale  nel  progresso  delle 
scienze  non  fu  stimata  come  si  doveva,  compiacendosi 
i critici  di  notarne  piuttosto  i difetti  che  i pregi; 
parlo  di  Graziano . Coloro  che  gridarono  contro 
lui,  razzolando  studiosamente  gli  errori  ne’  quali  può 
essere  caduto,  avrebbon  fatto  ben  meglio,  se  metten- 
dosi al  posto  del  compilatore  nel  secolo  XII,  avessero 
considerato  se  con  tanta  povertà  di  mezzi,  e senza 
gli  ajuti  della  critica,  l’ardita  impresa  non  venne 
condotta  a termine  più  felice  di  quello  che  poteva 
presumersi.  È immenso  il  vantaggio  che  derivò 
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ilalla  raccolta  di  Graziano.  Porgendo  in  poco  volume 
gran  parte  del  meglio  che  1*  antichità  ci  trasmise  di  le- 
gislazione o civile  o canonica,  e accumulando  testi  «lei 
SS.  Padri  in  ogni  sorta  di  materie,  oltre  all*  eccitare 
lo  studio  e l’ amore  di  queste  ricerche,  fece  grande- 
mente procedere  le  moderne  società  al  sowenimento 
d' uno  de*  loro  primi  bisogni  nell*  ordine  ecclesia- 
stico , e nel  civile , la  formazione  de*  codici . Si 
dirà  che  gli  errori  di  Graziano  furono  contagiosi, 
e ch'era  meglio  ricorrere  direttamente  alle  fonti. 
Si  certo:  ma  per  venire  a queste,  bisognava  co- 
noscerle; bisognava  sapere  se  tuttavia  esistevano; 
bisognava  esser  mosso  dal  desiderio  di  chiarire 
alcuna  difficoltà,  e aver  pigliato  qualche  gusto  a 
questa  specie  di  ricerche;  tutto  ciò  mancava  inanzi 
a Graziano.  L'appluaso  che  generalmente  ottennero 
i suoi  lavori  sono  la  più  certa  prova  di  quanto  val- 
gono; e a chi  dicesse  che  la  dovettero  all'  ignoranza 
de'  tempi , risponderò  : che  sempre  si  deve  esser 
grati  a chi  fa  penetrare  un  raggio  di  luce,  anche 
debolissimo,  framezzo  alle  tenebre. 


CAPITOLO  XLII 


DEGLI  ORDINI  MILITARI. 

Carattere  ili  questi  Ordini.  — Crociate.  — Fondazioni  de- 
gli Ordini  Militari  in  conseguenza  delle  Crociate. 

Questi  rapidi  cenni  intorno  agli  Istituti  religiosi 
dal  giorno  dell’ irruzione  de’ barbari  sino  al  secolo 
XII,  bastano  a far  conoscere  che  in  tutto  quel  tempo 
furon  essi  un  sostegno  robusto  che  rattenne  lo  sfa- 
sciamento della  società,  un  asilo  all’ infortunio,  alla 
virtù,  al  sapere,  un  deposito  dei  tesori  dell’antichità, 
c una  sorta  d’ associazioni  di  civiltà  che  nel  silenzio 
operavano  il  rinovamento  dell’  edificio  sociale,  to- 
gliendo forza  ai  principii  di  dissoluzione,  c finalmente 
un  semenzajo  nel  quale  poterono  formarsi  quelli  uo- 
mini di  cui  avevano  bisogno  i gradi  più  alti  della 
Chiesa  e dello  Stato.  Nel  secolo  XII  e appresso 
comparvero  novelli  Istituti  che  porgono  un  aspetto 
assai  diverso.  Lo  scopo  loro  è parimente  religioso  al 
sommo  c sociale,  ma  i tempi  mutarono,  e d’  uopo  è 
ricordare  le  parole  dell’  Apostolo  omnia  omnibus. 
Una  parola  intorno  alle  cagioni  e ai  risultamenti  di 
simili  novità. 

E prima  di  passar  oltre,  toccherò  un  tratto  degli 
Ordini  Militari;  nome  che  da  sè  solo  significa  l’unione 
del  doppio  carattere  di  religioso  c di  soldato.  Il  mo- 
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nachisroo  e la  milizia?  dirà  taluno,  quale  iinion 
mostruosa!  E nondimeno,  codesta  mostruosità  era 
aiTatto  concorde  al  naturale  e regolare  andamento 
delle  cose,  medicina  potente  di  mali  gravissimi,  scudo 
da  pericoli  imminenti,  e per  dir  tutto  in  una  parola, 
espressione  e soddisfacimento  d'  un  gran  bisogno 
Europeo. 

Non  è di  questo  luogo  tesser  la  storia  degli  Ordini 
Militari,  la  quale,  come  tutte  1* altre,  porge  pitture 
bellissime  e importantissime  in  quella  mescolanza  d’ero- 
ismo e d’ispirazion  religiosa  che  insieme  associa  lastoria 
e la  poesia.  Basta  proferire  il  nome  dei  cavallieri  del 
Tempio,  degli  Ospitalieri,  de’  Teutonici,  di  San  Rai- 
mondo abate  di  Fitero,  de'  cavallieri  di  Calatrava,  e 
s’ affaccia  ai  lettori  una  serie  di  peregrine  prodezze 
che  riempiono  in  intero  una  delle  più  belle  pagine  della 
storia  di  que’  tempi.  Ma  non  usciamo  dall' assunto 
nostro,  e tratteniamoci  un  istante  intorno  all' origine 
e allo  scopo  di  que'  famosi  Istituti.  (M) 


(ti)  Sono  assai  noli  gli  Ordini  Religiosi-militari  di 
San  Giovanni  di  Gerusalemme,  oggi  detto  de*  cavallieri 
di  Malta,  de'  Tempiarii,  del  Santo  Sepolcro,  e dei  ca- 
vallieri  Teutonici,  fondati  il  primo  nel  1 104,  il  secondo 
nel  tufi,  il  terzo  nel  itao,  e l’ultimo  nel  1190;  più  an- 
tichi di  tutti  e stabiliti  nella  Palestina  al  tempo  delle 
Crociate  per  difendere  il  Cristianesimo  contro  a Maomet- 
talli  e Idolatri,  assistere  i malati  negli  spedali,  e pro- 
teggere i peregrini  a Terra  Santa. 

Ma  forse  non  sono  del  pari  conoscinti  gli  Ordini  Mi- 
litari che  ad  imitazione  di  quelli  sorsero  nel  secolo 
stesso  in  Ispagna.  Il  poter  della  Mezza  Luna  gravava 
la  Spagna  più  che  altra  parte  d’  Europa,  ed  ivi  più  che 
in  altra  parte  dovea  pensarsi  alle  difese,  e fondarle  nel 
principio  religioso,  aflìn  di  respingere  gli  assalti  d’  una 
religione  nemica  e guerriera.  A questo  mirabilmente 
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Lo  stendardo  Cristiano  e la  mezzaluna  erano  per 
natura  nimici  irreconciliabili,  infiammali  anche  più 
da  contese  lunghissime  ed  accanite.  Ambidue  mira- 


valse  ro  gli  Ordini  cavallereschi  degli  Spagnuoli.  aventi 
per  fine  unico  di  combattere  i Mori:  Ordini  oli  j difen- 
dendo r indipendenza  e la  religione  della  patria,  oppo- 
nevano al  tempo  stesso  un  argine  saldissimo  al  tor- 
rente Moresco  che  minacciava  di  sommergere  1’  Europa. 

Credo  far  cosa  grata  ai  lettori  accennando  brevemente 
i nomi  c le  insegne  di  questi  Ordini  famosi,  e il  tempo 
in  cui  vennero  fondati,  invitandoli  cosi  allo  studio  d'  un 
fatto  importantissimo,  e forse  non  abastanza  osservato, 
della  storia  del  medio  evo. 

Questi  Ordini  sono  di  due  classi:  quelli  che  uuivauo 
ai  voti  religiosi  l’altro  di  combattere  per  la  fede,  e 
quelli  che  solamente  servivano  ad  eccitare  l’ ardor  guer- 
riero, e a premiare  i fatti  generosi. 

I primi  sono  qnatro,  e così:  i cavnllieri  d’ Alcantara, 
quelli  di  Caltrava,  di  Santiago,  e di  Montesa. 

L’Ordine  d' Alcantara  sorse  nel  iiSO  nel  regno  di  Leou 
per  opera  di  due  gentiluomini  Suero  Fernandez  e Go- 
mesio  suo  fratello,  sotto  la  regola  Cistercense;  confer- 
mato da  Alessandro  III  nel  1170,  fu  detto  in  origine 
di  San  Giuliano  del  Perreiro  dal  nome  del  castello 
ov' ebbe  sua  prima  stanza;  poi  nel  iai8  fuchiamato 
d' Alcantara,  allorché  il  Redi  Castiglia  diede  in  custodia 
e in  dominio  all’Ordine  la  città  d’Alcantara  in  Estre- 
madura,  che  fronteggiava  da  quella  parte  lo  |>osKessioni 
de’  Mori.  N’è  insegna  una  croce  verde  gigliata  sul  man- 
tello di  lana  bianca,  e sul  petto  una  croce  uguale  d’ oro 
smaltata  in  verde. 

L'Ordine  di  Calcitrava  fu  fondato  nel  ti53  da  Diego 
di  Velasquez  e Raimondo  Abate  di  Fitero  Cistercensi, 
sotto  la  propria  regola.  Sancio  ITI  diè  loro  il  castello 
e la  città  di  Calatrava,  posta  all' estremo  di  Casiigiia  la 
Nuova  presso  Sierra  Morena  ne’  confini  de’  Mori  che 
dominavano  1’  Andaluzia.  Quest'  Ordine  servì  grande- 
mente a contenere  il  nemico,  c ad  estendere  in  quelle 
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vano  a vasii  piani,  ambidue  potentissimi,  e fidando 
ambidtie  in  popoli  risoluti,  entusiasti,  e pronti  sem- 
pre ad  assalirsi  l’ un  l’ altro,  avevano  ambidue  grandi 


parti  la  signoria  de’  Re  di  Castiglia.  Divisa  de’  cavallieri 
una  croce  rossa  gigliata,  e un  bianco  mantello. 

I cavallieri  di  Sant’ Jago  della  Spada  sorsero  nel  1170, 
quando  Ferdinando  II  regnava  in  Castiglia  e in  Leon; 
approvato  l’ordine  il  117S  da  Papa  Alessandro  III 
seguì  la  regola  di  Sant’  Agostino.  Fu  questo  ed  è tuttora 
il  più  considerabile  per  dovizia  e potere.  Lo  scopo  suo 
era  di  proteggere  i peregrini  che  si  recavano  in  Gallizia 
alla  famosa  Basilica  ove  giace  il  corpo  di  San  Giacomo 
Apostolo.  I canonici  di  questa  avevano  stabilito  spedali 
ne’  varii  luoghi  del  regno  che  doveano  percorrersi  dai 
peregrini,  acciochè  vi  trovassero  e vitto  ed  ospizio,  ma 
(jnesto  non  bastava  nelle  tante  e continue  scorrerie  dei 
Mori;  laonde  tredici  valorosi  cavallieri  s'offersero  a com- 
piere la  difesa,  e fondarono  il  detto  Ordine.  Insegna 
loro  nna  Croce  rossa  in  forma  di  spada,  e ne’  primi 
tempi  anche  una  conchiglia,  segno  distintivo  di  San 
Jacopo. 

L’Ordine  de*  cavallieri  di  Montesa  apparve  nel  i3i6,  • 
cinque  anni  dopo  che  al  Concilio  di  Vienna  furono 
aboliti  i Tempiarii,  col  fine  di  suplire  all"  Ordine  sop- 
presso ne’ regni  di  Valenza  e d’ Aragona.  Giovanni 
XXIT  lo  confermò;  segni  la  regola  de’  Cistercensi,  ed 
ebbe  nome  dal  luogo  del  primo  suo  stabilimento;  le  so- 
stanze che  i Tempiarii  avevano  in  Aragona  furono  ce- 
dute ai  cavallieri  di  Montesa.  Insegna  loro  una  Croce 
rossa  sovra  una  cappa  bianca. 

Da  principio  i quatro  Ordini  si  governavan  da  se,  ma 
coll’  andar  del  tempo  si  temette  qualche  pericolo  d’ am- 
bizione c d’abuso,  e nel  1486  i re  cattolici  Ferdinando 
ed  Isabella  ottennero  da  Papa  Innocenzo  Vili  l’ammi- 
nistrazione de’  tre  Ordini  d’  Alcantara , Calatrava , c 
Sant’ Jago  alla  morto  del  Gran-Macso-o.  Appresso,  l’im- 
perator  Carlo  V ottenne  da  Papa  Adriano  VI  l’ assoluta 
-ìnrisdizione  sovra  i detti  tre  Ordini,  unendo  perpotua- 
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e forniate  speranze  della  vittoria.  Ma  questa  a chi 
cederà?  I Cristiani  come  s'hanno  a condurre  per  sal- 
varsi dal  minacciante  pericolo?  Devon  essi  rimanersi 


mente  la  dignità  di  Gran-Maestro  alla  corona;  poi  da 
Paolo  III  ai  cavallieri  la  libertà  d'ammogliarsi,  e di  ve- 
stire 1 abito  laico,  serbando  solo  la  Croce  dell'Ordine, 
e facendo  il  voto  di  castità  coniugale.  Filippo  II  ottenne 
lo  stesso  po’  cavallieri  di  Montcsa. 

I nemici  della  Chiesa  hanno  condannato  con  molta 
leggerezza  quésti  Ordini  Militari  quasiché  lo  scopo  loro 
fosse  d’ imporre  la  Fede  col  ferro  e colla  forza;  quelli 
Ordini  furono  istituiti  a difesa  non  ad  offesa;  a difesa 
de’  Cristiani  continuamente  molestati  dal  Maomettismo, 
e minacciati  di  servaggio  da  una  religione  conquistatrice. 
Bisogna  esser  ceco  per  non  veliere  che  gli  Ordini  Ca- 
vallereschi e le  Crociate  in  Oriente  han  salvato  1’  Oc- 
cidente, percotendo  nel  cuore  la  potenza  Musulmana, 
e rendendone  gl'  impeti  meno  fatali.  Ugualmente  i ca- 
vallieri Teutonici  conquistando  la  Prussia,  la  Lituania, 
la  Pomerania  alzarono  un  forte  muro  contro  a nuove 
irruzioni  di  barbari;  e i cavallieri  di  Spagna  servirono 
potentemente  a liberar  la  Penisola  sostenendo  i popoli 
e i Re,  che  finalmente  pervennero  a rigettar  nell’Africa 
i Saraceni.  Chi  consideri  che  in  que’  tempi  la  società 
era  doppia,  cioè  di  nobili  armati  sempre,  e di  popolo  o 
coloni  affatto  disarmati,  vedrà  la  profonda  politica  «Iella 
Chiesa  che,  associando  alle  armi  il  principio  religioso, 
si  valeva  de’  nobili  alla  difesa  e al  trionfo  della  Re- 
ligione , e faceva  sorgere  la  fratellanza  tra  signori 
e popolo , costringendo  i primi,  ne’  quali  solamente 
era  il  potere  e la  ricchezza  a valersene  in  difesa  dello 
Stato,  e ad  incremento  e miglioramento  della  società, 
Che  i militari  siano  cavallieri  o soldati , volontari! 
o a stipendio , legati  con  voti  religiosi  o secolari , 
è cosa  indifferente  in  se  stessa;  e se  i protestanti 
e i filosofi  volevano  condannare  questi  Ordini  reli- 
giosi perchè  militari , dovevano  primamente  provare 
che  la  guerra  e le  armi  sono  contrarie  al  Cristianesimo: 
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quieti  in  Europa  aspettando  1*  assalto  musulmano,  o 
saia  meglio  che  levandosi  in  massa  si  precipitino 
sul  nemico  in  sua  propria  casa  ov’egli  si  stima  in- 


certamente lo  spirito  del  Cristianesimo  è di  pace,  e in- 
tende a condurre  alla  pace  universale  il  genere  umano 
col  principio  di  fratellanza;  ma  se  proibisce  al  privato 
d’usar  violenza  contro  al  privato,  non  proibisce  certo 
a nessuno  il  difendersi,  e molto  meno  alle  nazioni  d’oppor 
la  forza  alla  forza,  la  guerra  alla  guerra,  e combattere 
qne’  popoli  che  rifiutando  la  fraternità  pongono  in  pe- 
ricolo le  vite  e l’ indipendenza  de’  popoli  cristiani . 
11  contrario  sarebbe  stato  proibire  ai  Cristiani  l’eserci- 
zio d’uno  de’ diritti  più  sacri  che  ci  diede  natura,  il 
diritto  di  difenderci.  E a punto  il  diritto  della  difesa 
\ suggerì  l’ istituzione  degli  Ordini  militari,  cioè  la  for- 
mazione di  quella  ne’  mezzi  più  proprii  secondo  la  con- 
dizione de’  tempi  ne’  quali  detti  Ordini  si  formarono. 

Or  toccherò  di  quelli  Ordini  cavallereschi  i quali  non 
ebbero  altro  scopo  che  di  promovere  le  azioni  generose 
c di  premiar  la  virtù.  Moltissimi  e da  tempi  assai  rimoti 
ne  sorsero  nella  Spagna  (che  può  dirsi  il  paese  natale 
della  cavalleria)  e nell’  altre  parti  dell’  Europa.  Chi  sa 
quant’  è possente  in  cuor  dell’  uomo  lo  stimolo  dell’onore, 
c come  i segni  d’onore  sian  premio  degno  ai  cuori  ge- 
nerosi, non  può  non  applaudire  a queste  istituzioni,  fin- 
ché conformi  allo  spirito  primo  che  le  suscitò  non  cad- 
dero a significare  talvolta  tutt’  altro  che  onore,  spessis- 
simo non  altro  che  vanità. 

Furono  tali  in  Portogallo  1*  ordine  di  Cristo  e d’Avis; 
in  Francia  l'antichissimo  della  Ginestra  fondato  da  Carlo 
Martello,  e quelli  della  Stella,  di  San  Michele,  dello 
Spirito  Santo,  e dei  cavallieri  del  Cordon  Bica.  In  Sa- 
voia quello  de’  santi  Maurizio  e Lazaro;  in  Inghilterra 
quello  della  Giaretliera,  ed  altri  moltissimi  in  altri  luo- 
ghi d’  Europa,  tra  i quali  si  vuole  il  più  antico  di  tutti 
l’Ordine  Costantiniano  e di  San  Giorgio. 

Nella  Spagna:  i cavallieri  dell’  Encina  (o  Quercia) 
in  NavatTa,  giacche  la  Quercia  era  insegna  di  quel  paese. 
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vincibile  ? Quest’  ultima  fu  la  soluzione  data  al  pro- 
blema, e sorsero  le  Crociate;  i tempi  che  seguitarono 
hanno  poi  dimostrato,  che  il  preso  partito  era  il  mi- 


Dappoichè  nell'  Vili  secolo  il  prode  capitano  Don  Gar- 
cia  Ximenes  cacciò  i Mori  dalla  sua  terra,  combattendoli 
su  tutta  la  catena  de’  Pirenei,  nomato  perciò  il  Liberator 
della  patria,  e fu  fatto  Re  di  Navarra,  istituì  nel  7»a,  sendo 
Papa  Gregorio  II,  un  ordine  di  cavallieri  che  l'accom- 
pagnassero ed  aiutassero  a continuar  la  guerra  contro 
i Saraceni,  c diè  loro  per  insegna  una  Croce  gigliata  rossa 
sopra  una  quercia  ricamata  sull’abito  bianco  che  i ca- 
vallieri vestivano  nella  battaglia. 

Nel  J043.  Il  Re  di  Navarra  Don  Sancio  istituì  1’  Or- 
dine de'  cavallieri  del  Giglio  essendo  Papa  Benedetto  IX, 
e li  soggettò  alla  regola  Basiliana:  insegna  di  loro  una 
doppia  collana  d’ oro,  da  cui  pendeva  un  giglio  aperto 
e coronato. 

Nel  11 18.  Alfonso  I d’Aragona  al  fine  di  cacciare  i 
Mori  fondò,  a somiglianza  de’  Tempiarii,  l’ ordine  del 
Salvatore  in  Monreale,  ammettendovi  Spagnuoli  e Fran- 
cesi, e riccamente  dotandolo.  L’  istituzione  giunse  l’ef- 
fetto, perciochè  in  pochi  anni  il  reame  fu  libero  dai 
barbari,  sconfìtti  in  ventitré  battaglie  dal  Re,  al  quale 
perciò  fu  dato  il  titolo  di  Battagliatore.  Insegna  dell’or- 
dine l’ imagine  del  Salvatore,  e Croce  rossa  nel  petto  in 
abito  bianco. 

A mezzo  il  secolo  XII  sorse  l’ordine  di  Santa  Maria 
del  Giglio,  attribuito  da  alcuni  a Don  Garcìa  il  Grande 
di  Navarra,  da  altri  a Sancio  IV  re  di  Castiglia.  Aveva 
per  insegna  un  vasello  pieno  di  gigli  coll' imagine  della 
Vergine , e mantello  ricamato  di  gigli  ; si  governava 
colla  regola  di  San  Basilio.  Nel  1403  Ferdinando  d’Ara- 
gona lo  restaurò,  e aggiunse  all'  insegna  una  collana  da 
cui  pendeva  la  figura  simbolica  d’  un  Grifo  (mezz’aquila 
e mezzo  leone)  per  notare  l’arditezza  e la  generosità 
elei  cavalliero. 

Ad  Alfonso  XI,  re  di  Castiglia,  s’ attribuisce  1'  ordi- 
ne de’  cavallieri  della  Banda,  ili  cui  egli  volle  essere 
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gliore.  Che  valgono  certe  declamazioni  nelle  quali 
s*  affetta  un  vago  interessamento  per  la  giustizia  e 
per  l’umanità?  nessuno  può  rimanerne  allucinato. 


Gran  Maestro,  e amò  portar  le  divise.  Appresso,  que- 
st'ordine  fu  ampliato  da  Giovanni  I,  e trapiantato  in 
Aragona  nel  1412  da  Ferdinando  I.  Sua  insegna  una 
Banda  o ciarpa  sul  petto  color  di  Leopardo. 

Lo  stesso  Giovanni  I nel  1390  fondò  l’ordine  della 
Colomba,  dando  ai  cavallieri  per  insegna  nna  collana  da 
cui  pendeva  una  Colomba  radiata.  Alcuni  anni  dopo  unì 
a questo  un  altr’ ordine  detto  della  Ragione,  dandogli  per 
insegna  un’asta,  d'onde  sventolava  una  piccola  bandiera, 
e gli  ordini  uniti  si  dissero  della  Colomba  e-  della  Ragione. 

Nel  U09,  affin  ili  servire  allo  sterpamene  dell’ eresìa 
Albigese,  San  Domenico  ottenne  di  fondare  una  milizia 
religiosa  col  titolo  del  Rosario,  e le  diè  per  insegna  una 
Croce  simile  a quella  dell'ordine  Costanriniauo,  colla 
sola  diversità  che  in  vece  dello  stemma  di  Gesù,  avea 
nel  mezzo  l'imagine  della  Vergine  col  Bambino,  in  atto 
di  distribuire  il  rosario  ai  Cavallieri:  i Cavallieri  avean 
obligo  di  attendere  alla  guerra,  e recitare  il  rosario  ogni 
dì.  Finita  la  guerra  degli  Albigesi,  l’ordine  si  mutò  nella 
Confraternita  del  Rosario  che  dura  tuttoggi  con  molti 
privilegi. 

Dacché  Don  Giovanni  d' Aragona  conquistò  i reami 
di  Valenza  e di  Murcia  istituì,  per  consiglio  del  suo 
confessore  San  Raimondo  di  Pegnafort,  intorno  al  ta3a, 
l’ordine  della  Redenzione  de'  Captivi,  col  fine  espresso 
dal  titolo.  Da  principio  i cavallieri  erano  in  parte  laici 
in  parte  religiosi;  appresso  si  tolsero  i primi,  rimanendo 
i secondi,  i quali  forman  oggi  1’  istituto  della  Mercede. 
Vestivano  abito  bianco,  e su  d’  esso  uno  scudo  e Croce 
color  di  carne  e nel  mezzo  le  imprese  de’  principi  di 
Catalogna,  cioè  quatro  fascie  rosee  in  campo  d’  oro. 

Carlo  V fondò  1’  ordine  della  Croce  di  Borgogna  in  Tu- 
nisi nel  iS35,  affin  di  premiare  que’  cavallieri  che  ave- 
vano militato  con  lui  all’  impresa  di  Tunisi,  ove  fu  vinto 
Ariadeino  Barbarossa.  Insegna  dell’  ordine  una  collana 
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e la  filosofia  della  storia,  ammaestrata  dalla  esperienza, 
e da  una  somma  più  copiosa  di  conoscimenti,  procac- 
ciati dallo  studio  attento  de’ fatti,  ha  sentenziato  in 


di  lastre  d’oro  tempestata  di  pietre  preziose  e fiamme, 
d’  onde  pendeva  la  Croce  detta  di  Borgogna,  ossia  di 
Sant’Andrea  Apostolo  patrono  della  Borgogna. 

Gli  onori  di  cavalleria  furono  in  Ispagna  concessi  an- 
che alle  donne,  e questo  in  due  solenni  occasioni.  Rai- 
mondo di  Berenguel,  ultimo  Conte  Sovrano  di  Barcel- 
lona, aveva  nel  1149  ritolta  ai  Mori  Tortosa,  ma  questi, 
cogliendo  l’ istante  in  cui  la  città  era  sprovvista  d'uomini 
e d’armi,  l’assalirono  repentinamente:  le  donne  di  Tor- 
tosa, quelle  specialmente  che  avevano  perduto  i mariti 
nella  guerra,  si  levarono,  e in  abito  d' uomo  armate 
rispinsero  il  nemico,  e perseguitatolo  buon  tratto  fuori  delle 
mnra  tornarono  vittoriose  in  città.  Il  principe  Raimondo, 
allora  re  d'Aragona,  perchè  aveva  sposato  Donna  Petro- 
nilla figlia  di  Don  Ramiro  il  Monaco,  a perpetua  me- 
moria del  fatto  creò  sotto  il  Pontificato  d’  Eugenio  III 
1‘  ordine  dell’Ascia,  detto  cosi  dalla  scure  di  color  chermisi 
che  si  portava  sull'abito  per  insegna. 

Ugualmente  nel  1387  nella  guerra  che  Giovanni  I 
sosteneva  per  difendere  i suoi  diritti  al  trono,  contra- 
statogli dal  Duca  d’ Alencastre,  che  si  fondava  ne’  diritti 
di  Donna  Costanza  sua  moglie,  essendo  assediata  dagli 
Inglesi  Palenzia,  e già  presso  a cadere  in  mano  al  ne- 
mico, le  signore  della  città  s’armarono  per  suplire  al 
mancamento  d'uomini,  e uscendo  contro  agli  Inglesi  li 
posero  in  fuga.  Il  re  Giovanni  commosso  a tanto  eroismo 
femineo,  le  decorò  di  molti  privilegi,  tra’  quali  quello 
d’  una  Banda  o Sciarpa  d' oro  che  si  poneva  sul  manto, 
non  che  i privilegi  tutti  de’  cavallieri  dell’  ordine  della 
Banda  fondato  dal  suo  avo  paterno. 

É chiaro  dalle  cose  discorse  che  nell’  età  di  mezzo, 
quando  la  Religione  presiedeva  ai  consigli  della  politica, 
gli  ordini  e le  decorazioni  non  servivano  all’orgoglio  e 
alla  vanità  de*  natali,  ma  bensì  alla  difesa  della  puldica 
libertà,  e ad  animare  gli  uomini  valorosi  ad  alti  cd  ono- 
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modo  irrevocabile,  tornando  pur  qui,  come  sempre, 
vittoriosa  la  Religione  davanti  al  tribunale  della 
filosofia.  Non  solo  non  si  notarono  le  Crociate  come 


revoli  fatti.  Mutarono  i tempi  e con  essi  i bisogni  so- 
ciali, e scomparvero  gli  antichi  ordini,  durandone  a |>ena 
qualche  segno  negli  altri  che  più.  modernamente  venner 
loro  sostituiti.  Sono  però  tuttavia  i quatto  grandi  Ordini 
primitivi  d'Alcantara,  Calatrava,  Sant'  Jago,  e Montesa, 
non  che  altri  di  più  recente  creazione,  e cosi  due  in 
favore  della  milizia  detti  di  Sant'  Ermenegildo,  e di  San 
Ferdinando;  due  altri  per  premiare  le  classi  civili  ed  ec- 
clesiastiche delti  d’ Isabella  Cattolica,  e di  Carlo  III,  e il 
più  nobile  di  tutti  pe'  gran-dignitarii  della  Corona  detto 
del  Toson  d’oro.  Ve  n’ha  pur  uno  per  le  donne,  quello 
cioè  della  Banda  di  Maria  Luigia;  ma  di  questi  non  par- 
lerò perchè  ben  poco  si  legano  col  presente  subjelto, 
scudo  essi  meramente  onorìfici  e alieni  dagli  Ordini 
dell'  antica  cavalleria. 

Però  mi  sia  lecito  l'osservare:  ancho  questi  ultimi 
aveano  per  fine  la  ricompensa  e l’onore,  e quando  un 
tal  fine  non  venne  disconosciuto,  al  vederli  sul  petto 
d’ alcuno,  poteva  presumersi  che  sotto  a qnel  petto  fosse 
e onore  e virtù.  A di  nostri  la  Rivoluzione  Spagnuola, 
facendo  mercato  vilissimo  degli  ordini  di  cavalleria,  gli 
ha  gittati  nel  fango,  e non  altro  più  sono  che  una  fettuccia 
appiccata  ad  un  vestito.  La  geme  che  tanto  grida  ugua- 
glianza e libertà,  e che  disprezza  qualunque  sorta  di 
gerarchie  quando  il  potere  è fuori  delle  sue  mani,  è 
d’ordinario  assai  ghiotta  di  distinzioni  e d’onori  quando 
può  giungerli:  forse  così  tenta  suplire  co’  segni  del  va- 
lore e del  merito  al  mancamento  del  merito  vero 
e del  valore.  Laonde  un  governo  uscito  dal  furor  delle 
passioni  popolari  si  vede  nella  necessità  di  profonder 
croci  e fettnccie  a quelle  moltitndini  che  P hanno  ele- 
vato; ed  è ordinario  il  vedere  una  croce  decorare  il 
petto  ai  nemici  dolla  croce,  ed  ordini,  o stabiliti  contro 
agli  infedeli,  o che  non  possono  aversi  che  dai  fedeli, 
profusi  a Protestanti,  ad  Ebrei,  e persino  a Musulmani! 
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un  atto  di  barbarie  c di  folle  temerità,  ma  giusta- 
mente si  stimano  come  un  grand'  atto  politico,  il  quale 
assicurò  l'indipendenza  d'Europa,  stabilì  ne' popoli 
cristiani  un'assoluta  preponderanza  sui  Musulmani, 
ingagliardì  e aggrandì  nelle  nazioni  d’ Europa  il  mi- 
litare coraggio,  diffuse  in  loro  l' a fletto  di  fratellanza 
che  le  strinse  quasi  in  un  popolo,  sviluppò  variamente 
lo  spirito  umano,  potè  non  poco  a migliorare  la  con- 
dizione de'  vassalli,  apparecchiò  la  mina  intera  del 
feudalismo,  creò  la  marineria,  suscitò  il  commercio 
e l'industria,  insomma  impresse  un  potente  movimento 
perchè  si  procedesse  in  vario  modo  nella  via  di 
civiltà. 

E non  è eh'  io  creda  che  gli  uomini  i quali  conce- 
pirono le  Crociate,  i Papi  che  le  promossero,  i popoli 
che  le  intrapresero,  e i signori  e principi  che  le  se- 
condarono, misurassero  tutta  l' importanza  dell'opera, 
e molto  meno  ne  figurassero  gl'immensi  risultati; 
bastami  che  la  quistione  esisteva,  e fu  sciolta  nel 
modo  più  favorevole  all’  indipendenza  e prosperità 
dell'Europa:  osservo  poi  che  quanto  meno  ha  parte 
ne'  grandi  Catti  la  previdenza  umana,  altrettanto  dob- 
biamo attribuirne  alla  forza  delle  cose;  ma  qui  le 
cose  non  altro  sono  che  i principii  e gli  affetti  re- 
ligiosi ne' rapporti  loro  colla  conservazione,  e col 
benessere  delle  società;  non  altro  sono  che  il  Catto- 
licismo,  il  quale  difende  col  suo  scudo,  e col  suo 
fiato  vivifica  la  civiltà  dell’  Europa. 

Ecco  le  Crociate:  si  consideri  adesso  che  un  con- 
cetto si  grande  e generoso  venne  formato  con  qual- 
che levità,  e posto  in  atto  coll’  impaziente  precipita- 
zione d' un  zelo  focoso;  e si  consideri  altresì  che  un 
tale  concetto,  scudo  figlinolo  del  Cattolicismo,  il  qnale 
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converte  sempre  in  istituzioni  le  idee,  non  poteva 
non  incarnarsi  in  una  istituzione  ohe  lo  rappresen- 
tasse esattamente,  e lo  rendesse  in  certo  modo  sen- 
sibile, facendolo  al  tempo  stesso  e durevole  e fecondo; 
intenderete  ben  tosto  come  la  Religione  e le  armi 
potessero  insieme  convenire;  e vi  piacerete  a vedere 
sotto  un  usbergo  di  ferro  un  cuore  ardente  per  la 
Religione  di  Cristo,  e a trattenervi  con  questi  uomini 
nuovi  i quali  risolutamente  si  consacrano  alla  difesa 
della  Religione,  rinunziando  al  tempo  stesso  a tutte 
le  cose  del  mondo,  più  mansueti  che  agnelli  e più 
forti  che  leoni » secondo  la  parola  di  San  Bernardo: 
prontissimi  a unirsi  e alzare  in  commune  una  fervida 
preghiera  al  Ciclo,  prontissimi  a muovere  intrepidi 
alla  battaglia  brandendo  la  formidabile  lancia,  terror 
dell'oste  Agarenò. 

No,  non  s’ incontra  ne'  fasti  della  storia  un  avveni- 
mento più  colossale  di  quello  delle  Crociate,  e nè 
meno  s’ incontra  una  istituzione  più  bella  e generosa 
degli  ordini  militari.  Nelle  Crociate  vediamo  levarsi 
nazioni  innumerabili,  camminare  traverso  a deserti, 
internarsi  fra  ignoti  paesi,  abandonarsi  interamente 
al  rigore  delle  stagioni  e de’  climi;  e perchè  ? per 
liberare  un  sepolcro  ! Commozione  sublime , e in 
eterno  memorabile,  che  spinge  cento  e cento  popoli 
ad  una  morte  sicara,  non  allettati  da  vile  speranza 
di  guadagno,  o desiderosi  di  luoghi  più  grati  e feraci, 
o d’altro  qualsisia  profitto  mondano,  ma  ispirati  sol- 
tanto da  un  religioso  pensiero,  di  possedere  cioè 
quella  tomba  che  accolse  nel  suo  seno  chi  volle  in 
Croce  morire  per  salvazione  delTuman  genere.  Da- 
vanti a sì  famoso  avvenimento  che  valgono  le  pro- 
dezze de'  Greci  cantate  da  Omero  ? la  Grecia  si  leva 
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per  vendicare  l' oltraggio  d' un  marito,  l’ Europa  si 
leva  per  riscattare  il  sepolcro  d’ un  Dio. 

Allorché  dopo  i disastri  e i trionfi  delle  Crociate, 
appariscono  gli  Ordini  Militari,  o pugnando  in  Oriente, 
o stabiliti  nell'  isole  del  Mediterraneo,  resistendo  agli 
aspri  assalti  dell'  Islamismo,  che  invanito  di  sue  vit- 
torie tenta  di  nuovo  rovesciarsi  in  Europa,  ci  par 
di  vedere  que’  forti  nomini  che  nel  giorno  d'  una  gran 
battaglia  restano  soli  nel  campo,  e,  uno  contro  a 
cento,  procacciano  coll’eroismo  e colla  vita  la  si- 
curezza de*  compagni  che  dietro  loro  si  riparano. 
Gloria  ed  onore  alla  Religione  che  seppe  ispirare 
sì  alti  pensieri,  e compier  sola  si  generose  e sì  diffi- 
cili imprese  ! 
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DEGLI  ISTITUTI  RFJAGIOSI  NEL  SECOLO  XIII, 

E DELLE  CONDIZIONI  SOCIALI  CHE  LI  PRODUSSERO. 


Lo  spirito  monastico  nel  secolo  XIII.  — Novelli  Istituti 
Religiosi.  — Aspetto  della  civiltà  Europea  contra- 
posto a quello  delle  altre  civiltà.  — Mescolanza 
de*  varii  elementi  nel  secolo  XIII.  — Società  semi-bar- 
bara.  — Cristianesimo  e barbarie.  — Formola  per  Spie- 
gare l’ istoria  di  quel  tempo.  — Situazione  dell’  Europa 
al  cominciare  del  secolo  XIII.  — Le  guerre  ai  fanno 
più  popolari.  — Perchè  il  movimento  delle  idee  comin- 
ciò prima  in  Ispagna  che  nelle  altre  parti  dell’  Europa. 
— Fervore  del  male  nel  secolo  XII.  — Tancheimo,  Eone, 
i Manichei,  i Valdesi.  — • Movimento  religioso  al  prin- 
cipio del  secolo  XIII.  — Ordini  Mendicanti,  e loro  in- 
fluenza nella  Democrazìa.  — Loro  carattere*  — Rela- 
zioni loro  con  Roma. 


v^redo  che  il  lettore,  sia  come  si  voglia  avverso 
alle  Communità  religiose,  non  vorrà  tenere  in  disprez- 
zo i Solitarii  d'  Oriente  dopo  averli  considerati  come 
un  ordine  d’  uomini  che  ponendo  in  atto  i cousigli 
più  austeri  c sublimi  della  Religione,  diedero  una 
forte  spinta  all’  umanità,  affinchè  levandosi  dal  fango 
ove  il  paganesimo  l'aveva  condotta,  spiegasse  le  sue 
vaghe  ali  verso  regioni  più  pure.  Far  si  che  l'uomo 
s’  avvezzi  ad  una  morale  grave  e severa,  concentrar 
l'anima  in  sè,  suscitarvi  un  concetto  vivissimo  della 
dignità  di  sua  natura,  dell'altezza  di  suo  principio 
e di  suo  fine,  spirarle  col  mezzo  di  straordinarii 
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cscmpii  la  sicurezza  clic  1’  uomo  sovvenuto  dalla 
grazia  può  vincere  le  passioni  più  brutali,  e con- 
durre una  vita  angelica  sulla  terra,  sono  beneficii  sì 
grandi,  die  un  cuor  gentile  non  può  non  accettare, 
c venerare  quelli  uomini  clic  ne  furono  dispensatoci. 
Anche  l’ influenza  benefica  c civilizzatrice  de’  mo- 
nasteri d’Occidcnte  è sì  manifesta,  che  mal  potrebbe 
guardarla  con  ripugnanza  chiunque  sinceramente  ama 
1'  umanità.  Per  ultimo,  i cavallieri  degli  Ordini  Mi- 
litari ci  porgono  figura  sì  vaga  e poetica,  avve- 
rano in  tanto  mirabil  modo  i bei  sogni  che  un  vivo 
entusiasmo  può  eccitare  nella  fantasìa,  che  da  tutti 
i cuori  che  sanno  battere  all’aspetto  del  sublime  c 
del  bello  otterranno  certamente  un  omaggio  rispet- 
toso. Or  vengo  a più  difficile  impresa,  e traduco  al 
tribunale  della  filosofia,  (filosofia  o indifferente  od 
incredula)  quelle  Communitù  religiose  che  nulla  hanno 
a fare  coll’  altre  descritte  finora.  Con  terribile  seve- 
rità si  è sentenziato  di  queste,  ma  in  simili  materie 
l’ingiustizia  non  si  prescrive;  nò  gli  applausi  degli 
irreligiosi,  nè  i rivolgimenti  politici  schiantando  quanto 
sorgeva  in  loro  cammino,  potranno  impedire  che  la 
verità  si  mostri,  e noti  d’ infamia  l’ irragionevolezza 
e il  delitto. 

Ai  cominciare  del  secolo  XIII  vediamo  una  serie 
d'uomini  nuovi,  i quali  con  vario  motivo,  c nome 
vario,  e in  varie  forme,  professano  un  genere  di  vita 
straordinaria  e singolare.  Gli  uni,  coperti  d’ un  rozzo 
sacco,  rinunciano  ad  ogni  ricchezza,  e ad  ogni  pro- 
prietà, c,  votati  a mendicità  perpetua,  si  spargono  fra 
le  città  e le  campagne  per  guadagnare  delle  anime 
a Gesù  Cristo;  altri  han  stilla  veste  il  segno  dell'it- 
mnna  redenzione,  e si  propongono  di  riscattar  dai 
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ceppi  i tanti  captivi  che  il  i!i sordine  de’  tempi  cac- 
cerà  nella  schiavitù  Musulmana;  questi  alzau  la 
Croce  davanti  a un  popolo  numeroso  che  li  seguita 
in  folla,  e istituiscono  una  nuova  divozione,  inno 
continuo  di  laude  a Gesù  e a Maria,  e predicano  nel 
tempo  stesso  incessantemente  la  fede  del  Crocifisso; 
quelli  ranno  in  traccia  d’  ogni  miseria  umana,  si 
sepelliscono  negli  spedali,  c in  tutti  gli  asili  della 
sventura  per  soccorrerla  e consolarla;  e tutti  alzano 
un  nuovo  stendardo,  e tutti  mostrano  alto  disprezzo 
del  mondo,  e tutti  si  appartano  dal  commune  degli 
uomini  senza  somigliare  nè  ai  Solitarii  d’ Oriente, 
nè  ai  figliuoli  di  Benedetto.  Non  sorgono  in  mezzo  al 
deserto,  ma  in  società;  non  si  propongono  di  viver  chiusi 
ne’  monasteri,  ma  di  seminarsi  nelle  campagne  c 
ne’  villaggi,  di  penetrare  fra  le  grandi  popolazioni,  e 
far  che  suoni  l’ evangelica  loro  voce  nella  capanna 
del  pastore , e ne’  palagi  de’  Re.  Crescono , mol- 
tiplicano prodigiosamente  in  ogni  dove:  1’  Italia,  la 
Germania,  la  Francia,  la  Spagna,  1'  Inghilterra  li 
ricevono  in  seno;  s’alzano  quasi  per  incanto  nume- 
rosi Conventi  nelle  campagne,  nelle  borgate  e nelle 
grandi  città;  i Papi  li  proteggono,  e concedon  loro 
mille  privilegi;  i principi  dispensan  loro  favori  se- 
gnalati, e li  secondano  in  loro  imprese;  i popoli 
li  guardano  con  venerazione,  e li  ascoltano  con  do- 
cilità e con  amore.  D’ ogni  parte  si  spiega  il  mo- 
vimento religioso,  e nuovi  Istituti  più  o meno  somi- 
glianti germogliano  come  rami  in  sul  medesimo  tronco, 
e l’osservatore  che  ammirato  contempla  questo  im- 
menso sviluppo,  chiede  a se  stesso,  ond'  è il  singolare 
fenomeno?  da  quale  principio  sì  straordinario  agi- 
tarsi? a che  tende?  quali  ne  saranno  gli  effetti  nella 
società  ? 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO 


434 

Avverandosi  un  fatto  di  tanta  grandezza,  e in  tanti 
paesi  e per  tanti  secoli,  bisogna  ben  supporne  po- 
tentissima la  cagione.  Ed  anche,  non  considerando  la 
parte  immediata  che  v’ebbe  la  Providenza,  c forza 
ritenere  clic  il  fatto  avesse  radici  nella  stessa  con- 
dizione delle  cose;  laonde  è vano  gridare  contro  agli 
uomini  c contro  alle  istituzioni.  11  vero  filosofo  non 
fabrica  i tempi  a suo  modo,  o dice  anatema  ai  fatti, 
ma  li  discorre  e li  esamina:  le  ciancc  e le  invettive 
contro  ai  Frati  non  bastano  a cancellarne  la  storia;  essi 
furono  per  molti  secoli,  c le  storie  dei  secoli  stanno. 

Ora  senza  cercare  i disegni  d’ una  straordinaria 
Providenza,  c lasciando  le  parole  che  l<a  Religione 
può  suggerire  al  fedele,  ma  considerando  solamente 
in  modo  affatto  filosofico  i moderni  Istituti,  può  di- 
mostrarsene P avvenimento  non  solo  come  assai  van- 
taggioso alla  società,  ma  pur  anche  assai  proprio 
alla  posizione  in  cui  essa  si  ritrovava;  c può  pro- 
varsi che  mire  interessate  o astute  o maligne  non 
v*  ebbero  parte;  che  anzi  intese  a fini  profittevoli  al 
sommo  erano  ad  un  tempo  espressione  c soddisfaci- 
mento di  grandi  bisogni  sociali. 

La  quistione  si  presenta  spontanea  in  simile  ter- 
reno, e fa  maraviglia  che  sì  poco  valore  venisse  dato 
ai  bellissimi  prospetti  che  in  esso  possono  ritrovarsi. 
Ma  per  chiarire  1*  importante  materia,  primamente 
io  toccherò  delle  condizioni  sociali  dell’  Europa  a 
que’  dì.  Si  scorge  a prima  vista,  che  nonostante  la 
rozzezza  d' allora,  che  parrebbe  dover  sommergere 
i popoli  ncU'abrutitncnto  più  vile  e più  muto,  una 
cotale  inquietudine  rimescola  c scuote  gli  spiriti. 
V’  è certo  ignoranza,  ma  un'  ignoranza  che  conosce 
se  stessa,  c s’agita  e s’ affanna  pel  desiderio  di  sa- 
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pere;  v'  è mancamento  d’ armonìa  nei  rapporti  c nelle 
istituzioni  sociali,  ma  questo  è sentito  c conosciuto 
in  ogni  dove;  un  continuo  commuoversi  fa  manifesto, 
che  fortemente  ò bramata  quell’ armonìa,  c cercata 
focosamente.  Siugolar  destino  de'  popoli  d'  Europa  ! 
i sintomi  di  morte  non  sorgono  in  essi  mai;  soli 
barbari , ignoranti , corrotti,  come  si  voglia,  ma 
quasi  odan  sempre  una  voce  che  gl'  inciti  a uscir 
dalle  tenebre  a stato  civile,  a vita  nuova;  si  faticano 
incessanti  per  sorgere  dal  basso  luogo  ove  condizioni 
sinistre  li  sprofondarono.  Mai  non  s’addormentano 
quieti  nell'  orror  della  notte,  mai  non  cessa  il  rinior- 
dimento  de'  costumi  depravati,  il  suono  della  virtù 
echeggia  sempre  ai  loro  orecchi,  e sempre  s‘  insinua 
tra  l’ ombre  un  qualche  raggio  di  luce.  Mille  c mille 
sfarzi  si  tentano  per  entrar  nelle  vie  di  civiltà,  mille 
c mille  volte  i tentativi  falliscono,  c nondimeno  al- 
trettante si  ricomincia,  mai  non  si  lascia  la  generosa 
intrapresa;  il  mal  esito  non  li  abbatte,  c ripigliano  di 
nuovo  con  lena  e vivezza  elle  mai  non  scemano;  ben 
diversi  dagli  altri  popoli  ove  il  Cristianesimo  non  è 
penetrato,  o donde  venne  cacciato.  Cade  l’antica 
Grecia,  e cade  per  non  risorgere  mai  più;  le  repu- 
bliche  dell’  Asia  spariscono,  nè  intendono  a rilevarsi 
dalle  proprie  mine;  l’ antica  civiltà  d'  Egitto  è pol- 
verizzata dai  conquistatori,  serbandosene  apcna  dai 
]*osteri  la  memoria;  i popoli  tutti  della  costa  d’Africa 
non  mostrano  certamente  alcun  ricordo,  che  sveli  la 
patria  di  San  Cipriano,  di  Tertulliano,  di  Saul’  Ago- 
stino. Più  ancora:  buona  parte  dell’  Oriente  ha  con- 
servato il  Cristianesimo,  quello  però  eh'  è diviso  da 
Roma;  ebenc,  vedetelo  impotente  a rigenerare,  c a 
restaurare;  la  politica  gli  ha  steso  la  mano,  1’  ha  cu- 
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porto  del  suo  scudo,  e nonostante  la  nazion  proietta 
è debolissima,  non  può  reggersi  in  piè,  è un  morto 
che  si  vuol  far  camminare,  non  è quel  Lazaro  eh*  ha 
udito  1’  onnipotente  parola:  Lazarc,  veni  foras. 

L’  agitazione,  1*  inquietudine,  la  sete  ardente  d’un 
avvenire  più  magnifico  e felice,  la  brama  di  rifor- 
mare i costumi,  d' allargare  e raddrizzare  le  idee, 
di  migliorare  le  istituzioni  per  cui  singolarmente  si 
distinguono  i popoli  Europei,  si  faceva  con  violenza 
sentire  in  que’  tempi  ai  quali  mi  riferisco.  Non  par- 
lerò delle  cose  militari  e politiche  dalle  quali 
avremmo  abbondantissime  le  prove  di  questo  vero, 
ma  tcrrommi  ai  fatti  soli  che  più  s' accostano  al 
subjetto,  perchè  religiosi  c sociali.  Tremenda  ener- 
gia d'animo,  attività  vivacissima,  sviluppo  simultaneo 
delle  passioni  più  forti,  nuducia  d'intraprendere,  acuto 
amore  d’ indipendenza,  facilità  estrema  di  venire  ai 
mezzi  violenti,  straordinario  affetto  di  proselitismo, 
ignoranza  conginnta  a brama  di  sapere,  e persino  ad 
entusiasmo  e a fanatismo  per  quanto  ha  nome  di 
scienza;  profonda  stima  pc'  titoli  di  nobiltà  e de'  na- 
tali, insieme  a spirito  democratico,  e a venerazione 
del  valore  ovunque  si  trovi;  un  candore  infantile, 
un'  estrema  credulità,  c al  tempo  stesso  indocilità 
ostinatissima,  c resistenza  tenace,  c caparbietà  spa- 
ventevole, corruzione  c licenza  di  costumi,  insieme 
ad  ammirazione  della  virtù,  ad  amor  per  le  pratiche 
più  rigide,  e a propensione  per  usi  e costumi  stra- 
vagantissimi; ecco  le  insegne  clic  la  storia  ci  porge 
di  que'  popoli. 

Strana  può  parere  a prima  vista  una  si  straordi- 
naria mescolanza;  è naturalissima  però,  nè  |ioteva 
essere  diversamente.  L'azione  di  principii  vari!,  e 
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di  particolari  condizioni  informa  le  società,  ne  sta- 
bilisce il  carattere  e le  inclinazioni,  e nc  scolpisce 
la  fisonomia.  Quello  stesso  clic  s'avvera  nell' indi- 
viduo succede  nella  società;  l’ educazione,  l’istru- 
zione, la  tempera,  e raill’altre  particolarità,  o fisiche 
o inorali,  concorrono  a formare  un  tutto  di  varie 
azioni,  che  poi  nell’atto  si  manifestano  in  un  com- 
plesso di  qualità  diversissime,  c pur  talora  contradit- 
toric.  Questa  ricorrenza  di  cagioni  varie  era  stata 
ne’  popoli  d’ Europa  in  modo  singolare  ed  insolito; 
quindi  la  stravaganza  tanta,  c la  discordanza  negli 
effetti,  che  abbiamo  accennato.  Si  discorra  la  storia 
dalla  caduta  dell' Impero  sino  al  finire  delle  Cro- 
ciate, c si  vedrà  che  non  fu  mai  nel  mondo  un’  adu- 
nata di  nazioni  sì  varia  nelle  sue  parti,  c nella  quale 
si  compiessero  più  colossali  avvenimenti.  I principi! 
morali,  che  governavano  lo  sviluppo  de’  popoli  europei, 
si  trovavano  in  aperta  contradizione  coll’indole  e po- 
sizione degli  stessi  popoli.  Que’ principii  erano  pu- 
rissimi per  natura,  invariabili  come  Dio  che  li  avea 
stabiliti,  luminosi  perchè  immediatamente  usciti  dalla 
fonte  prima  della  luce  e della  vita;  ma  i popoli  erano 
ignoranti,  grossolani,  instabili  come  le  onde  marine, 
c corrotti  nel  mescolamento  di  razze  impure;  quindi 
una  lotta  terribile  fra  i principii  e i fatti;  quindi  le 
contradizioni  più  strane,  secondocliè  perveniva  a si- 
gnorìa il  bene  o il  male.  Non  fu  giammai  più  disve- 
lata battaglia  d’ incompatibili  clementi;  e si  direbbe 
che  il  genio  del  bene  e quello  del  male  erano  discesi 
nell’arena  per  battersi  corpo  a corpo. 

I popoli  Europei  non  eran  certo  in  uno  stato  d’ in- 
fanzia , perciochè,  attorniati  da  istituzioni  antiche, 
avevano  memorie,  e conservavano  avanzi  considc- 
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rabili  della  prisca  civiltà;  erano  poi  anche  il  prodotto 
di  cento  popoli  variatissimi  di  leggi,  d'  usi,  e di  co- 
stumi. Nè  meno  può  dirsi  che  fossero  adulti,  pcr- 
eiochè  non  si  addice  nè  all’  individuo  nè  alla  società 
una  simile  denominazione,  se  non  se  venuti  a certo 
sviluppo,  dal  quale  erano  ben  lungi  a que’dì.  Non 
è facile  trovar  parola  che  nettamente  esprima  quella 
condizione  di  società;  non  era  civile,  e non  era  adatto 
barbara,  perciochè  vediamo  istituzioni  e leggi  che 
assolutamente  rispingono  questo  secondo  nome.  Forse 
ci  appresseremo  al  vero  dicendola  semibarbara;  chec- 
chcsìa  però,  i nomi  poco  importano,  se  abbiamo  il 
concetto  vero  della  cosa. 

F.  certo  che  i popoli  europei  a causa  d’ una  lunga 
serie  di  vicende  sovvertitrici,  e per  lo  strano  mesco- 
lamento di  razze,  di  costumanze,  d' idee  tra  vincitori 
c vinti,  aveano  in  buon  dato  la  barbarie  nelle  vene, 
c vivacissimi  i germi  dell'  agitazione  e del  disordine; 
ma  del  pari  è certo  che  l’azione  di  simili  elementi 
veniva,  per  dir  così,  neutralizzata  da  quella  del  Cri- 
stianesimo, che  fattosi  dominatore  negli  animi,  era  di 
più  sostenuto  da  istituzioni  robustissime,  c potente 
di  molta  forza  materiale  per  condurre  a termine  i 
suoi  disegni.  Le  dottrine  cristiane  s’ erano  insinuate 
in  ogni  dove,  e quasi  un  succo  balsamico  tendevano 
a raddolcire,  e a ingentilire  ogni  cosa;  lo  spirito  però 
cadeva  ogni  tratto  nella  materia,  la  morale  cozzava 
colle  passioni,  l'ordine  coll'anarchia,  la  carità  colla 
fierezza,  il  diritto  col  fatto;  indi  una  lotta  che,  sebene 
d'ogni  tempo  e d'ogni  paese,  era  più  ostinata  a 
que' giorni,  e più  strepitosa,  c più  dura,  conciosiachè 
si  trovavano  in  uno  steccato,  faccia  a faccia,  c senza 
mediatori,  due  principii  oppostissimi,  la  barbarie  c il 
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Cristianesimo.  Guardate  con  attenzione  que’ popoli, 
esaminatene  la  storia,  e vedrete  continuamente  i due 
principii  combattersi,  e contendere  d’influenza  e di 
signorìa,  risultandone  le  posizioni  più  strane  e i 
più  rari  contrasti.  Studiate  le  condizioni  della  guerra, 
e udirete  invocarsi  mai  sempre  le  massime  più  sante, 
proclamarsi  la  legitiniità,  il  diritto,  la  ragione,  la 
giustizia;  udirete  appellarsi  continuo  al  tribunale 
dell’ Altissimo;  ecco  l’influenza  cristiana:  ma  pari- 
menti  siamo  afflitti  all'aspetto  d’ innumerabili  vio- 
lenze, e crudeltà,  c atrocità,  e spogli,  e rapimenti, 
c omicidii,  e incendii,  e ruine  d’ogni  sorta;  ecco  la 
barbarie.  Uno  sguardo  alle  Crociate,  e vedrete  come 
nelle  menti  ribollano  e sublimi  concetti,  e disegni 
vasti,  e forti  ispirazioni,  e fini  sociali  e politici  d’ al- 
tissima importanza;  ogni  cuore  è traboccante  d' affetti 
generosi  e nobili,  un  santo  entusiasmo  trascina  l' ani- 
me, e le  fa  capaci  degli  atti  più  eroici;  ecco  1*  in- 
fluenza del  Cristianesimo-  cercate  ora  ne’ modi,  e 
vedrete  il  disordine,  l’imprevidenza,  il  difetto  di 
disciplina  negli  eserciti,  gli  eccessi,  le  violenze,  e 
l’assoluta  discordia  tra  coloro  i quali  concordi  con- 
vengono all’ardita  e gigantesca  intrapresa;  ecco  la 
barbarie.  Una  gioventù  sitibonda  di  sapere  accorre 
da  lontanissimi  paesi  per  ascoltare  i più  famosi  dot- 
tori; 1‘  Italiano,  il  Tedesco,  l’ Inglese,  lo  Spegnitoio, 
il  Francese  si  vedono  mescolati  e confusi  attorno 
alle  catedre  d’  Abeilardo,  di  Pietro  Lombardo,  d’  Al- 
berto Magno,  e del  Dottore  d’ Aquino;  una  voce  po- 
tente suona  agli  orecchi  di  quella  gioventù,  e l’invita 
a lasciar  le  tenebre  dell’  ignoranza,  e a risalire  nelle 
regioni  della  scienza;  1"  ardor  del  sapere  la  consuma, 
la  gravezza  de’  viaggi  non  la  ritrae,  l’ entusiasmo 
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de* suoi  maestri  è quasi  inesprimibile;  ecco  l’influ- 
enza cristiana,  che  scotendo  e illuminando  incessante 
lo  spirito  umano,  gli  vieta  di  giacere  nell'  ignoranza, 
e senza  posa  lo  sprona  a spingersi  coll’  intelletto  alla 
ricerca  del  vero.  Ma  guardate  ora  questa  medesima 
gioventù  si  ben  disposta,  promettitrice  di  tanto  si- 
cure e tanto  belle  speranze;  vedetela  come  inquieta  c 
turbolenta  e licenziosa  si  abandona  alle  più  deplorabili 
violenze,  e commette  continue  zuffe  per  via,  e forma 
in  mezzo  alle  città  popolose  una  piccola  republica,  una 
democrazìa  quasi  infrenabile,  nella  quale  a gran  pena 
può  farsi  rispettare  la  legge  c l'ordine;  ecco  la  barbarie. 

È cosa  assai  buona,  e conforme  all'indole  della 
Religione,  che  il  colpevole,  nell’ offerire  a Dio  un 
cuor  contrito  e umiliato,  manifesti  1*  interno  dolore 
dell’ anima  con  atti  esterni  di  compunzione;  c ebe 
di  più  ingagliardisca  lo  spirito,  c freni  le  male  pas- 
sioni, mortificando  la  carne  con  evangelica  austerità; 
è cosa,  dissi,  assai  buona,  e giusta,  e ragionevole,  c 
santa,  e conforme  ai  principii  della  Religione  Cri- 
stiana, i quali  apunto  la  comandano  per  la  giustifica- 
zione c santificazione  del  peccatore,  e per  la  ripara- 
zione del  danno  recato  agli  altri  cogli  scandali  d’  una 
vita  malvagia;  ma  che  si  portino  le  cose  all'  eccesso, 
e si  vedano  vagare  di  terra  in  terra  penitenti  ignudi, 
carichi  di  catene,  movendo  a un  tempo  e ribrezzo 
c patirà,  come  avveniva  in  que’ dì,  e tantoché  l’au- 
torità si  vide  costretta  ad  arrestarne  l’ abuso,  questo 
ha  le  insegne  delia  durezza  e ferocia  clic  s’accom- 
pagnano allo  stato  di  barbarie.  Non  è cosa  più  bella, 
più  vera,  più  salutare  alla  società  dei  supporre  che 
Iddio  stia  sempre  vegliando  a difesa  dell’innocenza, 
la  copra  dall'  ingiustizia  e dalla  calunnia,  sì  cbè  tardi 
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o tosto  sorga  tutta  raggiante  dal  fango,  e tersa  da 
lineile  macchie  con  cni  s’ è voluto  bruttarla,  o disvi- 
sarla: questo  consèguita  dall’ aver  fede  nella  Previ- 
denza, e dal  concetto  cristiano  che  ci  presenta  Iddio 
misurare  d’un  guardo  l’universo,  penetrare  ne’ più 
profondi  reconditi  del  cuore,  e sovvenire  con  tene- 
rezza paterna  anche  la  minima  delle  sue  creature; 
nondimeno  quanto  è distante  una  tale  credenza  dalle 
prove  dell’  aqua  bollente,  o del  fuoco,  o del  duello  ? 
e chi  non  vede  in  queste  l'ignoranza  che  tutto  con- 
fonde e rimescola;  lo  spirito  di  violenza  che  sforza 
tutto;  che  vorrebbe  in  certa  guisa  dar  legge  a Dio-, 
c far  clic  serva  ai  bisogni  o capricci  nostri,  dando 
mano  a’  miracoli  perchè  abbiamo  testimonianza  di 
quello  che  ci  giova,  o piace  di  avverare. 

Ho  toccato  di  simili  contrasti  perchè  se  ne  sov- 
venga chi  ha  letto  la  storia,  e perchè  si  chiuda  in 
brevi  parole  una  forinola  semplice  e generica  la  quale 
significhi  pienamente  que’  tempi,  ha  barbarie  tempe- 
rata dalia  Religione ; la  Religione  bruttata  dalla 
barbarie. 

Nello  studiare  la  storia  cadiamo  in  un  grave  in- 
conveniente, che  sempre  ci  fa  difficile,  spesso  impos- 
sibile 1"  intenderla  in  intero,  ed  è il  riferire  ogni  cosa 
a noi,  e a quello  che  ci  è d’attorno.  Difetto  che  ha 
forse  una  scusa  dall’  esserne  la  radice  nella  nostra 
propria  natura,  ma  bisogna  accuratamente  guardarse- 
ne per  non  cadere  ogni  tratto  in  equivoci  fanciulleschi. 
Noi  misuriamo  da  noi  gli  uomini  d’altro  tempo,  e,  sen- 
z’avvedercene,  prestiam  loro  i nostri  concetti,  le  indi-  1 
nazioni,  i costumi,  e fin  anche  lo  stesso  nostro  tem- 
peramento; composti  così  degli  uomini,  che  solo  hanno 
essere  nella  nostra  fantasia,  vogliamo  c pretendiamo 
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che  i veri  uomini  adoperino  al  modo  di  quelli  clic  ci 
abbiamo  figurato,  e perciochè  i fatti  storici  discordali 
poi  dalle  nostre  vanissime  pretese,  condanuiamo  come 
stravaganza  o mostruosità  quello  che  in  altri  tempi 
era  ordinario  e regolare. 

Lo  stesso  ci  avviene  giudicando  le  istituzioni  e le 
leggi;  e non  vedendole  stampate  ne’  tipi  che  noi  vor- 
remmo, tosto  si  grida  all' ignoranza,  ull’  iniquità,  alla 
crudeltà  di  coloro  che  le  pensarono  e proclamarono. 
Volendo  formar  concetto  d’un  tempo,  è d’  uopo  tras- 
portatisi per  isforao  d’ imaginativa,  e vivere  per 
così  dire,  e conversare  cogli  uomini  d' allora;  non 
fermarsi  alla  semplice  narrazione  de'  casi,  ma  ve- 
derli, accompagnarli  nell’  atto,  farsene  spettatore, 
attore  se  fosse  possibile,  evocar  dalla  tomba  le  gene- 
razioni, e far  che  parlino  e agiscano  di  nuovo  al 
cospetto  nostro.  Questo,  si  dirà,  è assai  difficile,  ne 
convengo;  però  è indispensabile  a chi  voglia  avere 
un  conoscimento  de' fatti  storici  che  sia  un  po' più 
d'una  semplice  rassegna  di  nomi  e di  date.  Non  si 
conosce  una  persona,  se  prima  non  sappiamo  come 
pensa,  e come  adopera,  e quale  ne  sia  l' indole  e 
quale  la  tempera;  è lo  stesso  d' una  società.  Se  igno- 
riamo le  dottrine  che  la  movevano,  c il  modo  suo 
d’apprendere  e di  guardar  le  cose,  vedremo  la  sola 
scorza  degli  avvenimenti,  conosceremo  la  lctcra  della 
legge,  ma  non  ne  aggiungeremo  lo  spirito  e le  in- 
tenzioni. 

L’ individuo  de’  tempi  a’  quali  ora  s' allude  non 
era  l’ individuo  d*  oggi;  le  sue  idee  non  erano  le 
nostre,  e diversissimo  nella  maniera  di  sentire  c ve- 
dere, aveva  una  disposizione  d'animo  tutt" altra  dalla 
nostra;  quello  che  è per  noi  incomprensibilc,  era 
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naturale  per  lui,  e gli  era  gradevole  quello  che  per 
noi  è ributtante. 

Entrando  il  secolo  XIII,  1’  Europa  aveva  già  ri- 
cevuta la  forte  scossa  delle  Crociate,  le  scienze  co- 
minciavano a germinare,  1'  ainor  del  commercio  a 
spiegarsi , ed  appariva  1*  industria;  allargandosi  e 
crescendo  al  tempo  stesso  1*  inclinazione  di  tro- 
varsi insieme  uomini  ed  uomini,  nazioni  e nazioni. 
Il  sistema  feudale  cominciava  a vacillare,  sorgeva 
con  rapidità  il  movimento  de’  Communi,  l’ affetto 
d’ indipendenza  si  mostrava  dovunque,  e coll'  aboli- 
zione quasi  generale  della  schiavitù,  nella  condizione 
diversissima  che  le  Crociate  avean  fatto  ai  vassalli 
ed  ai  servi,  era  assai  cresciuta  in  Europa  una  po- 
polazione libera  non  solo  dai  ceppi  ne'  quali  in  an- 
tico privata  dei  diritti  dell’  uomo  e del  cittadino 
giaceva  la  maggior  parte  degli  uomini,  ma  pur  anche 
già  molto  impaziente  del  giogo  feudale,  e nondimeno 
lontanissima  dal  possedere  le  qualità  necessarie  a 
degnamente  portarsi  da  liberi  cittadini.  La  Demo- 
crazìa moderna  già  presentava3Ì  co'  suoi  grandi  van- 
taggi, co’  suoi  inconvenienti,  cogli  altissimi  suoi  pro- 
blemi; problemi  tanto  difficili  a sciogliere,  c pericolosi 
anche  ai  dì  nostri  dopo  tanti  secoli  d’ esperienza  e 
di  prove.  I baroni  serbavano  in  gran  parte  la  bar- 
barie e la  ferocia  che  tristamente  li  aveva  fatti 
conoscere  nel  passato,  e il  regio  potere  mancava  di 
forza  c prestigio  per  dominare  i contrarii  elementi, 
e sorgere  in  mezzo  alla  società  come  un  simbolo  del 
rispetto  che  ogni  interesse  reclama,  come  un  centro 
in  cui  s’ uniscono  tutte  le  forze,  e una  sublime  per- 
sonificazione della  ragione  e della  giustizia. 
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Le  guerre  nello  stesso  secolo  si  fanno  pii!  popo- 
lari, c crescono  d' estensione  c d’ importanza;  i tu- 
multi del  popolo  prendono  aspetto  di  turbolenze  po- 
litiche, e più  non  vediamo  la  sola  ambizione  d’  un 
imperatore  che  pretende  porre  il  giogo  all’  Italia,  c 
piccoli  Re  che  si  disputano  una  corona  o una  pro- 
vincia, e Conti  e Baroni  che  segniti  da’  loro  bravi 
si  battono  insieme,  ovvero  coi  vicini  municipii  insan- 
guinando c devastando  i dintorni;  ma  un  che  di  più 
grave,  di  più  importante  si  manifesta  ne'  movimenti 
di  que’  tempi . Numerose  moltitudini  si  levano  e 
vanno  in  folla  dietro  a uno  stendardo,  il  quale  non 
porta  le  insegne  d’ un  qualche  Barone  o d’ un  Re,  ma 
invece  rapresenta  un  ordine  di  dottrine;  anche  i si- 
gnori intervengono,  è vero,  nella  contesa,  e più  spet- 
tabili per  la  loro  possanza  della  turba  che  gli  at- 
tornia o gli  segue,  ma  la  causa  che  si  tratta  non  è 
quella  de’  signori;  è certamente  uno  dei  problemi  del 
tempo  anche  la  causa  de’  signori,  ma  il  genere  umano 
ha  spinto  l’occhio  molto  più  in  là  dall’ orizzonte 
de’  castelli;  l’ agitazione,  e il  moto  che  si  propaga  è 
tutto  dall'apparizione  di  nuove  dottrine  sociali  e re- 
ligiose, c annuncia  c principia  quella  sequela  di  ri- 
volgimenti  che  dovranno  percorrere  le  nazioni  Eu- 
ropee. 

Che  i popoli  andasscr  dietro  alle  idee;  che  rifiu- 
tassero per  unica  guida  gl'  interessi  c la  bandiera 
d’un  dèspota,  era  certamente  un  bene;  era  un  gran 
passo  nelle  vie  civili,  un  indicio  che  l'uomo  sentiva 
se  stesso,  conosceva  la  propria  dignità,  e che  sten- 
dendo in  più  largo  cerchio  lo  sguardo,  meglio  com- 
prendeva il  proprio  stato,  e i suoi  veri  bisogni:  con- 
seguenza naturale  di  quello  slancio,  che  ogni  dì  più 
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forte  prendeva  le  potenze  dell’  anima,  a muovere  il 
quale  aveano  tanto  contribuito  le  Crociate,  coll’ in- 
segnare a combattere,  non  già  per  poca  terra,  o per 
soddisfare  le  ambizioni  e le  vendette  d’un  uomo, 
bensì  per  un  principio,  e per  vendicare  l’ oltrag- 
giata Religione;  in  una  parola  i popoli  avevano  ap- 
preso a muoversi,  a battersi,  a morire  per  un’idea 
grande  e degna  dell’  uomo,  la  quale  non  limitavasi  ad 
un  paese,  ma  abbracciava  il  Cielo  e la  terra. 

£ notevole  che  il  movimento  popolare,  e lo  svi- 
luppo delle  idee  cominciò  prima  che  altrove  in  Ispa- 
gna,  perchè  la  guerra  coi  Mori  fece  maturar  più 
presto  nella  Penisola  il  tempo  delle  Crociate.  Che  le 
moltitudini  si  movessero  dietro  a’  principii  era,  come 
ho  già  detto,  un  gran  bene;  ma  sovrastava  il  pericolo 
che  sendo  rozze  ed  ignoranti  non  venissero  allucinate 
e sviate  dalla  voce  di  qualche  ardito  fanatico:  in 
tanto  movimento,  la  direzione  che  i popoli  avrebbono 
preso  doveva  decidere  delle  sorti  d’ Europa;  e,  se  non 
erro,  il  secolo  XII  e il  XIII  furono  i tempi  critici 
ne’  quali  in  vario  senso  venne  risoluta  la  quistione, 
se  i bcneficii  del  Cristianesimo  avevano  da  profittare 
alla  società  e alla  politica  d'  Europa,  o se  piuttosto 
quella  moltitudine  d’ elementi  che  prometteva  un 
futuro  migliore  avesse  da  rimanere  infeconda. 

Chi  ferma  gli  occhi  in  que’  tempi  osserva  in  varie 
parti  d'  Europa  non  so  che  pessimo  germoglio,  indicio 
sinistro  de’  maggiori  disastri.  Dottrine  orribili  si  tro- 
vano tra  que’  popoli  nel  primo  loro  agitarsi,  e disor- 
dini spaventevoli  funestano  i primi  paesi  che  stanno 
per  muovere  nella  via  della  vita.  Sino  a quel  dì  non 
apparvero  in  sulla  scena  che  Baroni  e Re,  ora  si  mo- 
strano i popoli.  Al  vedere  che  in  quelle  masse  in- 
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composte  ha  penetralo  un  raggio  ili  luce  e di  calore, 
il  cuor  s’allarga  e s'avviva  pensando  al  novello  av- 
venire che  all’  uman  genere  si  prepara;  nia  trema  a 
un  tempo,  non  forse  quel  calore  sia  per  eccitare  una 
soverchia  fermentazione  che,  producendo  la  putredine, 
appesti  d’ immondi  insetti  quel  ferace  campo  che  sta 
per  mutarsi  in  un  giardino  incantevole. 

Le  stranezze  dello  spirito  untano  apparvero  allora 
in  forme  sì  paurose  e turbolenti,  che  i pronostici  in 
apparenza  più  audaci  poteano  fermarsi  a"  fatti  che 
li  rendevano  probabili.  Mi  si  permetta  d'accennare 
alcuno  di  questi  fatti,  i quali  al  tempo  stesso  che  ci 
porgono  un  vivo  ritratto  della  condizione  delle  menti, 
si  collegano  anche  all'  oggetto  principale  del  presente 
discorso. 

Nel  principio  del  secolo  XII  ci  si  presenta  il  fa- 
moso Tancheimo  0 Tauchelino  insegnando  i suoi 
deliramente  e commettendo  i più  atroci  misfatti,  e 
nondimeno  egli  trac  una  gran  folla  a se  in  Anversa, 
in  Zelanda,  nel  paese  d’  Utrecht,  e nelle  terre  vicine. 
Questo  sciaurato  diceva  sè  degnissimo  del  culto  su- 
premo, più  dello  stesso  Cristo,  perciochè  se  Cristo 
aveva  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  egli,  Tanchclmo, 
aveva  in  sè  la  pienezza  dello  Spirito  Santo.  Poi 
soggiugneva  la  Chiesa  tutta  quanta  essere  nella 
persona  di  lui  e de'  suoi  discepoli;  il  pontificato, 
l' episcopato,  il  sacerdozio  prette  chimere.  £ per- 
ciochè ne'  suoi  ammaestramenti  e nelle  sue  dicerie 
dirigevasi  in  modo  particolare  alle  donne,  procedeva 
da’  suoi  atti,  e dalle  sue  dottrine  la  più  schifosa 
corruzione.  Ciononostante  il  fanatismo  per  quest’uo- 
mo esecrabile  venne  a tal  segno,  che  i malati  si 
disputavano  l'aqua  ov'egli  s'era  bagnato,  e la  be- 
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yeano  come  un  rimedio  efficace  a’  mali  del  corpo  e 
dell’ anima.  Felici  le  donne  che  era n giunte  a godere 
le  gentilezze  di  quel  mostro!  le  madri  s'insuperbi- 
vano delle  figliuole,  se  queste  venivano  scelte  quasi 
vittime  d'un  turpe  libertinaggio,  e si  sdegnavano  i 
mariti  se  le  spose  loro  non  erano  contaminate  da 
tanta  ignominia.  Sentendo  lo  scellerato  il  potere  che 
otteneva  in  quelli  animi,  non  tralasciava  di  valersene 
a profitto  proprio  e de’  suoi;  e la  virtù  principalis- 
sima che  cercava  infondere  in  es3Ì  era  un’estrema 
liberalità  per  Tancheimo. 

Un  dì  attorniato  da  gran  calca  di  popolo  fè  porre 
nel  mezzo  un’  imagine  della  Madonna,  e stendendo 
la  mano  sacrilega  all’  imagine,  disse  che  la  prendeva 
per  moglie.  Poi  rivoltosi  agli  spettatori  soggiunse 
eh’  egli  s’ era  congiunto  in  matrimonio,  come  avevano 
veduto,  alla  Regina  del  Cielo,  ma  che  bisognava  ap- 
prestare i donativi  per  le  nozze.  £ comandò  che  si 
mettessero  due  cassette  ai  due  lati  del  quadro,  nell’ima 
si  porrebbono  le  offerte  degli  uomini , nell'  altra 
quelle  delle  donne;  egli  cosi  avrebbe  veduto  quale 
dei  due  sessi  lo  diligesse  di  più.  Artificio  sì  empio, 
e sordido,  e grossolano  doveva  concitargli  con  tra  lo 
sdegno  de’  circostanti,  ma  nulla  di  ciò;  i risulta  nienti 
furono  pari  alla  previdenza  dell’astuto  impostore;  i 
doni  sovrabondarono,  e preziosissimi,  perciochè  ge- 
lose le  donne  dell' amor  di  Tancheimo  superarono 
gli  uomini  in  generosità,  spogliandosi  frenetiche  di 
loro  collane  e orecchini  e d’  altre  gioje  preziose. 

Sentendosi  abastanza  forte  non  più  si  tenne  alla 
sola  predicazione,  ma  fattosi  un  corpo  d’ armati,  ap- 
pariva con  essi  publieamente  non  più  in  aspetto  d’un 
semplice  apostolo.  Tremila  uomini  l’accompagnavano 
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ovunque,  ed  egli  attorniato  da  sì  formidabile  guardia, 
in  veste  magnifica,  e preceduto  da  uno  stendardo, 
moveva  colla  pompa  d’ un  Re.  Quando  predicava,  gli 
stavano  attorno  i tremila  colle  spade  levate:  così  fin 
da  principio  appariva  quello  spirito  di  violenza  c 
d' aggressione  che  poi  tanto  si  palesò  nelle  bugiarde 
sette  de’  secoli  appresso. 

Ognun  sa  quanti  partigiani  si  fece  Eone,  il  quale 
avendo  udito  più  volte  le  parole  per  cum  (che  pro- 
ferite a maniera  degli  oltramontani  suonano  per  eon) 
qui  judicaturus  est  vivos  et  mortuos,  delirò  a tal  se- 
gno di  persuadersi,  e persuadere  ad  altrui  eli’  egli 
era  il  giudice  giudicatore  de’  vivi  e de’  morti.  E tutte 
son  conte  le  turbolenze  che  i sediziosi  discorsi  d’Ar- 
naldo di  Brescia  eccitarono;  e parimente  i furori  ico- 
noclasti di  Pietro  di  Bniis,  c d’  Enrico. 

Se  non  temessi  di  nojar  chi  legge,  potrei  mettergli 
sott’  occhio  mille  scene  ributtanti  le  quali  ritrarreb- 
bero al  vivo  le  sette  che  allora  sorsero,  e la  funesta 
disposizione  degli  animi  che  assetati  di  novità  e di 
spettacoli  strani  s’ abandonavano  travolti  da  fatale 
vertigine  ai  più  insani  errori,  e ai  più  deplorabili  ec- 
cessi. Però  non  so  tenermi  dall’  accennar  brevemente 
i Catari,  i Paterini  d’Arras,  gli  Albigesi,  i Valdesi, 
e i poveri  di  Lione  che,  avendo  avuto  una  parte 
grandissima  ne’  mali  di  quella  età,  non  solamente 
non  sono  alieni  dalla  quistionc  che  stiamo  esaminan- 
do, ma  valgono  anzi  moltissimo  a dichiararla.  <«) 


(cc)  Fra  le  sette  moltissime  che  sorsero  a travagliar 
1'  Europa  ne"  secoli  XII  c XIII,  ne  fu  pur  una  detta 
degli  Apostoli  o Apostolici  fondata  in  questa  città  di  Parma 
da  Gherardo  Segarcllo.  Costui  volendo  vestir  l'abito  di  S. 
Francesco,  e non  essendo  accettato,  tentò  la  gloria,  tanto 
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Sino  da  primi  secoli  della  Chiesa  fu  celebre  assai 
pe’  suoi  errori  e per  le  sue  stravaganze  la  setta 
de’  Manichei.  In  vario  nome,  e più  o meno  seguita. 


alla  moda  in  qne’ tempi,  di  fondatore  d'un  ordine;  i 
suoi  religiosi  dovean  vestire  un  rozzo  mantello  come  si 
dipingono  gli  Apostoli,  vivere  in  cotnmune , posseder 
nulla,  e andar  pel  mondo  a predicare  la  parola  eh’  egli 
dicea  veramente  evangelica;  era  uomo  senza  dottrina, 
e i suoi  compagni  pretta  canaglia,  e nondimeno  l’ igno- 
ranza e il  fanatismo  del  tempo  gli  diede  non  pochi  pro- 
seliti in  Lombardia  e in  Romagna,  ove  non  essendo  an- 
cora spenti  gli  errori  degli  Albigesi  e de’  Paterini,  o 
nuovi  Manichei,  più  facilmente  doveva  essere  ascoltata 
una  dottrina  che,  quantunque  informe,  conteneva  quelli 
errori.  Tutto  essere  commune,  predicavano  questi  Apo- 
stoli singolari,  non  tanto  le  sostanze  quanto  le  donne, 
e non  potersi  rifiutare  alcuna  cosa  se  chiesta  in  nome 
dell’  amore  e della  carità:  la  loro  dottrina  dogmatica  era 
un  tessuto  di  assurdità,  nè  altro  poteva  essere,  poiché 
se  ne  deduceva  quella  mostruosa  morale.  Il  Segarello  fu 
dannato  a morte  in  pena  de'  suoi  delitti,  ma  la  setta 
ebbe  un  capo  novello  in  Fra  Dolcino,  ricordato  dall’Al- 
lighieri.  Anche  Fra  Dolcino  fu  dannato  a morte,  non 
tanto  come  eresiarca  «pianto  come  perturbatore  della 
società.  Colla  morte  dei  due  capi  fu  spenta  quella  stolta 
setta,  la  quale  il  Concilio  II  generale  di  Lione,  che  fu 
nel  1174,  avea  già  dichiarata  eretica,  e pronunciatane 
P abolizione. 

È singolare  F affinità  fra  i sogni  di  alcune  scole  d’uto- 
pisti moderni  e quelle  antiche  dottrine  di  communisnio 
uscite  dal  Manicheismo,  e predette  dall’Apostolo,  allorché 
segna,  quasi  uno  de’  principali  caratteri  de’  falsi  profeti 
che  sorgeranno  negli  ultimi  tempi,  l’abborrimento  pel  ma- 
trimonio, il  quale  abbonimento  ha  la  sua  formula  perfetta 
nella  communione  delle  donne.  I moderni  certamente 
sostengono  con  migliore  ingegno  simili  teorie,  però  men- 
tre si  spacciano,  e si  credono  trovatori  di  cose  nuovo, 
altro  non  sono  che  ripetitori  d’un’ antica  stoltezza  pa- 
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e variando  piò  o meno  le  sue  dottrine,  ai  conservò 
ne’  secoli  seguenti,  e sorgendo  nell'  XI  venne  a turbar 
la  pace  della  Francia,  rendendo  miseramente  celebri 
per  ostinatezza  e fanatismo  i primi  che  ne  vennero 
infetti,  Eriberto  e Lisoy.  E vediamo  ne’  giorni  di  San 
Bernardo  essere  già  famosi  certi  settarii  denominati 
apostolici,  i quali  guardando  con  orrore  il  matrimonio, 

ganica,  rinovata  nel  II  secolo  della  Chiesa  da  Epiiànio 
e Prodico,  Platonici,  nella  setta  cui  si  diè  il  nome  degli 
Adamiti. 

Epifanio  dogmatizzando  definiva  la  giustizia  di  Dio 
una  communi td  con  perfetta  uguaglianza;  ciò  posto,  la  com- 
munione  di  sostanze  e di  donne  essere,  secondo  lui, 
l’avveramento  in  terra  del  regno  di  Dio;  le  leggi  civili 
attentati  ed  infrazioni  alla  legge  di  natura;  quindi  ne- 
cessario abolirle  tutte,  affine  di  ritornare  all’ordine  per- 
fetto naturale,  cioè  alla  communione  de’  frutti  della  terra, 
c all’  uso  commune  delle  donne;  i desiderii  che  natural- 
mente sorgono  in  noi  essere  diritti,  e diritti  imprescrit- 
tibili, ed  empiamente  traendo  a senso  privato  le  parole 
dell’  Apostolo,  che  prima  della  legge  non  si  conoscevano 
I leccati , e che  non  vi  sarebbero  peccati,  se  non  vi  fosse  la 
legge,  pretendeva,  come  di  poi  hanno  preteso  tutti  gli 
eretici,  di  fondare  i suoi  matti  sogni  nell’ autorità  della 
Scrittura. 

E non  abbiamo  udito  più  d’  uno  de’  moderni  socialisti, 
che,  simile  ad  Epifanio  non  considerando  che  1’  uomo  è 
nato  per  la  società,  e che  la  società  non  può  essere 
senza  leggi,  sotto  colore  di  renderlo  a libertà  intende  a 
gettarlo  nelle  degradazioni  d’  una  vita  selvaggia  e bru- 
tale, parlando  vagamente  e incessantemente  di  diritti 
imprescrittibili,  i quali  poi  altro  non  sono  che  passioni 
ed  orgoglio?  I discepoli  d’  Epifanio  lo  venerarono  come 
un  Dio,  e poco  meno  che  onori  divini  abbiamo  pur  noi 
veduto  rendersi  in  questi  ultimi  tempi  ad  alcuni  di  co- 
loro che  in  veste  moderna  ci  presentarono  quelle  anti- 
che assurdità.  Rousseau.  Babenf,  Fonrrier,  e Saint  Si- 
mon. ed  anche  Roberto  Ovven.  ne  sono  la  prova. 
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si  sommergevano  fra  lo  più  turpi  e più  sfrenale  libi- 
dini. Tanto  matta  sregolatezza  otteneva  però  favo- 
revole accoglimento  dall’  ignoranza , e corruzione 
de’  popoli,  perciochè  ovunque  la  vediamo  penetrare, 
traeva  le  moltitudini,  e stendevasi  rapidamente  come 
liti  contagio.  Quella  setta,  oltre  all'  ipocrisia  commune 
a tutte,  con  astuzia  proprissima  ad  ingannare  la 
gente  rozza  e ignorante,  affettava  la  più  rigida  auste- 
rità, e un  umilissimo  vestire;  quindi  è che  prima 
ancora  delTanuo  1181,  vediamo  i settarii,  non  più  in 
ascosi  conciliaboli,  ma  predicare  sfrontatamente  a 
luce  di  giorno  le  loro  dottrine,  e,  associandosi  ai  fa- 
mosi ladroni  detti  Corterali,  abandonarsi  ad  ogni  sorta 
di  eccessi.  Avendo  sedotto  alcuni  cavallieri,  e otte- 
nuta la  protezione  d’ alcuni  Signori  del  paese  di  To- 
losa, poterono  suscitarvi  un  sollevamento  pericoloso, 
che  solo  potè  comprimersi  per  forza  d’ armi:  due  pa- 
role di  Stefano  Abate  di  Santa  Genoveffa,  che  il  Ile  in 
quel  torno  aveva  mandato  a Tolosa,  ci  svelano  le  ribal- 
derie di  costoro:  »>  Ho  visto,  dic’egli,  in  ogni  dove  arse 
le  Chiese,  e abbattute  dalle  fondamenta;  ho  visto  le 
abitazioni  degli  uomini  trasformate  in  covili  di  bruti.  « 
Fu  allora  clic  si  resero  celebri  i Valdesi  o Poveri 
di  Lione,  così  chiamati  dall’  estrema  loro  povertà, 
dall'odio  loro  per  le  ricchezze,  e dal  coprirsi  di  cenci; 
anche  si  dissero  Saboti  da  certi  calzari  che  portavano: 
imitatori  perversi  d’  un'altra  sorta  di  poveri  già  molto 
in  quell’età  famosi  per  la  loro  virtù,  e sopratutto 
per  ispirito  d’umiltà  e d’abnegazione.  Formavano 
questi  secondi  una  specie  di  società  nella  quale  en- 
travano ecclesiastici  e secolari,  stimata  c rispettata 
dai  veri  cristiani,  e protetta  dai  Pontefici,  i quali  le 
diedero  anche  il  permesso  d’ insegnare  publicamente; 
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ma  per  lo  contrario  i discepoli  di  Valdo  spregiavano 
altamente  l' ecclesiastica  autorità,  e cadendo  in  mol- 
tissimi e gravissimi  errori,  divennero  finalmente  una 
setta  nemica  della  Religione,  pericolosa  per  la  mo- 
rale, e incompatibile  colla  publica  tranquillità. 

Gli  errori  che  producevano  tanti  mali  e discordie, 
non  che  sterpati,  col  tempo  s’ erano  in  più  luoghi 
profondamente  radicati;  in  somma  le  cose  piegavano 
a sì  mal  partito,  che  a principio  del  secolo  XIII  gli 
scombugli  e i tumulti  erano  in  certo  modo  perma- 
nenti e generali.  Gli  errori  a dismisura  cresciuti 
tenevano  formidabili  l'arena,  e nel  mezzodì  della 
Francia,  disordinato  da  loro,  suscitavano  colle  civili 
discordie  una  guerra  spaventevole. 

In  un  tempo  che,  debolissimo  il  trono,  era  tutt'altro 
che  un  freno,  e quando  i signori  serbavano  ancora 
tanta  potenza  da  resistere  al  Re,  e conculcare  il 
popolo;  in  un  tempo  che  agitata  ovunque  la  moltitu- 
dine da  uno  spirito  irrequieto  e indocile  di  movi- 
mento non  cedeva  clic  alla  potenza  religiosa,  espunto 
questa  potenza  delle  idee  religiose  veniva  abusata 
da  uomini  o perversi  o fanatici,  che  traviavano  il 
popolo  colle  violenti  declamazioni  loro,  miscuglio  in- 
furine di  politica  e religione,  e coll’ ipocrita  mostra 
d'austerità  c integrità  di  vita;  in  un  tempo,  dissi,  clic 
i nuovi  errori  non  si  limitavano  a deputazioni  sottili 
contro  a questo  o quel  principio  di  fede,  ma  perco- 
tcndo  la  base  stessa  della  Religione,  ponevan  piede 
nel  sacrario  della  famiglia,  dannavano  il  matrimonio, 
c provocavano  le  abominazioni  più  infami;  in  un  tempo 
che  il  male  non  era  solo  in  que’  paesi,  ne'  quali  o 
perchè  visitati  più  tardi  dal  Cristianesimo,  o per  al- 
tri motivi,  era  mcn  forte  il  movimento,  ma  quasi  in 
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suo  proprio  campo  nelle  terre  del  mezzodì  ove  lo 
spirito  umano  si  sviluppava  vivissimo  e rapidissimo; 
iu  un  tempo  in  cui  insiem  concorrevano  tanto  funeste 
condizioni,  come  ne  fa  fede  in  modo  inconcusso  la 
storia,  i destini  dell’  Europa  non  dovevano  presentarsi 
tempestosissimi  e tetri?  Non  sovrastava  il  pericolo 
che  spinti  i principii  e le  usanze  per  vie  non  diritte, 
scosso  il  freno  dell’  autorità,  disciolti  i vincoli  delle 
famiglie,  e portati  i popoli  dalla  superstizione  e dal 
fanatismo,  non  rovinasse  1’  Europa  in  quel  primo  di- 
sordinamento d'onde  usciva  a fatica?  Sventolava  po- 
tente in  Ispagna  la  bandiera  della  mezza  luna,  do- 
minante nell'  Africa,  vittoriosa  nell'  Asia;  con  tal 
nemico  davanti  era  forse  buono  che  1"  Europa  non 
serbasse  l'unità  religiosa,  e che  sorgessero  novi  er- 
rori, ponendo  scisme  in  ogni  dove  e colle  sciame  la 
guerra?  tanti  elementi  di  civiltà  e di  cultura  che 
il  Cristianesimo  avea  creato , dovevano  consumarsi 
senza  prò,  e perdersi  per  sempre?  Le  grandi  nazioni 
che  andavano  informandosi  alla  luce  Cattolica,  le 
istituzioni  e le  leggi  tutte  improntate  da  questa  Re- 
ligion  Divina,  doveano  alterarsi,  corrompersi  e morire 
coll'alterazione  della  fede?  e così  doveva  storcersi  con 
violenza  il  progresso  europeo?  e le  nazioni  che  già  s’al- 
legravano d’  un  avvenire  più  tranquillo,  e fortunato 
c grande,  aveano  da  perdere  in  un  attimo  le  più 
care  speranze,  retrogradando  misere  nelle  barba- 
rie? Ecco  il  gran  problema  sociale  che  sorgeva  a 
que"  dì:  e non  temo  asserire  clic  il  movimento  religio- 
so spiegato  allora  in  modo  sì  nuovo,  e i nuovi  Isti- 
tuti, sì  leggermente  accusati  di  semplicità  e strava- 
ganza, sono  stati  un  mezzo  poderosissimo  di  cui  la 
Previdenza  si  valse  a salvare  la  Religione  c la  so- 
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cicli  con  lei.  Sì  certo;  l' illustre  Spagnuolo  Domenico 
di  Guzman,  e il  meraviglioso  uomo  d' Assisi,  quand'an- 
che per  la  loro  eminente  santità  non  fossero  venerati 
dai  fedeli  in  sugli  altari,  meriterebbono  che  la  so- 
cietà c F umanità  ergesse  loro  monumenti  di  gratitu- 
dine. E che?  le  mie  parole  v’ offendono?  o non  leg- 
geste la  storia,  o la  leggeste  prevenuti  da  pregiudicio 
menzognero  di  protestanti  e filosofi.  Ma  dite:  che 
v'  ha  da  riprendere  in  questi  uomini,  le  cui  sante 
fondazioni,  come  fossero  la  maggior  piaga  dell’  unian 
genere,  sono  subjctto  eterno  alle  vostre  invettive?  Le 
dottrine  loro  son  pur  quelle  del  Vangelo,  quelle 
stesse  dottrine  alla  cui  sublimità  e santità  foste  co- 
stretti di  rendere  solenne  omaggio;  la  vita  loro  è 
purissima  e santa  ed  eroica,  c concorde  affatto  alle 
loro  parole.  Chiedete  loro  del  fine  che  si  propongono? 
risponderanno,  predicare  a tutti  gli  uomini  la  verità 
cattolica,  adoperare  con  ogni  sforzo  il  raddrizzamento 
degli  errori,  e la  riforma  de’  costumi,  ispirare  ad 
ogni  gente  il  debito  rispetto  all’  autorità  legitima, 
sia  civile  sia  ecclesiastica;  in  una  parola  vedrete  in 
loro  un  proposito  fermo  di  consacrar  la  vita  a sol- 
lievo de’  mali  che  travagliano  la  Chiesa  e la  società. 

E non  s’arrestano  a sterili  desiderii,  non  si  con- 
tentano di  parole,  non  limitano  il  disegno  alla  sola 
persona  loro,  ma  spingendo  lo  sguardo  in  ogni  paese, 
e in  ogni  tempo  avvenire,  fondano  istituzioni  che 
latiteranno  una  folla  d’ operaj  su  tutta  la  superficie 
della  terra,  c trasmetteranno  ai  posteri  quell’ aposto- 
lico  spirito  che  gl’  ingagliarda  con  l'altezza  del  fine. 
Estrema  è la  povertà  cui  si  votano;  la  veste  loro  è 
grossolana  e rozza;  però  se  non  vedete  il  profondo 
motivo  di  simile  condotta,  risovvenitevi  che  si  vuol 
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rinovarc  lo  spirito  evangelico  sì  mal  curato  a quc'  dì, 
die  bisogna  trovarsi  faccia  a faccia  cogli  emissarii 
di  sette  corrottissime,  i quali  si  studiano  di  simulare 
la  cristiana  umiltà,  che  affettano  l'abandono  d'ogni 
cosa,  e ambiscono  di  mostrarsi  davanti  al  mondo  in 
apparenza  mendici;  sovenitevi  che  vanno  tra  popoli 
semibarbari;  e a ritrarli  dalla  vertigine  dell’errore 
che  ornai  ne  trascina  le  menti,  non  bastano  parole, 
avvegnaché  secondate  dalla  regolarità  d’ un’ordinaria 
condotta,  bisognano  sorprendenti  escmpii,  una  ma- 
niera di  vita  sommamente  devota,  cd  anche  un  con- 
tegno esteriore  che  vivamante  ferisca  le  fantasie. 

I nuovi  Religiosi  crescon  di  numero,  e aumentano 
continuamente  in  ogni  terra  ove  arrestano  il  piè;  non 
si  tengono  ai  soli  campi  e ai  villaggi,  ma  penetrano 
del  pari  nelle  vaste  città;  conciosiachè  non  è più 
1'  Europa  un'  unione  di  piccole  popolazioni,  che,  in 
poveri  casolari  stivati  attorno  a un  castello,  obedisca- 
no  tremando  a’ cenni  e ai  capricci  d’un  orgoglioso 
barone;  od  anche  di  villaggi  che  sorgano  vicino  alle 
pingui  badìe,  ricevendo  con  docilità  la  parola  de’ mo- 
naci, e con  gratitudine  il  favore.  Di  già  vassalli  nu- 
merosissimi hanno  scosso  il  giogo  de' signori,  e già 
potenti  municipii  veggonsi  d'ogni  lato,  davanti  ai 
quali  il  feudalismo  trema,  e spesse  volte  s'inchina. 
Le  città  s'aumentano  ogni  dì  più,  nuove  famiglie  vi 
concorrono  per  la  continua  emancipazione  de’  campi, 
c l' industria  e il  commercio  rigerminando  fan  cre- 
scere la  popolazione  col  multiplicare  i mezzi  di  sussi- 
stenza. L'azion  morale  e religiosa  dee  dunque  ado- 
perare in  più  larga  misura,  e venire  a modi  più  ge- 
nerali, che  partendo  da  un  centro  commune,  e sciolti 
da' ritegni  ordinari!  compiscano  il  line  che  imperiosa- 
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mente  additano  i bisogni  del  tempo.  Ed  ecco  gl’istituti 
religiosi  in  loro  portentoso  numero,  coi  loro  molti  pri- 
vilegi , e dipendendo  immediatamente  dall’  autorità 
del  Pontefice. 

Questi  Istituti,  e perchè  ricevono  tra  loro  senza 
distinzione  uomini  d' ogni  stato,  e perchè  ordinati  a 
governo  in  certa  guisa  democratico,  erano  propriissi- 
mi  ad  operar  con  efficacia  su  quella  turbolenta  e 
fiera  democrazia,  orgogliosa  di  sua  nuova  libertà,  e 
insofferente  di  tutto  quello  che  tenesse  alle  forme 
aristocratiche,  ed  esclusive.  Mei  nuovi  Istituti  essa 
vede  un  che  d’ analogo  all’  essenza  e all’  origine  pro- 
pria. Uomini  die  uscirono  dal  popolo,  che  stati  sem- 
pre col  popolo,  e poveri  come  il  popolo,  vestono 
coni'  esso  rozzamente  ; e nella  stessa  guisa  che 
il  popolo  tiene  sue  congreghe,  c nomina  consiglieri 
c podestà,  riunisconsi  ne'  capitoli,  ed  eleggono  i loro 
superiori.  I nuovi  Religiosi  non  sono  anacoreti  na- 
scosti in  remoti  deserti,  o monaci  abitatori  d'opu- 
lenti badìe;  nè  meno  son  preti,  l’ officio  e 1'  opera 
de’ quali  sia  circoscritta  a un  luogo  particolare,  ma 
uomini  che  hanno  stanza  ovunque,  e che  s’ incontrano 
del  pari  nella  città  popolosa  e nel  povero  casolare, 
oggi  nell’interno  del  continente,  dimani  sul  mare 
correndo  a lidi  remotissimi,  in  pericolosa  missione; 
ora  ne'  palazzi  de'  re  consigliatori  e partecipi  dei 
publici  negozii,  ed  ora  ugualmente  presso  il  focolare 
d' una  famiglia  oscura  consolandola  ne’  suoi  dolori, 
tessendo  paci,  e dando  pareri  nelle  faccende  do- 
mestiche. Quelli  uomini  stessi  che  figurano,  con  tanta 
gloria , nelle  università , insegnano  il  Catechismo 
all' infima  plebe  c ai  bambini;  e quelli  stessi  che 
predicano  nelle  corti  davanti  ai  grandi  cd  ai  re, 
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spiegano  il  Vangelo  dal  pulpito  della  parodila  più 
sconosciuta.  Il  popolo  gl’ incontra  ovunque,  sia  nella 
prosperità  sia  nella  disgrazia,  e pronti  ad  allegrarsi 
con  lui  nella  festa  d’ un  battesimo  che  ricolma  di 
giubilo  una  famiglia,  e a pianger  seco  una  morte  che 
1‘  ha  immersa  nel  duolo. 

È facile  a figurare  la  forza  e l’ascendente  di  si- 
mili istituzioni;  l'influenza  loro  nell’ animo  de’ popoli 
doveva  essere  immensa,  e le  sette  bugiarde  che 

erano  proposto  di  traviare  le  moltitudini  con  pesti- 
lenziali dottrine,  videro  in  esse  un  avversario  che 
doveva  percoterle  duramente.  Si  vuol  sedurre  gl’  in- 
cauti coll’ostentazione  dell’ austerità,  dell’abandono 
d’ ogni  cosa,  d’ un’  esteriore  corteccia  di  mortifica- 
zione, e d'un  apparato  di  povertà  che  ferisce  l’ ima- 
ginativa? i nuovi  Istituti  han  seco  tutte  queste  con- 
dizioni in  un  grado  eminente;  così  la  parola  di  ve- 
rità non  sarà  priva  di  quel  corteggiò  col  mezzo  del 
quale  si  vorrebbe  far  procedere  l’ errore.  Sorgono 
in  mezzo  al  popolo  declamatori  violenti,  che  attirano 
l’attenzione  e signoreggiano  gli  animi  con  focosa 
eloquenza  ? Ebene,  sorgeran  contro  a loro  in  ogni 
parte  d’ Europa  ardentissimi  atleti  che  avvocatori 
del  vero,  e profondi  conoscitori  delle  passioni,  dei 
pensieri,  degli  affetti  del  popolo,  sanno  eccitare  e 
governare  e scuotere  le  moltitudini,  e volgere  a difesa 
della  Religione  quello  ciie  si  vorrebbe  adoperar  per 
abbatterla.  Ov’è  il  bisogno  d’opporsi  ai  tentativi  d’una 
setta,  essi  appariscono,  e stanno;  sciolti  adatto  dal 
mondo,  e non  legati  a Chiese,  a provincie,  a reame 
nessuno  in  particolare,  possedono  tutta  quanta  la 
necessaria  mobilità  perchè  si  rechino  veloci  da  un 
luogo  ad  un  altro,  c si  trovino  a tempo  ove  il  bisogno 
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gl' invita.  La  forza  d* associazione,  sì  ben  conosciuta 
dai  settarii,  e con  tanto  effetto  usata,  vediamo  in 
modo  mirabile  in  questi  nuovi  Istituti;  conciosiacbè 
l'individuo  non  ha  volere  suo  proprio;  un  voto  di 
perpetua  obedienza  l’ha  obligato  all'altrui  volontà, 
questa  è del  pari  soggettata  alla  volontà  di  un  altro; 
e così  via  via,  formandosi  una  catena  l’ultimo  ancllu 
della  quale  è in  mano  al  Pontefice:  per  tal  maniera 
la  forza  dell’  associazione  e l’ unità  del  potere  si  tro- 
vano insieme,  insieme  tutto  il  bollore  c il  movimento 
democratico,  e tutta  la  vigoria  e la  rapidità  dell’  a- 
zione  monarchica. 

Questi  Istituti,  si  dice,  sono  stati  un  robusto  so- 
stegno della  papale  autorità;  sì  certamente:  ed  anche 
può  aggiungersi  che  senza  loro  la  funesta  separazion 
di  Lutero  sarebbesi  forse  avverata  tre  secoli  prima. 
Ma  non  pertanto  è men  vero  che  la  loro  fondazione 
si  deve  a tutt’ altri  che  ai  Pontefici;  furono  alcuni 
uomini  singolari  che  scorti  da  superiore  ispirazione 
formavano  il  concetto,  tracciavano  il  disegno,  e,  sog- 
gettando ogni  cosa  al  giudicio  della  Sede  Apostolica, 
chiedevano  autorità  di  porre  in  atto  l' impresa. 

Le  istituzioni  civili,  intese  allo  scopo  di  consolidare 
o d’estendere  la  potenza  dei  Re,  sempre  emanarono 
o dagli  stessi  Re  o da  un  ministro  che,  fattosi  per 
così  dire  una  cosa  col  regio  potere,  formulava  ed  ese- 
guiva il  concetto  del  trono;  ma  non  è lo  stesso  della 
potenza  pontificale:  la  forza  de’  nuovi  Istituti  con- 
tribuisce per  certo  a difenderla  dagli  urti  delle  sette 
dissidenti,  ma  il  pensier  di  fondarli  non  procedette 
nè  dai  Pontefici,  nè  dai  loro  ministri.  Uomini  sco- 
nosciuti si  alzarono  d' improviso  fra  mezzo  al  popolo; 
e nella  passata  loro  vita  nulla  vediamo  che  possa 
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far  sospettare  una  qualche  precedente  intelligenza 
con  Roma,  anzi  la  vita  loro  intera  ci  è testimonio 
che  un'  ispirazione  sorta  loro  in  mente  gli  spinse 
all'opera,  e senza  posa  e senza  tregua  finché  non 
aressero  adempito  1’  intero  suo  commaudamento.  No, 
non  ri  furono  e non  vi  poterono  essere  le  mire  ascose 
di  Roma;  nessuna  parte  1'  ambizione  ebbe  qui. 

Non  è dunque  possibile  che  un  discorso.  Ovvero 
P apparizione  di  questi  ordini  fu  opera  di  Dio  che 
volendo  salvare  la  sua  Chiesa  la  sosteneva  diretta- 
mente  contro  ai  nuovi  nemici,  e protegeva  l'autorità 
del  Pontefice,  ovvero  fu  l’ opera  d’  un  istinto  di  con- 
servazione che  ispirò  al  Cattolicismo  la  creazione 
de'  mezzi  più  appropriali  a ri  trarlo  incolume  dai  più 
terribili  frangenti.  Pei  Cattolici  le  due  proposizioni 
vengono  allo  stesso,  imperciochè  vediamo  in  ambidue 
il  mero  compimento  della  solenne  promessa:  sopra 
questa  pietra  io  edificherò  la  mia  Chiesa , e le  porte 
dell’  inferno  non  prevarranno  contro  a lei.  I filusofi 
che  non  vedono  le  cose  alla  luce  della  fede  spieghino 
questo  fenomeno  a loro  talento;  però  saranno  costretti 
a concedere  che  una  sapienza  mirabile  con  altissima 
previdenza  si  palesa  nel  fatto.  Se  negando  di  rico- 
noscervi il  dito  di  Dio,  vogliono  unicamente  consi- 
derarlo come  1’  effetto  d’  un  ben  pensato  disegno  e 
d'  un  governo  ben  ordinato,  bisognerà  che  coucedano 
il  debito  omaggio  a questo  governo  e a questo  di- 
segno; e in  quella  guisa  che  il  poter  papale,  guar- 
dato anche  solo  a lume  di  ragione,  è partito  ad  essi 
il  più  maraviglioso  che  mai  sorgesse  nel  mondo,  bi- 
sognerà che  confessino  la  società  che  ha  nome  la 
Chiesa  Cattolica  manifestare  nella  condotta,  nella 
forza  vitale,  nell'  istinto  che  può  salvarla  dai  più 


Digitized  by  Google 


SlO  CAPITOLO  QUADRACESIMOTEItZO 

tremendi  nemici  un  tutto  incomprensibile  di  mezzi, 
che  in  veruna  società  non  è stato  mai.  Si  chiami  poi 
questo  un  istinto,  un  secreto,  uno  spirito,  im- 
porta nulla;  il  CattolicÌ3mo  disfida  ogni  società,  ogni 
setta,  ogni  scola  a compier  quello  che  ha  compito, 
a vincer  quello  che  ha  vinto,  e a superar  le  bufere 
che  ha  superato.  Potrà  mostrarsi  alcun  tratto  che 
simuli  pià  o meno  l' opera  dell’  Eterno,  ma  final- 
mente i maghi  d'  Egitto  cessarono  gli  artificii  loro 
davanti  a Mosè;  e l’inviato  dell’ Altissimo  farà  mi- 
racoli che  saranno  a loro  impossibili,  e gli  forzeranno 
a confessare,  che  in  questo  è il  dito  di  Dio.  Digitus 
Dei  est  hic. 


ut 
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ORDINI  RELIGIOSI  DELLA  REDENZION  DE’  CAPTIVI. 


Moltitudine  de’  Crìttieni  condotti  in  Uchievitù-  — Benefìzi! 
dei  detti  Ordini.  — Ordine  delle  Trinità.  — Ordine 
delle  Mercede.  — San  Giovanni  di  Mata.  — San  Pietro 
Armengol. 

*1  occando  rapidamente  degli  Istituti  religiosi  che 
sorsero  nella  Chiesa  a principio  del  secolo  XIII, 
non  ci  fermammo  ad  uno,  il  quale  partecipando  cogli 
altri  alla  gloria  commune,  ha  poi  anche  una  subli- 
mità e bellezza  tutta  sua  propria,  e degnissima  di 
particolare  attenzione:  parlo  di  quell'  Istituto  che  ha 
per  fine  la  redenzione  di  que’  cristiani  che  gemono 
captivi  ne' ferri  degli  infedeli.  Non  discenderò  a 
discorrere  le  varie  congregazioni  in  cui  esso  si  di- 
vise; e perciochè  non  intendo  considerarlo  che  dall’u- 
nità dello  scopo,  ne  discorrerò  come  d’un  solo  Isti- 
tuto.  Le  condizioni  che  ne  promossero  la  fondazione, 
son  oggi  felicemente  cambiate  ; ond’  è che  puossi 
apena  imaginarc  quanto  valesse;  e la  grata  impres- 
sione, e il  santo  entusiasmo  che  dovette  allora  ecci- 
tare in  ogni  paese  cristiano. 

Le  tante  guerre  cogli  infedeli  avevano  gettato  in- 
nnmerabili  cristiani  in  poter  di  costoro.  Lontani  dalla 
patria,  e privati  di  libe.  '' . la  dura  condizione  loro 
gli  esponeva  continuo  al  pencolo  di  rinegare  la  fede. 
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I Mori  occupavano  tuttavia  buona  parte  della  Spa- 
gna, dominavano  esclusivamente  nell'  Africa,  e dopo 
i rovesci  delle  Crociate,  possenti  e baldanzosi  nell’Asia 
stringevano  davicino  il  mezzodì  dell’  Europa,  e po- 
tevano, al  presentarsene  1’  opportunità,  procacciarsi 
un  gran  numero  di  schiavi  cristiani.  Le  tante  vicende 
e i rivolgimenti  del  tempo  somministravan  loro  spessis- 
simo la  favorevole  occasione;  e parimente  l'avidità 
e 1’  odio  gl’  incitavano  ognora  a soddisfarsi,  e a ven- 
dicarsi col  rapimento  di  que’  cristiani  che  non  si 
tenevano  in  guardia.  Era  questo  certamente  fra  i 
mali  gravissimi  che  desolavano  1’  Europa;  e se  la 
parola  Carità  non  dovea  rimanere  una  voce  vana, 
e se  i popoli  d'  Europa  non  s’ avevano  a dimenticare 
i lacci  di  fratellanza,  e la  communione  d’ interessi, 
era  necessario  e indispensabile  cercare  un  rimedio 
a tanto  crudele  calamità;  il  veterano,  al  quale  in- 
vece del  premio  di  sue  lunghe  fatiche  a prò  della 
Religione  e della  patria  è toccata  la  schiavitù  fra 
gli  orrori  d’ una  torre;  il  mercante  che  nel  condurre 
il  naviglio  all'  esercito  cristiano  è caduto  in  potere 
d’ un  nemico  implacabile,  e in  prezzo  dell’  audace 
impresa  è carico  di  catene;  la  timida  fanciulla  che 
in  riva  al  mare  tranquillamente  posando  venne  sor- 
presa e rapita  da  perfidi  e spietati  corsari  come 
colomba  dallo  sparviero,  avevano  certamente  diritto 
che  i loro  fratelli  d’  Europa  sentissero  compassione 
di  loro  sciagura,  e facessero  (un  qualche  sforzo  per 
liberarli. 

Ma  come  ottenere  il  caritatevole  intento?  che  mezzi 
varranno  a condur  bene  un*  impresa  la  quale  non 
può  fidarsi  nè  all' astuzia  nè  alla  forza?  11  Cattoli- 
cismo  è ricchissimo  d'espedienti;  si  lasci  libero,  e 
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come  gli  s' affacci  un  bisogno,  ritroverà,  e tosto,  i 
mezzi  più  efficaci  per  sovvenirvi.  I richiami  e i trat- 
tati de'  principi  cristiani  non  gioveranno  ai  captivi; 
se  guerre  nuove  s’ intraprendano  perciò,  cresceranno 
la  miseria  publica,  e rendendo  peggiore  la  sorte  dei 
captivi,  darà  loro  fors’  anche  altri  compagni  di  scia- 
gura; i mezzi  pecuniarii,  non  avendo  un  centro  di 
governo  e d’ azione,  verranno  a poco,  ed  anche  si 
dissiperanno  fra  le  mani  d’  officiali  subalterni;  che 
mezzo  dunque  rimaneva?  il  mezzo  efficacissimo  che 
la  Cattolica  Religione  ha  in  pronto  sempre,  il  se- 
greto che  rende  possibili  a lei  le  più  difficili  imprese: 
la  Carità. 

Ma  come  doveva  operare  la  carità?  in  quel  modo 
che  nel  Cattolicismo  adopera  ogni  virtù.  Questa  Re- 
ligion  Divina  che,  scesa  dal  Cielo,  sublima  del  con- 
tinuo l' intelletto  umano  a meditazioni  altissime,  ha 
pur  anche  un  carattere  tutto  suo,  che  perfettamente 
la  diferenzia  da  ogni  setta  o scola  che  ha  preteso 
imitarla.  Non  ostante  lo  spirito  di  astrazione  che  la 
tiene  disgiunta  dalle  cose  di  quaggiù,  nulla  è in  essa 
di  vago,  nulla  d"  ozioso  o di  meramente  teorico.  Ogni 
cosa  è speculativa  e pratica,  sublime  e piana  ad  un 
tempo,  s'unisce  a tutto,  a tutto  s'accommoda,  quando 
però  non  offenda  la  verità  de’  suoi  dogmi,  e la  seve- 
rità di  sue  massime.  Cogli  occhi  ferma  nel  Cielo, 
non  si  dimentica  però  mai  eh’  ella  è sulla  terra,  che 
conversa  con  esseri  mortali,  e soggettati  ad  ogni  mi- 
seria e sventura;  e se  con  l' una  mano  segna  loro 
l’ eternità,  li  soccorre  con  1’  altra  negli  infortunii, 
allegeriscc  le  pene,  rasciuga  le  lagrime.  Nè  si  tiene 
a sterili  parole;  1’  amor  del  prossimo  è nulla,  se  non 
si  mostra  col  dar  mangiare  a chi  ha  fame,  e bere  a 
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chi  ha  sete,  col  vestire  l’ignudo,  consolare  l'afflitto, 
visitare  l’ infermo,  mitigare  la  sorte  de’  prigioni,  e 
riscattare  i captivi.  In  somma,  per  valermi  d’  una 
parola  favorita  del  nostro  secolo,  essa  è per  eccellenza 
jxìsitiva.  Procaccia  quindi  d’  avverare  i suoi  con- 
cetti in  istituzioni  benefiche  c feconde,  ben  diversa 
dall'  umana  filosofia  le  cui  parole  magnifiche  c i 
colossali  progetti  contrastano  miseramente  colla  me- 
schinità e col  nulla  de'  fatti.  La  Religione  parla 
poco,  ma  pensa  ed  eseguisce  assai;  degua  figliuola 
dell'  Essere  infinito,  che  assorto  nella  contemplazione 
di  quell’  abisso  di  luce  che  chiude  la  propria  essenza, 
non  è riraaso  però  dal  creare  quest’  universo  che  ci 
fa  attoniti,  e conservarlo  con  bontà  ineffabile,  e go- 
vernarlo con  inconcepibile  sapienza. 

Per  venire  al  soccorso  de’  sventurati  captivi,  parer 
poteva  un  ottimo  pensiero  creare  una  vasta  associa- 
zione che  abbracciando  ogni  luogo  d’  Europa  racco- 
gliesse que'  cristiani  che  potevano  sovvenire  di  limo- 
sino la  3anta  impresa,  e avesse  in  pronto  al  tempo 
stesso  un  certo  numero  di  persone  sempre  disposte 
a valicare  i mari,  e ad  affrontare,  se  fosse  d’  uopo, 
la  schiavitù  e la  morte  nel  riscatto  dei  prossimi. 
Cosi  assicurato  1’  utile  impiego  del  danaro,  i con- 
tratti per  la  redenzione  sarebbono  condotti  da  per- 
sone pratiche  e zelanti:  in  somma,  questa  asso- 
ciazione avrebbe  compiuto  lo  scopo,  e sin  da  princi- 
pio gli  schiavi  cristiani  avrebbono  potuto  sperare 
de’  soccorsi  più  pronti  ed  efficaci.  Ebene,  questo  con- 
cetto è propriamente  quello  che  s’avverò  nella  fonda- 
zione degli  Ordini  addetti  alla  redenzione  de’  captivi. 

I religiosi  clic  la  professano  si  legano  per  voto  a 
quest’  opera  di  carità;  sciolti  dalle  cure  che  portan 
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seco  i legami  domestici,  e liberi  dai  fastidii  mondani, 
possono  abandonarvisi  con  tutta  l’ ardenza  di  loro 
zelo.  Non  arretrano  ai  ripetuti  viaggi,  ai  pericoli 
del  mare,  all' inclemenza  de’ climi,  alla  ferocia  de’ bar- 
bari; nella  propria  veste,  e nelle  orazioni  dell’  Isti- 
tuto hanno  un  ricordo  continuo  di  quel  voto  col  quale 
si  legarono  alla  presenza  di  Dio.  Il  riposo  loro,  e 
gli  agi,  e la  stessa  vita  non  è più  loro,  ma  di  quelli 
infelici  che  in  sull’  opposta  riva  del  Mediterraneo 
languiscono  fra  le  segrete,  o trascinano  appiè  de’  loro 
padroni  una  pesante  catena.  Le  famiglie  delle  povere 
vittime  han  fermi  gli  occhi  al  religioso,  c l’ incitano 
a compiere  la  promessa  studiando  i modi,  ed  espo- 
nendo, se  bisogni,  la  vita  perchè  sian  resi  i padri 
ai  figliuoli,  i figliuoli  ai  padri,  lo  sposo  alla  sposa, 
e la  vergine  innocente  alla  genitrice  sconsolata. 

Inaino  dai  primordii  del  Cristianesimo  spiegò  la 
Chiesa  il  suo  zelo  nella  redenzion  de’  captivi;  zelo 
che  ha  durato  sempre,  e sempre  ha  ottenuto  i più 
alti  sacrifici.  Nel  capitolo  XVII  di  quest’  opera  e 
nelle  note  corrispondenti  è provata  questa  verità  in 
modo  non  dtibio,  nè  mi  bisogna  trattenermi  per  af- 
fermarla di  nuovo.  Osserverò  nondimeno,  perciochè 
l’occasione  se  ne  presenta,  la  Chiesa  aver  tenuto 
anche  in  questo  il  metodo  ordinario  di  sua  condotta; 
quello  cioè  d’ incarnare  in  una  istituzione  i proprii 
pensieri;  Osservatine  i passi  attentamente;  nel  prin- 
cipio insegna  e predica  una  virtù;' poi  soavemente  ne 
induce  l’ esercizio  che  a poco  a poco  s’  estende  e si 
conferma  nell’uso;  e all'ultimo  quella  cosa,  la  quale 
non  altro  era  che  un’  opera  buona,  si  fa  per  taluno 
obligatoria,  e il  semplice  consiglio  si  converte  per 
un  eletto  numero  di  persone  in  un  preciso  dovere. 
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I»  ogni  tempo  la  Chiesa  procurò  il  riscatto  de*  ca- 
ptivi, e in  ogni  tempo  cristiani  di  carità  eroica  sep- 
pero spogliarsi  de*  loro  beni,  e persino  di  libertà  per 
servire  a quest’opera  di  misericordia;  ma  la  cosa 
era  lasciata  alla  discrezione  de*  fedeli,  e il  concetto 
di  carità  non  aveva  persoua  propria  che  la  rapre- 
scntasse.  Bisogni  nuovi  si  fanno  sentire;  i mezzi  or- 
dinarli non  bastano;  si  vuol  prestezza  nell'  unire  i 
soccorsi,  nello  spenderli  discernimento;  la  carità,  per 
così  dire,  ha  mestieri  d’  un  braccio  pronto  sempre 
a’  suoi  ordini;  in  una  parola  è necessaria  una  istitu- 
zione permanente;  sorge  l' istituzione,  e que*  bisogni 
rimangono  soddisfatti. 

Siam  tanto  usati  al  sublime  ed  al  bello  nelle  opere 
della  Religione,  che  hen  poco  ci  colpiscono  anche  i 
più  grandi  prodigj;  nel  modo  stesso  che  godendoci  i 
doni  benefici  di  natura,  ne  guardiamo  con  occhio  in- 
differente le  operazioni  e produzioni  le  più  mira- 
bili. Ne*  varii  Istituti  religiosi  che  da'  primordii  della 
Chiesa  in  varie  forme  apparirono,  cose  abbiamo  ve- 
dute ben  degne  che  altrettanto  ne  stupisca  il  filosofo 
quanto  il  cristiano;  ma  nessuna,  cred’  io,  più  delicata, 
più  cara,  più  affettuosa  di  quella  che  ci  presentano 
questi  Ordini  della  redenzione.  Qual  più  vago  spet- 
tacolo! la  Religione  protegente  lo  sventurato  ! Le 
visioni  che  precederono  la  fondazione  di  que*  santi 
Istituti,  non  simboleggiano  forse  in  modo  sublime  la 
Redenzione  che  consumata  sull*  augusto  Legno  si 
stende  anche  a redimere  dalla  terrena  servitù?  Dirà 
taluno:  erano  queste  illusioni  mere?  illusioni  felici, 
risponderemo,  che  un  Liuto  sollievo  portavano  all’u- 
manità ! 
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Nondimeno  vo’  ricordarle  qui,  e non  temo  il  riso 
dell*  incredulo;  che  se  gli  palpita  in  seno  un  cuor 
generoso,  gli  sarà  forza  convenire,  sia  qual  si  voglia 
ia  verità  del  fatto,  vedersi  in  esse  un’  altissima  poesia, 
e sopratutto  un  ardente  amore  dell’  uman  genere,  e 
viva  brama  di  soccorrerlo,  e un'  abnegazione  eroica 
nel  sublime  sacrificio  d'  abaudonarsi  al  servaggio  per 
liberare  i fratelli. 

Un  dottore  dell’  università  di  Parigi,  conosciuto 
già  molto  per  sapienza  e virtù,  promosso  agli  ordini 
sacri,  celebrava  la  prima  volta  il  Divino  sacrificio 
dell’  altare:  al  vedersi  favorito  con  tanta  degnazione 
dall’  Altissimo  il  santo  sacerdote  raddoppia  d' ardore, 
avviva  la  fede,  e intende  ad  offerire  1'  Agnello  imma- 
colato col  massimo  raccoglimento,  colla  purezza  pos- 
sibile, e con  l' affetto  d’  un  cuore  tutto  innondato  di 
grazia  e infiammato  di  carità.  Non  sa  come  provare 
a Dio  la  profonda  riconoscenza  di  tanto  beneficio;  c 
non  altro  sospira  che  di  poter  mostrargli  in  qualche 
modo  la  sua  gratitudine  e il  suo  amore.  Ma  Colui 
che  disse:  « Quanto  avete  fatto  ad  uno  di  questi 
minimi  fratelli,  voi  1'  avete  fatto  a me,  >•  gl’  indica 
tosto  una  via  nella  quale  potrà  spaziar  liberissima 
l'ardente  sua  carità;  incomincia  la  visione.  Un  Angelo 
il  cui  abito  è candido  come  neve,  e tutto  scintillante 
di  luce,  presentasi  davanti  al  Sacerdote;  una  croce 
rossa  ed  azzurra  gli  si  vede  sul  petto;  due  schiavi, 
l’uno  cristiano  e l'altro  moro,  gli  stanno  ai  lati,  ed 
egli  stende  le  sue  braccia  sui  loro  capi.  Ritorna 
dall’  estasi  il  sant’  uomo,  e comprende  ebe  il  Signore 
1’  invita  alla  pietosa  opera  di  redimere  i captivi.  Ma 
prima  di  procedere  inanzi,  egli  si  ritrae  in  luogo 
solitario  e con  preghiere  e penitenze  durale  tre  anni 
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chiede  umilmente  al  Signore  che  degni  manifestargli 
la  suprema  sua  volontà.  Un  santo  romito  s’ avviene 
con  lui  nel  deserto;  e i due  Solitarii  si  confortano 
a vicenda  colle  orazioni,  e cogli  esempi!.  Un  giorno 
mentre  si  trattengono  in  santi  ragionari  presso  a una 
fonte,  ecco  d’ improvviso  un  cervo  che  ha  fra  i rami 
delle  corna  la  misteriosa  croce  dei  due  colori;  il 
santo  narra  al  compagno  attonito  la  visione  di  prima; 
ambulile  raddoppiano  le  penitenze  e le  preci;  ambi- 
due  ricevono  tre  volte  l’ avviso  del  Cielo,  e deter- 
minati a non  tardare  un  istante  l’adempiinento  della 
Divina  volontà,  muovono  dirittamente  a Roma,  e chie- 
dono consiglio  e autorità  dal  Pontefice.  11  Pontefice, 
a cui  frattanto  si  è mostrata  una  visione  uguale, 
consente  volonteroso  all’  inchiesta  dei  due  santi  So- 
litarii; c sorge  1’  Istituto  della  Ss.  Trinità  per  la 
redenzione  de’  captivi.  Il  sacerdote  era  Giovanni  di 
Matha,  il  romito  Felice  di  Valois.  Devoti  con  zelo 
ardente  a quell’  opera  di  carità  rasciugarono  in  terra 
le  lagrime  di  molti  sventurati;  ora  hanno  essi  in  Cielo 
il  premio  delle  loro  fatiche,  e la  Chiesa  ne  celebra 
la  memoria  collocandoli  in  sugli  altari. 

Un  uguale  principio  ebbe  l’ ordine  della  Mercede. 
San  Pietro  Nolasco,  dopo  essersi  privato  d’  ogni  sua 
sostanza  pel  riscatto  de’  captivi,  più  non  sapendo  che 
farsi  per  continuare  la  sua  cura  pietosa,  ebbe  ricorso 
all’  orazione,  e fortifìcavasi  nel  santo  proposito  che 
avea  formato  di  vendere  la  propria  libertà,  di  por 
se  stesso  in  servitù  per  togliere  da'  ceppi  alcun  altro 
de’  suoi  fratelli.  Ma  in  questo  gli  apparve  la  Vergine, 
c gli  mostrò  quanto  sarebbe  grata  a lei  e al  suo 
divino  Figliuolo  l’ istituzione  d’un  Ordine  clic  avesse 
per  fine  la  redenzione  de’  captivi.  Convenne  il  Santo 
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col  Re  d’ Aragona  e con  San  Raimondo  di  Pegnafort, 
e tosto  procedette  alla  fondazione  dell'  ordine;  così 
(pici  desiderio  che  aveva  provato  inanzi  di  metter 
sò  ne*  ferri  per  toglierne  altrui,  fu  mutato  in  un  voto 
non  solamente  per  lui,  ma  pur  anche  per  tutti  coloro 
che  professavano  il  novello  Istituto. 

Sia  pure  come  ho  già  detto;  sia  qual  si  voglia  il 
giudicio  di  simili  apparizioni,  ed  anche  si  sprezzino 
come  illusioni  mere,  provano  però  sempre  l’alta  in- 
fluenza della  Religion  Cattolica  a prò  della  sventura, 
c l'utilità  dell’istituto  in  cui  maravigliosamente  pren- 
dea  persona  l'eroismo  della  carità.  E in  vero  poniamo 
cho  il  santo  fondatore  fosse  propriamente  illuso,  e 
stimasse  rivelazione  Divina  la  semplice  ispirazione 
del  suo  fervido  zelo;  il  beneficio  renduto  non  rimati 
forse  lo  stesso?  Molto  si  parla  d’illusioni,  ma  que- 
ste illusioni  producono  la  realtà.  Quando  San  Pie- 
tro Armengol  per  liberare  alcuni  infelici,  non  avendo 
altro  modo,  poneva  in  ostaggio  se  stesso;  e quando 
trascorso  il  termine,  e non  venendo  il  danaro,  pa- 
tiva rassegnato  il  suplicio  della  forca,  certamente 
le  illusioni  non  eran  vuote  d’  effetto,  e nessuna  realtà 
potrebbe  produrre  un  maggior  prodigio  d’eroismo  e 
di  zelo.  Condannare  le  cose  della  Religione  come  il- 
lusioni o follìe  è un  vezzo  assai  vecchio:  sino  da’  pri- 
mordii  del  Cristianesimo  si  disse  follìa  il  mistero 
della  Croce;  tua  questo  non  ha  impedito  che  la  pre- 
tesa follìa  mutasse  la  faccia  dell'  universo. 
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CAPITOLO  XLV. 

IL  PROGRESSO  DELLA  CIVILTÀ 
ARRESTATO  DAL  PROTESTANTISMO. 


Effetti  del  Protestantismo  nell1  andamento  della  civiltà  del 
mondo,  cominciando  dal  secolo  XVI.  — Cagioni  per  le 
quali  nel  Medio-Evo  la  civiltà  trionfò  della  barbarie.  — 
Aspetto  dell’  Europa  nel  cominciamento  del  secolo  XVI. 

— Lo  scisma  di  Lutero  interruppe,  e indebolì  la  mis- 
sione civilizzatrice  dell*  Europa.  — Osservazioni  intorno 
all*  influenza  della  Chiesa  in  riguardo  ai  popoli  barbari 
negli  ultimi  tre  secoli.  — Si  ricerca  se  presentemente 
il  Cristiauesimo  sia  men  proprio  alla  propagazione  della 
fede  che  nei  primi  secoli  della  Chiesa.  — Missioni 
Cristiane  de’  primi  tempi.  — Formidabile  missione  di 
Lutero. 

Non  era  e non  doveva  essere  intendimento  mio 
tesser  qui  la  storia  degli  Istituti  religiosi,  ma  ra- 
pidamente accennandoli  presentare  alcune  osserva- 
zioni che  provandone  l' importanza,  vendicassero  a 
un  tempo  il  Cattolicismo  sì  spesso  e sì  scioccamente 
accusato  perchè  sempre  gli  ha  favoriti.  Confrontando 
Q Protestantismo  al  Cattolicismo  nelle  sue  relazioni 
colla  civiltà  Europea,  era  necessario  consecrare  al- 
cune pagine  a discorrere  l' influenza  degli  Istituti 
religiosi;  imperciochè  provandosi  che  questa  fu  salu- 
tare , il  Protestantismo  sì  pertinace  e accanito  a 
perseguirli  e calunniarli,  rimane  convinto  d’ aver  fal- 
sato la  storia  della  civiltà,  e d' avere,  disconoscendo 
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le  intenzioni  di  questa  medesima  civiltà,  attentato 
al  suo  libero  sviluppo. 

Queste  considerazioni  naturalmente  mi  conducono 
ad  osservare  un  altro  danno  gravissimo  che  il  Pro- 
testantismo ha  recato,  ed  è che  ponendo  la  discordia 
in  seno  alla  civiltà  dell’  Europa,  e togliendo  a questa 
l'unità,  n’ha  resa  più  debole  l’azione,  o morale  o 
materiale,  sul  rimanente  del  mondo.  L’  Europa  sem- 
brava chiamata  a incivilir  1’  universo.  Superiore  di 
ragione,  preponderante  di  forza,  ridondante  di  popolo, 
e valorosa  e intraprendente  per  indole,  pareva  ne’ suoi 
impeti  di  generosità  e d’  eroismo,  e ucl  suo  spirito 
communicativo  e propagatore  attissima  e presta  a 
dilfondere  le  proprie  idee,  gli  affetti,  le  leggi,  i co- 
stumi, le  istituzioni  proprie  ne’  quatro  angoli  della 
terra.  Ma  perchè  non  è ancor  giunta  a tanto?  perchè 
la  barbarie  è tuttavia  sì  accosta  a lei?  Perchè 
l’ Islamismo  tiene  ancora  il  suo  campo  sotto  clima 
felicissimo  in  uno  de*  più  vaghi  paesi  dell’Europa? 
L'Asia  in  sua  immobilità,  e prostrazione,  e dispo- 
tismo, col  ahrutimento  della  donna,  e con  tutti  gli 
obbrobrii  dell' umanità  ci  stà  davanti  dagli  occhi;  e 
apena  s’ è venuto  a un  lieve  movimento  per  solle- 
varla dall’  abjezione.  L’ Asia  minore,  le  coste  di  Pa- 
lestina e d’  Egitto,  e tutta  l’Africa  ci  si  presentano 
in  tanta  degradazione  e in  aspetto  sì  miserabile  che 
vivamente  contrasta  con  P alte  memorie  che  ne  ser- 
biamo. L’  America,  nonostante  quatro  secoli  di  pe- 
renne communanza  con  noi,  è tuttavia  sì  addietro 
che  gran  parte  di  sue  forze  intellettuali,  e di  sue 
risorse  naturali  durano  ancora  infeconde. 

Colma  di  vita  P Europa,  ricca  di  mezzi,  e ridon- 
dante di  gagliardìa  e d’  energìa,  perchè  mai  ha  do- 
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vulo  rimanersi  confinata  noi  breve  buo  cerchio?  Chi 
profondamente  consideri  questo  triste  fenomeno,  il 
quale,  nè  sò  perché,  ancora  non  venne  debitamente 
esaminato  dalla  filosofia  della  storia,  vedrà  che  n’  è 
stato  cagione  il  difetto  d’  unità,  per  cui  1’  Europa 
adoperò  divisamente  all’  esterno,  e quindi  con  poca 
efficacia.  Si  loda  continuo  il  vantaggio  dell’ associa- 
zione, si  predica  indispensabile  per  venire  a grandi 
risultamcnti;  ma  non  si  guarda  che  stendendosi  un 
tale  principio  non  tanto  agli  individui  quanto  alle 
nazioni,  è d'uopo  che  3'accommodino  pur  esse  a questa 
legge  universale,  allorché  si  promettono  le  grandi 
imprese.  Nazioni  che  uscirono  da  un  medesimo  ceppo, 
e che  da  secoli  provarono  le  influenze  medesime,  se 
giungono  a sviluppare  la  loro  civiltà  governate  c 
signoreggiate  da  uno  stesso  pensiero,  si  trovano  na- 
turalmente collcgate,  c l’associazione  è per  esse  una 
vera  necessità:  formano  una  famiglia  di  fratelli;  ma 
la  discordia  e la  divisione  tra  i fratelli  è immensa- 
mente più  funesta  che  fra  gli  strami. 

In  verità  una  concordia  tale  fra  le  nazioni  d’  Euro- 
pa, che  li  tenesse  in  pace  perpetua  fra  loro,  e li 
movesse  perfettamente  unite  in  ogni  loro  impresa 
nell’altre  parti  del  mondo,  è cosa  quasi  impossibile; 
nè  voglio  già  io  abandonarmi  ad  illusioni  troppo 
belle  perchè  s’ avverino  in  atto;  è però  certissimo, 
che  nonostante  le  particolari  discordie  tra  popolo  c 
popolo,  nonostante  l’ opposizione  degli  interessi  mag- 
giore o minore,  sia  nell’  interno  sia  nell'  esterno,  po- 
tea  conservar  1*  Europa  un  concetto  fecondo  di  ci- 
viltà clic,  affatto  diviso  dalle  piccole  c grette  passioni 
umane,  la  donasse  d’ una  maggior  preponderanza, 
raffermandone  e crescendone  l’ influenza  sugli  altri 
popoli  del  mondo. 
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Nella  serie  infinita  di  rovcscii  e di  guerre  die 
afflissero  1’  Europa  durante  lo  stato  incerto  e i bar- 
collamenti barbarici,  era  in  essa  l' unità  del  pensiero, 
e questa  dalla  confusione  fe’  sorger  1'  ordine,  e dalle 
tenebre  la  luce . Questa  medesima  unità  fc*  uscir 
vittoriosa,  nonostante  i disordini  de'  popoli,  e le  in- 
vidie de’  principi,  la  cristiana  civiltà  nella  lotta  lun- 
ghissima tra  il  Cristianesimo  e l' Islamismo  in  Europa, 
in  Africa,  e in  Asia.  Finché  durò  1’  unità,  1’  Europa 
aveva  seco  una  potenza  trasfornmtrice;  quanto  essa 
toccava,  o tardi  o tosto  diveniva  Europeo. 

Chi  consideri  l' avvenimento  crudele  che,  rompeudo 
sì  preziosa  unità,  dislorse  dalle  sue  vie  il  nostro  in- 
civilimento, e miseramente  ne  scemò  la  potenza  fe- 
condatrice, non  può  non  esserne  profondamente  ad- 
dolorato; e in  verità  fa  pena,  per  non  dir  anzi  dispetto, 
il  pensare  che  1"  apparizione  del  Protestantismo  fu 
a punto  allora  che  la  società  dell'  Europa  incomin- 
ciava a cogliere  il  frutto  di  sforzi  inauditi  c secolari; 
e procedendo  gagliarda,  ed  alacre,  e luminosa,  c quasi 
gigante,  scopriva  novelli  mondi  e toccava  con  1’  una 
mano  l’ Oriente,  e con  l’ altra  l’ Occidente.  Vasco  di 
Gama  varcato  il  capo  di  Buona-Speranza  aveva 
aperta  la  via  dell’  Indie  Orientali,  e l’accesso  a po- 
poli sconosciuti.  Colombo  colla  flotta  d’  Isabella  na- 
vigava in  Occidente,  scopriva  un  mondo  nuovo,  c 
inalberava  lo  stendardo  Casigliano  al  di  là  dell’  O- 
ceano.  Fernando  Cortès  con  un  pugno  di  forti  pene- 
trava nel  cuore  dello  scoperto  continente,  ne  con- 
quistava la  capitale,  ed  armi  usando  non  mai  viste 
ai  nativi  pareva  nella  presenza  loro  quasi  un  Ilio  ful- 
minatore. In  ogni  parte  d’  Europa  era  immensa  Fat- 
tività, e l'amore  delle  ardile  imprese  ferveva  ne’  cuori; 
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era  in  somma  scoccata  l’ora  che  un  orizzonte  inter- 
minabile di  potenza  e di  gloria  s' aveva  da  spiegare 
davanti  agli  occhi  degli  Europei.  Magellano  traver- 
sando impavido  lo  stretto,  che  unir  doveva  l'Occidente 
all’  Oriente,  e Sebastiano  d’  Elcano  rivenendo  alle 
coste  di  Spagna  dopo  aver  misurato  colla  sua  nave 
la  rotondità  della  terra,  parevano  indicare,  quasi  un 
simbolo  sublime,  che  la  civiltà  europea  pigliava  pos- 
sesso dell’  Universo.  Il  potere  della  Mezza-Luna  era 
tuttavia  in  sui  confini  d'  Europa  minaccioso  c po- 
tente, simile  ad  un  orrido  spettro  nell'  angolo  d'  una 
bella  pittura;  non  è più  terribile  però;  le  sue  schiere 
son  già  sbalzate  fuor  di  Granata,  l’ esercito  Cristiano 
è attendato  in  Africa,  l’ insegna  di  Castiglia  sven- 
tola in  sulle  mura  d’ Orano:  tacitamente  frattanto 
cresce  in  Ispagna  un  prodigioso  fanciullo,  che  uscito 
apena  dai  lacci  dell'  infanzia,  rintuzzerà  coi  trionfi 
delle  Alpujarras  gli  sforzi  ultimi  dei  Mori  di  Spagna, 
e subito  dopo  umilierà  per  sempre  1"  orgoglio  musul- 
mano nelle  aque  di  Lepanto. 

Lo  sviluppo  intellettuale  andava  del  pari  coll'ac- 
crescimento della  potenza.  Erasmo  apriva  le  fonti 
d’ ogni  sorta  d'erudizione,  e la  maraviglia  de' suoi 
talenti  e della  sua  dottrina  faceva  glorioso  il  suo 
nome  da  un  capo  all'  altro  dell’  Europa.  L' illustre 
Spagnuolo  Luigi  Vives  rivaleggiava  col  sapiente  di 
Rotterdam,  e,  intendendo  a rinovare  le  scienze,  spie- 
gava per  vie  non  corse  l' intelletto.  Le  scole  filoso- 
fiche fervevano  in  Italia,  e profittavano  avidamente 
de'  lumi  eh'  erano  usciti  da  Costantinopoli.  Il  genio 
di  Dante  e del  Petrarca  si  andava  perpetuando  in 
illustri  segnaci,  c mentre  la  patria  del  Tasso  modu- 
lava soavissimi  accenti,  quasi  usignuolo  all' apparir 


Digitized  by,  Google 


5a6 


CAPITOLO 


dell’aurora,  la  Spagna  inebriata  de’ suoi  trionfi,  e 
lieta  e superba  di  sue  conquiste,  cantava  come  sol- 
dato che  nel  campo  della  vittoria  siede  sulla  catasta 
delle  spoglie  nemiche.  A tanta  superiorità,  a Lauta 
luce  e forza,  che  mai  poteva  resistere?  L'  Europa 
già  fatta  sicura  da  qualunque  avversario,  in  condi- 
zion  felicissima  che  ogni  dì  più  sempre  doveva  pro- 
gredire, governata  da  leggi  c istituzioni  che  mai  non 
ebbe  migliori,  il  perfezionamento  e il  compimento 
delle  quali  si  poteva  senza  pericolo  abandonare  all’a- 
zion  lenta  dei  secoli;  1’  Europa,  ripeto,  vedendosi  in 
tanto  bella  c fortunata  condizione,  doveva  tentar  l’ im- 
presa d’ingentilire  l’universo.  Le  scoperte  che  ogni 
dì  più  si  facevano,  mostravano  apertamente  che  l’ora 
opportuna  era  venuta,  e grandi  flotte,  che  portavano 
i guerrieri  conquistatori,  portavano  ugualmente  dei 
missionari!  apostolici  per  seminare  il  prezioso  grano, 
che  sviluppandosi  col  tempo  dovea  produrre  quell'al- 
bero, sotto  all’  ombra  del  quale  s’  hanno  da  raunare 
tutte  le  nuove  nazioni.  Incominciava  così  quell'opera 
generosa  che,  benedetta  dalla  Providenza,  può  sola 
donare  1’  America,  l’ Africa,  e l’ Asia  dei  bcneficii 
della  civiltà. 

Ma  intanto  usciva  dal  cnor  della  Germania  il 
grido  dell*  Apostata  che  por  dbveva  l’ incendio  della 
discordia  in  seno  a’  popoli  fratelli.  Il  disputare  in- 
comincia, gli  spiriti  si  esaltano,  l’ irritazione  è al 
colmo,  si  corre  all’ armi,  si  versa  il  sangue  a tor- 
renti; e colui  che  fu  scelto  dall’  abisso  a guidare  in 
sulla  terra  tanta  nube  di  sventure  vedrà,  prima  che 
muoja,  l’ orribile  effetto  dell’  opra  sua,  c insulterà 
con  impudente  e crudele  sogghigno  alle  umane  miserie. 
Simile  talvolta  ci  figuriamo  il  genio  maligno  lasciare 
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il  sito  trono  orrendo  e la  sua  cupa  dimora,  e sorgere 
iiuproriso  alla  faccia  del  globo,  versando  ovunque 
lo  sterminio  e la  morte;  poi  lanciando  uno  sguardo 
atroce  al  campo  desolato,  sprofondarsi  nuovamente 
fra  le  tenebre  eterne. 

Diffuso  in  Europa  lo  scisma  di  Lutero,  1'  azione 
degli  Europei  sugli  nitri  popoli  del  mondo  venne  sì 
fattamente  debilitandosi,  che  in  un  istante  dovettero 
dissiparsi  quasi  illusioni  le  belle  speranze  che  s’erano 
formate.  Ben  tosto  le  forze  tutte,  o intellettuali  o 
morali  o fisiche,  si  dovettero  usare  quasi  in  intero 
e miseramente  consumare  nella  lotta  che  sorgeva  tra 
i popoli  fratelli.  Bentosto  quelle  nazioni,  che  serba- 
vano il  Cattolicismo,  dovettero  unire  ogni  mezzo,  e 
adoperare  con  ogni  sforzo,  a ribattere  i scelerati  as- 
salti de’  nuovi  settarii,  sia  nel  campo  delle  dispute, 
sia  in  quello  delle  battaglie;  conciosiachè  le  nazioni 
infette  dai  nuovi  errori  erano  in  tal  vertigine  avvolte 
che  non  vedevano  altri  nemici  che  i Cattolici,  altra 
impresa  degna  di  loro,  che  abattere  c distrngere  la 
Cattedra  Romana.  I loro  pensieri  più  non  sanno 
rivolgersi  a cercare  de’  mezzi  perchè  migliorin  le 
sorti  dell’  noian  genere;  gli  occhi  loro  son  tratti 
apena  a guardare  l’ infinito  orizzonte  che  le  nuove 
scoperte  han  posto  iifanzi  a un’  ambizion  generosa; 
un’  opera  sola  è giusta,  è santa,  è necessaria  per 
esse;  gettare  a terra  1’  autorità  del  Pontefice. 

In  questa  disposizione  di  spiriti  la  preponderanza 
degli  Europei  sulle  nazioni,  che  s’andavano  scoprendo 
e conquistando,  scemar  doveva  e divenire  infruttifera. 
Approdando  nelle  nuove  spiagge  più  non  si  scon- 
travano tra  loro  gli  Europei  come  fratelli,  o come 
rivali  generosi  stimolati  da  nobile  emulazione,  ma 
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come  accauiti  ed  implacabili  nemici,  combattenti» 
per  diferenze  religiose  più  fieramente  di  quello  ebe 
in  addietro  musulmani  e cristiani.  11  nome  della  Re- 
ligione di  Cristo,  che  tanti  secoli  era  stato  il  segno 
della  pace,  e che  il  dì  inanzi  alla  pugna  poteva 
intramettersi  fra  gli  avversarii,  e condurli  a por  giù 
gli  sdegni,  e mutare  in  fratellevole  abbracciamento 
la  vendetta,  e gli  odii,  il  nome  di  questa  Religion 
divina  che  aveva  servito  d' insegna  commune  agli 
stessi  popoli  per  vincer  l’ oste  Ottomana,  questo  nome 
stesso  vituperato  e scancellato  da  mani  sacrileghe, 
fu  allora  convertito  in  insegna  di  nimistà  e di  discor- 
dia. Nè  bastando  l'aver  sommersa  1’  Europa  nella 
desolazione  e nel  sangue,  il  male  si  diffuse  anche 
fra  quelle  semplici  popolazioni  che  vedevano  mara- 
vigliando la  piccolezza,  l’ amor  di  parte,  la  maldi- 
cenza e gli  odii  regnare  tra  quelli  stessi  uomini  i 
quali  avevano  da  prima  stimati  come  loro  superiori 
per  natura,  c quasi  Iddìi. 

Le  forze  dell'  Europa  non  furono  più  vedute  colle- 
garsi a veruna  di  quelle  imprese  colossali  eh’  erano 
state  la  gloria  de' secoli  precedenti.  Il  missionario 
cattolico  bagnando  co*  suoi  sudori  c col  sangue  le 
selve  dell’  America  o dell’  India,  potea  certo  aspet- 
tare un  qualche  soccorso  dalla  sua  nazione,  se  ri- 
ncasa Cattolica;  ma  non  più  ricrearsi  nella  speranza 
che  1’  Europa  intera  fosse  per  convenire  nell’  opera 
di  Dio,  e sovvenirla  con  tutto  quanto  il  suo  potere. 
Egli  pensava  piuttosto  che  un  gran  numero  d’  Euro- 
pei, calunniandolo  e insultandolo  incessantemente, 
studiava  ogni  mezzo  perchè  la  parola  Evangelica 
non  mettesse  radici  nel  nuovo  campo,  ed  aumentasse 
per  qualsivoglia  modo  la  stima  della  Chiesa  Cattolica, 
e il  poter  de'  Pontefici. 
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Un  dì  la  profanazione  del  Santo  Sepolcro,  c le 
vessazioni  che  gl"  infedeli  facevano  soffrire  ai  pere- 
grini che  lo  visitavano,  avevano  bastato  a muovere 
lo  sdegno  di  tutti  i popoli  cristiani,  che  alzando  il 
grido  dell’ arme  corsero  in  folla  dietro  Torme  d* un 
Solitario  per  vendicare  l’oltraggio  della  lleligiouc,  e 
gli  strapazzi  di  cui  erano  stati  vittime  alcuni  de' 
loro  fratelli.  Ma  dopo  l'eresìa  di  Lutero  ogni  cosa 
mutò:  la  morte  d’ un  religioso  in  terra  lontana,  i suoi 
tormenti,  il  martirio,  c tante  sublimi  scene  che  rino- 
vavano  sì  vivamente  lo  zelo  e la  carità  dei  primi 
secoli  della  Chiesa,  divenne*  cosa  spregevole,  ed 
anche  risibile  ad  uomini  che,  pretendendo  al  noma 
di  Cristiano,  erano  discendenti  indegnissimi  di  quelli 
eroi  che  avevano  sparso  il  sangue  loro  in  sulle  mura 
della  Santa  Città. 

Ad  apprezzare  la  gravezza  del  danno,  che  per 
tale  rispetto  il  Protestantismo  ha  recato,  poniamo 
per  un  momento  che  questo  non  fosse  comparso  mai, 
c figuriamoci  come  allora  sarebbero  andate  le  cose. 
Inanzi  tutto  è certo,  che  i mezzi  e le  sollecitudini 
c le  forze  intere  della  Spagna,  consumate  in  guerre 
di  religione  eccitate  dall'eresìa,  potevano  slanciarsi 
tutte  sul  nuovo  mondo,  e dicasi  lo  stesso  di  quelle 
della  Francia,  de’  Paesi  Bassi,  dell’  Inghilterra  e 
d’ altri  potentissimi  Reami.  Certamente  queste  na- 
zioni, le  quali  ciascuna  da  sè  hanno  dettato  alla 
storia  tante  pagine  gloriose  e brillanti,  se  unite  e 
concordi  si  fosser  volte  ai  nuovi  paesi,  avrebbono 
adoperato  con  tanto  energica  forza  da  rimovcre  ogni 
ostacolo,  e tutto  trascinare  con  potenza  invincibile. 
Poniamo  un  istante  che  tutti  i porti,  dall'  Adriatico 
al  Baltico,  spediscano  in  Oriente  e in  Occidente 
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de'  missionari!,  come  faceva  la  Francia,  il  Portogallo, 
P Italia,  e la  Spagna;  che  tutte  le  grandi  città  d’  Euro- 
pa siano  quasi  centri  ove  si  uniscono  e uomini  e 
mezzi  per  intendere  a tale  oggetto;  consideriamo  che 
tutti  que’  missionari!  hanno  uno  stesso  scopo,  un  solo 
pensiero  li  governa,  ardono  d’una  brama  sola,  di 
propagare  cioè  la  stessa  fede;  ovunque  insieme  s’ av- 
vengono, si  riconoscono  per  fratelli  c intesi  a un’ 
opera  stessa,  c devoti  alla  stessa  autorità,  e predi- 
cando la  stessa  dottrina,  e osservando  lo  stesso  culto. 
Non  vi  parrà  di  vedere  la  lleligion  Cattolica  operare 
in  immenso  circuito,  e riportare  i maggiori  trionfi? 
La  nave  che  reca  ne’ paesi  lontani  queste  colonie 
apostoliche,  navigherà  senza  sospetto,  e scorgendo 
all’orizzonte  una  vela  europea,  non  temerà  ili  scon- 
trar nemici;  sapendo  che  ovunque  sono  europei,  non 
ha  che  amici  c fratelli. 

Le  missioni  cattoliche  non  ostante  le  opposizioni 
eccitate  dallo  spirito  turbolento  della  riforma,  con- 
dussero a fine  le  più  difficili  imprese  operando  por- 
tenti clic  formano  una  delle  parli  più  sublimi  della 
storia  moderna:  è certo  però  che  assai  più  si  sa- 
rebbe ottenuto  se  l’Italia,  la  Spagna,  il  Porto, 
gallo  e la  Francia  avessero  avuto  compagne  l’in- 
tera Germania,  le  Provincie  Unite,  l’ Inghilterra,  c 
le  altre  nazioni  del  Nord.  L'unione  era  necessaria 
e naturale,  se  non  fosse  uscito  ad  impedirla  Lutero. 
Anche  si  osservi  clic  il  fatale  avvenimento  non  solo 
impedì  l’unione,  ma  fece  che  le  nazioni  le  quali  ri- 
masero cattoliche  non  potessero  usare  la  maggior 
parte  dei  loro  mezzi  alla  grand’opera  di  convertire, 
e rigenerare  l’ universo,  stringendole  a star  continuo 
sull' armi  nelle  guerre  di  religione,  e nelle  civili  di- 
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scordio  che  suscitò.  Parcano  in  quel  tempo  destinati 
gli  Ordini  religiosi  ad  essere  in  certo  modo  il  braccio 
della  Religione , che  sicura  in  Europa , e lieta 
d’aver  compiuto  la  rigenerazione  sociale,  avrebbe 
esteso  il  suo  atto  ai  popoli  infedeli. 

Chi  guardi  a quello  che  avveniva  nei  primi  secoli 
della  Chiesa,  c a quello  che  accade  ne’ secoli  mo- 
derni, ravvisa  di  slancio  che  nn  potente  motivo 
dev’essere  indubitatamente  intervenuto  ad  impedire 
in  questi  ultimi  la  propagazione  della  fede.  Sorge  il 
Cristianesimo,  e senza  ajuto  dell' uomo  si  diffonde 
rapidissimo,  avvegnaché  contrastato  dai  potenti,  dai 
sapienti,  dai  sacerdoti  idolatri,  da  tutte  le  passioni, 
c da  tutte  le  insidie  dell’  inferno.  È sorto  jeri,  e già 
si  mostra  gagliardo  c dominatore  in  ogni  luogo  dell'im- 
perio Romano;  popoli  varii  di  parola  e di  costume, 
c più  o meno  proceduti  in  civiltà,  abandonano  il 
cnlto  de’  falsi  Iddii,  e abbracciano  volonterosi  la  Re- 
ligione di  Cristo.  Gli  stessi  barbari,  gente  indocile  c 
indomita,  al  pari  di  puledro  insofferente  di  freno,  ascol- 
tano i missionarii  inviati  tra  loro,  e chinano  il  capo, 
e nell’  ebbrezza  della  vittoria  si  sottomettono  alla 
Religione  dei  vinti.  Il  Cristianesimo  ne’ secoli  mo- 
derni ha  ottenuto  un  dominio  assoluto  in  Europa,  e 
ciò  nonostante  non  ha  potuto  penetrar  di  nuovo  nelle 
terre  d’  Africa  c d’ Asia  che  ci  stanno  davanti.  L’ A- 
merica  per  verità  c quasi  tutta  cristiana;  ma  si  noti, 
che  i suoi  popoli  vennero  conquistati  da  noi,  e noi 
v’abbiamo  stabiliti  de’ governi  che  durano  da  secoli: 
di  più,  le  genti  d’  Europa  hanno  inondato  il  nuovo 
mondo  con  uomini  d’arme,  e coloni,  ond'è  che  gli 
Americani,  per  la  massima  parte,  non  altro  sono  che 
Europei;  quindi  la  trasformazione  religiosa  dell’ Amc- 
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rica  è afTaUo  dissimile  da  quella  eli*  ebbe  luogo  nei 
primi  secoli  della  Chiesa.  Rivolgetevi  all'  Orieute,  e 
dove  T armi  Europee  non  hanno  avuto  una  durevole 
preponderanza,  vedrete  che  i popoli  son  tuttavia  sog- 
gettati alle  false  religioni;  che  il  Cristianesimo  non 
potè  aprirvisi  la  via,  e che  quantunque  i missionarii 
Cattolici  siali  giunti  a formare  un  qualche  stabili- 
mento più  o meno  considerevole,  la  preziosa  semenza 
non  s*  è tanto  propagata  nel  suolo,  da  recare  i frutti 
bramati  con  sì  ardente  carità  e procurati  con  zelo 
sì  eroico.  Tratto  tratto  alcuni  raggi  di  luce  pene- 
trarono nel  cuore  de’ grandi  imperii  del  Giappone  c 
della  Cina,  ed  anche  si  concepirono  talvolta  di  belle 
speranze,  ma  queste  si  dissiparono,  c il  raggio  di 
luce  svanì  come  brillante  meteora  nelle  profondità 
d’un  Cielo  tenebroso. 

Ond’  è una  simile  impotenza  ? e perchè  mai  è stata 
sì  grande  ne*  primi  secoli  la  forza  fecondatrice,  non 
è stata  negli  ultimi?  Lasciamo  da  parte  il  segreto 
della  Providenza,  nè  presumiamo  tentare  le  vie  im- 
perscrutabili di  Dio;  però,  quant’  è possibile  alla  de- 
bolezza di  nostra  mente  argomentare  la  verità  da 
que’  dati  che  ne  ministra  la  storia  Ecclesiastica,  e 
conjctturare  dagli  indicii  che  all’  Eterno  è piaciuto 
coramunicarci  d’alcuna  piccola  parte  de’  suoi  disegni, 
possiamo  avventurare  il  nostro  pensiero  intorno  a 
fatti,  i quali,  comechè  appartengano  ad  una  region 
superiore,  sono  ugualmente  soggettati  all’  ordinario 
correre  delle  cose  stabilito  dallo  stesso  Iddio.  L'Apo- 
stolo dice,  che  la  fede  viene  dall’  udito;  poi  chiede, 
come  si  possa  udire,  se  non  ha  chi  predichi;  e come 
si  possa  predicare,  se  non  v’  ha  missione:  conchiude 
quindi  che  le  missioni  sono  indispensabili  per  la  con- 
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versione  de"  popoli,  perciochè  Iddio  non  Iia  voluto 
ogni  tratto  dar  mano  a miracoli  mandando  legioni 
d'  angioli  ad  evangelizzare  i popoli  che  sono  privi 
della  luce  del  vero.  Ciò  posto,  osserverò  che  alla 
conversione  de’  popoli  infedeli  è mancato  un  vasto 
sistema  di  missioni,  il  quale  per  la  copia  de'  mezzi, 
e pel  numero  e valore  delle  persone  elette  fosse  pari 
all’altezza  e grandezza  dello  scopo.  Di  piò,  si  con- 
siderino le  distanze  enormi , c l’ essere  sparsi  in 
paesi  diversi  i popoli  ai  quali  si  doveva  soccorrere, 
c sotto  il  giogo  di  pregiudicii,  di  leggi,  e persino  di 
climi  ribelli  allatto  allo  spirito  del  Vangelo.  Per  soste- 
ner tante  cure,  per  uscir  vittoriosi  da  tante  difficoltà, 
bisognava  niente  meno  che  una  vera  innondazionc 
di  missionari!;  altrimenti  il  risultato  era  incertis- 
simo, precaria  alTatto  la  fondazione  di  stabilimenti 
cristiani,  c pochissimo  probabile  la  conversione  delle 
grandi  nazioni,  quando  Iddio  non  fosse  intervenuto 
con  alcuno  di  que’  grandi  tratti  Providenziali,  elio 
prodigiosamente  possono  mutare  in  un  attimo  la  faccia 
della  terra,  i quali  però  egli  non  rinova  sovente,  e 
talor  anche  rifiuta  alle  fervide  preghiere  de’  Santi. 

Per  comprendere  più  perfettamente  le  cose  avve- 
nute negli  ultimi  secoli,  volgiamo  lo  sguardo  al  giorno 
d'oggi.  Che  manca  ai  popoli  infedeli?  qual  è il  continuo 
lamento  dei  zelanti  uomini  che  intendono  a propagare 
il  Vangelo?  non  li  udiamo  ogni  tratto  rammaricarsi 
della  scarsezza  degli  operai,  della  strettezza  de’  mezzi 
per  assicurarne  la  sussistenza?  E non  fu  per  sovve- 
nire a questo  bisogno  che  s"  è formata  un  associa- 
zione di  Cattolici  in  Europa? 

Quest’ordinamento  di  missioni  in  misura  amplissi- 
ma è quello  apunto  che  si  sarebbe  avverato,  se  non 
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sorgeva  il  Protestantismo  a impedirlo.  I popoli  d’  Eu- 
ropa, figliuoli  prediletti  della  Previdenza,  sentivano 
il  debito,  c già  mostravano  decisa  volontà  di  curare 
ogni  mezzo  possibile  perchè  gli  altri  popoli  venissero 
a parte  dei  beneficii  della  fede;  ma  sgraziatamente 
indebolita  nell’  Europa  la  fede  c lasciata  al  capriccio 
della  ragione  dell' uomo,  divenne  impossibile  quello 
che  inanzi  era  possibilissimo,  e facilissimo;  e la  Pre- 
videnza permettendo  sì  funesta  calamità,  permise  al 
tempo  stesso  che  fosse  protratto  a tempi  più  remoti 
quel  giorno  felice,  che  ridurrà  sì  gran  numero  di 
nazioni  sconosciute  all’ovile  della  Chiesa. 

Dirà  forse  taluno  che  il  zelo  de’  nostri  tempi  non 
è uguale  a quello  de’  primi  secoli  cristiani,  e che 
perciò  non  s’è  giunto  a convertire  le  nazioni  infedeli. 
Non  entrerò  in  confronti,  e nulla  toccherò  del  mol- 
tissimo che  in  tal  particolare  potrebbe  rispondersi, 
ma  unicamente  presenterò  un’osservazione  semplicis- 
sima, clic  toglie  a un  tratto  la  difficoltà.  11  Divino 
Salvatore,  inviando  i suoi  discepoli  a predicare  il 
Vangelo,  volle  che  rinunciassero  a ogni  loro  avere, 
e movessero  dietro  Ini.  Lo  stesso  Divino  Salvatore 
porgendoci  il  segno  sicuro  della  verace  carità,  ci 
disse:  non  esserne  un  maggiore  del  dar  la  vita  pei 
fratelli.  I missionarii  de’  tre  ultimi  secoli  hanno  ri- 
nunziato ogni  cosa,  abandonata  la  patria,  la  famiglia, 
gli  agi  e quanto  più  attrae  nella  terra  il  cuore 
dell’  uomo,  c movendo  in  traccia  degli  infedeli  e 
contro  ai  più  certi  pericoli,  in  ogni  parte  del  mondo 
hanno  stampato  col  sangue  P ardente  loro  desiderio 
per  la  conversione  de’  fratelli,  e la  salvazione  delle 
anime.  Questi  missionarii,  credo  io,  sono  compagni 
degnissimi  di  que’  primi  che  sorsero  al  cominciare 
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del  Cristianesimo;  le  declamazioni  c le  calunnie  nou 
valgono  contro  all*  evidenza  trionfatrice  del  fatto.  La 
Chiesa  de’  primi  secoli,  come  quella  de’  tempi  nostri, 
sarebbesi  certamente  gloriata  di  Francesco  Saverio 
c dei  Martiri  Giapponesi. 

La  Chiesa  primitiva  possedeva  questa  gran  copia 
di  missionarii  per  convertire  il  mondo  antico  e il 
inondo  barbaro.  Quand'essa  apparve,  le  lingue  di 
fuoco  del  Cenacolo,  la  moltitudine  di  prodigj  stupendi 
supplivano  il  numero  c moltiplicavano  gli  uomini;  na- 
zioni diversissime  udivano  uno  stesso  predicatore,  c 
ciascuna  l’udiva  nel  proprio  linguaggio.  Ma  dopo 
quel  primo  impulso  che  Dio  stesso  diede  per  atter- 
rire F inferno,  le  cose  pigliarono  l’ordinario  cammino; 
c al  maggior  numero  di  conversioni  fu  d*  uopo  il 
maggior  numero  di  missionarii.  I gran  centri  di  fede 
e carità,  le  tante  chiese  d’  Oriente  e d’  Occidente, 
somministravano  in  abbondanza  uomini  apostolici  co- 
me bisognava  a propagar  la  fede;  esercito  sacro  che 
aveva  dietro  sè  un  gran  corpo  di  riserva,  il  quale 
sovveniva  ai  mancamenti  che  le  malattie,  le  fatiche, 
o i martini  facevano  soffrire  alle  sue  schiere.  Roma 
era  il  centro  di  sì  gran  movimento;  ma  Roma  per 
secondarlo  non  aveva  d’  uopo  di  flotte  che  traspor- 
tassero le  sante  colonie  alla  distanza  di  migliaja  di 
leghe,  nè  di  raccogliere  i mezzi  per  sovvenire  al 
mantenimento  costoso  delle  missioni  in  piagge  deserte, 
c in  paesi  non  conosciuti:  quando  il  missionario  si 
poneva  appiè  del  Pontefice  chiedendo  la  benedizione 
apostolica,  il  Pontefice  poteva  mandarlo  in  pace,  c 
lasciarlo  partire  non  altro  portando  che  la  verga 
del  pastore.  Sapeva  che  il  missionario  dovea  passare 
terre  cristiane,  c clic  non  lungi  dai  confini  degli 
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idolaLri  erano  principi  già  convertiti,  e vescovi,  e 
sacerdoti,  e popoli  fedeli,  i quali  non  avrelbono  ri- 
fiutato i loro  ajuti  a colui  clic  andava  a spargere 
la  divina  parola  nelle  terre  vicine. 

Lascio  pensare  agli  uomini  sensati  le  cose  discorse 
intorno  al  danno  clic  1'  influenza  europea  dovette 
soffrire  per  le  scisrae  protestanti.  Non  lia  dubio  che 
simile  influenza  non  patisse  allora  una  diminuzion 
terribile;  e stimo  certo  che,  senza  quel  funesto  caso, 
sarebbe  assai  diversa  la  presente  condizione  del 
mondo.  Potrei  forse  ingannarmi  in  un  qualche  par- 
ticolare, ma  chiedo  al  mero  buon  senso:  nou  è forse 
vero  che  P unità  d’ azione  e di  principii,  P unità 
del  fine,  l’ union  de'  mezzi,  1"  associazion  degli  at- 
tori sono  in  tutte  le  imprese  i fattori  della  forza, 
c le  prime  cagioni  del  buono  risultamento?  e chie- 
do altresì,  non  è forse  il  Protestantismo  che  ruppe 
quell' unità,  che  fece  impossibile  quell'unione,  che 
impedì  qnell'associazionc?  Sono  fatti  indubitati,  chiari 
come  la  luce,  avvenuti  come  jeri;  che  ne  conseguita 
dunque?  lo  dica  P imparzialità  e il  buon  senso,  il 
mero  buon  senso,  accompagnato  però  da  buona  fede. 

Per  ogni  uomo  che  pensi,  è cosa  chiara,  P Europa 
non  esser  quello  che  sarebbe  stata  se  non  era  il 
Protestantismo;  e non  è mcn  chiaro  che  i risulta- 
menti  dell'  influenza  civile  di  sì  vasta  unione  di  na- 
zioni non  risposero  a quello  che  in  suo  apparire 
prometteva  il  secolo  XVI.  Si  vantin  pure  i Prote- 
stanti d’aver  impresso  alla  civiltà  dell’  Europa  una 
nuova  direzione;  si  vantino  d’aver  fiaccata  la  po- 
tenza spirituale  de’  Pontefici,  e sviato  dal  santo  ovile 
milioni  di  anime;  si  vantino  d’aver  disfatto  nelle 
terre  di  loro  dominazione  gli  ordini  religiosi,  spez- 
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zata  la  gerarchia  ecclesiastica,  gettata  la  bibbia  fra 
turbe  ignoranti,  facendo  credere  clic  ad  intenderla 
non  mancherebbe  l’ispirazion  privata,  o basterebbe 
il  dettame  della  ragione;  sta  però  sempre  che  la 
Cristiana  unità  è scomparsa  fra  loro;  che  mancano 
d’  un  centro  donde  si  slancino  in  commune  a grandi 
sforzi;  che  non  hanno  una  guida,  ma  vanno  come 
greggia  senza  pastore,  fluttuanti  ad  ogni  vento  di 
dottrina,  e affetti  d' assoluta  impotenza  a generare 
le  grandi  opere,  che  in  tanta  abondanza  ha  prodotto 
il  Cattolicismo;  e sempre  sarà  certo  che  colle  per- 
petue loro  dispute,  e calunnie,  e battaglie  contro  al 
dogma  e alla  disciplina  della  Chiesa,  hanno  costretto 
questa  a tenersi  ognora  sulle  difese,  a combattere 
per  tre  secoli,  e perdere  così  un  tempo  prezioso,  c 
taluno  dei  potenti  mezzi  che  le  avrebbero  valuto  il 
compimento  dei  grandi  progetti  già  formati,  i quali 
tanto  bene  incominciava  ad  avverare.  Se  il  dividere 
gli  animi,  provocar  discordie,  suscitar  guerre,  mutare 
in  popoli  nemici  i fratelli,  e fare  del  banchetto  d'una 
gran  famiglia  di  popoli  un'  arena  di  rabbiosi  com- 
battenti; se  il  cercare  di  spargere  la  disistima  sui 
missionarii  che  vanno  a portare  il  Vangelo  fra  gl’  in- 
fedeli, e mover  contro  agli  stessi  ogni  possibile  osta- 
colo, intendendo  focosamente  ad  annientar  1’  effetto 
di  loro  carità  e di  loro  zelo;  se  tutto  questo  è un 
merito,  il  Protestantismo  ha  questo  merito  veramente; 
ma  se  piuttosto  è una  congerie  di  mali  pel  genere 
umano,  il  Protestantismo  è assolutamente  responsa- 
bile di  tanti  mali. 

Allorché  Lutero  si  diceva  chiamato  a un'alta  mis- 
sione, diceva  una  verità  terribile,  spaventevole,  ch’egli 
stesso  non  comprendeva.  I peccati  de'  popoli  colmano 
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talvolta  la  misura  della  Divina  pazienza;  lo  strepito 
de’  fatti  scandalosi  penetra  insino  al  Cielo,  e sfida 
la  vendetta;  1'  Eterno  in  sua  ira  tremenda  volge  alla 
terra  un  guardo  infocato,  scocca  in  quel  punto  negli 
arcani  infiniti  l’ora  fatale,  e nasce  il  figlio  di  per- 
dizione, che  ha  da  versaro  nel  mondo  la  desolazione 
e le  lagrime.  Come  altra  volta  s’aprirono  le  cata- 
ratte  del  Cielo  per  cancellare  d’ in  sulla  fàccia  della 
terra  la  schiatta  umana,  si  riapre  1’  urna  delle  sven- 
ture che  il  Dio  delle  vendette  serba  pel  giorno  di 
sua  còlerà.  Il  figlio  di  perdizione  leva  la  voce,  cd 
ecco  il  momento  stabilito  al  cominciare  della  ca- 
tastrofe. Lo  spirito  del  male  ricompare  allora  in  sulla 
faccia  del  globo,  e con  le  negre  sue  ali  ripercotc 
1’  eco  di  quella  voce  sinistra.  Incomprensibile  verti- 
gine piglia  e aggira  gli  spiriti;  le  genti  hanno  occhi 
e non  vedono,  orecchi  e non  ascoltano;  e in  loro 
delirio  i precipizii  più  orribili  sembran  vie  piane  e 
spedite,  e seminate  di  fiori:  dicon  bene  il  male,  e 
inale  il  bene;  e con  ardor  febbrile  tranguggiando  la 
bevanda  avvelenata  s’ impadronisce  de’  loro  intelletti 
e de’ loro  cuori  l’ oblìo  del  passato,  l’ingratitudine 
pei  beneficj,  e 1’  opera  del  male  si  compie.  Può  al- 
lora il  principe  degli  spiriti  ribelli  sprofondarsi  nei 
suoi  reconditi  tenebrosi,  e l’ umanità  con  lczion  ter- 
ribile avrà  imparato  che  non  si  provoca  indarno  lo 
sdegno  dell’  Onnipotente. 
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V ELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ. 

Sua  importanza  nella  storia  della  civiltà  europea.  — Cagioni 
dell’odio  professato  contro  ai  Gesuiti.  — Carattere  dei 
Gesuiti*  — Contradizioni  del  Guizot  in  questo  partico- 
lare. — So  sia  vero  quello  che  afferma  il  Guizot,  che  i 
Gesuiti  ahbian  perduto  i popoli.  — Fatti  e date.  — 
Accuse  ingiuste  contro  alla  Compagnia  di  Gesù. 

1 cattandosi  degli  Istituti  religiosi  Don  puossi  lasciar 
di  ricordare  quell’ Ordin  celebre,  il  quale,  contando 
apena  alcuni  anni  dal  suo  nascere,  era  già  tanto 
cresciuto  che  porgeva  le  forme  di  un  colosso,  c spie- 
gava la  vigorìa  d’  uu  gigante;  quell’  Ordine  che  perì 
senza  prima  sentire  il  mancamento,  che  non  tenne 
la  via  ordinaria  degli  altri,  sia  nel  sorgere  e nello 
svilupparsi,  e sia  nel  cadere;  quell’  Ordine  del  quale, 
con  molta  verità  ed  esattezza,  fu  detto  non  aver 
avuto  nè  infanzia  nè  vecchiaja:  già  s’ intende  eh’  io 
parlo  de’  Gesuiti.  Questo  nome  solo  basterà  forse  a 
mettere  in  sospetto  una  certa  classe  di  lettori;  laonde 
mi  dò  premura  di  tranquillarli,  avvisandoli  che  io  non 
mi  propongo  di  scrivere  l’ apologia  de’  Gesuiti.  Questo 
non  entra  nel  disegno  dell’  opera,  ed  altri  avendone 
già  presa  la  cura,  non  devo  ripeter  cose  che  a tutti 
son  note.  Comcchcsia,  non  è possibile  mentovare  gli 
Ordini  religiosi,  e dare  uuo  sguardo  alla  storia  re- 
ligiosa , politica , c letteraria  dell’  Europa  da  tre 
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secoli  in  quà,  senza  incontrare  ovunque  in  modo 
particolare  i Gesuiti;  non  è possibile  viaggiare  fra 
le  contrade  più  remote,  varcare  incogniti  mari,  ap- 
prodare in  lontanissime  terre,  penetrare  fra  i deserti 
più  spaventevoli  senza  che  ci  sovvenga  la  memoria 
de'  Gesuiti;  non  ò possibile  appressarsi  agli  scaffali 
delle  nostre  biblioteche  senza  che  ci  si  presentino 
allo  sguardo  le  scritture  di  qualche  Gesuita;  laonde 
i lettori  nemici  de’  Gesuiti  possono  ben  perdonarci, 
se  fissiamo  alcuni  istanti  l’ attenzion  loro  ad  un  Isti- 
tuto che  ha  riempito  del  suo  nome  il  mondo.  Quand’an- 
che non  si  guardi  al  suo  risorgimento,  e si  stimi  di 
poca  importanza  il  suo  stato  presente,  o quello  che 
può  essere  in  futuro,  mancheremmo  al  subjctto  se  non 
toccassimo  di  lui  almeno  come  d' un  fatto  isterico; 
itnperciochè  altrimenti  faremmo  a guisa  di  viaggiatori 
ignoranti  c grossolani,  i quali  calpestano  con  istupida 
indifferenza  le  più  importanti  ruine.  (d<0 

Parlando  de' Gesuiti  si  presenta  di  subito  un  fatto 
singolarissimo,  cioè,  die  guardando  al  poco  tempo  di 
loro  durata  in  confronto  degli  altri  Istituti,  nessuno 
fu  più  di  loro  soggetto  a maggiore  animosità.  Inaino 
dal  nascere  s' incontrarono  con  moltissimi  nemici,  non 
inai  ne  furono  esenti,  o nella  prosperità  e grandezza,  o 
nella  caduta  e dopo  la  persecuzione  non  ha  cessato 
mai,  o,  dirò  meglio,  l’ accanimento.  Dacché  han  co- 
minciato a risorgere,  sempre  si  lengon  d’occhio,  che 
mai  non  intendessero  a vendicarsi  l’antico  potere; 

(dd)  Credo  opportuno  soggiungere  alcuna  cosa  della 
quislione  de’ Gesuiti  nell’ aspetto  istorico,  e ne’ suoi  le- 
gami coll’ insegnamento,  e cogli  interessi  sociali;  ma  per 
non  distrarre  i lettori  con  una  troppo  lunga  interruzione, 
ho  lionato  le  mie  osservazioni  al  fine  del  capitolo. 
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la  luce  che  su  loro  diffondono  le  pagine  brillanti  di 
loro  storia,  li  rende  spettabili  d'ogni  parte,  e aumenta 
1'  agitazione  di  coloro  che  treman  più  al  veder 
fondare  un  collegio  di  Gesuiti  che  non  farebbero 
a una  irruzione  di  Cosacchi . Bisogna  ben  dire 
che  un  simile  Istituto  abbia  alcun  che  di  molto 
singolare  e di  straordinario,  se  tanto  chiama  a sè 
la  publica  attenzione,  e se  il  nome  solo  pone  in 
inquietudine  i suoi  nemici.  I Gesuiti  non  si  sprez- 
zano, si  temono;  tratto  tratto  si  prova  a gettar  su 
loro  il  ridicolo,  ma  tosto  si  vede  al  contegno  di  chi 
maneggia  quest'arme,  ch'egli  non  è bastantemente 
tranquillo  per  brandirla  con  sicurezza.  Invano  si 
finge  il  disprezzo , trapela  sempre  mal  simulata 
la  paura  e il  sospetto;  chi  gli  assale,  stima  eviden- 
temente d'aver  a fare  con  avversarii  d’importanza, 
giacché  gli  monta  la  bile,  s’altera  nella  fisonomia, 
ed  escono  le  parole  impregnate  d’ amarezza  terribile, 
come  stille  da  una  tazza  avvelenata;  ben  si  vede  ch'ei 
prende  a petto  la  cosa,  che  non  la  stima  una  ciancia, 
e ci  sembra  udirlo  seco  stesso  discorrendo  cosi  : 
» Quanto  ha  riguardo  ai  Gesuiti  è cosa  grave  all’estre- 
mo;  con  loro  non  bisogna  scherzare,  nessuna  mode- 
razione, nessuna  indulgenza,  nessun  riguardo;  biso- 
gna trattarli  ognora  con  rigore,  con  durezza,  con 
aborrimento;  la  più  lieve  negligenza  potrebb’  esserci 
fatale.  » 

O io  m' inganno,  o questa  è la  prova  maggiore 
del  grande  inerito  de’  Gesuiti.  Quello  che  avviene 
agli  individui,  dee  avvenir  del  pari  alle  corporazioni 
e alle  classi,  cioè,  che  un  merito  straordinario  in- 
contra sempre  un  grandissimo  numero  di  nemici,  e 
questo  pel  motivo  semplicissimo  che  un  tal  merito  è 
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sempre  invidiato,  e spesso  anche  temuto.  A formar 
concetto  della  vera  origine  di  quest'  odio  implacabile 
pe'  Gesuiti,  basta  considerare  quali  siano  i loro  ne- 
mici principali.  Sa  ognuno  che  i Protestanti  c gl’  in- 
creduli figurano  in  prima  fila;  tenendosi  alla  seconda 
coloro  che  più  o meno  chiaramente,  più  o meno  de- 
cisamente si  mostrano  poco  addetti  o affezionati 
all'autorità  della  Chiesa  Romana.  £ gli  uni  c gli 
altri  son  certamente  portati  da  un  istinto  sicuro 
nell’odio  che  professano  ai  Gesuiti,  perchè  in  verità 
non  si  avvenner  mai  in  più  tremendi  avversarii.  T 
Cattolici  sinceri,  i quali  per  un  motivo  o per  l’altro 
mantengono  ingiuste  prevenzioni,  hanno  da  riflettere 
maturamente  su  ciò,  e pensare  che  volendosi  far 
giudicio  del  merito  e della  condotta  d’  un  uomo,  è 
d’ordinario  un  mezzo  sicuro,  affin  di  risolversi  tra 
opinioni  contrarie,  l' indagare  quali  siano  i nemici 
di  lui. 

Fermando  l’attenzione  all’Istituto  de’ Gesuiti,  al 
tempo  in  cui  naque,  alla  velocità  e grandezza  de'snoi 
progressi,  più  e più  si  conferma  1*  importante  verità 
che  ho  notato  di  sopra,  vale  a dire,  la  fecondità  mi- 
rabile della  Chiesa  Cattolica  -nel  sovvenire  con  un 
qualche  travamento  degno  di  lei  i bisogni  tutti  che 
si  presentano.  Il  Protestantismo  combatteva  i dogmi 
cattolici  con  pomposo  apparato  d’ erudizione  e di 
scienza;  splendor  di  lettere,  conoscimento  di  linguag- 
gi, imitazione  dell’  antica  eleganza,  tutto  si  voltava 
a combattere  la  Religione  con  ardore  e insistenza 
degna  certamente  di  miglior  causa.  Si  faceva  un  in- 
credibile sforzo  per  abatterc  l’autorità  Pontificale; 
e perciochè  in  alcuni  luoghi  l'intento  era  impossibile, 
si  studiava  almeno  d’ invilirla  e d' infiacchirla . Il 


QUADRAOItSIMOSESTO  5.J.1 

male  si  propagava  con  terribile  velocità,  c già  il 
veleno  mortifero  circolava  nelle  vene  a buona  parte 
de'  popoli  dJ  Europa , minacciando  di  propagarsi  il 
contagio  ne' paesi  altresì  eh’ erano  rimasi  fedeli  alla 
verità;  e per  colmo  di  sventura,  lo  scisma  e l’eresia 
traversavano  i mari,  c andavano  a corrompere  la 
fede  pura  dei  semplici  neofiti  del  nuovo  mondo.  Clic 
fare  in  simile  frangente?  a sì  grandi  mali  potevano 
bastare  i rimedii  e gli  espedienti  ordinarli  ? era  forse 
conveniente  1*  affrontare  sì  gravi  e imminenti  pericoli 
dando  mano  ad  armi  communi?  non  era  meglio  fa- 
bricame  apposta  di  nuove,  e più  accomodate  al  nuovo 
genere  di  pugna,  acciochè  la  causa  della  verità  non 
combattesse  con  Svantaggio  nella  nuova  arena  ? Ebe- 
nc,  l' apparizione  de’  Gesuiti  risponde  a simili  qui- 
stioni,  e la  loro  istituzione  risolve  il  problema. 

Lo  spirito  del  secolo  che  incominciava  era  volto 
essenzialmente  al  progresso  scientifico  e letterario; 
l'istituto  de’ Gesuiti  lo  vede,  e perfettamente  com- 
prendendo la  necessità  di  procedere  inanzi  rapida- 
mente, di  non  trascurare  nessuna  sorta  di  conoscenze, 
tutte  le  seguita,  tutte  parimente  le  conduce  seco, 
e non  si  lascia  avanzare  da  nessuno.  Si  studiano  le 
lingue  orientali,  si  fanno  grandi  lavori  intorno  alla 
lìibbia,  si  cercan  l' opere  degli  antichi  Padri,  i mo- 
numenti delle  tradizioni,  e le  decisioni  Ecclesiastiche: 
i Gesuiti  sono  al  posto  loro,  ed  opere  di  prim’  ordine 
in  tali  materie  escono  numerosissime  dai  loro  collegj. 
S'è  diffuso  in  Europa  l’amor  delle  controversie  in- 
torno al  dogma,  e durano  tuttavia  in  molti  luoghi 
le  discussioni  scolastiche;  i Gesuiti  presentano  im- 
mortali opere  di  controversia,  al  tempo  stesso  clic 
non  cedono  a vcnino  in  abilità  e in  sottilità  di  scuola. 
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Le  matematiche,  l’astronomìa,  tutte  le  scienze  na- 
turali s’apparecchiano  ai  loro  voli,  e nelle  capitali 
d’ Europa  si  stabiliscono  società  di  dotti  per  colti- 
varle e fomentarle?  i Gesuiti  si  distinguono  in  questa 
sorta  di  studj,  e s’aquistano  alta  nominanza  nelle 
grandi  accademie  («).  Lo  spirito  del  secolo  tende  per 
sua  natnra  a dividere;  l’istituto  de' Gesuiti  è ricco 
di  preservativi  contro  allo  scioglimento,  e non  ostante 
la  rapidità  di  sua  corsa  cammina  unito,  ordinato 
come  le  falangi  d’un  grande  esercito.  Gli  errori,  e 
le  interminabili  dispute,  le  mirìadi  di  nuove  opinioni, 
ed  anche  i progressi  delle  scienze  esaltano  gli  animi, 
eommunicando  allo  spirito  umano  una  volubilità  fu- 
nesta, un  turbine  impetuoso  l’agita  e lo  travolge; 
e l’istituto  de’ Gesuiti  perdura  in  quel  turbine,  e 
nulla  soffre  da  quella  incostanza  e volubilità,  anzi 
egli  prosegue  sua  via  senza  inciampare,  e senza 
aberrare;  e mentre  ne’ soli  avversarii  di  lui  vediamo 
l’irregolarità  di  una  condotta  vacillante,  egli  va  con 
sicu.'o  passo  dirittamente  allo  scopo,  simile  ad  un 
pianeta  che  governato  da  leggi  costanti  uon  mai  de- 
clina il  suo  giro.  L’ autorità  pontifìcia  era  combattuta 
con  accanimento  dai  Protestanti;  altri  indirettamente 
l’assalivano  per  vie  coperte  e ingannevoli;  e i Gesuiti, 

(ee)  È maraviglioso  il  numero  degli  scrittori  che  la 
Compagnia  produsse  nella  sua  vita,  non  lunga  piìt  di  a33 
anni,  salendo  pressoché  a dodici  mila;  e notevoli  non 
tanto  per  opere  di  Teologia,  di  Gius-canonico  e civile, 
di  Morale,  di  Ascetica,  di  Controversia,  quanto  per  in- 
finite scritture  filosofiche,  fisiche,  metafisiche,  astrono- 
miche, matematiche,  d’ Antichità  e di  Storia,  e d’ogni 
genere  d' Eloquenza  e di  Lettere.  Si  legga  intorno  a ciò 
il  capitolo  4.0  del  V.  4.0  della  recente  storia  di  Creti- 
neau-joly. 
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fedelmente  devoti  a lei , la  difendono  ovunque  da 
ogni  assalto,  e sempre  si  stanno  come  vigili  guardie 
intendendo  a conservare  la  cattolica  unità.  Il  sapere, 
il  potere,  le  ricchezze  loro  non  diminuiscono  giammai 
la  sommessione  assoluta  che  fin  dal  principio  professa- 
rono all’ autorità  del  Pontefice.  Lo  scoprimento  di 
nuove  terre  in  Oriente  e in  Occidente  ha  destato  in 
Europa  l’amor  di  viaggiare,  e cercare  in  paesi  lon- 
tani di  conoscere  i linguaggi,  e gli  usi  di  popoli 
ignoti;  e i Gesuiti  dispersi  in  sulla,  faccia  del  globo, 
predicando  il  Vangelo  ad  ogni  gente,  nulla  trascurano 
di  quello  che  può  importare  alla  colta  Europa,  e 
rèduci  dalle  loro  colossali  spedizioni  aricchiscono  di 
preziose  notizie  il  tesoro  della  scienza  moderna. 

Che  maraviglia  se  i Protestanti  sì  fieri  si  sca- 
tenatoli contro  a questo  Istituto , vedendo  in  lui 
un  sì  terribile  avversario  ? Ed  è ben  naturale 
che  seco  loro  concordassero  tutti  gli  altri  nemici 
della  religione,  o tali  scopertamente  o più  o meno 
coperti.  Trovavan  essi  ne' Gesuiti  un  muro  di  bronzo 
sul  quale  si  spezzavano  le  anni  lanciate  contro  alla 
Religione  Cattolica;  pensarono  quindi  a scavar  questo 
muro,  a rovesciarlo,  e finalmente  vi  riuscirono.  Erano 
pochi  anni  passati  dalla  soppressione  de’  Gesuiti,  e la 
memoria  de’  gran  delitti  attribuiti  loro  era  stata 
scancellata  compiutamente  nelle  orribili  distruzioni 
d’ una  rivoluzione  senza  esempio.  Gl'  incauti,  che  di 
buona  fede  avevan  creduto  a insidiose  calunnie,  hau 
potuto  convincersi  che  le  ricchezze,  il  sapere,  la  po- 
tenza, e la  supposta  ambizione  de’  Gesuiti  non  sa- 
rebbero state  sì  fatali  come  si  pensava,  e che  questi 
religiosi  non  avrebbono  trabalzato  nessun  trono  mai, 
o decapitato  in  sul  patibolo  nessun  Re. 

T omo  //.  35 
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Scorrendo  il  Guizot  collo  sguardo  la  civiltà  Euro- 
pea, non  poteva  non  iscontrarsi  coi  Gesuiti;  c ni' è 
forza  il  dire,  ch’egli  non  ha  reso  loro  la  dovuta  giu- 
stizia. Dopo  aver  deplorato  l’ incoerenza  della  riforma 
protestante,  e dello  spirito  strettissimo  che  la  diresse, 
dopo  aver  confessato  che  i Cattolici  sapean  bene  quel 
che  volevano  e faceano,  che  partivano  da  principii 
ferrai,  discorrendo  infino  alle  ultime  conseguenze,  che 
non  fu  mai  un  governo  più  logico  di  quello  della 
Chiesa  Romana,  e che  la  corte  Romana  ebbe  sem- 
pre un  principio  fisso,  e tenne  sempre  una  condotta 
coerente  c regolare;  dopo  aver  egli  considerata  la 
forza  che  si  ottiene  dal  perfetto  conoscimento  di  quello 
che  si  desidera,  e che  si  fa,  dall’avere  un  disegno 
fermo,  e dall’ adottare  compiutamente  e assoluta- 
mente  un  principio  ed  un  sistema;  in  una  parola, 
dopo  aver  egli  tracciato,  senza  pensarvi,  uno  splendido 
panegirico  c una  solidissima  apologia  della  Chiesa 
Cattolica,  s’avviene  come  a caso  ne’ Gesuiti,  e in- 
tende a gittar  sù  loro  una  macchia:  cosa  veramente 
non  degna  d’un  sì  alto  intelletto,  il  quale  ad  acquistar- 
si una  giusta  nominanza,  non  ha  bisogno  d’ardere 
incenso  a pregiudicii  volgari  e a passioni  meschine. 
» Sa  ognuno,  egli  dice,  che  la  forza  principale  creata 
a combattere  la  rivoluzion  religiosa  furono  i Gesuiti; 
leggetene  la  storia,  e vedrete  che  sempre  i loro  ten- 
tativi mancarono,  e che  in  tutti  i luoghi  ove  inter- 
vennero in  modo  notevole,  portarono  sempre  disgrazia 
alla  causa  nella  quale  si  mescolavano:  in  Inghilterra 
perdettero  i Re,  in  Ispagna  il  popolo.  » Da  prin- 
cipio il  Guizot  rileva  il  vantaggio  che  ci  acquistano 
sugli  avversarii  la  regolarità  e coerenza  di  condotto, 
l’adozione  intera  e assoluta  d'un  sistema,  e la  fer- 
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mezza  in  un  concetto;  e come  una  conseguenza  di 
ciò,  c una  manifestazione  del  sistema  della  Chiesa, 
egli  ci  presenta  i Gesuiti;  ma  poi,  senza  che  se  ne 
possa  indovinare  la  causa,  egli  muta  repentinamente 
di  via,  e scompariscono  davanti  a lui  i vantaggi  del 
sistema  lodato,  perciochè,  a suo  parere,  coloro  che 
lo  seguitano,  vale  a dire  i Gesuiti,  soccombono  in 
ogni  loro  tentativo,  e portano  sventura  alla  causa 
che  servono.  Come  conciliare  due  bì  contrarie  asser- 
zioni? Il  potere,  l'influenza,  la  sagacità  de’ Gesuiti 
erano  divenute  proverbiali;  essi  erano  stati  accusati 
d'aver  esteso  tropp’ oltre  le  loro  mire,  d’aver  for- 
mato disegni  ambiziosi,  e procacciatasi  colla  loro 
destrezza  un'  assoluta  preponderanza  ovunque  avean 
potuto  penetrare;  gli  stessi  protestanti  avevano  con- 
fessato apertamente  che  i Gesuiti  erano  i più  terribili 
avversarii  loro;  s’era  creduto  sempre  essere  state 
d’ importanza  immensa  le  conseguenze  della  fondazione 
di  quest'  ordine;  ma  oggi  il  signor  Guizot  ci  fa  sa- 
pere, i Gesuiti  aver  sempre  fallito  ne’ loro  tentativi, 
e l’ajuto  loro  essere  stato  sì  debole  che  la  causa 
alla  quale  servivano  doveva  non  altro  aspettarsi  che 
disgrazie  e mine.  Ma  perchè  se  i Gesuiti  erano  tanto 
cattivi  servitori,  se  ne  chiedevano  gli  offici  con  tanta 
cura?  Se  tanto  goffamente  conducevano  gli  affari, 
perchè  mai  i più  gravi  passavan  tutti  per  le  loro 
mani?  Gente  si  disadatta  o sfortunata  non  dovea  certo 
sollevare  tanto  polverìo,  c tanta  pesta  nel  campo 
nemico. 

•<  In  Inghilterra  perdettero  i Re,  dice  il  Guizot,  in 
Ispagna  il  popolo;  » non  è cosa  più  agevole  a dirsi 
di  simili  avventatezze,  le  quali  in  brevissimo  spazio 
stringendo  un  vasto  tratto  di  storia,  c presentando 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO 


548 

agii  occhi  de*  lettori  colla  rapidità  del  fulmine  una 
moltitudine  indistinta  e confusa  di  fatti,  non  lasciali 
tempo  a guardarli,  e molto  meno  a rilevarli  come  sa_ 
rebbe  di  mestieri.  Il  Guizot  doveva  aggiugnere  qualche 
parola  affine  di  provar  l'asserzione,  indicandoci  i 
fatti  ed  accennando  le  ragioni  che  lo  conducono  ad 
affermare  che  l'influenza  de’ Gesuiti  è stata  cotanto 
funesta.  In  riguardo  alla  caduta  dei  Re  d’ Inghilterra 
m'è  quasi  impossibile  l'entrare  in  un  minuto  esame 
delle  rivoluzioni  politiche  e religiose,  le  quali  per 
ben  due  secoli  dallo  scisma  di  Arrrigo  Vili  agitarono 
c desolarono  quel  paese;  tali  rivoluzioni  in  loro  orbita 
immensa  ci  si  presentano  con  fasi  variatissime,  ed 
anche  sfigurate  e alterate  dai  Protestanti,  i quali 
avendo  con  sè  la  vittoria  (argomento  che  se  non 
convince  è però  decisivo)  han  fatto  credere  ad  al- 
cuni incauti  che  i disastri  d’ Inghilterra  si  dovettero 
in  gran  parte  all’  imprudenza  de'  Cattolici,  e,  come 
indispensabile  corollario,  agli  intrighi  della  compa- 
gnia di  Gesù.  Checchesia  però,  il  movimento  cattolico 
spiegatosi  in  Inghilterra  da  mezzo  socolo  in  qua,  e 
i grandi  studii  che  si  stanno  facendo  per  vendicare 
il  Cattolicismo,  vanno  dissipando  le  calunnie  con  cui 
s'è  voluto  vituperarlo;  e non  andrà  molto  che  la  storia 
intera  de’  tre  ultimi  secoli  sarà  conosciuta  come  con- 
viene, e riposta  in  suo  degno  luogo  la  verità.  Questo 
mi  dispensa  dal  venire  ai  particolari  del  fatto  asserito 
dal  Guizot,  (ff)  ma  non  posso  lasciare  senza  risposta  » 
quello  eh’  egli  dice  tanto  gratuitamente  della  Spagna. 

Xff)  Le  parole  del  Guizot  che  » i Gesuiti  perdettero 
in  Inghilterra  i Re  » contraposte  evidentemente  per 
amore  d’epigramma  all’ altre  che  in  Ispagna  perdettero 
i popoli,  dicon  solo  che  l'antica  ed  illustre  Dinastìa 
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Egli  afferma  che  i Gesuiti  in  Ispagna  hauuo  per- 
duto il  popolo;  avrei  desiderato  che  il  Guizot  ci 
dicesse  a qual  ruiua  del  popolo,  e a qual  tempo  al- 
luda con  quelle  sue  parole,  perciochè  ricorrendo  la 
nostra  istoria  non  sò  trovare  quali  disastri  i Gesuiti 
recassero  al  popolo,  nè  sò  indovinare  a che  mirass, 
il  Guizot.  Il  contraporre  la  Spagna  all'  Inghilterra, 
c i popoli  ai  Re,  induce  a supporre  che  il  Guizot 
volesse  alludere  alla  perdita  della  politica  libertà. 
Non  parrni  possibile  una  interpretazione  più  fondata 
c ragionevole;  ma  se  la  cosa  è cosi,  non  vedo  cotn’ab- 
bia  potuto  un  uomo,  tanto  abile  in  questa  sorta  di 
studii,  e che  s' occupava  di  proposito  a dar  lezioni 
di  storia  generale  intorno  alla  civiltà  Europea,  ca- 
dere in  un  error  si  grave,  c in  un  tanto  inescusabile 
anacronismo.  In  effetto,  sia  qualsivoglia  il  giudicio 
de'  publicÌ3ti  intorno  alle  cagioni  che  fecero  perdere 
in  Ispagna  la  politica  libertà,  e intorno  alle  vi- 
cende gravissime  de’  tempi  dei  Re  cattolici,  di  Fi- 
lippo il  Bello,  di  Donna  Giovanna  la  Folle,  e della 
reggenza  di  Cisneros,  tutti  concordano  in  ciò,  che 
la  guerra  de’  Communi  di  Castiglia  fu  ravvenimento 


Stuarda  perdette  il  trono  per  1’  affetto  suo  al  Catto- 
licismo , e perchè  avrebbe  voluto  ristabilirlo . Ma  se 
i fortissimi  interessi  che  la  riforma  aveva  creato  pro- 
dussero 1'  oppressione  de'  Cattolici  e la  cacciata  della 
Famiglia  Reale  rendendo,  iu  quanto  durano  ancora, 
difficile  il  ritorno  dell’  Inghilterra  alla  Chiesa , sarà 
mollo  più  proprio  e preciso  il  dire  che  la  riforma 
in  Inghilterra,  volendo  cacciare  iu  perpetuo  il  Cattoli- 
cismo,  perdette  i Re  che  lo  sostenevano;  non  già  che  il 
Cattolicismo  o » Gesuiti  perdettero  i Re,  giacché  sa- 
rebbe lo  stesso  che  dire  il  Cattolicismo  perdette  il  Cat- 
tolicismo. 


55o 


CAPITOLO 


critico  e decisivo  della  politica  libertà  in  Tspagna; 
tutti  concordano  che  d’ambo  i lati  fu  allora  uno 
sforzo,  e che  la  battaglia  di  Villalar,  e il  supplici» 
di  Padilia  assodarono  e aggrandirono  il  potere  del 
Re,  spegnendo  le  speranze  di  coloro  che  amavano 
le  antiche  franchigie.  Ora  la  battaglia  di  Villalar 
fu  commessa  nel  i5ai,  quando  cioè  i Gesuiti  non 
esistevano  ancora,  e Sant'  Ignazio  loro  fondatore  non 
altro  era  che  un  valoroso  cavalliero  che  si  batteva 
da  eroe  in  sulle  mura  di  Pamplona.  La  cosa  non  ha 
replica,  c tutta  quanta  la  filosofia  e 1'  eloquenza  non 
bastano  a cancellar  le  date. 

Nel  secolo  XVI  s’andarono  convocando  le  Corti 
con  maggiore  o minor  frequenza,  e con  importanza 
maggiore  o minore  sopratutto  nel  reame  d’  Aragona; 
ma  è chiaro  come  la  luce,  che  il  regio  potere  già 
dominava  ogni  cosa,  e lo  sgraziato  tentativo  degli. 
Aragonesi  nell’  affare  di  Don  Antonio  Perez  dimostra 
perfettamente,  che  intanto  solo  duravano  le  vestigia 
dell' antica  libertà  in  quanto  non  s'opponevano  ai 
voleri  del  Re.  Alcuni  anni  dopo  la  guerra  dei  Com- 
muni, Carlo  V diè  l’ultimo  colpo  alle  Corti  di  Ca- 
stiglia,  escludendone  il  Clero  e la  nobiltà,  e lasciando 
unicamente  sussistere  l’assemblea  de’ Procuratori; 
difesa  debolissima  contro  alle  dimande  imperiose,  ed 
anche  solo  contro  alle  insinuazioni  di  un  Monarca, 
ne'dominii  del  quale  il  sole  non  tramontava  mai. 
Questa  esclusione  fu  nel  i538,  c allora  Sant' Ignazio 
si  stava  occupato  alla  fondazione  del  suo  Istituto; 
quindi  i Gesuiti  non  vi  poterono  avere  nessuna  parte. 

Inoltre,  dappoiché  i Gesuiti  si  stabilirono  in  Ispagna, 
non  s' adoperarono  giammai  contro  alla  libertà  del 
popolo.  Non  mai  dalle  cattedre  loro  insegnaron  dot- 
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trine  che  favorissero  il  dispotismo;  se  mostravano  al 
popolo  i suoi  doveri,  parimente  ricordavano  i loro 
doveri  ai  Re;  se  volevano  che  i diritti  del  Re  ve- 
nissero rispettati,  ugualmente  non  pativano  che  si 
conculcassero  quelli  del  popolo.  E a prova  di  ciò 
mi  appello  alla  testimonianza  di  chi  abbia  letto  le 
scritture  de' Gesuiti  d’ allora  intorno  a cose  di  diritto 
publico.  (se). 

« I Gesuiti,  segue  il  Guizot,  furono  chiamati  a 
combattere  il  corso  generale  degli  avvenimenti,  lo 
sviluppo  della  civiltà  moderna,  la  libertà  dello  spirito 
umano.  » Se  il  corso  generale  degli  avvenimenti  non 
è altro  che  il  corso  generale  del  Protestantismo,  se 
lo  sviluppo  di  questo  è lo  sviluppo  della  moderna 
civiltà,  se  la  libertà  dello  spirito  umano  non  è altro 
che  il  funesto  orgoglio,  e la  sconsigliata  indipendenza 
communicatagli  dai  pretesi  riformatori,  è rigorosa- 
mente vero  quello  che  asserisce  il  Guizot;  ma  se  la 
conservazione  del  Cattolicismo  è di  qualche  impor- 
tanza nella  storia  d’ Europa,  se  l’influenza  di  lui  ebbe 
un  qualche  valore  negli  ultimi  tre  secoli,  se  non  si 
devono  cancellare  dalla  storia  moderna  i regni  di 
Carlo  V,  di  Filippo  II  e di  Luigi  XIV,  se  dobbiamo 
tenere  a calcolo  l’ immenso  contrapeso  che  mante- 
neva l'equilibrio  fra  le  due  religioni,  se  può  mostrarsi 


(gg)  È *i  vero  che  i Gesuiti  non  favorirono  il  dispo- 
tismo de'  Re  ne’  loro  insegnamenti,  che  apunto  da  scrit- 
tori Gesuiti,  perchè  più  aperti  e animosi  nella  difesa 
delle  publiche  libertà,  e dei  doveri  e diritti  reciproci 
de’  popoli  e de’  Re,  il  nostro  scrittore  ha  curato  d’at- 
tingere nell’  esposizione  delle  materie  politiche,  le  quali 
formano  il  principal  subjetto  del  terzo  Volume  di  que- 
st’ opera. 
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degnamente  nel  quadro  della  moderna  civiltà  la  re- 
ligione professata  dal  Cartesio,  dal  Malebranche,  dal 
Bossuet,  dal  Fénélon,  non  sapremmo  intendere  come 
i Gesuiti,  difendendo  intrepidi  il  Cattolicismo,  potes- 
sero combattere  il  corso  generale  degli  avvenimenti, 
lo  sviluppo  della  civiltà  moderna,  e la  libertà  dello 
spirito  umano. 

Dato  il  primo  passo  in  questo  falso  terreno,  il  Gui- 
zot  precipita  miserabilmente  d’  errore  in  errore.  In- 
vito più  particolarmente  l' attenzion  dei  lettori  alle 
manifeste  contradizioni  di  lui,  che  qui  sottopongo. 
•i  Non  si  vede,  egli  dice,  ne’  loro  disegni  nulla  di 
brillante,  e nelle  opere  loro  non  è grandezza  di 
sorta  ><;  il  publicista  poco  dopo  si  scorda  affatto  di 
quello  che  ha  dichiarato  qui,  anzi  lo  ritratta  senza 
preamboli,  soggiungendo:  » nondimeno,  è certissimo, 
essi  avevano  grandezza,  la  grandezza  d’ un"  idea  la 
quale  è unita  al  nome,  all’  influenza,  alla  storia  loro. 
I Gesuiti  sapevano  quel  che  facevano  e volevano, 
era  in  essi  un  intelletto  chiaro  e compiuto  de’  prin- 
cipii  da  cui  partivano,  e dello  scopo  al  quale  proce- 
devano; insemina  fu  in  essi  grandezza  di  pensiero,  c 
grandezza  di  volontà.  » Ora  chiederemo  al  signor 
Guizot  come  possa  darsi  che  non  sia  splendor  ne’  di- 
segni e grandezza  nell’  opere,  quando  è grandezza 
nell’  idea,  nel  concetto,  nella  volontà?  il  genio  nelle 
più  grandi  sue  imprese,  nel  porre  in  atto  i più  gi- 
ganteschi progetti,  che  altro  vi  pone  in  sua  parte 
se  non  se  un  gran  pensiero  e una  gran  volontà  ? 
l'intendimento  concepisce,  la  volontà  eseguisce;  quello 
informa  il  modello,  questa  lo  pone  in  atto;  grandezza 
nel  modello,  grandezza  nell’  esecuzione,  e potrà  man- 
care grandezza  nell'opera? 
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Proseguendo  il  Guizot  nel  suo  proposito  di  sbassare 
i Gesuiti,  viene  a un  parallelo  tra  loro  e i Prote- 
stanti, confondendo  per  tal  maniera  le  idee,  e obliando 
la  natura  delle  cose  a tal  segno  che  non  si  crede- 
rebbe, se  apertamente  non  lo  attestassero  le  sue 
stesse  parole.  Senza  considerare  che  i termini  d' una 
comparazione  hanno  da  essere  d’ ugual  genere  tra 
loro,  perciochè  altrimenti  la  comparazione  è impos- 
sibile, mette  a confronto  con  intere  nazioni  un  Isti- 
tuto religioso,  e accusa  quasi  i Gesuiti  perchè  non 
sollevarono  i popoli,  e non  mutarono  le  condizioni  e 
le  forme  degli  Stati.  Ecco  le  parole  a cui  alludo: 
» I Gesuiti  procedevano  per  vie  sotterranee,  oscu- 
re, e secondarie;  per  vie  non  proprie  a ferir  l’ ima- 
ginativa , e a procacciare  a sè  quell’  interessa- 
mento che  le  grandi  cose,  qualchenesia  il  principio 
e lo  scopo,  ispirano  al  publico.  Laddove  il  partito 
col  quale  i Gesuiii  combatterono  vinse  non  solamente 
i suoi  nemici,  ma  pur  anche  trionfò  con  gloria  e 
splendore;  fece  cose  grandi  e con  mezzi  ugualmente 
grandi;  sollevò  i popoli,  riempì  1'  Europa  di  sommi 
uomini,  mutò  in  faccia  al  sole  la  condizione  e la 
forma  degli  Stati:  in  una  parola,  tutto  era  contro  ai 
Gesuiti  la  fortuna  e le  apparenze.  » Mi  perdoni  il 
signor  Guizot,  ma  per  onore  della  sua  logica  sarebbe 
da  desiderare  che  simili  tratti  potessero  cancellarsi 
dalle  sue  scritture.  E che?  i Gesuiti  dovean  porre 
in  movimento  le  nazioni,  sollevare  i popoli,  mutar 
le  condizioni  e la  forma  degli  Stati?  Sarebbe  certo 
una  casta  ben  singolare  di  Religiosi  quella  che  avesse 
adoperato  o anche  solo  imaginato  simili  cose.  I Ge- 
suiti, si  disse,  avevano  un'  ambizione  fuor  di  misura, 
c a nuli'  altro  intendevano  che  a padroneggiare  il 
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mondo;  cbene  paragonandoli  agli  avversarli,  si  rin- 
faccia loro  che  questi  hanno  saputo  travolgere  1"  uni- 
verso, e ciò  s’  appon  loro  a merito  pel  solo  line 
d’  abbassare  i primi . Davvero  che  i Gesuiti  non 
hanno  pensato  mai  d’imitare  in  questo  i loro  ne- 
mici; e quanto  allo  spirito  di  turbolenza  e di  tra- 
volgimcuto,  cedono  di  buon  grado  la  palma  a cui 
per  diritto  si  conviene. 

Ma  in  rispetto  ai  grandi  uomini,  se  parliamo  di 
quella  grandezza  che  è propria  de’  ministri  d’ un  Dio 
di  pace,  i Gesuiti  l’ ottennero  in  un  grado  che  non 
ha  paraggio.  O si  tratti  de’  più  ardui  negozii,  o dei 
più  giganteschi  progetti  letterarii  e scientifici,  o di 
lunghissimi  e perigliosi  viaggi,  o di  missioni  che 
traean  seco  i rischi  più  imminenti,  i Gesuiti  non  ri- 
masero indietro  mai;  anzi  al  contrario  si  manifesta- 
rono arditi  c intraprendenti  a tal  segno,  che  n’cl>- 
bero  altissima  nominanza.  Se  i grand'  uomini  a’  quali 
accenna  il  Guizot  sono  gli  inquieti  tribuni,  i quali 
capitanando  un  popolo  sfrenato,  perturbavano  la  pu- 
blica  tranquillità,  ovvero  que’  militari  che  si  resero 
celebri  nelle  guerre  d' Alemagna,  di  Francia,  c d’ In- 
ghilterra, il  paragone  manca  d’oggetto,  e nulla  si- 
gnifica, perciochè  sacerdoti  e soldati , Religiosi  e 
tribuni  appartengono  ad  ordine  sì  differente,  e l’opere 
loro  hanno  sì  diversa  apparenza,  da  rendere  impos- 
sibile la  comparazione. 

Voleva  giustizia  che  in  simile  parallelo  non  si 
pigliassero  i Gesuiti  per  termine  di  confronto  co’  Pro- 
testanti, quando  non  fosse  coi  soli  ministri  riformati, 
ed  anche  allora  non  vi  sarebbe  esattezza  intera, 
perciochè  nella  gran  contesa  delle  due  religioni,  i 
Gesuiti  non  furou  soli  a difendere  il  Cattolicismo. 
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Prelati  illustri,  e santi  sacerdoti,  e dotti  eminentis- 
simi, e scrittori  di  prim’  ordine  ebbe  la  Chiesa  ne’  tre 
ultimi  secoli,  i quali  non  appartenevano  alla  compa- 
gnia di  Gesù;  fu  questa,  è vero,  uno  de’  principali 
campioni,  ma  non  fu  il  solo.  Volendo  paragonarsi  il 
Protestantismo  al  Catlolicismo , bisognava  contra- 
porre alle  nazioni  Protestanti  le  nazioni  Cattoliche, 
a sacerdoti  contrapor  sacerdoti,  a savi  altri  savi,  a 
politici  altri  politici,  a guerrieri  altri  guerrieri;  di- 
versamente non  è altro  che  un  confondere  in  modo 
mostruoso  i nomi  e le  cose,  e un  contare  più  che 
convenga  nel  poco  intelletto,  e nella  estrema  sem- 
plicità degli  uditori  e dei  lettori.  Vero  è che  seguendo 
l' indicato  metodo  il  Protestantismo  non  apparirebbe 
tanto  brillante  e sublime,  come  il  celebre  publicista 
ha  preteso  mostrarlo;  e il  signor  Guizot  conosce  per- 
fettamente che,  sia  nella  penna,  sia  nella  spada,  sia 
nell'  abilità  politica,  i Cattolici  non  cedono  punto  ai 
Protestanti.  La  storia  esiste,  consultatela. 

Appendice  cd  Capitolo  XLVL 
Stimo  non  inutile  toccare  alcuna  cosa  intorno  alla 
quistione  de’  Gesuiti  la  quale,  comechè  agitata  in 
vario  senso  da  quasi  un  secolo,  attrae  tuttavia  forte- 
mente a sè  l' attenzione  del  mondo  religioso  e politico. 
Dico  anzi  che  a dì  nostri,  pel  modo  tenuto  dallo 
parti  contendenti,  la  quistione  de' Gesuiti  si  trova  sì 
strettamente  legata  alle  più  gravi  questioni  sociali,  da 
far  pensare  a più  d' uno  che  il  combattere  o difendere 
i Gesuiti,  importi  nientemeno  che  combattere  o di- 
fendere la  libertà  religiosa,  e la  libertà  dell’  insegna- 
mento, i diritti  cioè  della  coscienza  e quelli  della 
famiglia.  Sarebbe  certo  un  grosso  orrore  il  credere 
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che  la  sicurezza  della  Religione  e dello  Stato  dipen- 
dano dall'esistenza,  o dal  maggiore  o minor  favore 
d'un  Istituto  religioso:  sia  pur  questo  illustrissimo 
per  opere  grandi  e grandi  uomini,  sarà  sempre  cosa 
particolare  ed  umana,  laddove  la  Religione,  e la  So- 
cietà sono  interamente  di  diritto  universale  e Divino- 
Ma  questo  errore  vengono  implicitamente  a professare 
que’ nemici  della  Chiesa  e de' Gesuiti  i quali  volendo 
tiranneggiare  l’insegnamento,  o lar  prevalere  gli 
orgogli  della  ragione  alla  parola  della  fede,  non 
cessano  d’ imporre  ai  meno  veggenti  col  metter  loro 
sott' occhio  quasi  uno  spauracchio  i Gesuiti,  e d'in- 
sinuare che  la  libertà  dell'  insegnamento  non  è propria 
che  a gettare  le  nazioni  in  braccio  ai  discepoli  d'  Esco- 
bar  e di  Molina.  La  parola  gesuitismo  è divenuta 
così  un'iusegna  di  partito;  e perfettamente  l'ha  di- 
mostrato il  conte  di  Montalembert  ne’ suoi  discorsi 
alla  Camera  de’ pari,  non  che  il  celebre  publicista 
Cormenin  ne’ suoi  mirabili  libelli,  e altri  uomini 
tutt’ altro  che  retrògradi  o fanatici,  dell’opinione 
de’ quali  apertamente  progressiva  sarebbe  stoltezza 
il  dubitare. 

Or  dunque  se  la  quistione  de’  Gesuiti  rapresenta 
ai  dì  nostri,  o si  vuole  che  raprescnti  tutt' altro  che 
una  quistione  particolare  intorno  all' Istituto  loro,  c 
metodo  loro  d’ insegnamento,  è di  non  poca  impor- 
tanza toccare,  dietro  la  scorta  de’  più  celebri  cd 
imparziali  scrittori,  i motivi  che  valsero  ai  Gesuiti 
la  prerogativa  di  servire  come  segno  di  parte,  ed 
esporre  nel  modo  più  semplice  e chiaro,  e adatto 
scevero  da  passione,  una  quistione  che  agita  c com- 
muove tuttavia  gli  animi  in  Europa.  Amico  per  intimo 
convincimento  della  Compagnia  di  Gesù,  ma  vuoto 
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d’ amor  di  parte,  mi  terrò  rigorosamente  all’esposi- 
zione de’  fatti,  e dovendo  proferire  giudicii,  lui  varrò 
degli  altrui,  specialmente  di  coloro  che  piuttosto  si 
possono  contare  fra  i nemici  che  fra  gli  amici  dei 
Gesuiti. 

I discorsi  intorno  alla  quistione  de’  Gesuiti  possono 
ridursi  a tre:  Soppressione  e rinovazione  dell’  Istituto; 
motivo  e autori  della  persecuzione  passata  e presente; 
quistione  dell’  insegnamento:  la  prima  è storica,  la 
seconda  politica,  la  terza  morale  e sociale. 

Gli  avversarli  de’ Gesuiti,  inanzi  d’entrare  nella 
quistion  de*  principi!,  premetton  sempre  il  gran  fatto 
della  soppressione;  soppressione  pensata,  procurata, 
e compiuta  da  tre  Corti  Cattoliche,  accettata  e san- 
zionata dal  giudice  supremo  de'  Gesuiti,  il  Pontefice. 
Ma  l’argomento  in  apparenza  gravissimo  conserva 
ben  poca  forza  dopo  il  fatto  della  rinovazione  dell’  Or- 
dine, giacché  le  stesse  autorità  che  credettero  d’ avere 
a distruggere  la  Compagnia,  hanno  ugualmente  cre- 
duto di  doverla  ripristinare,  nè  altro  può  indursene 
se  non  se  che  indotte  in  errore  la  cacciarono,  ritor- 
nate dall’  errore  la  richiamarono. 

Dappoiché  nel  1844  fu  presentata  alle  Camere  di 
Francia  la  legge  progettata  dell’insegnamento  seconda- 
rio, nella  quale  dannandosi  in  massima  l’insegnamento 
ecclcsjastico,  si  venivano  implicitamente  a proscri- 
vere tutte  le  Congregazioni,  tra  le  quali  come  è ben 
naturale  figura  in  particolar  modo  la  Compagnia  di 
Gesù,  gli  avversarli  dell'insegnamento  ecclesiastico 
doveano  pigliar  di  mira  quest’  Ordine,  e aggiungendo 
alla  taccia  usata  d’ incapacità  il  rinovamento  delle 
vecchie  accuse,  eccitare  sospetti  vaghi  non  solo  con- 
tro ai  Gesuiti,  ma  pur  anche  contro  all’intero  insegna- 
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mento  ecclesiastico.  Questo  però  La  valuto  che  uomini 
dotti  d’  ogni  opinione  politica  invocassero  ad  accurato 
esame  il  gran  fatto  della  soppressione  de'  Gesuiti,  e 
pienamente  disvelassero  il  mistero  d'iniquità  che  la 
precedette;  fra  i quali  è notevole  il  conte  di  Saint- 
Priest,  pari  di  Francia,  d’opinione  conservatore  e 
strettissimo  al  presente  governo.  Questi,  come  ognun 
sa,  nelle  deliberazioui  della  camera  sempre  ha  tenuto 
con  ardore  la  parte  contraria  ai  Gesuiti,  quindi  non 
può  essere  sospettato  di  favore,  allorché  ci  narra 
nella  sua  storia  diplomatica,  De  la  chùte  des  Jésuites 
au  tS.me  Siécle , le  cagioni  che  la  produssero.  Cercando 
queste  cagioni,  egli  penetra  in  tutti  i cunicoli  della 
diplomazia,  sorprende  1*  arcano  de’  carteggi  partico- 
lari, esamina  i publici,  discorre  ogni  atto,  non  lascia 
d’  esaminare  le  pagine  stesse  meno  importanti  del 
gran  processo;  ma  proponendosi  di  trovar  le  prove 
che  la  Compagnia  meritò  il  suo  destino  co'  suoi  atti 
o insegnamenti  e disegni  di  smodata  ambizione,  pre- 
testo di  mille  accuse  e di  fiere  invettive,  non  altro 
ritrova  che  il  contrario  di  tutto  ciò.  Egli  si  lagna 
che  la  storia  dell'  abolizione  della  Compagnia  non 
abbia  incontrata  la  moderna  imparzialità,  e che  non 
pochi  publicisti  del  tempo  nostro  siano  poveramente 
caduti  negli  errori  di  La-Chalotais  e di  Mondar,  e 
d'altri  del  passato  secolo;  intende  quindi  a stabilire 
tranquillamente  il  fatto,  e soggiunge:  che  sur  un  pa- 
reli sujet  la  passion  est  un  anachronisme.  Ciò  posto 
cercandone  diligentemente  i precedenti,  e apprezzan- 
done le  minute  relazioni,  stima  di  poter  conchiudere 
che  la  cacciata  de'  Gesuiti,  qualunque  siano  i paesi 
dove  seguì,  ebbe  per  causa  prima  il  giansenismo  e 
il  filosofismo,  secondati  da  un  intrigo  della  corte  di 
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Luigi  XV,  cominciato  e condotto  da  una  celebre  fa- 
vorita la  Marchesa  di  Pompadour,  la  quale  sosteneva 
e secondava  il  partito  de'  filosofi  e de’  giansenisti,  che 
vedeva  nella  Compagnia  un  forte  ostacolo  al  proprio 
disegno  d’inceppare  ed  abattere  il  Cattolicismo.  La 
leggera  ma  onnipotente  politica  del  Duca  di  Choiseul, 
animata  da  quella  di  Pombal,  il  giansenismo  de'  Par- 
lamenti che  cercava  ogni  via  di  minorare  l'autorità 
della  Chiesa,  la  cospirazione  degli  enciclopedisti,  e 
l’ ira  della  Pompadour  contro  i Gesuiti,  appariscono 
da'  documenti  autentici  nell’  opera  del  Saint-Priest, 
e provano  ad  evidenza  la  prima  e vera  cagione  della 
persecuzione  de’  Gesuiti,  la  quale  diffusa  in  ogni  luogo 
ove  giungeva  l’influenza  della  corte  di  Francia,  forzò 
finalmente  nel  1773  la  soppressione  dell’Ordine.  » La 
chéte  des  Jésuites,  conchiude  il  Saint-Priest,  au  1 8. me 
Siècle,  a pour  moralità  finale  la  vengeance  satisfai  te 
d'  une  Favorite,  dont  un  Ministre  du  Roi  très-Chré- 
ticn  8’ est  rendu  l’ instruraent;  d’nn  Ministre  bel 
esprit,  qui  perse'cutait  les  Jésuites  en  France  et  au 
déhors  par  amabilité  pour  une  Maitresse  cn  faveur, 
et  pour  ótre  agréable  aux  Philosophes  dont  il  était 
l’ami,  tout  n’étant  lui  roéme  que  fort  peu  pliilo- 
sophe.  » Dunque  a ragione  il  conte  di  Montalembert 
dichiarò  alla  camera  de*  pari  nella  seduta  8 Maggio 
1844  che  la  persecuzione  de’ Gesuiti  ebbe  un  motivo 
vergognosissimo.  » Ancb’  io,  egli  grida,  ho  avuto  bi- 
sogno d*  esser  convertito  ai  Gesuiti:  leggete,  o Signori, 
c vedrete  la  vergognosa  origine,  e gli  odiosi  partico- 
lari della  pili  grande  iniquità  de'  tempi  moderni.  » 
Fermato  il  disegno,  la  diplomazìa  del  tempo  si  pose 
all’opera  con  ogni  mezzo  imaginabile,  ma  soprntutto 
col  tentare  di  perdere  i Gesuiti  nell’  opinion  del  po- 
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polo,  venerati  dal  popolo  per  la  dottrina  loro  e per  le 
loro  virtù;  laonde  si  dipinsero  i Gesuiti  co'  più  neri 
colori,  si  fecero  segno  a mille  invettive,  si  cercarono 
e fors’ anche  s’ imaginarono  colpe  private  d'un  qual- 
che Gesuita,  risalendo  ai  cominciamenti  dell’  Ordine, 
le  quali  si  producevano  con  gran  fracasso  in  publico; 
si  dipingevano  in  fine  come  i più  pericolosi  nemici 
della  monarchia.  Si  veda  il  Saint-Priest  il  quale  ha 
seguito  passo  passo  gli  atti  della  congiura. 

La  bufera  scoppiò  dapprima  in  Portogallo.  La  corte 
di  Lisbona  aveva  trattato  nel  iy55  con  quella  di 
Madrid  il  cambio  del  Brasile  con  alcune  provincie 
dell’  America  dalla  parte  del  Maragnon,  e col  Pa- 
raguay; ma  i missionarii  Spagnuoli  avendo  mostrato 
il  danno  che  ne  verrebbe  alla  Spagna,  giacche  i van- 
taggi eran  tutti  pel  Portogallo,  furon  cagione  che  il 
cambio  non  seguisse:  quindi  il  principio  degli  sdegni 
del  ministro  Pombal  contro  ai  Gesuiti.  In  quel  tempo 
regnava  in  Ispagna  Ferdinando  VI,  sposato  ad  una 
Principessa  portoghese,  la  quale  non  avendo  prole 
conservava  la  naturale  antipatìa  per  la  nazione  Spa- 
gnuola,  e dovea  preferire  agli  interessi  di  questa 
quelli  della  sua  patria;  quindi  P origine  della  favolosa 
pretesa  che  i Gesuiti  aspirassero  a farsi  sovrani  del 
Paraguay;  quindi  il  sospetto  insinuatone  al  re  dagli 
intrighi  Portoghesi,  l’ allontanamento  de’ Gesuiti  dal 
palazzo,  unitamente  al  marchese  de  la  Ensenada, 
ministro  saviissimo,  il  quale  insieme  ai  Gesuiti  aveva 
impedito  il"  progettato  cambio. 

Il  re  di  Portogallo  Giuseppe  I era  uomo  d’animo 
debolissimo  e voluttuoso,  signoreggiato  dal  ministro 
Pombal,  il  quale  faceva  e disfaceva  a suo  senno  ogni 
cosa  nel  regno.  Ora  il  ministro,  già  irritato  co'Ge- 
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suiti  pel  cambio  mancato,  ambizioso  d’ esser  lodato 
dagli  enciclopedisti,  e sopratutto  pauroso  che  i Ge- 
suiti confessori  del  Re,  e della  Corte  potessero  guarir 
l'animo  del  suo  padrone,  c porre  in  forse  la  sua 
onnipotenza  ministeriale,  pensò  a vendicarsi  e assicu- 
rarsi colla  distruzione  dell'  Ordine.  Daprincipio  chiese 
un  breve  di  riforma  che  Benedetto  XIV  concedè 
poco  tempo  inanzi  alla  sua  morte.  Ma  Clemente  XIII 
che  succedette,  sapendo  l'abuso  che  si  faceva  di  quel 
breve  in  Portogallo,  diè  ordine  al  Nunzio  di  pro- 
teggere i Gesuiti,  e curare  clic  si  procedesse  con 
tutta  giustizia,  c in  modo  conforme  ai  sacri  Canoni: 
Pombal  indispettito  al  vedersi  inceppato  ne*  suoi  di- 
segni, licenziò  il  Nunzio  da  Lisbona,  e richiamò  da 
Roma  l'ambasciatore,  vietando  qualunque  coramuni- 
cazionc  colla  Santa  Sede. 

Or  avvenne,  che  nella  notte  del  3 Seti.  1758  un 
colpo  di  pistola  fu  scaricalo  nella  carrozza  del  re,  il 
quale  si  recava  dalla  giovine  marchesa  Tavora:  accu- 
sati come  autori  dell’ attentato  il  duca  d'Aveiro  c il 
conte  d’  Atouja,  non  che  il  marito  della  favorita,  e 
come  complici  i vecchi  marchesi  Tavora,  vennero 
tradotti  a un  tribunale  eccezionale  che  li  dannò  ad 
essere  squartati  vivi  e bruciati.  La  sentenza  fu  ese- 
guita il  12  Gennajo  1759;  gettate  in  mare  le  ceneri 
de'  giustiziati.  Del  pari  si  fecero  perire  tutti  i figli 
di  casa  Tavora,  un  genero  e molti  famigliari,  tutti 
innocenti,  salva  solo  la  giovine  marchesa  ed  è facile 
imaginare  il  perchè.  La  persecuzione  de'  nobili  clic 
davan  sospetto  al  Pombal  tenne  dietro  a quest' orri- 
bile avvenimento,  e tanto  si  profuse  la  pena  della 
carcere  e dell’  esilio  che  alla  morte  del  Re  Giuseppe 
le  vittime  del  ministro  filosofo,  (tanto  predicato  dagli 
Tomo  II.  36 
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enciclopedisti  ) gemevano  in  carcere,  o in  esilio,  si 
trovarono  essere  non  meno  d’ottocento. 

È ben  naturale  che  s’accusassero  i Gesuiti  d’ aver 
consigliato  l'assassinio  del  Re,  non  già  che  si  avessero 
prove  contra  loro,  ma  perchè  parea  loro  e ragionevole 
e giusto  che  la  bella  donna  Teresa  si  restituisse  al 
marito:  ottima  era  l’ occasione,  e liberava  il  ministro 
dalle  lungherie  d’  un  processo  di  riforma;  laonde  nel 
dì  propio  in  cui  s’ imprigionò  la  famiglia  Tavora,  le 
case  dell’  Ordine  vennero  occupate,  e arrestati  i prin- 
cipali fra  i padri;  tre  soli  però  si  posero  in  giudicio, 
c gli  altri  qualche  tempo  dopo  trasportati  sulle  navi 
regie,  s’abandonarono  senza  il  menomo  riguardo  d'u- 
manità in  sulle  coste  d’  Italia.  Rombai  publicò  un 
manifesto  a sua  giustificazione,  c lo  sparse  in  tutta 
T Europa;  « ma  tutta  1’  Europa,  dice  il  Saint-Priest, 
trovò  ridicoli  nella  forma  e nel  fondo  gli  atti  della 
Corte  di  Lisbona;  s’ebbe  compassione  delle  vittime, 
e si  derise  il  carnefice.  » 

Cresciuto  d'audacia  e di  potere  il  ministro  aveva 
fatto  dell'  Inquisizione  una  specie  di  comitato  di  sa- 
lute publica,  e volle  la  condanna  d’  uno  almeno  dei 
tre  Gesuiti  detenuti:  fu  quindi  intrapreso  il  processo 
del  padre  Malagrida , accusato  non  tanto  d'  aver 
consigliato  il  regicidio,  quanto  d’ esser  infetto  d'  c- 
rcsia  e falso  profeta.  Il  Malagrida  fu  decapitalo, 
indi  bruciato  in  solenne  auto  da  fe : tutta  1'  Europa 
ne  fu  irritata,  giacché,  come  s'esprime  il  Voltaire, 
» in  questo  fatto  l’estremo  del  ridicolo  fu  congiunto 
all’estremo  dell’atrocità.  » 

Nel  1777  succeduta  al  re  Giuseppe  la  figlia,  ordinò 
la  revisione  del  processo,  e dopo  lunghissimo  c ri- 
gorosissimo esame  a dì  7 Aprile  1781  il  tribunale  a 
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voti  unanimi  dichiarò  che  tutte  le  persone,  o morte 
o incarcerate  o esiliate  in  forza  della  sentenza  12 
Cennajo  1739,  erano  innocenti  del  delitto  imputato. 
Poi  nel  1783  un  famigliare  del  duca  Giuseppe  d’Aze- 
vedo, sendo  presso  a morire  nell'  ospcdal  di  Lisbona, 
si  confessò  autore  del  colpo  di  pistola,  c volle  che 
dopo  la  sua  morte  fosse  publica  questa  sua  dichia- 
razione. Convinto  di  tanti  delitti  il  Pornbal,  fu  cac- 
ciato in  esilio,  avendo  grazia  della  vita  dalla  cle- 
menza della  Regina,  come  appar  dal  decreto  pro- 
nunciato contro  a lui  il  16  Agosto  1781.  Il  Pom- 
bal  confessa  in  una  sua  memoria  giustificativa  che 
per  cacciare  i Gesuiti  aveva  speso  ottoccntomila 
zecchini,  altri  dicono  un  milione  e dugentomila:  cosi 
per  servire  a mire  private  di  parte  si  sprecava  la 
fortuna  publica  ! 

Or  bene,  il  Pombal  non  incolpava  i Gesuiti  che 
d’ aver  degenerato , e che  infedeli  alla  regola  di 
Sant’  Ignazio  seguivano  le  pratiche  d’  un  terz’  or- 
dine di  Gesù  ».  Quest'era  l'accusa,  ed  anco  enun- 
ciata in  modo  assai  vago;  ma  questo  che  aveva  da 
fare  colle  tante  grida  e libelli  infamatorii  coi  quali 
gli  enciclopedisti  assordavano  il  mondo,  raprcsen- 
tando  i Gesuiti  come  una  setta  di  regicidi  ? 

La  cacciata  de’  Gesuiti  dal  Portogallo  mostrò  che 
non  eran  poi  tanto  potenti  come  si  supponeva  dai 
loro  nemici , e diè  coraggio  al  partito  filosofico 
che  non  ancora  aveva  osato  a cacciarli  dalla 
Francia. 

Un’  infinita  moltitudine  di  libelli  s’andò  tosto  spar- 
gendo in  ogni  dove  per  concitar  gli  spiriti  e disporre 
la  publica  opinione  al  colpo  da  tanto  tempo  prepa- 
rato. Nel  seno  stesso  del  Parlamento,  ov’ erano  spes- 
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sissimi  i nemici  de'  Gesuiti,  non  tanto  per  amor  di 
parte,  quanto  pcrcliè  infetti  delle  dottrine  giansenisti- 
che,  incomincia  il  processo.  Il  conto  reso  di  La-Cha- 
lotais,  la  relazione  di  Laverdy,  le  ricerche  giuridiche 
dell'avvocato  generale  Joly  Fleury,  e del  procura tor  ge- 
nerale Ripcrt  di  Mondar,  e la  requisitoria  dcH’abate 
Chauvelin  si  fanno  correre  fra  le  mani  di  tutti , 
dell"  uomo  di  lettere  e dell’  indotto,  della  gran  dama 
e della  donna  del  popolo;  cosi  dtvicn  moda  gridare 
contro  ai  Gesuiti,  tenerne  come  sospetta  la  condotta. 
S'accusano  d’aver  perduto  lo  spirito  primitivo;  d’es- 
sere una  congregazione  ambiziosa  e pericolosa  allo 
Stato;  contraria  alla  costituzione  pel  voto  d’obedienza 
assoluta  al  proprio  Generale,  voto  oltraggioso  alla 
ragione  ; finalmente  s"  accusano  di  corrompere  la 
gioventù  con  dottrine  immorali , e minacciami  la 
puhlica  sicurezza.  Accuse  troppo  gravi  per  esser 
vere;  avventate  e false,  dice  il  Saint-Priest,  per  chi 
abbia  una  lieve  notizia  della  storia  e dei  fatti 
della  Compagnia.  Ma  nonostante  sì  gravi  schia- 
mazzi, la  lega  de*  filosofi  e de’  giansenisti  non  sa- 
rebbe giunta  a cacciarli  dal  regno,  se  1’  ambiziosa 
marchesa  di  Pampadour  non  avesse  vinte  le  ripu- 
gnanze della  Corte,  favorevole  ancora  ai  Gcsniti. 

Mentre  s’addensava  la  tempesta,  venne  al  ministero 
il  duca  di  Choiseul,  uomo  de’  piu  potenti  del  secolo 
pe’  suoi  natali,  per  la  ricchezza,  e per  gli  offici  avuti; 
egli  forse  non  amava  c non  odiava  i Gesuiti,  spre- 
giava i giansenisti,  ma  parteggiava  scopertamente  pei 
filosofi,  proteggendone  i capi,  da’  quali  era  pagato 
con  pomposissimi  elogi,  c pareggiato  ai  Richelicu  c ai 
Louvois.  Apcna  ministro,  vide  la  corto  divisa,  c tosto 
si  college  alla  celebre  favorita,  signora  assoluta  dei 
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voleri  del  Re.  Costei,  per  la  quale  già  prima  i Gesuiti 
erano  tosa  allatto  indifferente,  gli  abboniva  adesso, 
giacehò  il  padre  Perusscau  confessor  del  Re,  e il 
pudrc  Sacy  confessore  di  lei,  volevano  fermamente 
il  primo  ebe  il  Re  la  rimandasse,  il  secondo  ch’ella 
tornasse  col  marito.  La  marchesa  si  trovò  un  con- 
fessore più  condiscendente  (certo  non  Gesuita)  che 
sovveniva  all’ingiustizia,  coni’ ella  diceva,  del  padre 
Sacy,  senza  il  bisogno  di  lasciar  la  Corte,  o d’esservi 
oggetto  di  scandalo.  Ma  bisognava  cambiare  il  con- 
fessore del  Re;  » Le  Roi,  son  parole  della  marchesa, 
aurait  bien  voulu  levcr  toutes  les  opositions  qu' il 
rencontrait  à 1*  approchc  des  Sacrements;  il  était 
péiné  des  difficultés  que  le  Je'suite  Coiifesseur  lui 
marquait  sur  cet  article  ....  Quant  à songer  à 
1’  éloigncr  de  sa  personue,  rien  n’  était  plus  imprati- 
cable.  Sa  Majesté  avait  pour  elle  dans  le  coeur  une 
amitié,  une  confiance  qui  faisaient  sa  douccur,  et  la 
tranquillitc  de  sa  vie  >».  Riuscì  finalmente  a persuadere 
il  Re  a mutar  confessore,  ma  non  a fare  che  il  nuovo 
confessore  non  fosse  un  Gesuita.  Il  padre  Desraarets, 
riconoscendo  ugualmente  la  necessità  d’  allontanar  la 
marchesa  per  salvare  la  coscienza  del  Re,  fu  infles- 
sibile come  il  primo;  laonde  la  Marchesa  disperando 
di  conciliare  col  suo  piacere  e co’  suoi  interessi  i 
Gesuiti,  decise  di  sacrificarli. 

La  Regina,  il  Delfino,  il  restante  della  famiglia 
reale,  il  signor  di  Lamoignun,  Cancellier  di  Francia, 
e gli  amici  tutti  della  morale  favorivano  i Gesuiti; 
la  Pompadour,  i suoi  servitori,  e gli  uomini  corrotti 
s’ uniscono  al  Parlamento  per  proscriverli,  e il  Mi- 
nistro, comechè  indifferente,  pure  imbarazzato  dalla 
coudizion  delle  cose  li  abaudona  alle  collere  della 
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favorita;  fors’  anche  egli  pensava  che  le  sostanze 
de’  Gesuiti  sarebbono  un  mezzo  ottimo  per  sovvenire 
alla  strettezza  delle  finanze  senza  bisogno  d’econo- 
mie, che  avrebbono  irritata  la  corte  c attristato  l'a- 
nimo del  Ke,  il  quale  non  altro  cercava  che  il  suo 
riposo. 

Il  ministro  dunque  e la  marchesa,  fatta  lega  col 
Parlamento  e co'  filosofi,  sono  del  continuo  d'attorno 
al  Re,  gli  mostrano  il  Parlamento  e il  popolo  acca- 
niti contro  alla  Compagnia;  gli  mostrano  i pericoli 
d*  una  nuova  Fronda,  e la  necessità  o di  cacciare 
i Gesuiti  o di  sciogliere  il  Parlamento.  Era  troppo 
vivo  1'  assalto  perchè  il  principe  debolissimo  non  ce- 
desse: i Gesuiti  rimasero  senza  difese,  c il  Parla- 
mento non  perdendo  tempo  viene  daprima  ad  alcune 
disposizioni  ostili  intorno  ai  beni  della  Compagnia,  e 
intorno  al  suo  insegnamento,  poi  a dì  6 d’  Aprile 
1762  al  decreto  che  la  dissolve  in  tutto  il  regno.  Il 
Saint-Priest  osserva  in  questo  luogo,  che  il  contegno 
de’  Gesuiti  colla  Marchesa  fu  illibato  ed  energico, 
quale  si  conviene  a ministri  di  quella  Religione  che 
è complemento  della  morale;  laddove  i giansenisti 
e gl’  ipocriti  della  incredulità,  gridando  continuo  alla 
presente  corruzione,  e predicando  i bei  tempi  della 
Chiesa  primitiva,  non  solamente  soffrirono  nn  illustre 
scandalo,  ma  se  ne  valsero  per  appagare  i vecchi 
loro  odii  contro  alla  celebre  Compagnia. 

I capi  d’accusa  che  si  opposero  ai  Gesuiti  nel 
Parlamento,  ripetuti  poscia  fino  alla  nausea,  eran 
vaghi  e senza  prove,  o se  avevano  qualche  fonda- 
mento, erano  effetto  della  stravaganza  o imprudenza 
d’ alcuno  de' suoi  membri,  però  non  mai  imputabili 
alla  Società;  come  ad  esempio  l’ aver  mancato  il 
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padre  Lavalctte,  missionario  della  Martinica,  ai  pa- 
gamenti che  doveva  alla  casa  Leoncy  di  Marsilia;  e 
senza  considerare  che  i prestiti  contratti  dal  Lava- 
lette  avevano  per  line  un  progetto  di  colonizzazione 
approvato  dal  governo  nel  1754,  e clic  la  guerra 
degli  Inglesi  fece  perdere  i frutti  coloniali  che  do- 
vevano rispondere  delle  somme  investite,  se  n’  ebbe 
un  tema  eccellente  per  accusare  d'insaziabile  avidità 
la  Compagnia  tutta  quanta.  Ma  l'accusa  principale 
era  questa,  d’aver  degenerato  dal  primitivo  Istituto; 
accusa,  che,  quando  fosse  stata  vera,  non  poteva  dar 
luogo  che  ad  una  riforma,  la  quale  mai  non  fu  chiesta; 
c quando  il  Pontefice  la  propose,  non  sapendosi  in- 
durre all'abolizione  dell’ Ordine,  venne  rifiutata.  Solo 
i Gesuiti  e i Certosini  durarono  nella  forma  loro 
primitiva,  la  qual  cosa  11011  fa  maraviglia  negli  ul- 
timi, divisi  affatto  dalla  società;  è ìuaravigliosa  ne’ Ge- 
suiti il  cui  istituto  d'insegnare,  predicare,  e gover- 
nare le  coscienze  li  stringe  ad  essere  ognora  in 
contatto,  anzi  nel  cuore  della  società:  bisogna  ben 
dire  che  l’ Istituto  loro  sia  fortissimo  se  potè  man- 
tenersi come  fu  stabilito,  nonostante  le  cause  di  ri- 
lassamento a cui  erano  del  continuo  esposti  gl’  indi- 
vidui che  l’abbracciarono,  i quali  ben  lungi  dal  pa- 
tire divisioni  o riforme  componevano  al  tempo  della 
soppressione  una  Società  che  aveva  nelle  37  provin- 
ce in  cui  la  Compagnia  divideva  le  quattro  parti 
del  mondo,  612  collegi,  340  case  di  residenza,  Sg 
noviziati,  24  case  professe,  200  missioni,  e più  di 
20,000  membri,  contando  apena  233  anni  di  vita.  Non 
aver  mutato  mai,  non  essersi  divisi  mai,  son  certo 
una  prova  chiara  e manifesta  che  non  avevauo  de- 
generato dal  primitivo  spirito.  Il  in  verità,  se  avos- 
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sero  degenerato,  potean  essere  forse  un  oggetto  d’ani- 
madversione  ne’  tempi  corrottissimi  di  Luigi  XV?  sa- 
rebbero stati  disprezzati,  perseguitati?  Nò  certo,  per- 
chè una  società  corrotta  non  avrebbe  temuto  un  or- 
dine religioso  corrotto. 

S'accusavano  d’ insegnare  dottrine  sovversive  e cor- 
rompitrici  della  morale  e dei  costumi:  a quest'accusa 
rispondanole  tante  opere  di  perfetta  morale  che  in  ogni 
tempo  uscirono  dalla  Compagnia;  che  se  nei  secoli  XVI 
c XVII  alcuno  de’  suoi  dottori  insegnò  certe  dottrine, 
o astratte,  o strane  le  quali  vennero  poi  rigettate,  vo- 
leva l'imparzialità  che  gli  accusatori  osservassero  come 
tali  dottrine  erano  tutt’ altro  che  nuove,  insegnate 
prima,  come  lo  nota  lo  stesso  Voltaire  da*  Francescani, 
Domenicani,  Agostiniani,  ecc.  non  che  da  molte  Uni- 
versità, e in  particolare  dalla  Sorbona,  come  appar 
chiaro  dalle  indicazioni  de’  luoghi  da  cui  que’  dottori 
Gesuiti  le  avevano  attinte.  I nemici  de’  Gesuiti  pu- 
blicarono  a prova  di  quest’accusa  un  libro  che  ha 
per  titolo  Estratto  delle  Asserzioni:  ebenc  il  dotto 
magistrato  che  publicò  recentemente  in  Francia  l'o- 
pera che  ha  . per  titolo  Collezione  di  documenti  sto- 
rici e critici  intorno  alla  Compagnia  di  Ges'u,  ha 
notato  in  quel  libro  nientemeno  che  768  falsificazioni, 
vale  a dire,  quasi  altre  tante  quante  ne  aveva  notalo 
il  celebre  Monsignor  Beaumont  nella  sua  » Difesa 
della  Chiesa  cantra  i suoi  nemici,  e de’  Gesuiti  con- 
tro a’  loro  calunniatori  ».  Altro  libro  celebratissimo 
pc’  grandi  talenti  di  chi  lo  scrisse,  era  già  stato  pu- 
blicato  contro  a'  Gesuiti,  Le  Provinciali  di  Pascal ; 
ma  tutti  gli  uomini  gravi  riguardarono  le  Provinciali 
come  una  satira  c non  più;  furono  bruciate  per  sen- 
tenza del  Parlamento  d'Aix,  e lo  stesso  Voltaire, 
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ch'era  tutt’ altro  clic  Gesuita  o Giansenista,  oltra- 
montano o gallicano,  le  giudicò  nientemeno  che  un 
libro  interamente  fondato  sul  falso.  « Non  so  cessare 
la  maraviglia,  egli  dice,  udendo  accusare  i Gesuiti 
d’ insegnare  una  morale  corrompitrice;  essi,  come  gli 
altri  Ordini  religiosi,  hanno  avuto  ne’  tempi  delle 
tenebre  de’  casisti  che  sostennero  il  sì,  e il  no  in 
alcune  quistioni,  decise  oggi  o dimenticate;  ma  ve- 
ramente, dovremo  giudicarne  la  morale  studiandola 
nella  satira  ingegnosa  delle  lettere  Provinciali?  e non 
anzi  nelle  prediche  del  padre  Bordaloue,  del  padre 
Chèminais,  o d’altri  oratori  e missionarii  loro?  Si 
confrontino  le  provinciali,  e i sermoni  del  Bordaloue, 
e s’ imparerà  dalle  prime  l’ arte  di  deridere,  e porger 
cose  indifferenti  nell’aspetto  del  delitto,  l’arte  d'in- 
sultare con  eloquenza;  dai  sermoni  del  Bordaloue  in 
vece  s’ imparerà  ad  essere  severo  con  se  stesso  e 
indulgente  ad  altrui.  Ora  io  chiedo,  ov’è  la  diritta 
morale,  e qual  de’  due  libri  è più  agli  uomini  van- 
trggioso?  Oso  dire,  non  esser  cosa  piu  assurda,  più 
iniqua,  piu.  vergognosa  per  1’  umanità  dell’  accusare 
di  morale  rilassata  uomini  che  vivono  in  Europa  la 
vita  più  dura,  e vanno  a cercar  la  morte  in  capo 
all’  Asia  e all’  America.  « 

Ma  l’abnegazione  del  Gesuita  davanti  al  Superiore, 
diceva  il  Parlamento , lo  rende  una  machina , lo 
spoglia  della  natura  umana,  ritenendone  solo  quel 
tanto  che  può  farne  un  mezzo  efficace  e terribile  in 
mano  a colui  che  1’  adopera.  » Questo  rimprovero, 
soggiugne  il  sovracitato  Bcaumont,  ci  riempie  d’  un 
dolore  anche  più  grave:  si  condanna  nella  persona 
de’  Gesuiti  quello  che  stabilisce  il  merito  maggiore 
della  profession  religiosa;  quello  che  i Santi  racco- 
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mandarono  più  caldamente  agli  abitatori  delle  soli- 
tudini; si  combatte  quella  virtù  che  assicura  la  tran- 
quillità degli  Stati  c la  pace  delle  famiglie  «.  » 11 
volo  d’ obedienza  presso  i Gesuiti,  dichiararono  i 
Vescovi  congregati  per  ordine  di  Luigi  XV  nel  1762, 
era  limitato  come  fra  gli  altri  religiosi,  e non  impo- 
nca  tra  loro  maggiori  oblighi  di  quello  che  sono  negli 
altri  ordini.  £ certo,  o Sire,  che  i Gesuiti  non 
sono  tenuti  ad  obedire  al  Generale,  che  in  quanto 
possono  senza  peccato  mortale  o veniale.  Nè  San- 
t’ Ignazio  diede  al  Generale  un  poter  maggiore  di 
quello  d’altro  qualunque  Supcriore  sovra  i suoi  reli- 
giosi pel  voto  d’ obedienza.  Nessun  divario  nel  voto;  c 
le  parole  che,  s'  ha  da  essere  in  mano  al  Superiore  ut 
scnis  baculus,  periodo  ac  cadavcr  non  possono  of- 
fendere e sorprendere  che  coloro,  i quali  non  abbiano, 
come  noi,  una  qualche  pratica  degli  scrittori  ascetici, 
c che  non  sanno  figurarsi  quella  perfezione  che  non 
è propria  dello  stato  loro.  » 

Il  padre  Ravignan,  nell’  opuscolo  Dell’  esistenza 
dell’  Istituto  de’  Gesuiti  in  Francia,  ha  donalo  un 
capitolo  a combattere  quest’ assurda  accusa,  rinovata 
con  tanta  leggerezza  dai  signori  Michelet  e Quinct. 
Negli  statuti  de’  Gesuiti  la  libertà  è posta  come  prin- 
cipio, l’ obedienza  come  regola  suprema  della  vita 
religiosa.  L’ obedienza  ceca  e pronta  non  è ordinata 
da  Sant'  Ignazio  che  quando  il  conimandamcnto  non 
offende  la  ragione  e la  coscienza:  ubi  non  cerneretur 
pcccatum  (Conslit.  p.  3,  c.  I,  § 33);  ubi  definire 
non  possit  aliquod  peccati  gcnus  intercedere  ( Ep. 
52  Ign.  de  obed.);  nelle  cose  in  somma  che  noti  pos- 
sano dispiacere  a Dio:  Ubi  Dco  contraria  non  prac- 
cìpit  homo.  ( Coust.  p.  6,  c.  I ).  Cosi  la  regola  di 
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Sant’  Ignazio  è simile  a (Tatto  a quella  di  San  Bene- 
detto. San  Benedetto  e le  costituzioni  Benedettine 
prescrivono  d' obedir  senza  esame,  senza  discussione , 
senza  indugio,  spogliandosi  della  propria  volontà,  e 
sì  che  1’  atto  segua  immediatamente  1"  ordine  del  Su- 
periore. San  Basilio  dichiara  che  il  monaco  dev’  es- 
sere col  Supcriore  come  la  scure  in  matto  al  legna- 
juolo.  San  Giovanni  Climaco  dice  che  l’ obedienza 
dev’  essere  il  sepolcro  della  volontà.  La  regola  dei 
Certosini  commanda  che  s’  offera  a Dio  la  volontà 
come  V agnello  del  sacrificio.  E San  Bonaventura  ci 
dipinge  l'uomo  ohedicnte  simile  ad  un  cadavcro  che 
nulla  resiste  a chi  lo  tocchi,  muova,  o trasporti. 
Adunque  1*  obedienza  è uguale  in  tutti  gli  Ordini  re- 
ligiosi, c solo  si  manifesterà  più  o meno,  come  più 
o meno  bene  sia  composto  l’ Ordine,  o più  o meno 
conservi  il  fervor  primitivo. 

Non  è meglio  fonduta  l'accusa  che  si  dà  loro  d'am- 
bizione, giacché  suole  indursi  dalla  stima  che  i go- 
verni e gli  uomini  impartirono  alla  Compagnia  per  la 
sua  laboriosità  c pc’  suoi  lumi,  c dalla  gratitudine  che 
a lei  professavano  le  famiglie  ed  il  popolo.  I Gesuiti 
meritarono  ed  ebbero  la  stima,  dunque  la  cercavano, 
dunque  erano  ambiziosi.  E nondimeno  s’avrebbe  a 
considerare  che  nessun  Ordine  religioso,  neppure  i 
Cappucini,  impone  a*  suoi  membri  la  povertà  e l’umil- 
tà fino  a rinunciare  ad  ogni  onore  e dignità  eccle- 
siastica ; nessuno,  eccettuato  1’  ordine  de’  Gesuiti . 
Certamente  il  Gesuita  non  è perciò  privilegiato  del- 
1’  impeccabilità  ; pur  egli  può  cadere  nel  fatale 
errore  di  voler  se  stesso  piuttosto  che  Gesù  Cri- 
sto ; è certo  però  che  la  sua  regola  meglio  di 
tutte  l’ altre , pone  1’  uomo  in  condizione  d' cs- 
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sere  racn  pronto  a cedere  alla  vanità,  c cercare  le 
cose  terrene. 

Allorché  Arnaldo  accusava  i Gesuiti  nel  Parla- 
mento d' intendere  a por  1’  Europa  sotto  il  giogo 
della  Spagna,  diceva:  » la  cosa  è chiara  c lampante, 
bastando  a prova  il  riflettere  che  Sant’  Ignazio,  il 
fondatore,  era  uno  Spagnuolo  ».  Le  accuse  date  ai 
Gesuiti  sono  quasi  tutte  d’  ugual  forza  logica.  Essi 
hanno  voluto,  si  dice,  abbrutir  la  ragione,  c incatenare 
la  libertà,  c pure  si  accusano  d’ aver  troppo  esaltate 
le  forze  della  ragione,  e sbrigliata  la  libertà,  chia- 
mati perciò  dai  Giansenisti,  la  società  Pelagiana. 
Lutero  c la  sua  scola,  non  esclusi  i Giansenisti,  ma- 
lamente interpretando  il  dogma  della  grazia,  lo  fecero 
degenerare  negli  errori  del  fatalismo,  d' onde  è uscito 
il  moderno  panteismo  tedesco;  la  Compagnia  difese 
la  libertà,  e salvò  l' insegnamento  cattolico  dall’ ir- 
ruzione di  quelli  errori  degradanti  cd  oppressivi: 
ebene,  queste  guerre  le  valsero  per  parte  de’  filosofi 
il  titolo  d' intolerante,  c la  taccia  di  soverchia  rigi- 
dezza. I filosofi  accusano  i Gesuiti  di  servir  troppo 
al  poter  monarchico , il  Parlamento  e certi  poli- 
tici d‘  essere  i nemici  e gli  uccisori  dei  Re.  Pascal 
li  combatte  come  corruttori  della  morale,  c sono  cac- 
ciati per  aver  difesa  la  morale  presso  due  Corti 
corrotte.  S’  accusano  d’aver  falsata  la  ragione  de’  loro 
discepoli  colle  fole  della  supertlizione , e non  si 
guarda  che  dalle  scole  de’  Gesuiti  uscirono  Larochc- 
foucauld,  Cartesio,  Tournefort,  Corncille,  Rousseau, 
Molière,  Fonleuelle,  La-Condaminc,  Crebillon,  e per 
ultimo  Voltaire,  i quali  certamente  nessuno  taccierà 
di  spirito  superstizioso  c fanatico ; e del  pari  usci- 
rono D’Argcrsou,  Demcsiue,  Orncr,  Denis,  Taluu, 
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LamoignoD,  Portali,  Pothier,  Maupeou,  Pclleticr,  Sc- 
guier,  D’Amelot,  Nicolai,  Mole,  Henault,  c Montes- 
quieu, onor  della  toga;  Lamonayc,  Mairan,  BufTon, 
Olivct,  Porapignan,  Gresset,  Regia,  Cassini,  Varignon, 
c Malericur  illustri  nelle  fisiche,  nelle  matematiche, 
e nelle  lettere. 

Ecco  perchè  tutti  i grandi  uomini  del  Cattolicismo, 
ed  anche  i più  celebri  fra  i Protestanti,  c non  pochi 
filosofi  della  scola  anticattolica  hanno  creduto  di  do- 
ver lodare  i Gesuiti,  quantunque  sì  fieramente  li 
vedessero  combattuti;  Grozio,  Leibnitz,  Bacon,  Ro- 
bertson, Lalande,  Lacretclle,  Raynal,  ed  altri.  Ecco 
perchè  i Parlamenti  di  provincia  che  non  erano  do- 
minati dagli  intrighi  della  Corte  s’unirono  all’E- 
piscopato Francese  in  favor  de’  Gesuiti;  e perchè 
irritato  e nauseato  delle  goffe  calunnie  imputate 
ai  Gesuiti,  il  Voltaire  nonostante  il  suo  odio  pel 
Cristianesimo,  intendesse  a scriverne  la  difesa;  se 
non  che  il  D’ Alembert  vivamente  lo  pregò  ad  aban- 
donarli  fra  Pugne  del  Parlamento,  c dei  Giansenisti. 
Anche  dopo  l'espulsione  de’  Gesuiti  conservò  il  Vol- 
taire la  stessa  persuasione,  e così  l’ esprime  nell’as- 
sai sur  Ics  ìtfeurs : >»  Non  è cosa  più  contraditoria 
dell’  odio  publico,  e della  publica  confidenza  eh’  eb- 
bero al  tempo  stesso  ovunque  i Gesuiti;  dello  spirito 
che  li  caccia  da  certi  paesi,  e di  quello  che  li  rimette 
in  istima;  del  gran  numero  di  nemici  che  hanno,  e 
dell’  amor  popolare.  » Ed  ecco  finalmente  perchè 
Lally-Tollendal,  già  membro  dell’  Assemblea  Costi- 
tuente, scriveva  nel  1806:  ■»  La  distruzione  de’ Ge- 
suiti fu  cosa  di  partito  e non  di  giustizia;  i motivi 
della  proscrizione  sono  futili.  L’  espulsione  di  tnigliaja 
di  sudditi  dalle  case  loro  c dalla  patria  fu  un  atto 
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arbitrario  e tirannico;  l'ingiustizia  fu  seguita,  come 
doveva  essere,  da  grave  disordine,  e fece  una  ferita 
insanabile  alla  publica  istruzione.  » 

Ma  se  le  cagioni  vere  della  cacciata  de’ Gesuiti 
dalla  Francia  furono  il  dispotismo,  la  cupidità,  la 
corruzione,  lo  spirito  di  parte  e l’ odio  alla  religione, 
armati  d’ogni  specie  di  calunnie,  non  fu  diversa- 
mente  nella  Spagna,  comechè  governata  da  Carlo  III, 
principe  saviissimo  ed  avveduto,  ma  tratto  in  un  fa- 
tale errore  dai  raggiri  audacissimi  di  quella  gente 
che  aveva  giurato  la  perdita  de’ Gesuiti. 

I Gesuiti,  amatissimi  e venerati  in  Ispagna  per 
F opere  loro  e per  le  loro  virtù,  avevano  certamente 
un  gran  potere  sul  popolo,  il  quale  alieno  adatto 
dai  minuti  riguardi  dell'  umana  politica,  dilige  e 
segue  chi  gli  fa  bene,  e discorrendo  coll’ adetto  è 
assai  meno  soggettato  all’errore  di  quello  che  sia 
tante  volte  l’orgogliosa  ragione  di  chi  pretende  gui- 
darlo. Ebene,  l’ essere  amata  dal  popolo  Tacca  parere 
agli  uomini  di  Stato  pericolosa  la  Compagnia;  c questo 
amore  servì  di  pretesto  a coloro  che  avean  giurato 
di  perderla. 

Uomini,  pochi  di  numero  ma  potenti  d’ingegno, 
d'autorità,  e dignità,  affetti  dallo  spirito  Francese, 
formavano  allora  in  Ispagna  un  partito  fortissimo; 
Rodas,  Azara,  Campomancs,  membri  dell’  alta  ma- 
gistratura, il  conte  d’ Aranda,  che  poi  fu  presidente 
del  supremo  Consiglio  di  Castiglia  e ministro,  si 
posero  a capo  di  quel  partito,  c imitando  il  Parla- 
mento di  Parigi,  provocarono  e condussero  a fine  la 
progettata  espulsione.  La  Spagna  tiene  tutta  via  in 
grande  stima  quelli  uomini  pe’loro  talenti,  c pei 
servigi  che  resero  alla  patria,  ma  la  dottrina  del  rega- 
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lismo  che,  appresa  in  Francia,  fecero  dominare  in 
Ispagna,  gl’  indusse  ad  un’  atroce  ingiustizia,  e fece 
sì  che  stimando  crescere  e assicurare  il  potere,  più 
veramente  l’ indebolissero,  e preparassero  i rivolgi- 
menti che  già  tant’  anni  travagliano  quella  terra,  che 
sola  era  stata  immune  dal  Protestantismo  c dalla  sua 
politica. 

Notai  più  sopra  che  i raggiri  di  Pombal,  secondato 
dalla  Principessa  Portoghese,  avean  recato  alcun 
fastidio  ai  Gesuiti  regnando  Ferdinando  VI;  però 
sebcne  i Gesuiti  non  godessero  più  quella  confidenza 
illimitata  che  godevano  ne’ precedenti  regni,  le  cose 
non  erano  andate  più  in  là,  e la  regina  vedova 
Elisabetta  Farnese  era  stata  bastante  a proteggere 
i Gesuiti  contro  ai  raggiri,  e agli  assalti  de' loro 
nemici. 

Alla  morte  di  Ferdinando,  passò  in  Ispagna  il  suo 
fratello  Carlo  III,  che  favorevole  ai  Gesuiti  gl’ invitò 
di  nuovo  ad  esercitare  in  Corte  l’ officio  di  Confessori, 
e richiamato  al  ministero  il  marchese  de  la  Enscnada, 
disgraziato,  come  dissi,  perchè  contrario  al  cambio 
col  Portogallo,  mutò  sì  fattamente  la  politica  in  tale 
rispetto  che  nel  1762  fu  dichiarata  la  guerra  al 
Portogallo. 

Ma  la  politica  Spagnuola  mutò  del  pari  in  riguardo 
alla  Francia,  strettasi  più  vivamente  l’amistà,  e 
quasi  communione  d’interessi  nell’accettazione  del 
patto  di  Famiglia,  che  gli  antecessori  di  Carlo  avevano 
costantemente  rifiutato:  quindi  la  Spagna  fu  implicata 
nelle  guerre  che  allora  si  sostenevano  dalla  Francia, 
specialmente  contra  gl’inglesi;  quindi  l’unione  e 
F uguaglianza  di  mire  dei  due  Gabinetti,  e la  grande 
influenza  del  duca  di  Choiseul  in  Ispagna.  Il  Conte 
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d’  Aranda,  ambasciatore  in  Parigi  e amico  personale 
del  Duca,  venne  eccitato,  narra  il  Saint-Priest,  a 
dar  opera  perchè  i Gesuiti  si  cacciassero  dalla  Pe- 
nisola. L' Aranda,  che,  al  dire  del  Condorcet  testi- 
monio niente  sospetto,  parteggiava  per  la  nuova  filo- 
sofia, divenuto  appresso  per  opera  del  Choiseul  capo 
d il'  aministrazione  in  Ispagna,  si  dispose  facilmente 
all’intento;  e si  vide  in  effetto  al  crescere  l’attività 
e il  zelo  dei  nemici  de' Gesuiti. 

Carlo  III  resistette  gran  tempo  al  sistema  di  ca- 
lunnia adottato  contro  ai  Gesuiti  col  quale  continua- 
mente  lo  molestavano;  quando  per  «ventura  a di  27 
Marzo  1766  scoppiò  in  Madrid  una  terribile  solleva- 
zione che  turbò  c addolorò  fieramente  l' animo  del 
Re.  Il  primo  ministro,  Marchese  di  Squillace,  fu 
costretto  per  salvarsi  a fuggire,  e lo  stesso  Re,  dopo 
avere  indarno  parlato  al  popolo  dalla  finestra  del 
palazzo,  lasciò  Madrid  c ritirossi  ad  Aranjuez:  non 
bastando  a frenare  il  movimento  nè  meno  la  forza 
militare,  i Gesuiti  pensarono  di  slanciarsi  essi  in 
mezzo  alle  moltitudini;  ebene,  il  popolo  clic  gli  amava 
si  lasciò  persuadere  e si -separò.  Questo  trionfo  dei 
Gesuiti,  che  in  altro  tempo  sarebbe  tornato  a loro 
gloria,  fu  allora  cagione  di  sospetto,  e considerandosi 
come  senza  molta  fatica  avevano  essi  persuaso  il 
popolo,  fece  sì  che  si  suponcssero  niente  meno  che 
autori  della  sollevazione. 

Ecco  il  vero  motivo  della  sommossa:  un  regio  de- 
creto proscrivendo  certi  larghi  cappelli  usati  dalla 
plebe  (e  sa  ognuno  quanto  gli  Spagnuoli  siano  tenaci 
de’  proprii  usi  ) n'  eccitò  il  inai  umore,  c que'  che  ve- 
devano di  mal  occhio  gl'italiani  ministri  di  Carlo 
III,  e specialmente  il  marchese  di  Squillace,  il  quale 
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per  sovrappiù  sollecitato  dal  ministero  Francese  d'en- 
trare in  lega  contro  ai  Gesuiti  vi  si  era  rifiutato,  ne 
presero  occasione  d’ammutinare  il  popolo  contro  al 
primo  ministro.  Squillace  imbarcandosi  a Cartagena 
disse  queste  parole  memorabili  = » Io  parto  per 
l’Italia,  tosto  mi  seguiranno  i Gesuiti.  » — 

Calmata  la  sommossa,  si  spargono  prontamente  astuti 
emissarii  nelle  botteghe  e ne’  laboratorii  di  Madrid, 
parlano  della  sommossa,  del  motivo,  delle  persone 
che  possono  averla  eccitata,  e cautamente  insinuano 
essere  chi  ne  stima  autori  i Gesuiti:  appresso  nelle 
stesse  botteghe  si  presentano  officiali  del  governo  con 
un  pnblico  notajo,  interrogano  giuridicamente  gli  ar- 
tigiani, tra  i quali  taluno  preoccupato,  com’era  ben 
naturale,  da’  precedenti  discorsi,  risponde  aver  udito 
i Gesuiti  essere  stati  gli  autori  della  sommossa . 
Così  s’  ebbe  in  una  sola  mattina  una  tremenda 
testimonianza  giuridica  di  migliaja  di  persone  che 
accusava  i Gesuiti.  Quantunque  amareggiato  il  Ile 
tuttavia  resisteva,  e fu  bisogno  d’  altro  raggiro. 
= Si  fabricarono  ( dice  l’ Ilenrion  Stor.  Univ.  della 
Chiesa  L.  95  ) lettere  confidenziali  del  P.  Ricci,  Ge- 
nerale de’ Gesuiti,  col  mezzo  di  scaltrita  mano,  che 
seppe  contrafarne  la  scrittura,  nella  quale  il  sup- 
posto Ricci  diceva  d’aver  messo  insieme  prove  con- 
cludenti Carlo  III  essere  bastardo;  e disposto  di 
mezzi  infallibili  per  togliere  alla  corona  di  Spagna 
i possedimenti  del  nuovo  mondo,  e far  la  Compa- 
gnia sovrana  assoluta  del  Paraguay.  = Ma  biso- 
gnava apprendere  queste  lettere  in  mano  ai  Ge- 
suiti ; laonde  a giorno  dato , c all’  ora  in  cui  i 
Gesuiti  si  recano  alla  cena,  è battuto  alla  porta  e 
consegnato  il  piego  al  portinaio,  aggiugnendosi  che 
Tomo  II. 
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la  cosa  non  urge;  il  Rettore  lo  riceve  nell'  atto  eh*  è 
per  discendere  alla  cena  e lo  deponc  sul  tavolino: 
pochi  momenti  dopo,  ecco  due  giudici  con  officiali 
di  polizia;  ricercano  minutamente  le  camere  del  pro- 
curatore e del  Rettore,  e apprendono  il  piego  non 
ancora  disigillato.  Carlo  III  non  seppe  reggere  a 
prova  di  tanta  apparenza,  ma  giusto,  com’era,  com- 
mandò che  a’  istruisse  un  processo,  e si  ponessero 
in  giudicio  i Gesuiti;  ma  un  giudicio  potea  sventare 
la  cabala,  quindi  vi  si  opposero  i consiglieri  del  Re, 
mostrando  importantissimo  il  secreto  in  cosa  simile, 
e che  bisognava  disfarsi  de’  Gesuiti  tutt'  a un  tratto 
sorprendendo  la  nazione. 

A’ 2 d' Aprile  1767,  cioè  un  anno  e sei  giorni 
dopo  la  sommossa  a cui  nessuno  pensava  più,  esce 
una  Prammatica  la  quale  sopprime  la  Compagnia,  e 
commanda  l'arresto,  indi  l'esilio  di  tutti  i suoi  mem- 
bri. Da  sei  mila  sacerdoti  d'ogni  età  e condizione, 
uomini  dolti,  vecchi  oppressi  dagli  anni,  dalle  fatiche 
apostoliche,  dalle  cure  d’ educare  e insegnare  il  po- 
polo, sono  affollati  nelle  navi  che  senza  direzione  li 
tengono  erranti  in  mare  sei  mesi;  e Analmente  li  de- 
pongono all'  isola  di  Correga,  la  quale  per  carità  li 
riceve  in  Ospizio. 

Il  Re  dichiarava  nella  Prammatica  serbarsi  in 
petto  i motivi  che  l’ avevano  indotto  a tanto  rigore, 
e un  Regio  decreto  dicendo  colpevole  di  maestà  chi 
■liscorresse  o disaprovasse  il  procedimento  del  go- 
verno, soggiugnea;  concinsiac/ic  non  compete  ai  sud- 
diti giudicare,  e interpretare  la  Suprema  Volontà. 
Modi  c pai-ole  tanto  tiranniche  nausearono  l'Europa, 
e i fogli  Inglesi  del  tempo  narrando  il  fatto  escla- 
mavano: = stia  vigile  il  genere  umano  a difesa  dei 
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diritti  inviolabili  di  natura,  conciosiachè  il  pericolo 
è prossimo,  se  uomini  ponno  essere  condannati  per 
motivi  che  non  s’hanno  a dire,  e per  delitti  che 
l’accusato  stesso  non  dee  sapere.  = 

Celebre  è il  regno  di  Carlo  III  per  molti  e grandi 
fatti,  ed  utili  e necessarie  riforme;  però  gli  atti  di- 
spotici ed  arbitrami  non  furono  mai  tanti  come  allora 
in  Ispagna:  e cosi  doveva  essere,  perciochè  quan- 
tunque  le  intenzioni  dell'  illustre  Monarca  fossero  e 
diritte  e sagge,  chi  dovea  secondarle  partecipando 
ai  principii  de’  regalisti,  ed  anche  essendo  offeso  dai 
pregiudicii  fdosofici,  non  era  scrupoloso  ne’ mezzi,  ed 
esaltando  oltremisura  la  potenza  sovrana,  la  spingeva 
nelle  vie  della  illegali tA  sia  nel  bene  sia  nel  male. 
Così  ha  giudicato  il  regno  di  Carlo  III  alla  seduta 
del  io  marzo  184$  uno- degli  uomini  più  notevoli  del 
partito  liberale  in  Ispagna,  il  Signor  Pidal,  deputato 
in  quasi  tutte  le  Legislature,  presidente  alla  Ca- 
mera, e stato  più  d’  una  volta  ministro  = » Regnando 
» Carlo  III,  egli  dice,  si  fecero  in  verità  cose  assai 
» buone,  si  stabilirono  buone  dottrine,  ma  pur  anche 
» si  commisero  errori  ed  errori  gravissimi  sia  nell’am- 
» ministrazione,  sia  nella  legislazione,  e non  tanto 
» nella  politica  generale,  quanto  nel  governo  dello 
» Stato;  perciochè  nessuno  vorrà  disconoscere  come 
» quel  governo  vivamente  inchinasse  a quanto  v’ha 
» d’ arbitrario.  Noterò  due  atti  soli  che  mostrano  lo 
» spirito  di  quell’ amministrazione:  l’uno  è quando 
•»  nel  sollevamento  di  Saragozza  s' impiccarono  dodici 
» e più  persone  per  semplice  comma  lido  governativo, 
» ordinando  poi  a’ tribunali  di  giudicarle;  l'altro  è l'es- 
» pulsione  de’ Gesuiti.  Non  parlando  dell*  Istituto,  ma 
« solo  guardando  agli  uomini,  i quali  certo  non  la- 
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» spiavano  d'essere  Spagtiuoli  perchè  vestivano  le 
» stole  di  Sant’  Ignazio,  sarà  forse  chi  ardisca  giusti- 
••  ficarc  il  modo  tenuto  nello  espellerli  dalla  Spagna? 
» Uomini  pieni  di  filosofìa,  c di  principii  assai  liberali 
» lo  condannarono.  Lo  scrittor  Francese  signor  Ga- 
•>  raye  parlando  del  fatto  si  esprime  in  questi  termini: 
» Carlo  III  cacciò  i Gesuiti  come  un  filosofo,  ma 
« gli  perseguito  come  un  barbaro.  » In  una  parola 
que’ politici,  che  corrotti  da  dottrine  acattoliche  pre- 
pararono allora  quella  serie  di  mali  che  tuttavia  ci 
travaglia,  simili  ai  politici  dei  tempi  nostri,  non  altro 
cercavano  che  d’ imporre,  come  legge,  la  propria  vo- 
lontà; e la  stessa  autorità  sovrana  non  era  per  essi 
che  un  mezzo  di  dominazione.  Si  veda  come  il  Re 
minorenne  di  Napoli  parlasse  per  bocca  del  Tanucci, 
ministro  filosofo,  c propriamente  nel  decreto  dell'espul- 
sione de*  Gesuiti  dal  Regno:  = » Il  Re  ha  ricevuto 
••  il  potere  da  Dio;  quindi  non  dee  render  conto 
»>  che  a Dio  di  un  procedere  voluto  da  ragioni  di 
><  Stato  » = . Guai  ai  popoli  se  la  ragion  di  Stato 
bastasse  a giustificare  i motivi  secreti  dell'autorità 
nel  disconoscere  i sacri  diritti  che  per  legge  e per 
natura  competono  ai  cittadini  ! e queste  belle  dottrine 
i rcgalisti  e i filosofi  hanno  insegnato  ai  governi,  e 
giunti  essi  al  governo  han  fatto  trionfare  a proprio 
vantaggio. 

Non  bastava  l' aver  cacciato  i Gesuiti , si  vo- 
leva la  soppressione  della  Compagnia.  Il  Dùca  di 
Clioiseul  propone  al  Re  di  Spagna  di  sollecitarla  dal 
Papa;  e qui  osserva  il  Saint-Priest  che  la  nota  del 
duca  è in  data  dell’  1 1 maggio  1767,  cioè  posteriore 
di  soli  trentotto  giorni  all'espulsione,  ma  Carlo  III, 
che  aveva  espulsi  i Gesuiti  per  motivi  di  polizia 
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credendo  provedere  e non  altro  alla  propria  sicu- 
rezza, vide  nella  proposta  soppressione  un  omag- 
gio manifesto  al  dominante  filosofismo,  c si  rifiutò. 
Nondimeno  le  quistioni  insorte  fra  la  Santa  Sede 
e la  Casa  di  Borbone  per  le  novità  di  Parma  e 
di  Napoli,  nelle  quali  si  trovò  pur  mescolata  la 
quistione  de' Gesuiti  (cacciati  al  tempo  stesso  dai 
due  paesi)  indussero  finalmente  Carlo  III  a chie- 
dere la  soppressione  della  Compagnia.  Ma  Clemen- 
te XIII  dopo  aver  consultato  P episcopato  Catto- 
lico, c il  sacro  Collegio,  e molti  dottissimi  uomini 
nella  Chiesa,  rispose  che  non  mai  consentirebbe  ad 
atto  simile.  Fu  occupata  Avignone  dai  Francesi,  Be- 
nevento e Ponte-Corvo  dai  Napoletani,  ma  il  Papa 
rispondeva  sempre  = morirò  nella  miseria  simile  ai 
» primi  successori  di  S.  Pietro,  ma  non  sarà  mai  che 
» disonori  sull'  orlo  della  tomba  la  mia  canizie:  = e 
così  stette  fermo  sino  alla  morte  che,  affrettata  dall' 
ambascia  per  le  tante  ingiurie  colle  quali  il  Secolo 
vituperava  la  Chiesa,  lo  colse  poco  più  d'un  anno  dopo. 

Sarebbe  lungo  l’acennare  i tanti  raggiri  e le  mi- 
narne che  strinsero  il  nuovo  pontefice  Clemente  XIV 
alla  soppressione  della  Compagnia  per  aver  pace  nella 
Chiesa-  si  vedano  nell’opera  del  Saint-Priest,  ove  ogni 
cosa  è dimostrata  con  autentici  documenti . Solo 
dirò  che  le  corti  di  Francia , di  Spagna , e di 
Napoli  promisero  la  restituzione  d’  Avignone,  Bene- 
vento,  e Ponte-Corvo,  e che  il  Re  di  Napoli  si  terrebbe 
obligato  all’antico  omaggio  come  feudatario  della  Santa 
Sede:  il  Pombal  ugualmente  promise  di  ristabilire  la 
Nunziatura,  e rannodare  con  Roma  le  relazioni  po- 
litiche ed  ecclesiastiche  da  qualche  anno  interrotte. 
Nondimeno  il  Papa  resistette  ancora  tre  anni.  Narra 
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il  Saint- Priest  che  il  Papa  mise  inanzi  varii  tempera- 
menti;  e così,  lasciare  che  la  Compagnia  si  spe- 
gnesse da  sè  proibendole  d' accettar  novizii,  non  dare 
un  successore  al  Generale,  convocare  un  concilio  che 
giudicasse  la  causa  dell'  abolizione:  giunse  perfino  a 
parlare  di  riforma;  però  fu  indarno  ogni  cosa,  per- 
sistendo tenaci  nella  chiesta  soppressione  le  cord 
di  Versailles  e di  Madrid.  Il  Cardinale  di  Bernis, 
ambasciatore  di  Francia,  ebbe  ordini  assolud  e 
stringenti;  nè  meno  pressavano,  anche  scendendo 
all'insulto,  gli  ambasciatori  di  Napoli  e di  Spagna: 
quest'  ultimo , il  conte  di  Florida  Bianca , giunse 
persino  (dice  il  Saint-Priest)  a minacciare  il  Papa 
di  rompere  ogni  relazione  fra  la  Spagna  e la  Santa 
Sede,  e volendo  il  Papa  differir  l' abolizione  alla 
morte  del  Ricci,  rispose  aspramente:  >•  no,  Santo 
Padre;  è solo  collo  strappar  la  radice  che  cessa  il 
dolor  del  dente:  pensate  poi  che  il  Re  mio  padrone 
è capace  di  sopprimere  a un  tratto  gli  Ordini  tutti 
religiosi  «.  n E questo  è apunto  quel  che  si  vuole  >< , 
soggiunse  con  amarezza  il  Pontefice.  Clemente  XIV, 
segue  il  Saint-Priest,  costretto  da  ogni  lato,  pensò  di 
far  dipendere  il  Breve  d'abolizione  dal  consentimento 
della  Corte  di  Vienna;  ma  pur  questa  tavola  di  sa- 
lute gli  smucciò  dalle  mani,  conciosiachè  P Impera- 
trice importunata  dal  figlio,  il  quale,  comechè  non 
prendesse  parte  alla  quistione,  nondimeno  appetiva 
con  avidità  le  sostanze  de'  Gesuiti,  mandò  al  Ponte- 
fice la  propria  adesione.  Non  altro  rimaneva  al  Papa 
che  prender  la  penna  e sotloscrivere  il  Breve,  pren- 
dendo consiglio  soltanto  dalla  necessità;  e così  fece 
a dì  21  Luglio  1773,  soggiugnendo  con  accento  di  vivo 
dolore,  eccola  finalmente  questa  soppressione',  essa 
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mi  darà  la  morte.  E veramente  non  tardò  ad  esser 
preso  da  grave  c travagliosa  malattia,  che  durata 
sei  mesi  l’uccise,  non  mancando  la  calunnia  d'altri* 
bnirla,  fuor  d'ogni  verosimile,  a veleno. 

Ora  noterò  come  venisse  giudicata  dai  più  celebri 
protestanti  de'  tempi  nostri  la  Compagnia,  e la  per* 
sedizione  ch’ebbe  a patire,  limitandomi  per  brevità 
a cinque  tra  i principali,  Muller,  Sehlosser,  Schocll, 
Rancke  e Macaulay;  e certo  dee  far  maraviglia  che 
scrittori  Protestanti  concordino  in  affermare  l’ in- 
nocenza de’  Gesuiti , e come  le  corti  Borboniche 
fossor  mosse  a perseguitarli,  e a far  violenza  al  Pon- 
tefice, dallo  spirito  dell'empietà  e del  giansenismo 
che  avean  saputo  guadagnare  alla  propria  causa 
un'illustre  prostituta. 

Giovanni  Muller  nella  sua  Storia  Universale  (T.  3 
e 4)  dice  così.  » In  Francia  il  duca  di  Choiseul, 
••  ministro  onnipotente  di  -Luigi  XV,  nemico  de'  Ge- 
» suiti  e patrono  di  quella  scola  filosofica  clic  minate 
» le  fondamenta  del  CaJtolicismo  finì  col  rendere 
•>  dubiosa  l'autorità  de’ Re,  ordinò  nel  1761  al  Par- 
* lamento  di  Parigi  d' esaminare  le  costituzioni  dei 
•1  Gesuiti  ...  In  Ispagna  non  s'indugiò  a seguir  gli 
» esempj  di  Portogallo  e di  Francia;  e il  fiscale  di 
•>  Castiglia  Don  Ruy  di  Campomanes  inveì  contro  ai 
» Gesuiti,  accusando  persino  l’  abito  loro  d’  umiltà, 
« e la  carità  colla  quale  sovvenivano  i bisognosi,  i 
» malati,  e i prigionieri,  giacché,  diceva,  si  valevano 
» di  questi  mezzi  per  corrompere  il  popolo  e legarlo 
» alla  loro  dominazione  . . . Sendosi  l' imperatrice 
« Maria  Teresa  unita  agli  altri  principi  che  solleci- 
•1  tavano  dal  Papa  l' abolizione  de'  Gesuiti,  Clemente 
•>  XIV  dovette  cedere  alla  necessità,  e publicò  la 
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» bolla  voluta,  senza  prender  consiglio  dai  Cardinali. 
» fucsia  sua  condiscendenza  al  voto  de'  principi, 
n gli  valse  la  restituzione  di  Benevento  c d’Avigno- 
ii  ne,  c gli  diè  fama  d’  uom  saggio  c illuminato  . . . 
a Da  quel  giorno  crebbe  d’ assai  il  potere  de'  So- 
n vrani  sul  Clero  ...  e gli  uomini  chiaroveggenti 
a conobbcr  tosto  che  togliendo  alla  Santa  Sede  uno 
a de'  suoi  più  forti  sostegni,  s' era  del  pari  infermata 
a l'autorità,  sia  spirituale  sia  temporale.  » 
Schlosser,  professore  di  storia  all'  Università  d’  Ei- 
dclhcrga,  così  si  esprime  nella  sua  Storia  delle  ri- 
voluzioni T.  /.°  » S’ era  giurato  un  odio  irreconci- 
•i  liabile  alla  Rcligion  Cattolica  incorporata  da  dieci 
n secoli  allo  Stato  ...»  (è  nn  protestante  clic  parla, 
si  dee  quindi  perdonare  l'inesattezza  della  frase). 
•i  Ora  per  venire  a questa  interna  rivoluzione,  c to- 
•i  gliere  al  vecchio  sistema  politico  c religioso  dei 
» paesi  cattolici  il  suo  più  forte  sostegno,  le  varie 
•I  corti  Borboniche  s' unirono  contra  i Gesuiti,  ai 
» quali  i Giansenisti,  con  mezzi  sovente  inonesti, 
» avean  fatto  perdere  la  stima  che  da  qualche  seco- 
» lo  godevano,  e non  pensarono  che  così  s’abandonava 
•i  la  direzione  della  gioventù  a mani  ben  diverse  ». 
£ in  altro  luogo:  » In  Francia  i Giansenisti  s' erano 
>>  <la  gran  tempo  messi  in  guerra  coi  Gesuiti;  anche 
» i Parlamenti  gli  odiavano,  o perchè,  come  gallicani, 
a vedeano  ne'  Gesuiti  gli  avversarli  delle  libertà  Gal- 
ii  licanc,  e i fautori  della  supremazìa  assoluta  della 
» Sede  Apostolica,  o perchè,  come  Giansenisti,  abor- 
ii  ri  vano  i principii  rilassati  della  Compagnia  intorno 
» alla  penitenza  e alla  grazia.  Più,  gli  avversava 
n la  nuova  dottrina  del  Voltaire  e de'  suoi  seguaci; 
» erano  però  assai  destri  a far  sì  che  i filosofi  s' im- 
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«<  pigliassero  nelle  proprie  reti,  mentre  la  severità 
i inesorabile  de'  Giansenisti  nella  morale,  e la  loro 
» violenza  coutra  i Gesuiti,  appianavano  le  vie  ai 
•<  novatori,  c aumentavano  il  partito  di  chi  si  rideva 
» degli  anatemi  religiosi.  La  Spagna  e il  Portogallo 
» avrebbero  indarno  faticato,  e i Parlamenti  francesi 
» indarno  avrebbero  dichiarato  P ordine  de’  Gesuiti 
» responsabile  delle  speculazioni  del  padre  Lavalette 
» nel  famoso  processo  di  fallimento,  e soggettate  a 
» un*  indagine  giudiziaria  le  costituzioni  dell'  ordine, 
» se  il  Duca  di  Choiseul  non  avesse  fatto  causa  com- 
« mime  con  tutti  i nemici  de*  Gesuiti,  e se  madama 
» di  Pompadour  non  avesse  voluto  perdere  quest’Or- 
•»  dine  per  motivi  alieni  adatto  alla  storia  generale  . . . 
» Mezzo  ad  abatterli  fu  un  Papa  che  si  disse  ele- 
» vato  alla  Cattedra  Apostolica  nella  speranza  che 
» avrebbe  soppresso  l’ Ordine.  » 

Schlosser  si  esprime  come  il  Muller  intorno  all’cspul- 
eiou  de’  Gesuiti;  ecco  il  suo  giudicio  del  Pombal  e 
dell’ Aranda.  »»  L’odio  del  Pombal  contro  alla  Com- 
» pagnìa  gli  amicò  i Giansenisti,  e i Filosofi  francesi, 
» tanto  allora  potenti  in  Europa ...  11  Conte  d’Aran- 
» da,  che  lasciato  il  proprio  officio  in  Ispagna,  s’era 
» fatto  nominare  ambasciatore  a Parigi,  brillò  sedici 
» anni  nella  società  de’ filosofi,  senza  partecipare 
» della  petulanza  e dell’orgoglio  di  molti  fra  loro .. . 
« La  Francia  ebbe  a ripetere  più  e più  volte  le  pro- 
» prie  istanze  al  Pontefice  prima  d’ ottenere  una 
’>  disposizione,  la  quale  doveva  mutare  affatto  il 
» sistema  d’ Educazione  in  tutta  l’ Europa  Cattolica. 
» Mentre  il  gran  corpo  insegnante  de’  Gesuiti  si  dis- 
» sipava,  un  altro  d’ indole  affatto  opposta  si  ran- 
» nodò;  era  quello  degli  Enciclopedisti .../ 
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Schoell  nella  sua  granile  opera  Corso  di  storia 
degli  Stati  Europei  L.  3y  non  parla  diversamente. 

» Era  il  tempo  in  Europa  delle  nuove  dottrine 
» amministrative,  e commerciali;  e del  pari  il  teui|H> 
» in  cui  dominava  quella  falsa  filosofia  che  cospirava 
» contro  alla  Religione.  Sembra  che  il  Pombal  si  la- 
••  sciasse  allucinare  dai  principii  degli  econoministi  e 
« avesse  attinto  nella  società  degli  spiriti  forti  l’odio 
« contro  ai  Cesuiti  . . . Egli  pretese  rigenerare  lo 
>»  Stato  usando  i modi  più  violenti  e dispotici  ...  e 
» il  suo  cuore  vendicativo  si  deliziò  nel  sangue  de’ 
><  suoi  nemici  particolari.  L'abbassamento  de' grandi 
« che  non  l’avevano  onorato  quand’egli  non  ancora 
» apparteneva  alla  loro  classe,  e la  distruzione  dei 
» Gesuiti  furono  i suoi  desiderii  predominanti;  la  sua 
» vanità  lo  spingeva  a farsi  idolatrare  dai  filosofi  e 
» dagli  econoministi,  ponendone  in  atto  le  dottrine .. . 
•i  Le  accuse  fatte  dal  Pombal  ai  Gesuiti  sono  cosa 
» ben  miserabile , e le  piu  volte  il  ministro  s'  c va- 
» luto  dell’ armi  della  malafede,  della  calunnia,  e 
>i  dell’  esagerazione  ...» 

Continua  l'autore  narrando  i fatti,  indi  conchiude: 

» I secoli  c i popoli  che  abbiamo  stigmatizzati 
» coll'  aggiunto  di  barbari,  non  liannno  commesso 
v maggiore  inumanità  di  quello  che  il  governo  por- 
li toghese  percotcudo  i Gesuiti  ».  E in  quanto  alla 
Spagna:  » Dacché  nel  1764,  egli  dice,  il  Duca  di 
» Choiscul  aveva  espulsi  dalla  Francia  i Gesuiti,  ne 
» perseguiva  P Istituto  anche  in  Ispagna.  Si  diè  mano 
» ad  ogni  mezzo  per  eccitar  paure  nel  Re,  e final- 
» mente  s’ ottenne  lo  scopo  fabricando  un’  atroce 
» calunnia  ».  Segue  narrando  il  fatto  delle  lettere,  e 
della  supposta  illegiliinità  di  Carlo,  soggiungendo 
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che  il  merito  dell'  invenzione  s*  attribuisce  al  Duca. 
Lo  stesso  dichiara  1'  Henrion  al  novantesimo  quinto 
libro  della  sua  storia.  Segue  il  de  Schocll  » Kbro 
» l’ Aranda  nel  fumo  degli  incensi  che  i filosofi  Fran- 
» cesi  ardeano  davanti  al  suo  altare,  stimava  non 
» fosse  più  bella  gloria  dell’essere  contato  fra  i nc- 
» mici  della  Religione  e de’  troni  . . . Scriveva  un 
» publicista  nel  1828,  è un  segno  terribile  di  prossima 
» mina  degli  Stati  l’ indebolimento  dell’  umana  ra- 
» gione;  lo  stesso  poteva  dirsi  negli  ultimi  tempi  del 
•1  regno  di  Luigi  XV,  che  furono  preparazione  ai 
» disastri  di  quello  che  seguì-  due  fazioni,  che  poi 
» dovevano  esecrarsi,  come  apcna  si  conoscessero,  i 
» giansenisti  e i filosofi,  concordarono  in  ciò:  nell’a- 
» borrire  V autorità  legitima.  La  loro  unione,  1’  in- 
» gegno  de’  capi,  le  loro  imposture  imponevano  agli 
n sciocchi,  i quali  per  parer  filosofi  invocavano  paz* 
» zamente  quanto  è dannato  dalla  buona  filosofia. 
» Il  Delfino,  chiaramente  vedendo  le  intenzioni  dei 
» congiurati,  che  per  distruggere  il  poter  secolare  e 
» rovesciare  l’autorità  del  Re  minavano  quello  della 
»<  Chiesa,  era  naturalmente  il  protettore  degli  av- 
» versar»  di  quest’empio  partito.  Dunque,  per  va- 
><  leniti  della  parola  consacrata  dal  fanatismo  del 
>■  tempo,  c ritiovata  ai  dì  nostri , il  Delfino  era  un 
» Gesuita.  Ma  il  vero  è questo;  il  Delfino  amava 
w sinceramente  la  Religione,  la  qual  cosa  faceva  ri- 
» dere  i filosofi,  o piuttosto  non  avendo  la  setta 
•<  maggior  nemico  della  vera  pietà,  celava  la  paura, 
><  facendo  apparir  debolezza  il  più  sublime  degli  af- 
•>  felli.  Luigi  XV  non  poteva  ignorare  che  il  figlio 
» suo  vedeva  con  dolore  gli  scandali  paterni,  e sa- 
» pendo  di  non  aver  più  l’ affezione  del  popolo,  fa- 
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» esilmente  dovea  lasciarsi  persuadere  che  un  par- 
ii  tito  esistesse  inteso  a volger  quella  interamente  al 
a Delfino,  riguardandosi  i Gesuiti  come  l'anima  della 
a cabala  ».  Qui  riferisce  il  De  Schoell  alcune  pa- 
role del  signor  Lacretclle  il  giovine,  nelle  quali, 
comechè  avverso  ai  Gesuiti , lo  scrittore  discorre 
l’ intrigo  abominabile  della  Corte  di  Luigi  XV.  » Ma- 
» dama  di  Pompadour,  dice  il  Lacretelle,  ricordava 
» assai  bene  con  quanta  premura  il  partito  del  Del- 
» fino  l'avesse  espulsa  da  Versailles,  allorché  l’at- 
» tentato  di  Damiens  avea  fatto  temere  per  la  vita 
» del  Re;  sapeva  perfettamente  come  Luigi,  anche 
» in  mezzo  alle  sue  dissolutezze,  fosse  accessibile  ai 
» terrori  religiosi,  c clic  sarebbe  bastato  un  momento 
» di  rimorso  per  farla  cadere  dall’  animo  d’ un  Re, 
» il  quale  già  da  gran  tempo  non  era  più  dominato 
» dall’appariscenza  e dalle  grazie  di  lei.  1 Gesuiti, 
» e con  essi  la  regina,  le  figlie,  il  Delfino,  la  Del- 
» fina , ed  altri  personaggi  rispettabili , spiavano 
» l’ istante  di  condurre  il  Re  a un  religioso  pcnti- 
» mento;  e la  marchesa  che  tanto  avea  da  fare  per 
» difendersi  dalla  famiglia  reale,  doveva  cercare  di 
» togliere  a questa  il  soccorso  de’  Gesuiti:  Se  il  Re 
» consentiva  a sacrificarli,  si  sarebbe  diviso  piti  che 
» mai  dalla  sua  famiglia,  e gli  si  chiudeva  per 
» lungo  tempo  il  ritorno  alla  Religione . Madama 
» di  Pompadour  aveva  già  ferma  la  risoluzione  di 
» perdere  i Gesuiti,  quando  incontrò  un  compagno 
» nel  Duca  di  Ghoiseul  » . 

Il  celebre  protestante  Leopoldo  Ranche  nella  sua 
Storia  del  Papato,  dopo  aver  toccato  in  vani  luo- 
ghi dell’  opera  , la  forza  , e attività  straordinaria 
dell’  Istituto  de’  Gesuiti,  le  vive  sue  lotte  colla 
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riforma  e i suoi  trionfi,  non  che  le  gare  lettera- 
rie tra  Gesuiti  e Protestanti,  narrando  nel  quarto 
volume  il  fatto  della  soppressione  dell’  Ordine  così 
s' esprime.  » gli  effetti  di  quest’  atto  solenne  si  fecero 
» immediatamente  sentire  in  ogni  terra  Cattolica;  i 
» Gesuiti  erano  stati  perseguitati  e rovesciati  perchè 
« sostenevano  la  più  stretta  dottrina  intorno  alla 
» supremazìa  della  Santa  Sede;  e la  Santa  Sede  la- 
» sciandoli  cadere,  parve  rinunciare  a questa  dottrina 
» e alle  sue  conseguenze  : 1’  opposizion  religiosa 
» de’  Giansenisti,  e 1’  opposizione  irreligiosa  de’  filo- 
» sofi  avevano  dunque  avuta  la  vittoria;  e l’annien- 
» tomento  d’ una  società  la  cui  opera  principale  era 
« quella  d’istruire  la  gioventù,  doveva  di  necessità 
« sconvolgere  nell'  intimo  la  società  cattolica,  e pro- 
» pio  nel  centro  stesso  ove  si  formano  le  nuove  ge- 
» nerazioni. 

» Abbattuto  il  vallo  esteriore,  gli  assalti  de’  vinci- 
» tori  doveano  volgersi  con  maggiore  energìa  contro 
» alla  rocca  interiore,  e si  vide  in  realtà  lo  spirito 
» rivoluzionario  crescere  ogni  dì  più.  propagandosi 
» rapidamente  l'abandono  degli  animi;  e in  vero  quale 
» speranza  potea  star  ferma,  allorché  si  vide  che  il 
» fermento  prendeva  pur  l’Austria,  quella  potenza 
» cioè  che  più  d’ ogni  altra  era  interessata  nelle  con- 
» quiste  della  ristorazione  Cattolica?  Tali  progressi 
» non  eran  forse  i sintomi  d’ un  rovesciamento  ge- 
» nerale  ? » 

11  signore  Macaulay,  già  ministro,  e uno  de'  primi 
del  partito  Whig  in  Inghilterra,  avendo  accennato 
in  un  suo  ragionamento  che  si  legge  nella  Rivista 
d’  Gdinburgo  dell'anno  1841,  i trionfi  del  Cattolioismo 
nel  secolo  XVI,  viene  a parlare  di  Sant’ Ignazio,  e 
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sebcnc  da  buon  protestante  non  consideri  la  parte 
ch’ebbe  la  Previdenza  nel  suscitare  un  Ordine  reli- 
gioso per  difendere  la  sua  Chiesa,  così  si  [esprime: 
« Egli  ( Sant’  Ignazio  ) ebbe  nella  grande  reazion 
» Cattolica  una  parte  affatto  uguale  a quella  di 
» Lutero  nella  rivoluzion  protestante.  » E poco  dopo; 
» Lo  spirito  Cattolico  s’  era  accolto  in  seno  alla 
» Compagnia  di  Gesù,  e la  storia  di  quest’Ordine  è 
» la  storia  della  grande  reazion  Cattolica.  Questa 
« Compagnia  pigliò  a dirigere  tutte  le  istituzioni  che 
» più  fortemente  adoperano  negli  animi,  la  predica- 
» zione,  la  stampa,  il  confessionale,  le  accademie.  . . 
« Le  lettere  e la  scienza  collegato  in  que’  tempi 
« all’incredulità  e all’ cresta  divennero  per  essa  com- 
» pagne  della  fede  ortodossa.  Regina  del  mezzogiorno 
» d’  Europa,  la  Compagnia  vittoriosa  si  apparecchiò 
» a novelle  conquiste;  e non  atterriti  dai  mari,  dai 
" deserti,  dalla  fame,  dalla  peste,  dalle  leggi  penali, 
» dalle  spie,  dalle  prigioni  e dai  patiboli,  i Gesuiti  si 
» videro  in  ogni  forma  e in  tutti  i paesi,  scolari,  medici, 
« mercanti,  servitori;  nella  corte  nemica  di  Svezia, 
" nel  vecchio  castello  della  contea  di  Chester,  fra  la 
" campagna  del  Connanght,  disputavano,  insegnava- 
" no,  consolavano,  traevano  il  cuore  de’ giovinetti  a 
» sè , porgevano  il  Crocifisso  ai  labbri  dell’  ago- 
» nizzante.  » Comechè  il  Macaulav  si  mostri  fedele 
alle  prevenzioni  Anglicane  contra  il  Papato  e i Ge- 
suiti, nondimeno  dichiara,  che  l’ abolizione  della  Com- 
pagnia fu  il  trionfo  de’ nemici  del  Cattolicismo,  e il 
segno  dei  disordinamenti  che  tosto  desolarono  l’Europa. 

Così  la  scola  isterica  de’  Protestanti,  cioè  de’  ne- 
mici naturali  del  Cattolicismo,  è concorde  nel  rico- 
noscere l’ innocenza  e i meriti  della  Compagnia,  non 
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che  i grandi  vantaggi  qhe  ha  recato  olla  Chiesa,  e 
i danni  che  derivarono  e alla  Chiesa  e ai  Governi 
dall’averla  abolita;  come  ugualmente  che  la  guerra 
fatta  ai  Gesuiti  aveva  per  iìue  d'  abbattere  il  Catto- 
licismo  ed  ogni  principio  religioso.  Più  imparziale  e 
più  giusta  della  scola  Francese,  la  quale  abandonan- 
dosi  facile  a tradizioni  passionate  e fallaci,  con- 
serva, anche  quando  non  assale  ne'  Gesuiti  la  Chiesa, 
ingiuste  ed  erronee  prevenzioni. 

Il  filosofismo  predicando  incessantemente  libertà, 
ha  solo  il  fine  di  scotere  il  giogo  dcH'autorità  religiosa; 
poi,  come  giunge  al  sommo  delle  cose,  non  altro  fa- 
ticando che  servitù,  fra  i tanti  mali  che  ha  recato 
alla  società,  produsse  anche  un  bene,  eccitando  gli 
uomini  di  buona  fede  a cercare,  e informare  con 
maggior  cura  nelle  parole  e negli  atti  il  concetto 
vero  di  libertà:  questo,  ben  lungi  dal  nuocere  alla 
Religione,  è anzi  principio  de’  nuovi  trionfi  che  già 
è presso  a riportare  in  tutta  la  terra;  e ornai  tutti 
gli  uomini  diritti  della  mente  e del  cuore  intendono 
c credono  la  libertà  non  essere  possibile  che  nell'or- 
dine, ed  anche  i più  ritrosi  non  tarderanno  ad  avve- 
dersi, l'ordine  non  essere  possibile  che  nella  som- 
messione  delle  ragioni  all'  autorità  religiosa,  la  quale 
può  sola  rapresentare  nel  mondo  la  Divina  Sapienza. 

I segni  di  questa  nuova  vittoria  di  Gesù  Cristo  già 
si  manifestano  in  ogni  dove,  e più  che  in  altra  parte 
in  quel  paese  ove  prima  scoppiò  e più  terribile  in- 
fierì la  guerra  de’  filosofi  contro  alla  fede.  Quindi 
non  è maraviglia  se  la  filosofia  acattolica,  legata  , 
col  morente  Protestantismo  che  la  produsse,  comechè 
affetti  di  credere  il  Cattolicisroo  già  spento,  perchè 
a suo  avviso  inconciliabile  colle  forme  de’  nuovi  Go- 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


593 

verni,  e nemico  di  libertà,  nou  trascuri  di  far  uso 
delle  antiche  sue  armi,  e non  osando  assalir  di  fronte 
il  Cattolicismo,  che  pieno  di  vita  cammina  sicuro  e 
libero  nel  mczto  dei  popoli  che  focosamente  l'invo- 
cano, si  volga,  come  già  nel  principio  della  lotta,  a 
combattere  quella  Compagnia,  la  caduta  della  quale 
fu  primo  trionfo  della  irreligione,  e cominciamento 
de’  mali  che  da  sessanta  e più  anni  desolarono  1’  Eu- 
ropa, e travagliarono  la  Chiesa. 

Il  signor  di  Cormenin,  sostenitor  focoso  de’  Governi 
rapresentativi,  e campione  intrepido  di  tutte  le  libertà 
sia  religiose  sia  politiche,  volgendosi  a coloro  che 
ultimamente  rinovarono  le  vecchie  calunnie  contro 
ai  Gesuiti,  proferì  queste  notevoli  parole.  » La  qui- 
» stion  de’  Gesuiti,  dei  Domenicani,  dei  Trappisti, 
» degli  Oratoriani,  o d’altre  associazioni  religiose, 
n è una  piccolissima  quistione;  siano  essi  in  con- 
» vento  o fuori,  partiti  o rimasi,  che  fa?  Non  ai 
» Gesuiti,  ai  Domenicani,  ai  Trappisti,  agli  Orato- 
n riani,  nè  meno  al  Papa,  ai  Cardinali,  ai  Vescovi, 
» ai  Parrochi,  la  guerra  è fatta  al  Cattolicismo  » . 
Ora  se  veramente  i nemici  della  religione  si  valgonrf 
per  combatterla  degli  odii  e delle  prevenzioni,  che, 
sopravissute  alla  Compagnia,  si  suscitarono  e rivolsero 
contro  alla  Compagnia  risorta;  se  la  vera  quistione 
è tra  la  Chiesa  e la  filosofia  dell’incredulità,  cioè  tra 
la  fede  c il  razionalismo,  che  orgoglioso  de'  trionfi 
che  la  ragione  guidata  dalla  Fede  ottenne  dalla  bar- 
barie, quasi  unicamente  si  dovessero  a lui,  vorrebbe 
sostituire  alla  Divina  Rivelazione  i sogni  del  panteismo, 
e movendo  nuovi  disordinamenti  assicurare  a’  suoi  de- 
voti T impero  del  mondo,  stimo  non  inutile  toccare 
alcuna  cosa  in  proposito. 
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E primamente , ond’  ù che  nelle  battaglie  clic 
negli  ultimi  tre  secoli  si  tentarono  c tentano  contro 
alla  Chiesa,  pretesto  c segno  ai  primi  colpi  sono  stati 
e sono  i Gesuiti  ? Certo  dev'  essere  da  grave  motivo, 
e questo  da  cause  non  piccole  o particolari,  ma  in- 
trinseche e inerenti  all'Istituto  loro;  c in  verità 
nessun  Ordine  religioso  ha  mostrato  maggiormente 
nella  vivacità  e multiplicità  degli  atti  la  forza  del 
principio  che  lo  costituì.  La  Compagnia  lasciando  il 
principio  ascetico  e contemplativo  generatore  degli 
altri  Istituti,  e sostituendovi  quello  della  vita  attiva, 
ha  riunito  in  sè  l'apostolato  dei  Domenicani,  la  ca- 
rità c laboriosità  de’ Francescani,  il  zelo  e le  virtù 
di  molt’  altre  Congregazioni  religiose.  Cosi  rispon- 
dendo meglio  ai  bisogni  e alle  condizioni  del  tempo 
nostro,  clic  vuole  negli  Istituti  religiosi  un'  utilità 
pratica  e sociale,  non  contento  alla  sola  santificaziou 
privata  degli  individui,  si  è resa  più  spettabile,  cd 
ha  meritato  che  a lei  primamente  si  dirizzassero  i 
colpi  del  nemico;  anche  non  poco  vi  contribuì  l’ essere 
tra  i principali  offici  della  Compagnia  l' istruzione 
della  gioventù:  il  secolo  vede  bene  che  il  regno  della 
forza  è finito,  c che  all'  intelletto  dee  cedere  l' im- 
pero del  mondo;  che  quindi  nel  terreno  dell'  inse- 
gnamento s'  hanno  a decidere  le  quistioni  del  futuro, 
cioè,  se  la  Itcligione  e 1'  autorità  della  legge  dckbnti 
cedere  il  campo  alle  corruzioni  c al  disordine,  c se 
la  libertà  fondata  nella  Icgicirnità  del  diritto  debba 
soccombere  al  dispotismo  della  volontà  privata,  c 
all’egoismo  di  coloro  che  vorrebbero  moderare  all'  util 
proprio  lo  Stato.  L'istinto  rivoluzionario,  c la  serpenti- 
na astuzia  di  chi  aspira  a profittarne,  cercano  ne’  gio- 
vani i mezzi  di  fo.za  per  vincere  gli  ostacoli  c prc- 
Tomo  77.  3i> 
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parare  il  proprio  regno;  laonde  anelano  al  dominio 
esclusivo  dell'  educazione,  e vedendo  che- T insegna- 
mento Ecclesiastico,  nel  quale  sono  gran  parie  i Ge- 
suiti, è tutt’  altro  che  appropriato  a favorire  i loro 
disegni,  contende  con  ogni  mezzo  a disfarsene. 

E questo  non  dico  già  io;  lo  dice  a chiare  note 
la  Rivista  indipendente , giornale  che  appartiene 
apunto  a quel  partito  che  vorrebbe  sostituire  al  Cat- 
tolicismo  altre  più  giovani  dottrine,  seguendo  il  det- 
tato di  colui  che  nella  sua  storia  della  rivoluzione 
osò  chiamare  il  Cristianesimo  una  religione  vecchia 
e fanatica.  » Il  Gesuitismo,  dice  quei  giornale,  è 
un'  antica  foratola  che  raccoglie  in  sè  tutti  i vecchi 
udii  popolari  contro  a quanto  ha  di  retrogrado  e 
d'odioso  nelle  inclinazioni  d'una  religione  degenerata... 
Avvegnaché  si  voglia  distinguere  tra  Clero  Francese 
e padri  della  fede,  tutti  rilevan  bene  il  senso  intimo 
della  quistione;  si  tratta  di  vedere  a chi  debba  ce- 
dere la  vittoria,  se  al  Cattolicismo  esclusivo,  o se 
alla  libertà  ».  Queste  parole  notano  nello  scrivente 
una  crassa  ignoranza  della  storia  e nessun  conosci- 
mento della  dottrina  religiosa,  supponendo  un'assurda 
distinzione  tra  Cattolicismo  esclusivo,  e non  esclusivo. 
Il  Cattolicismo  ha  sua  essenza  nell'uuità,  e 1'  Uno 
è di  natura  propria  esclusivo;  se  il  Cattolicismo  non 
fosse  esclusivo,  non  sarebbe  più  tino,  non  esisterebbe 
più;  sarebbe  poi  lo  scrivente  in  un  crudele  imbarazzo, 
se  dovesse  mostrare  nella  storia  i vecchi  odii  popo- 
lari contro  a tutto  quello  che  il  Cattolicismo  ha, 
com'  egli  dice,  di  retrogrado;  se  intende  parlare  delle 
dottrine,  i popoli  certamente  non  le  abborriron  mai, 
anzi  le  accettarono  e le  invocarono  contro  ai  potenti, 
facendone  talvolta  le  più  ardite  ed  energiche  appli- 
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razioni;  die  se  alcuni  vennero  trascinati  dalla  ribel- 
lion  di  Lutero,  sostenuta  dai  loro  governi,  ad  offen- 
dere la  Cattolica  unità,  non  era  certo  la  parola  del 
popolo  ma  quella  de’  suoi  conduttori  e corruttori,  la 
quale  operava  in  lui;  ed  anche  può  francamente  as- 
serirai che  quelli  stessi  popoli  non  appresero  giammai 
tutta  intera  la  lezione  dei  loro  nuovi  maestri;  se  poi 
intende  parlare  de’  ministri  del  Cattolicismo,  e in 
particolare  de'  Gesuiti , avrebbe  dovuto  ricordarsi, 
che  quando  la  Compagnia  venne  cacciata,  fu  per 
opera  de’  soli  Governi,  i quali  vi  procedettero  miste- 
riosamente e cautissimamcute,  conciosiachè  temevano 
il  gran  favor  popolare  di  cui  essa  godeva;  laonde, 
o quelle  parole  non  han  senso,  o lo  scrivente  dice 
odii  popolari  le  tiranniche  pretese  di  coloro  che  vollero 
signoreggiare  la  terra  per  diritto  proprio,  e non  per 
diritto  divino;  pretese  che  trovando  sempre  un  osta- 
colo insormontabile  nell’unità  della  dottrina  e dell'atto 
Cattolico,  il  quale  apuuto  perdi’  è uno  è semplicis- 
simo, e perch’è  semplicissimo  è sentito  e compreso 
dal  popolo,  si  volsero  a corrompere  la  fede  del  po- 
polo calunniando  1’  istituzione  col  vieto,  e oggimai 
impotente  sofisma,  di  tenerla  responsabile  dei  pec- 
cati e degli  abusi  degli  individui.  Ma  se  le  citate 
parole  in  quanto  hanno  di  dottrinale  e di  storico 
sono  frivole  ed  erronee,  bisogna  però  convenire  che 
non  peccano  d’ ipocrisia,  e additano  con  franchezza 
e lealtà  il  segno  modesto  al  quale  intende  il  partito 
col  suo  tanto  schiamazzare  contra  i Gesuiti,  Una  Ri- 
forma filosofica,  cioè  nientemeno  che  la  distruzione 
del  Cristianesimo.  » Questa  società  officiale,  dice  il 
» Cormenin,  che  amministra,  giudica,  detta  dalle 
«Cattedre,  milita,  declama,  imborsa,  schicchera 
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» leggi,  e scrivacchia,  e accusa,  e gitioca,  e gambetta, 
>»  questa  società  gangrenata  d*  irreligione  sino  al  mi- 
» dolio,  move,  cammina  con  gran  fracasso,  annata 
» d’ogni  sorta  d'ariui  inaino  ai  denti,  a minare  il 
» Cristianesimo.  Non  lo  vuol  più,  non  lo  vuol  più!... 
e poco  dopo:  » Codesta  porzione  ecclettica  della 
» nostra  società  (parla  di  coloro  che  difendono  il 
monopolio  universitario)  vorrebbe  unicamente  certa 
» specie  di  religione  senza  rivelazione,  senza  dogmi, 
<>  senza  misteri  e senza  pratiche,  una  religione  che 
*<  non  sia  religione;  vorrebbe  certa  specie  di  deroo- 
« crazia  che  semiira  non  essere  altro  che  libertà  per 
>•  sè,  e tirannia  per  altrui.  « 

L’ autor  dell’opera  intitolata  U Église,  son  auto- 
rità, ses  institutinns,  et  V Ordre  des  Jcsuites,  comechè 
legato  al  presente  ordine  di  cose,  appartenendo  all’alta 
magistratura,  ma  schiettamente  liberale,  e non  meno 
del  Cormenin,  profondo  nelle  dottrine,  e,  caldo  ama- 
tore delle  istituzioni  libere,  vedendo  le  cagioni  vere 
della  guerra  presentemente  fotta  ai  Gesuiti,  così  s’espri- 
me: » Sì,  gli  accusatori  de'  Gesuiti,  1’  hanno  col  Catto- 
licismo;  mentirebbero  se  volessero  negare  più  a lungo 
i loro  sentimenti.  Forsechè  non  dichiararono  nel  ma- 
nifesto loro  (il  libello  Des  Jésuitcs  di  Monsieur  Quinet) 
che  la  Chiesa  ha  disertata  la  propria  missione,  e che 
non  sa  nè  meno  piu  insegnar  Dio ? Che  tra  la  Chiesa 
Cattolica  e le  sette  eretiche,  la  scelta  non  è dubia  per 
loro?  e non  costituirono  se  stessi  contro  al  Cattolicismo, 
quasi  apostoli  d’ una  rivelazione,  che  dee  conciliare 
in  una  più  amorosa  unità  tutti  i culti  e tutte  le  fi- 
losofie? ...  La  quistionc  è anche  tra  la  Chiesa  e i 
Governi  moderni,  affili  di  conoscere  che  parte  di  li- 
bertà le  uiiove  istituzioni  politiche,  uscite  dalle  rivo- 


lozioni  di  questo  secolo,  vogliano  lasciare  a lei,  alla 
sua  antorità,  e alle  sue  istituzioni.  Le  sorti  d’  Europa 
pendono  dal  modo  col  quale  sarà  sciolto  questo  pro- 
blema, il  quale  a un  tempo  stesso  s'agita  in  Fran- 
cia colla  .vecchia  coda  delle  sette  filosofiche,  ere- 
tiche , e politiche  ; nel  Belgio , con  una  minorità 
di  falsi  liberali  o coi  liberi-muratori  ; in  Isviz- 
zera,  co*  radicali  e co’  protestanti;  in  Russia,  colle 
astuzie  c colle  ferocie  d' un’  autocrazìa  che  vorrebbe 
spegnere  nel  sangue  de'  popoli  la  fede  cattolica;  in 
Inghilterra,  con  una  aristocrazìa  protestante  che  ha 
insegnato  al  Czar  l’arte  d’ammazzare  una  naziona- 
lità per  distruggere  un  culto;  in  Ispagna,  con  una 
ignorante  e crudele  demagogia,  figliuola  delle  nostre 
sette  filosofiche  c rivoluzionarie  ...  È d’  uopo  non 
lasciarsi  ingannare:  la  polemica  cominciata  in  Francia 
col  pretesto  de’  Gesuiti  non  è che  il  principio  della 
gran  lotta  la  quale  deciderà  se,  come  pretendono  i 
dottrinarii,  le  rivoluzioni  e costituzioni  moderne  siano 
seguite  solamente  a vantaggio  de’  nemici  del  Catto- 
licisnio.  Si  decida  la  quistione  contro  ai  Cesuiti,  e 
tosto  sarà  pur  decisa  contro  ad  ogni  Ordine  reli- 
gioso, c contra  l’ intera  Chiesa.  » 

Quando  nel  secolo  scorso  si  volle  abbattere  la 
Chiesa,  il  grido  di  guerra  fu  contra  i Gesuiti;  quando 
nel  1828  si  tentò  di  riuovarc  la  rivoluzione,  e con- 
tendere alla  Chiesa  i suoi  diritti,  c i suoi  dogmi,  la 
guerra  contra  i Gesuiti  servì  di  pretesto.  Il  radica- 
lismo in  Isvizzcra,  il  conimunisino  in  Germania  nei 
loro  tentativi  contro  al  Cattolicisiuo  gridano,  quasi 
parola  d’ordine,  abasso  i Gesuiti.  In  Baviera,  ove 
non  sono  Gesuiti,  ma  una  celebre  università,  i cui 
professori  onorano  il  progresso  del  secolo,  difendendo 
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animosi  le  dottrine  Caotiche,  si  grida  dei  pari: 
abasso  il  Gesuitismo.  Frattanto  in  Francia,  in  Ger- 
mania, in  Isvizzcra  il  partito  intende  a corrompere 
l' insegnamento  colle  dottrine  de’ razionalisti;  e in 
•pie'  Cantoni  Svizzeri,  ne’  consigli  de'  quali  domina  il 
razionalismo,  si  danno  le  cattedre  a professori  che 
dicono  superstizione  e stoltizia  la  rivelazione  Cri- 
stiana, non  amettendo  altro  fondamento  di  morale  e 
di  religione  che  i principii  naturali.  Zellcr  insegna 
a Berna  nel  1847  quello  stesso  che  Strauss  insegnava 
a Zurigo  nel  trentanove.  Non  è diverso  l’ insegna- 
mento tedesco,  quantunque  sia  fondamentale  nella 
confession  Protestante  la  divinità  della  rivelazione  e 
del  Fondatore  del  Cristianesimo.  In  Francia  il  razio- 
nalismo vorrebbe  informarsi  in  una  specie  di  Chiesa 
nazionale,  c l’Università  si  studia  di  porre  in  atto 
il  diseguo  col  mezzo  d’  un  insegnamento  storico-fìlo- 
sofico  dato  a nome  dello  Stato  alla  gioventù. 

Questo  disegno  e le  speranze  del  partito  soli  chiare 
aba  stanza  dalle  publiche  lezioni  di  varii  professori,  dalie 
rivelazioni  di  giornali,  e d’altre  scritture  più  o meno 
aperte,  tra  le  quali  la  risposta  del  Qninet  alle  osser- 
vazioni dell’  Arcivescovo  di  Parigi  intorno  alla  libertà 
dell’ insegnamento,  (llevue  do  PArmorique  à Saint 
Bricu).  Ivi  il  Quinet,  dopo  una  violenta  diatriba  con- 
tro ai  Gesuiti,  colla  quale  diverte  l’attcnzion  de' let- 
tori dal  Cattolicismo,  ritorce  con  qualche  arte  di 
parola  le  stesse  accuse  al  Clero  e alla  Chiesa,  e 
conchiude  che  bisogna  disiarsi  del  Oltramontamsmo, 
jierche  intolerante  c incompatibile  colte  liberta  sta- 
bilite. » La  Francia,  egli  dice,  non  poteva  adottare 
a raprescu tarla  1’ Oltraiuou  tattismo,  il  quale  col  suo 
principio  d' esclusione  è diametralmente  opposto  ai 
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dogma  della  Communi  tà  religiosa,  scritto  nella  Costi- 
tuzione come  il  risnltamento,  non  solo  della  rivolu- 
zione, ma  della  storia  moderna.  Bisogna  dunque,  o 
che  la  Francia  rineghi  la  sua  comnmnionc  politica 
e sociale,  o che  il  Cattolicismo  divenga  veramente 
universale,  abracciando  una  volta  quelle  conuimnioni 
che  si  contenta  di  maledire.  » Bisogna  cioè  che  il 
Cattolicismo,  ovvero  l' Oltramontanismo  (giacché  lo 
scrittore  usurpa  nello  stesso  senso  i due  vocaboli) 
cessi  d’essere  esclusivo,  cioè  sia  indifferente  all’er- 
rore e alla  verità,  e che  lasciando  la  verità  cattolica 
invochi  la  Cattolicità  dell’errore.  Così  confondendo 
a modo  de’ sofisti  il  senso  di  generalità,  o univer- 
salità materiale  ed  esteriore,  con  l' altro  filosofico 
d*  universalità  inerente  all’  essenza  delle  dottrine 
e de’  principii  , nel  quale  più  propiamentc  in- 
tendiamo Cattolica  la  Religione  Romana,  segue  il 
Quinet  esponendo  la  necessità  d’una  chiesa  nazio- 
nale universitaria,  » la  quale,  egli  dice,  più  com- 
prensiva e non  sequestrante  per  sistema  ogni  cre- 
denza, possa  unire  con  un  simbolo  commune  d’edu- 
cazione gl’  intelletti  destinati  a formare  una  stessa 
società,  facendo  di  tante  Chiese  divise  una  sola  città. 
Lo  stato  è,  a nostro  parere,  più  conforme  alla  Chiesa 
Universale,  che  coloro  che  pensano  a dividere  per 
amor  di  setta.  » 

Come  ognun  vede,  il  Quinet  confonde  qui  l’ordine 
e legge  esterna  coll’  ordine  e legge  interiore , e 
limitando  ai  semplici  principii  della  città,  che  sono 
i principii  della  legge  naturale,  1‘  insegnamento  reli- 
gioso, vuol  soggettare  alla  religiou  naturale,  in  quanto 
è conservata  nelle  leggi  dello  stato  civile,  la  religione 
rivelata;  vale  a dire,  distruggere  in  essenza  e in  alLo 
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un  Cattolicismo  positivo,  per  sostituirvi  un  Cattoli- 
cismo  negativo.  E non  s’accorge  che  invitando  lo 
Stato  o l’ordine  esterno  a farsi  insegnatore  di  quel 
po’  di  dottrina  religiosa  eh’  è in  suo  potere,  cioè  di 
qnc’soli  principii  morali  che  naturalmente  sono  com- 
muni a tutti  gli  uomini,  lo  spinge  nientemeno  che  al 
supremo  atto  della  tirannide,  a conculcare  cioè  quella 
libertà,  che  sta  in  cima  a tutte  1’  altre,  la  liberti 
delle  coscienze;  c così,  disconoscendo  la  propria  mis- 
sione di  protegere  e difendere  tutte  le  libertà,  e 
tutti  i diritti,  a ricevere  nel  seno  tal  germe  di  corru- 
zione, che  in  breve  lo  muterebbe  dalla  propria  na- 
tura d’ ordine  esteriore  a quella  d’assoluto  disordine, 
clic  finalmente  sommergerebbe  la  società  nell'abbruti- 
mento o nell’ anarchìa. 

In  altro  luogo  espone  il  Quinet  più  aperto  ancora 
questo  concetto  del  razionalismo  Francese,  e dell’ illu- 
minismo Tedesco;  cioè  di  una  Chiesa  universale  uma- 
nitaria, cui  si  dà  nome  di  Cristiana,  per  contraporla, 
con  apparente  universalità  all’  universalità  reale  ed 
intinta  del  Cattolicismo;  questa  non  è poi  altro  che 
il  naturalismo  sostituito  a tutti  i culti,  il  quale  se 
venisse  in  atto  muterebbe  il  principio  della  libertà 
de' culli  proclamato  dalla  legge  politica;  nell’ estremo 
opposto,  l’ annientamento  di  tutti.  Così  egli:  *>  Ovvero 
1’  Università  è nulla,  ovvero  ha  da  rapresentare  nelle 
sue  dottrine  la  morale  unità  della  società  Francese, 
e quel  principio  d’ alleanza  che  1‘  Oltramontanismo 
sciupa  in  suo  germe.  » L' Oltramontanismo,  ossia  il 
Cattolicismo,  seguendo  non  altro  che  un  canone  del 
senso  commune,  allorché  trasmette  ed  insegna  un 
principio  dottrinale  clic  incontaminato  e incorrotto 
conserva  da  dicciotto  secoli  quasi  principio  di  verità 
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• di  vita,  rifinta  e rifiuterà  in  eterno  di  associarlo 
in  amorosa  alleanza  con  verun  altro  principio;  con* 
ciosiachè  se  quel  principio  è verità,  questo  secondo 
non  può  essere  che  errore;  e supporre  un*  alleanza, 
quasi  di  giusto  mezzo,  tra  errore  e verità,  è supporre 
che  sia  possibile  l’unione  dell’ amore  e dell'odio, 
della  vita  e della  morte,  della  luce  e delle  tenebre: 
nè  perciò  è offeso  il  principio  della  libertà  dei  culti, 
questo  riguardando  la  libertà  degli  atti  ne’  varii  in- 
dividui addetti  alle  varie  communioni  cristiane,  quello 
riguardando  le  dottrine  costitutive  della  Chiesa  Cat- 
tolica; che  se  le  varie  communioni  cristiane  pro- 
fessano dottrine  malleabili,  e accoromodabili  al  siste- 
ma di  Chiesa  universitaria  o umanitaria  del  signor 
Quinet,  e degli  Illuminati  Tedeschi,  questo  rendendo 
più  visibile  la  fermezza  e l' immutabilità  del  Cattoli- 
cismo,  suggerisce  di  necessità  il  seguente  discorso: 
essere  il  Cattolicismo  fermamente  persuaso  di  posse- 
dere la  verità,  non  esserne  persuase  le  diverse  com- 
rounioni  Cristiane;  ma  se  questa  persuasione  è il  ca- 
rattere distintivo  del  Cattolicismo,  il  Cattolicismo 
non  avrebbe  più  essere,  quando  più  non  fosse  esclu- 
sivo; il  Cattolicismo  poi  dev'  essere,  e vuol  essere  an- 
che politicamente,  avendone  diritto  dal  principio  costi- 
tuzionale della  libertà  de’ culti;  dunque  combattere 
il  Cattolicismo  perchè  esclusivo,  è un  attentato  fla- 
grante a quel  principio  costituzionale. 

» Rallegriamoci,  soggiunge  il  sovrastato  giurecon- 
sulto, rallegriamoci  d'una  deputazione  che  gli  ha 
forzati  a tradire  il  secreto  loro  disegno;  nelle  loro 
recitazioni,  nei  loro  giornali,  ne’ libri  loro  ci  dicono 
chiaramente  che  intendono  accommodare  il  Cattolicismo 
alla  misura  de’ loro  sistemi,  interessi,  e passioni;  di- 
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segnano  ivi  qual  parie  s’  ha  da  tenere,  quale  da  ri- 
gettare della  Divina  Parola,  assoggettando  gli  eterni 
e immutabili  dogmi  alla  vanità  e mutabilità  delle 
povere  istituzioni  dell’  umana  politica;  e col  pretesto 
di  difendere  le  prerogative  dello  Stato,  imaginarono 
la  più  assurda  e villana  Teocrazìa,  quella  cioè  che 
divinizzando  la  forza  brutale  ha  per  sacerdoti  degli 
uomini  che  non  credono,  e non  osservano  alcuna 
specie  di  religione.  » Così  egli,  condannando  i discorsi 
d' una  scuola  che  ha  preso  a porre  in  atto  la  forinola 
religiosa  dei  Dottrinarti,  la  quale  vediamo  compen- 
diata dal  principal  giornale  del  giusto  mezzo,  il  Dc- 
bats,  in  queste  notabili  parole:  » L ' Ég/isc  c’ est 
V Ètat  fonctionnant.  » Ciò  posto,  segue  il  Quinet,  il 
Cattolicismo,  il  quale  non  è altro  (fa  meraviglia  la 
sapienza  teologica,  filosofica,  e storica  del  Quinet  ! ) 
che  una  setta  del  Cristianesimo,  non  dee  avere  un 
insegnamento  proprio  e conforme  a’  suoi  dogmi,  con- 
ciosiachè  sian  questi  contrari!  al  dogma  dello  Stato, 
proclamante  la  toleranza  religiosa.  •>  Non  credo  si 
possa  spingere  il  sofisma  più  in  là;  fondarsi  al  prin- 
cipio di  toleranza  personale  e cittadina,  aifin  di  sta- 
bilire Pintoleranza  di  dottrine  e istituzioni  guaren- 
tite dal  principio  costi  tu  ziouale  della  libertà  di  co- 
scienza , eccitando  così  puranche  1*  annientamento 
della  toleranza  personale  in  quanto  ba  di  possibile 
e ragionevole. 

Quando  la  Cattolica  unità  regnava  nello  Stato,  in- 
vocare il  principio  di  libertà  religiosa  giovava  ai  Pro- 
testanti e ai  Razionalisti , i quali  credevano  che 
quella  libertà  avrebbe  abbattuto  il  Cattolicismo  pri- 
vandolo della  forza  materiale,  che  si  stimava  esserne 
l' unico  sostegno;  ma  dappoiché  la  libertà  religiosa 
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anziché  nuocere  al  Cattolicismo,  ne  fece  pii\  vivo  lo 
splendore,  e più  manifesta  ed  efficace  la  forza,  come 
più  i sostegni  meramente  umani  e materiali  fuggivan 
da  Itti,  segnando  quasi  a dito  anche  ai  meno  veggenti 
la  fonte  Divina  da  cui  perpetuamente  deriva,  la  li» 
bertà  di  coscienza,  cioè  l' applicazion  politica  del 
principio  di  libertà  religiosa,  divenne  un’  arme  dan- 
nevole,  un  oggetto  d’ abbonimento  a chi  l’aveva  in- 
vocata; invocata  per  togliere  l'unità  Cattolica  serve 
al  trionfo  di  questa  stessa  unità;  dunque  si  gettino 
le  antiche  armi,  si  muti  l’ordine,  e il  campo  stesso 
della  battaglia,  si  rineghi  la  libertà  di  coscienza 
nell*  effetto  suo,  la  libertà  de’  culti,  e contro  all’  unità 
nemica  s’ invochi  una  nuova  unità,  un  dogma  nuovo, 
una  legge  di  Stato,  e sia  mezzo  un  sistema  unico 
d’iusegnameuto,  il  quale  non  abbia  altra  dottrina  che 
il  razionalismo,  altro  giudice  o pontefice  che  il  go- 
verno nella  persona  del  corpo  universitario.  •»  Acco- 
stando l’uno  all’altro,  segue  l’apostolo  di  questa 
nuova  legge  d’ amore,  i varii  culti  fratelli,  questi 
s' amalgamano,  edificano,  e tendono  nel  movimento 
continuo  dell'anima  cristiana  all’ associazion  degli 
spiriti  nella  promessa  città.  Evidentemente  lo  Stato 
il  quale  si  trova  per  la  sua  stessa  costituzione  a tal 
punto,  è più  vicino  alla  Chiesa  Universale  di  quel 
che  sia  l' Oltramon tattismo  co*  suoi  perpetui  discorsi 
di  sequestro,  separazione  e isolamento.  » 

Cosi  noti  avendo  valuto  a indebolire  il  Cattolicismo 
la  libertà  de’  culti,  s’ invoca  adesso  l’ unione  di  tutti 
i culti  in  una  Chiesa  nazionale  indivisibile  ed  una, 
affili  di  colpire  il  Cattolicismo  nel  centro  stesso  vitale 
della  propria  unità,  l’unità  e invariabilità  de’ suoi 
dogmi;  e si  stima  iufkllibil  mezzo  lo  stabilire  uu’iu- 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


604 

segnameli to  unico  il  quale  abbia  per  fondamento  una 
religione  eccletica,  cioè  composta  de'  varii  rottami 
di  tutti  i culti  scelti  a talento  de’  nuovi  riformatori 
universitarii.  •<  Presentemente,  segue  il  Quinci,  l’ ave- 
re ogni  setta,  ogni  chiesa  un  insegnamento  proprio, 
nota  evidentemente  la  necessità  d’ una  educazione  pu- 
blica,  la  quale  collegando  le  particolari  educazioni, 
conduca  a legare  e coordinare  nella  coscienza  gene- 
rale le  varie  dottrine  . . . , conciosiachè  non  basta 
tolerarsi  l’un  l'altro,  bisogna  venir  anche  ad  inten- 
dersi reciprocamente  ...  ; superiore  a questi  diversi 
insegnamenti  è una  morale  sociale,  a cui  s’ affida 
la  vita  nuova.  « 

Questo  era  il  piano  della  battaglia;  ma  prima  bi- 
sognava disfarsi  dell’insegnamento  Ecclesiastico:  a 
tal  uopo  comparve  il  progetto  Villemain,  presentato 
il  1844  alle  Camere,  nel  quale  disconoscendosi  la 
legge  politica  che  vuole  la  libertà  d’insegnamento, 
la  legge  di  natura  che  serba  intatti  i diritti  de’  padri 
all’  educazione  de’  figliuoli  ( e l’ insegnamento  è parte 
d’ educazione),  la  libertà  de’  Culti  che  volendo  libero 
il  Cattolicismo  vuole  altresì  l’ insegnamento  eccle- 
siastico, il  quale  è parte  principalissima  del  governo 
e della  disciplina  della  Chiesa,  s’ intendeva  a far  di- 
chiarare per  legge  il  principio  favorito  della  setta, 
lo  Stato  insegnante.  Cmnechè  non  fosse  questo  un 
dar  morte  al  Cattolicismo,  nondimeno  rintuzzandone 
e quasi  rendendone  infeconda  l’azion  sociale,  tendeva 
a farlo  morire  di  morte  lenta,  c a preparargli  una 
guerra  più  terribile  assai  delle  persecuzioni  sangui- 
nose c dei  patiboli;  tendeva  in  certo  modo  a rino- 
vare  la  famosa  persecuzione  dell’ imperatore  neo- 
pla  tonico. 


Dlgitized  by  Google 


APPENDICE 


6o5 


Era  ben  naturale  che  il  Clero  Cattolico  si  levasse 
tutto  quanto  a combattere  la  legge  progettata;  e il 
Governo,  comechè  la  Camera  de'  Pari  avesse  appro- 
vato il  progetto,  si  vide  nella  necessità  di  sospen- 
derne la  discussione  davanti  alla  camera  dei  Depu- 
tati; indi  1’  ultima  guerra  dichiarata  ai  Gesuiti  i quali, 
e per  1*  istituto  e per  le  tradizioni  loro,  sono  gran 
parte  fra  quelli  che  rapresentano  l'insegnamento 
ecclesiastico;  indi  la  concordia  di  tutti  gli  scrittori 
d'ogni  color  politico,  ma  sinceri  amici  della  Reli- 
gione Cattolica  nel  volere  e nel  difendere  la  libertà 
dell’ insegnamento,  e la  protezion  legale  delle  Con- 
gregHzioni  Religiose,  non  che  le  grida  di  coloro  che 
videro  in  quel  tentativo  il  cominciamento  della  guerra 
che  il  Razionalismo  ha  dichiarato  alla  fede  Catto, 
bea.  « Abolire  in  fatto  il  culto  della  maggiorità  in 
più  di  tre  quarti  della  Francia  ( dice  il  Cormenin, 
parlando  agli  apostoli  dell’Università)  è il  fine  a 
cui  tendete;  e,  sia  previdenza,  sia  istinto,  avete  scelta 
la  vera  via  !.. . La  religione  per  voi  è la  notte,  per 
noi  è il  giorno.  Voi  non  sapete  opporre  alla  grande 
Chiesa  del  Cattolicismo  che  le  tante  piccolissime 
Chiese  d’ ogni  specie  che  si  scavalcano  l’ una  1*  altra, 
delle  quali  siete  voi  la  divinità,  il  prete,  e l’altare. 
Su  via,  confessatelo  schiettamente:  voi  non  credete  che 
in  una  cosa;  voi  credete  unicamente  che  bisogna  im- 
pedire che  noi  crediamo.  Non  dico  però  che  anche 
in  questo  siate  perfettamente  d'accordo,  ma  questa 
è la  fede  che  ci  volete  fabricare,  e la  libertà  che  ci 
volete  lasciare.  Io  certissimamente  non  tengo  per 
questa  sorta  di  religione,  perchè  mi  contento  di  quella 
del  Vangelo,  nè  per  questa  sorta  di  democrazìa, 
perchè  voglio  la  libertà  per  tutti.  >■ 
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Sì  franca  e leale  professione  di  Cattolieismo,  e il  va- 
lor mostrato  nel  difendere  la  libertà  dell'insegnainento, 
e i diritti  della  Chiesa,  ha  meritato  al  famoso  campione 
della  sovranità  popolare  e di  tutte  le  libertà  il  titolo  di 
Cesuita.  E in  vero;  se  il  Gesuitismo  è la  formula  che 
raccoglie  in  sé  tutti  gli  odii  contro  al  Cattolieismo, 
basterà  mostrarsi  fervente  e sincero  Cattoliro  per 
esser  tosto  dichiarato  Gesuita  e fanatico.  Viviamo 
in  un  tempo  in  cui  non  regna  il  senso  coraraunc,  ma 
il  senso  individuale;  e se  il  Cormcnin,  tanto  noto  pel 
suo  fervido  amore  di  libertà,  solo  perchè  si  professa 
Cattolico  è detto  Gesuita,  bisogna  credere  che  in 
bocca  agli  avversarli  Gesuita  e Cattolico  valgan  lo 
stesso;  e che  l’ aver  da  loro  simile  sopranome  è 
tutt’  altro  che  un  insulto. 

Si  leggano  le  seguenti  parole  del  Cormcnin  e s'avrà 
concetto  del  valore  di  questi  nuovi  nemici  dell’  inse- 
gnamento eclesiastico  de’  Gesuiti.  » Mi  si  chiede 
perchè  sostenga  con  tanto  calore  la  causa  pericolosa 
del  Clero.  Perchè?  perchè  tutta  mia  vita  ho  soste- 
nuto il  debole  contro  al  forte,  il  giusto  contra  l’ in- 
giusto; e come  sarei  il  primo  a combattere  il  Clero, 
se  il  Clero  si  facesse  aggressor  temporale,  del  pari 
devo  essere  il  primo  a difenderlo  ora  eh*  egli  è l’op- 
presso spirituale;  insomma  perchè  tutte  le  libertà 
devono  collegarsi  contro  a tutte  le  tirannìe,  e strin- 
gersi insieme  e vegliare  dì  e notte  contra  le  usur- 
pazioni dell’  arbitrio  ...  È vero  eh’  io  fui  1’  uomo 
pià  festeggiato,  più  incensato,  più  ammirato,  più  cor- 
teggiato, più  litografato,  più  popolarizzato,  più  stam- 
pato, più  letto;  ed  oggi,  al  dire  di  quelli  stessi,  che 
mi  chiamavano  pochi  mesi  fa  un  gran  logico,  un  il- 
lustre scrittore,  l'uomo  più  spiritoso  di  Francia,  nou 
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sono  che  un  mero  sofista,  un  bruto  . . . Tengo  sul 
tavolino  le  lettere  e i giornali  di  costoro,  piovuti  a 
diluvio  da  due  mesi  sovra  me:  un  tale  ha  stampato 
che  se  non  sono  del  suo  avviso,  non  posso  eviden- 
temente essere  che  un  ultra-bonapartista,  un  ultra- 
carlista,  un  ultra-molinista,  un  ultra-oscurantista. 
Tal  altro,  accopiando  nomi  che  dee  recar  maraviglia 
il  vedere  insieme,  così  mi  scrive:  = Io  vi  stimava 
della  religione  de'  liberi-pensatori,  della  religione  di 
Confucio,  di  Voltaire,  di  Gesù  Cristo,  e di  Beranger; 
ma  voi  non  siete  che  un  bigotto,  un  baciapile,  un 
torcicollo,  un  adoratore  della  Madonna.  Mi  vergogno 
per  voi  ! = Tal’  altro  m’ assale  con  più  garbo  ancora; 
assai  m'aggrada  il  suo  stile!  = Sporco  papista,  adepto 
di  Lojola,  abominevole  visconte,  oscurantista,  ipo- 
crita, fratello  ignorantino;  vedetelo  co’  suoi  preti!  che 
caduta  d' un  sostenitore  del  popolo  !...  Un  altro 
(e  qui  l’ affare  si  fa  serio  per  me  nell’aspetto  par- 
lamentario, sendo  uno  de’  miei  elettori)  mi  scrive  con 
tale  sdegno  eh’  io  debbo  certo  dividerlo  con  lui  = Si 
vede  che  voi  non  siete  che  un  Carlista  travestito, 
uno  sprezzabile  scrittore  di  sagristia.  Tutti  gli  onesti 
uomini  del  circondario  vi  ributtano,  e non  dovete 
contar  più  sui  loro  voti:  vile  rinegato!  tutti  noi  ab- 
biam  letto  il  giornale  dei  Debats  che  ben  vi  bastona 
come  avete  meritato,  ss  Un  altro  de’  miei  elettori  mi 
scrive  con  parole  d’acuto  dolore:  = Ahi!  quale  sven- 
tura, signor  deputato!  voi  che  avevate  una  sì  bella 
maggiorità,  voi  rischiate  di  perderla  in  sempiterno 
servendo  a’  preti  ignoranti  e fanatici ! è cosa  dolo- 
rosissima! ci  ha  tutti  maravigliati;  e non  vi  pentirete 
voi?  = Altri  parlando  a nome  del  popolo  mi  schic- 
chera una  solenne  correzione;  = Timone,  voi  avete 
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perduto  la  vostra  popolarità!  i vostri  Si  e No  fanno 
orrore!  sono  cosa  nauseosissima ! turpe!  odiosa!  che 
abominazione!  che  infamia!  avete  disonorata  la  vostra 
penna!  = Altri  affetta  un  parlar  più  stringato  = Ti- 
mone, egli  dice,  il  popolo  vi  rinega;  voi  siete  un 
Gesuita.  Che  infàmia!  c=  Finalmente  uno  de’  miei 
antichi  ammiratori  mi  chiama  imbecille  Gesuita,  tra- 
ditore infame.  » Segue  il  Cormenin  raccontando  d'  un 
altro  che  scrive  facendo  mostra  di  volersi  persuadere 
non  essere  opera  di  lui  il  celebre  opuscolo  intitolato 
Si  e No,  nel  quale  in  una  serie  di  dimande  e risposte 
tratteggia  con  mirabile  sapienza  e precisione  le  pre- 
tensioni e le  usurpazioni  del  poter  temporale  in  ma- 
terie religiose:  » No,  signor  mio,  dice  lo  scrivente 
al  Cormenin,  non  è opera  vostra  quello  scritto,  per- 
ciochè  se  fosse , dovremmo  ritenere  che  siete  o 
divenuto  imbecille,  e avremmo  a piangere  la  per- 
dita d’uno  de’  più  saldi  sostegni  del  popolo,  o 
stato  tutta  la  vostra  vita  un  ipocrita,  animato  uni- 
camente dalle  passioni  più  vili,  e dovremmo  far  giu- 
stizia di  tanta  doppiezza  e turpitudine.  Siete  voi  Ge- 
suita, o Signore?  Siete  Cartista?  Siete  Cattolico  ossia 
bigotto?  Non  siete  più  col  popolo,  colla  nazione?  Non 
siete  più  il  glorioso  Timone?  E via,  non  è possibile; 
noi  ci  aspettiamo  da  voi  un  solenne  rifiuto  di  quello 
scritto,  sa  » Forse  mi  si  chiede,  prosegue  il  Cor- 
menin, il  sacrificio  di  quello  a cui  dan  nome  di  mia 
rinomanza?  io  la  dò  per  nulla,  ma  non  s'esiga  da 
me  il  sacrifici!)  impossibile  di  mia  coscienza.  Sap- 
piano adunque  i sedicenti  democratici  che  m' insul- 
tano; eh’  io  son  troppo  fiero  per  obedire  ai  loro  ca- 
pricci, e troppo  coraggioso  perchè  voglia  tacer  loro 
la  verità.  » 


Ecco  gli  nomini  che  temendo  il  ritorno  dei  secoli 
tenebrosi,  e stimandosi  chiamati  a custodire  e di- 
fendere il  palladio  della  nostra  civiltà,  più  si  spa- 
ventano, come  dice  il  Balmes,  all'  apparizion  d'  un 
Gesuita  che  non  farebbero  a un'  irruzion  di  Cosac- 
chi. La  soavità  de'  modi  è pari  alla  profondità  delle 
vedute;  e in  verità  ne’  testi  sovrastati  dev'  essere 
molta  sapienza  riposta,  scndoci  essa  invisibile  del 
tutto.  Però,  bisogna  dirlo,  costoro  non  sono  che  l’eco 
di  quelli  altri  più  astuti  ed  ipocriti  i quali,  sbucati 
dal  nascondiglio  il  dì  che  venne  dopo  alla  battaglia, 
poterono  far  credere  che  soli  avevano  il  segreto  della 
salute  publica,  c insignoriti  delle  cose  fecero  profitto 
proprio  di  tutte  le  libertà;  quando  poi  vollero  im- 
porre la  sapienza  loro  alla  sapienza  liberissima  della 
Chiesa,  e incontrarono  una  libertà  troppo  usata  alle 
pugne  perchè  cedesse  di  leggieri,  e troppo  avveduta 
per  lasciarsi  ingannare,  dovevano  favorire  la  diffusione 
degli  antichi  prcgiudicii  filosofici,  e spingere  gl’ igno- 
ranti e gl’  incauti  a considerare  come  nemici  della 
luce  gli  Ordini  religiosi,  specialmente  i Gesuiti,  e 
quasi  una  goffa  superstizione  l’istesso  Cattolicismo. 
Chi  legge  le  pagine  di  certe  scritture  odierne,  le 
crederebbe  uscite  dalla  penna  stessa  del  Voltaire, 
il  quale  tornaLo  al  mondo  combatta  di  nuovo  il  Catto- 
licismo coll’ipocrita  soverchieria  dell'epigramma,  e 
quasi  chiamando  all’ordine  il  partito  prete,  clic  si 
vuol  distinto  dalla  Chiesa,  finga  una  imparzialità,  la 
quale  non  è altro  che  indiferenza  pei  principii.  Cosi 
quelli  uomini  suscitando  contro  al  Clero  i bollenti 
assalti  di  chi  versa  tuttavia  nel  grosso  errore  di 
stimar  la  Chiesa  collegata  all’ignoranza  e alla  ti- 
rannide, confida  che  il  Clero,  quasi  per  salvarsi  da 
Tomo  li.  ^9 
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tanta  buffa,  si  getti  una  volta  nelle  braccia  loro,  e 
cbe  simile  alle  altre  libertà,  già  imbrigliate  e aggio- 
gate al  carro  di  loro  fortuna,  la  libertà  ecclesiastica 
riceva  col  battesimo  filosofico  la  servità,  compiendo 
in  sè  l'universale  sterminio  di  tutte  le  publiche  li- 
bertà. S'ascolti  di  nuovo  il  celebre  libellista,  rispon- 
dendo o piuttosto  intendendo  a toglier  d' errore  chi 
stima  servire  alla  libertà  combattendo  il  Cattoli- 
cismo:  h Voi  mi  dite;  se  siete  liberale,  dovete  essere 
irreligioso;  io  vi  dico:  se  siete  irreligioso,  non  potete 
essere  liberale.  . . La  libertà  è la  vita  del  Cristia- 
nesimo: la  Rivelazione  non  può  separarsi  dalla  ra- 
gione; esse  si  provano  l’ una  l’ altra  reciprocamente. 
Il  Cristianesimo  è la  religione  del  progresso,  perchè 
ha  seco  l*  amor  dell'  uomo;  il  solo  Cristianesimo  può 
sciogliere  il  problema  della  quistion  sociule.  Come 
più  viva  s’agiterà  nell’infinito  dell'errore  la  varietà 
delle  sette,  e più  crescerà  di  forza  1’  unità  nel  centro 
della  Fede.  . . In  codesta  quistione  dell’ insegnamento 
il  Papa  è colla  libertà  e per  la  libertà;  tutti  i Vescovi 
di  Francia  sono  colla  libertà  e per  la  libertà;  ma  i 
Gallicani  in  toga  rossa,  il  Consiglio  di  Stato,  gli 
Universitari!,  gli  Accademici,  la  Sorbona,  le  Camere» 
i Manuali,  c la  Stampa  son  contro  alla  libertà.  . » 
Poi  volgendosi  al  Clero  Francese:  » Voi  porgete  al 
mondo,  egli  dice,  uno  stupendo  spettacolo!  intorno  a 
voi  il  sofisma  politico  dissolve  il  mondo  officiale,  il 
sofisma  filosofico  perde  gl’  intelletti  nel  vago  de’  si- 
stemi, il  sofisma  religioso  moltiplica  le  sette;  ma  voi 
al  contrario  voi  siete  Uno,  perchè  la  verità  è una,  e 
voi  possedete  verità.  . . . Quando  la  nazione  corrotta, 
materializzata,  e fatta  quasi  cadavere  cadrà  sotto  ai 
piedi  del  dispotismo,  chi  potrà  sollevarla  ? Chi  sal- 
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vera  la  libertà?  Non  sarà  forse  il  Clero  ? Sì,  perchè 
la  sola  Religione  può  rendere  indipendente.  ><  Or 
dunque  tutto  l’Episcopato  c il  Clero  di  Francia,  ze- 
lantissimo dei  diritti  e libertà  della  Chiesa,  fa  causa 
conununc  co"  Gesuiti,  e invoca  a prò  loro  i diritti  in- 
violabili del  Cittadino  proclamati  nella  carta;  e per- 
chè ? perchè  la  Compagnia  di  Gesù  è un"  istituzione 
uscita  dal  Cattolicismo,  c tutelata  dal  Pontefice,  e 
sanno  i V escovi  e il  Clero  che  avendo  essa  per  fine 
principale  l’istruzione  de’ giovani,  è propriissiina  in 
un  tempo  in  cui  il  bisogno  dell"  istruzione  è univer- 
salmente sentito;  finalmente  perchè  opprimendo  i Ge- 
suiti, 3Ì  percote  la  libertà  religiosa,  e si  disconoscono 
i sacri  diritti  dell’individuo. 

E qui  mi  si  permetta  di  osservare,  a prova  della  ne- 
cessità di  protegere  quelli  Istituti  religiosi  che  hanno 
per  fine  1'  insegnamento,  che  quando  nel  1840  il  mi- 
nistro Villemain  porgeva  la  statistica  dell'  insegna- 
mento universitario,  il  numero  degli  scolari  ascendeva 
a 66,529.  Ebene  nella  matricola  del  presente  anno 
1847  presentata  dal  ministro  Salvandy  il  numero  de- 
gli scolari  non  è che  di  54,064,  e perchè?  pel  so- 
spetto de'  padri  di  famiglia  i quali  non  ardiscono 
abandonare  i loro  figlinoli  all"  insegnamento  secolare. 
Cresce  di  forza  questa  osservazione  se  risaliamo  al 
1789-.  allora  il  numero  degli  studenti  era  di  72,747, 
come  ci  narrano  il  signor  Laurentie  nel  suo  scritto 
Intorno  alla  Libertà  dell’  Insegnamento , e il  signor 
Kilian  nel  suo  Prospetto  istorico  della  publica  istru- 
zione, coniechè  la  Francia  in  que’  tempi  avesse  dieci 
milioni  meno  di  popolazione,  e lo  spirito  publico  non 
fosse  coni"  oggi  sì  fervido  per  gli  studii. 
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Questo  fatto  palesa  un  decadimento  vero  nella  pu- 
bliea  istruzione  nonostante  i progressi  e le  glorie 
del  secolo,  segnandone  al  tempo  stesso  la  cagione 
a dito  nel  mancamento  degli  Ordini  religiosi,  e so- 
pra tu  ito  de’  Gesuiti  i quali  vi  cooperavano  insieme 
alle  antiche  Università;  e diceva  ottimamente  il  signor 
Fallout  alla  Camera  dei  deputati  il  19  Aprile  1847 
» clic  per  la  libertà  dell' insegnamento  l'Università 
rimarrebbe  un  gran  corpo  insegnante,  ma  cesserebbe 
d’ essere  quello  che  è in  Francia  da  quarant’  anni, 
un  corpo  il  quale  impedisce  che  s' insegiù.  » 

La  contradizione  flagrante  del  partito  filosofico 
nell’  invocare  prima  la  libertà,  poi  a suo  profitto 
1*  assolutismo,  gli  ha  volto  contro  di  sè  tutti  gli  uomini 
logici  e veramente  progressivi;  sino  dal  1828  i signori 
Duvergier  de  Hauranne,  Dubois,  Remusai,  e Re- 
nouard,  redattori  dell’antico  Globo,  non  che  il  gior- 
nal  di  Commercio,  assai  più  liberali  del  Constitutionncl, 
del  Vangelo  Fouqucl,  e del  Conte  di  Montlosier, 
considerando  le  Congregazioni  religiose  come  difese 
dalla  libertà  de*  culti  e dell’  insegnamento,  sostennero 
senza  paura  i Gesuiti,  non  meno  che  i signori  di 
Montaleiobcrt,  Yillier,  de  Tcrrage,  Begnot,  Baron 
de  Freville  e moltissimi  altri  nel  44.  » Se  i Gesuiti 
(così  nel  Commercio  21  Maggio  1828)  chicdon  solo 
seguire  la  regola  di  Sant’  Ignazio,  se  non  vogliono 
che  predicare  la  Religione  come  1*  intendono,  e cor- 
rispondere col  proprio  Geuerale  secondo  i loro 
principii , uniformandosi  però  alla  legge  civile  in 
tutti  i loro  atti  particolari,  non  sappiam  vedere  che 
possa  loro  obiettarsi.  Negare  ai  Gesuiti  il  diritto 
d'  associarsi,  affigliarsi,  professare  altamente  le  loro 
dottrine  politiche  e religiose,  è un  attentare  al  diritto 
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commune  de’  Francesi.  » E il  Globo:  » Se  v’  hanno 
associazioni  più  particolarmente  inviolabili  sono  quelle 
de’  Religiosi , conciosiachè  a preferenza  dell*  altre 
non  un  solo  ma  due  sono  i princjpii  che  le  proteg- 
gono, la  liberta  delle  associazioni,  o,  quella  de'  culti. 
L' obiettare  che  le  associazioni  religiose  non  sono 
una  religione  è dir  nulla,  avvegnaché  sian  modi  per 
esercitarne  una;  ora  chiediamo  che  sarebbe  un  culto 
senza  il  suo  esercizio?  che  sarebbe  una  libertà  se 
non  potesse  venire  al  suo  intero  sviluppo?  » Dritta- 
mente sciamava  in  tale  proposito  il  Janvicr,  nel  17 
Giugno  del  44  alla  camera  de’  deputali.  » E che? 
la  paura  spingerà  in  tale  estremo  la  Francia  della 
Carta,  la  Francia  del  secolo  XIX?  nell’era  di  libertà 
ond’  ella  si  vanta,  ci  tocca  vedere  offesi  da  pregindicii, 
e passioni  d’un  altro  secolo,  nemiche  a questa  libertà, 
quelli  stessi  che  altra  volta  le  combatterono  con 
tanto  coraggio  cd  eloquenza?  « 

In  verità  l’ostacolo  più  forte  che  incontrino  oggidì 
i nemici  della  Chiesa  e delle  associazioni  religiose 
è la  libertà  civile  e politica,  proclamata  come  prin- 
cipio fondamentale  delle  nuove  istituzioni  sociali:  in- 
vano, cercando  a tentone  fra  l' ombre  d' un  secolo 
che  ornai  più  non  ci  è noto,  essi  procaccian  l’ arme 
del  sospetto,  e degli  sdegni  che  tanto  già  valsero 
contra  i Gesuiti.  I rivolgimenti  profondi  clic  som- 
mersero per  sempre  la  società  del  privilegio  frap- 
pongono un  abisso  incommensurabile  tra  questa  so- 
cietà e la  nuova,  nella  quale  la  luce  dell’uguaglianza 
civile,  base  della  vera  libertà,  combattendo  in  estrema 
tenzone  le  tenebre  dell'errore  e delle  passioni,  porrà 
finalmente  in  suo  luogo  degno  la  verità  Cattolica,  e 
alla  Chiesa  c alle  sue  istituzioni,  calunniate  tant’an- 
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ni,  farà  libero  una  volta  il  divino  ministero  della  Ca- 
rità nel  sovvenire  ai  bisogni,  e minorare  i mali  del 
genere  umano.  Fu  agevole  alla  prepotenza  ministe- 
riale in  Portogallo  e in  Ispagna  1’  espulsione  e de- 
portazione de’  Gesuiti,  perchè  le  forine  tutelari  della 
legge  non  attorniavano  allora  il  trono,  ma  ne’  Go- 
verni d’oggi,  quando  se  nc  tolgano  i momenti  delle 
rivoluzioni , le  brutalità  del  Pombal , e il  filoso- 
fismo del  Conte  d’ Aranda  sarebbon  vuoti  d' effètto, 
non  essendo  possibile  che  mai  giugnessero  a sorpren- 
dere due  nazioni  tanto  favorevoli  ai  Gesuiti.  Oggi, 
animate  dal  principio  legale,  camminano  le  nazioni 
a stato  più  perfetto  e più  libero,  e la  Chiesa  e gli 
Istituti  religiosi  non  han  più  a temere  che  que’  Go- 
verni assoluti  che  siano  nemici  della  Religione,  e 
que’  Governi  raprcsentativi  che,  invocate  le  forme 
libere,  volessero  rinegarle  rifiutandone  le  conseguen- 
ze, cosa  quasi  impossibile  nelle  presenti  condizioni: 
in  somma,  non  hanno  a temer  più  che  quei  falsi  po- 
litici, i quali,  sia  nelle  monarchie,  sia  nelle  repu- 
blicbe,  vorrebbono  usare  della  Religione  come  d’ un 
mezzo  amministrativo,  c costringere  la  Sposa  incon- 
taminata di  Gesù  Cristo  a sacrilego  adulterio  col 
poter  temporale.  >«  Si  vuole  una  religione  di  Stato, 
grida  il  Connenin,  è uscita  la  parola,  sfuggita  loro 
malgrado  di  bocca  ai  deputati:  si  vuole  una  religione 
di  Stato,  quello  cioè  che  in  ogni  luogo,  e in  ogni 
tempo  pretesero  tutti  gli  assolutisti.  Si  vuole  che  il 
Clero  divenga  un  mezzo  politico  di  dominazione  in 
mano  a coloro  che  reciprocamente  si  trasmettono  i 
portafogli  . . . Che  i Vescovi,  i preti,  tutti  i Cattolici 
stian  bene  all’erta,  c senza  violenze,  ma  però  senza 
debolezze,  faccia  ognuno  il  suo  dovere.  ■<  Così  questo 


AHI1  ENDICE 


6 1 5 


celebre  politico,  non  oscurantista,  non  retrogrado, 
non  fanatico,  ma  Cattolico,  e sincero  amico  di  li- 
bertà ; poi  soggiugne  : » Già  si  sono  fatti  c si 
fanno  ancora  de  sforzi  illuditi  per  corrompere  la 
moralità  della  famiglia,  alludendo  certo  al  progetto 
di  legge  dell*  insegnamento,  c alla  nuova  ^cospirarono 
contro  alle  associazioni  religiose.  Quindi  si  videro 
uscire  moltissime  scritture  a difesa  dell*  insegnamento 
libero  c de*  Gesuiti;  e di  contro  diffondersi  con  fra- 
casso il  romanzo  del  Giudeo  errante,  e gli  opuscoli 
ultrOs-Volteriani  del  Quinet,  del  Michelet,  e tanti 
altri,  coi  quali  «Roux-Ferrand,  Matter,  Libri,  Laroque. 
Lherminier,  Gatien-Amould,  Bersot,  Simon,  Cliarma, 
Bouiller,  Mallet,  Gerusez  ed  altri  non  pochi  non 
cessano  d’inondare,  scandalizzare,  e depravare  la 
Francia  « come  dice  Monsignor  Vescovo  di  Rodcz 
nelle  sue  osservazioni  indirizzate  al  Governo  intorno 
al  progetto  di  legge  sull’  insegnamento.  Rallegriamoci 
però  che  per  tal  guisa  si  è fatto  manifesto  a tutti, 
esser  fine  del  partito  bandire  il  concetto  religioso 
dall’  insegnamento  morale  della  gioventù,  c corrom- 
pere le  generazioni  future. 

Ha  non  pochi,  specialmente  in  Italia,  clic  sehene 
cattolici  sinceri,  guardano  con  diffidenza  i Gesuiti; 
anche  taluno  gli  stima  avversi  al  progresso  della 
civiltà.  Si  conviene  de*  servigi  resi  dalla  Compagnia, 
e de’  grand’  uomini  ch'ella  produsse,  ma  si  condanna, 
soggiungendo  che  i Gesuiti  odierni  sono  ben  diversi 
dai  passati.  Tale  discorso,  clic  in  alcuni  è da  pre- 
gindicio,  in  altri  da  moda,  o da  letture  fatte  leg- 
germente e senza  cautele,  involve  fusalo  errore  di 
confondere  1*  Istituto  e gli  uomini.  Dichiarando  che 
la  Compagnia  produsse  uomini  grandi,  e grandemente 
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giovò  la  Religione  e lo  Stato,  ai  conviene  dell’  ec- 
cellenza dell'  Istituto;  poi  condannando  la  Compagnia, 
perchè  i Gesuiti  odierni  sono  diversi  dai  passati,  si 
nega  quello  che  si  è prima  affermato,  cioè  la  bontà 
dell'  Istituto,  e la  potenza  eh’  è in  lui  di  creare 
uomini  illustri,  ed  una  Società  grandemente  utile 
alla  Religione  e allo  Stato. 

Uno  scrittor  moderno,  celebratissimo  per  la  sua 
molta  eloquenza,  parlando  degli  uomini  d’ oggidì  li 
chiama  » Generazione  presontuosa  di  desiderii,  para- 
litica di  volontà  •>  Cinquanta  e più  anni  di  rivolgi- 
menti che  tanto  afflissero  1’  Europa,  han  potuto  certa- 
mente distruggere  infiniti  abusi,  e han  messo  in  più 
chiara  luce  i principii  che  governano  la  società;  è 
quindi  ben  naturale  che  il  desiderio  sia  vivace  tra  noi; 
ma  per  discendere  all'atto  è d’uopo  molta  virtù  oltre 
a un  profondo  conoscimento  di  quello  che  si  vuole 
e si  può:  se  questo  manca  sarà  debolissimo  il  volere; 
ma  chi  non  sa  che  virtù  e vero  conoscimento  non 
possono  aversi  che  da  lina  perfetta  educazione,  e che 
negli. ultimi  cinquantanni  l’educazione  è mancata? 
Quanto  c grande  la  società  ne’  principii  che  la  guidano, 
altrettanto  si  duole  il  tempo  nostro  della  piccolezza 
degli  uomini.  Ora,  se  i Gesuiti  presenti  non  sono 
d’  ugual  valore  di  quelli  degli  scorsi  secoli,  dovremo 
imputar  loro  unicamente  quello  che  è colpa  del  secol 
nostro  ? e il  poco  tempo  trascorso  dal  rinascimento 
della  Compagnia,  potea  forse  bastare  a ridonarle  l’ an- 
tico splendore  ? Come  le  medicine  non  adoperano  in 
un  subito,  anzi  più  lentamente  se  più  è inveterata 
la  malatìa  così  dobbiamo  aspettare  dal  tempo  il  buono 
effetto  delle  istituzioni  che  in  se  stesse  abbiam  rico- 
nosciuto per  buone,  e non  rigettarle  quasi  cattive 


perchè  non  risposero  nell’istante  alla  gravezza  del 
male.  Sono  XV1I1  secoli  eh’ è publicato  il  Vangelo, 
e regnano  tuttavia  i malvagi  nel  mondo;  diremo 
perciò  che  la  Religione  è inutile,  e che  bisogna  ri- 
formarla o rigettarla  ? 

S’accusano  i Gesuiti  d’essere  nemici  delle  nuove 
forme  di  governo;  risponderò  che  apunto  per  non 
correre  in  simil  taccia  è loro  strettamente  vietato 
dal  Superiore  di  prender  parte,  anche  tenuissima, 
nelle  cose  politiche;  e noterò  che  sebenc  sian  pronti 
sempre  all’  invito  di  qualunque  governo,  si  stabilirono 
volonterosi  presso  ai  governi  rapre3entativi  o repu- 
hlicani  del  Belgio,  dell' Inghilterra,  di  Buenos  Aires, 
del  Paraguav,  del  Messico,  e degli  Stati  Uniti,  giacché 
ivi  non  patiscono  opposizioni  di  sorta,  anzi  vi  sono 
amati  e desiderati;  aggiugnendo  a prova  come  non 
ha  guari  vennero  invitati  ed  accolti  con  grandissima 
gioia  nel  Brasile,  e nella  republica  di  Santa  Fé  di 
Bogotà.  Le  forme  politiche  sono  adatto  aliene  dallo 
scopo  tutto  spirituale  della  Compagnia;  e comechè 
l'esterna  sua  costituzione,  tenendo  a quella  d' una 
milizia  ben  organizzata,  apparir  possa  monarchica  e 
assoluta,  e quando  pure  gran  parte  de’  suoi  dottori 
opinasse  in  preferenza  della  monarchia,  essa,  imi- 
tando il  Cattolicismo  da  cui  deriva,  s’accomoda  a 
tutti  gl’  imperi,  a tutte  le  società,  a tutti  i climi,  e 
può  dirsi  di  lei  quello  che  il  Cormenin  della  Chiesa 
Romana:  » Roma  invia  i suoi  nunzi  a tutti  i Go- 
» verni  regolari  e non  persecutori  della  Religione,  e 
•>  Roma  ha  ragione:  io  compiango  colui  che  non 
» intende  l’ immensità  dell’  amor  suo,  e la  profondità 
» del  suo  senno.  » 
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6 poi  incomprensibile  l’accusa  ch’altri  danno  loro 
di  persistere  nelle  vecchie  colpe  resistendo  alle  le- 
sioni della  Previdenza;  perciochè  se  il  poco  male  di 
cui  vennero  accusati,  come  osserva  il  Chateaubriand 
negli  Stridii  Storici,  ne  balance  pas  un  moment  les 
lervices  qu’  ils  ont  rendus,  le  colpe  di  cui  vennero 
accusati  furono  certamente  di  qualche  individuo,  non 
già  della  Compagnia;  e pur  tra  i Gesuiti  presenti 
non  mancherà  taluno,  (conte  certo  non  mancherà  tra 
ecclesiastici  e laici)  che  allucinato  da  opinioni  indi- 
screte, possa  meritarsi  il  titolo  di  retrogrado;  o che, 
ignaro  delle  cose  odierne,  e tutto  in  mistiche  specu- 
lazioni, stimi  le  dottrine  manifestate  in  questo  stesso 
mio  scritto,  come  ardite  e fora’  anche  pericolose-  ma 
ciò  sarebbe  forse  un  motivo  per  condannare  la  Com- 
pagnia, e piò  ancora  l' Istituto? 

Osservo  poi  che  la  Previdenza  volle  ammonire  colle 
sue  lezioni  piuttosto  i nemici  della  Compagnia  che 
la  Compagnia,  conciosiachè  volendola  conservata  dis- 
pose che  i Gesuiti  rispinti  dai  paesi  cattolici,  tro- 
vassero asilo  nelle  terre  protestanti  e scismatiche. 
Federigo,  il  patrono  degli  Enciclopedisti,  e Caterina, 
l'amica  de’ filosofi,  raccolsero  ne’ loro  Stati  la  Com- 
pagnia; e Paolo  I,  successor  di  Caterina,  non  sola- 
mente ne  riconobbe  e sanzionò  gli  statuti,  ma  ne  fondò 
egli  stesso  e dotò  alcune  Case  e Collegi,  ottenendo 
dal  Papa  a dì  8 Marzo  1801  un  Breve  che  la  ricosti- 
tuiva canonicamente.  La  stessa  Inghilterra  modilìrò 
nel  1778  le  leggi  penali  di  Guglielmo  III  contro  al 
Clero  Cattolico,  affine  d’ospitare  i Gesuiti  che  la 
Francia  e la  Spagna  cacciavano.  L'unico  Principe 
che  rimanesse  in  trono  di  quella  dinastìa  la  quale 
con  tanta  istanza  avea  chiesta  la  soppressimi  de'  Ge- 
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suiti,  volle  la  Previdenza  elle  fosse  anche  il  primo  a 
ristabilirli,  come  fu  nel  1804  in  Sicilia;  e aU'ultinio  il 
Sommo  Pontefice  Pio  VII  nel  7 Agosto  1814  gli  rista- 
bilì in  tutto  l'orbe  cattolico,  dichiarando  nella  sua 
bolla  SoUicitudo  che  >«  il  Mondo  Cattolico  gli  chiedeva 
ad  una  voce  il  ristabilimento  della  Compagnia,  per- 
suaso che,  in  tanta  miseria  di  tempi,  i Gesuiti  erano 
i maestri  più  adatti  a informare  la  gioventù  nella 
pietà  cristiana  e nel  timor  di  Dio,  cominciamento 
d’ ogni  sapienza.  » Nè  altrimenti  ha  giudicato  i Ge- 
suiti il  regnante  Pontefice  Pio  IX,  il  quale  in  mezzo 
alle  riforme  civili,  tanto  alacramente  e con  tanto 
applauso  intraprese,  non  lascia  di  curare  l’ educa- 
zione de’  giovani,  allorché  con  suo  Breve  del  a5  Set- 
tembre 1846  ha  stabilito  e ordinato  un  Collegio  in 
Città  di  Castello,  il  quale  avrà  nome  di  Pio  sotto  il 
patronato  della  Santa  Sede;  e volendo  provedere  alla 
perenne  sicurezza  e disciplina  di  quello  ha  disposto 
che  rimanga  in  perpetuo  affidato  alla  Compagnia 
di  Ges'u,  acciochc,  dice  egli,  i giovanetti  vi  siano 
istruiti  con  maturità  nella  pietà  e nelle  lettere. 

La  solenne  testimonianza  d’nn  Pontefice,  il  quale 
tutto  il  mondo  venera  cd  ama,  risponde  bastante- 
mente alle  vecchie  accuse,  e ai  nuovi  clamori  solle- 
vati contro  alla  Compagnia.  Ora  dimostrerò  con 
brevità  che  P insegnamento  ecclesiastico  non  è sol- 
tanto necessario  ad  informare  gli  animi  de'  giovinetti 
al  primo  vero,  ma  pur  anche  a preservarli  dal  veleno 
del  Razionalismo,  il  quale  minaccia  nella  fede  il 
principio  generatore  delle  moderne  società. 

Perchè  l’insegnamento  sia  compiuto  deve  intendere 
non  tanto  ad  ornar  le  nienti,  quanto  a corregere  e 
dirizzare  i cuori;  a quello  si  viene  colia  tradizione 
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delle  scienze  c delle  umane  discipline,  a questo 
coll’  insinuare  ne*  giovani  i principii  religiosi,  c col  l’av- 
vezzarli all'esercizio  della  cristiana  virtù;  col  primo 
s'informano  i cittadini  ai  varii  offici  sociali,  con  l'altro, 
educandosi  il  cuore  a voler  Dio  in  ogni  cosa,  s"  ot- 
tiene la  moderazione  degli  atti  secondo  la  misura  dei 
doveri.  Chiaro  è poi  che  1*  istruzion  della  mente  non 
può  essere  divisa  dall'  istruzione  del  cuore,  concio- 
siachè,  se  Dio  è principio  e fine  di  vita,  lo  stesso 
insegnamento  scientifico  quando  non  venga  coordinato 
alia  scienza  di  Dio,  sarà  fonte  d’errore,  c in  quella 
guisa  che  il  concetto  è nullo  o infecondo  se  non  di- 
scende negli  atti,  così  non  basterà  che  gl'intelletti 
conoscano,  se  le  volontà  non  ban  modo  per  condurre 
i conoscimenti  nelle  vie  del  bene. 

Dunque  l’ istruzione  scientifica  deve  andare  frater- 
namente congiunta  coll’  istruzion  religiosa;  e,  se  è 
vero  che  1’  insegnamento  universitario  è oggi  affatto 
separato  da  questa  seconda  istruzione,  non  risponderà 
giammai  a quella  educazion  simultanea  della  mente 
e del  cuore,  che  società  fondate  e governate  dalla 
legge  di  Cristo  lian  diritto  di  pretendere.  » Forsechè, 
grida  il  Cormenin,  1’  Università  porge  a*  suoi  alunni 
mia  educazione  morale  ? nò  certo:  e perchè  ? perchè 
questa  è debito  della  famiglia;  una  educazion  reli- 
giosa? ugualmente  no:  e perchè?  perchè  di  questa 
han  debito  i preti.  •>  Le  antiche  università  governate 
in  quel  che  spetta  l'ordine  esterno  dal  poter  seco- 
lare, il  capo  del  quale  consideravasi  allora  come 
il  Vescovo  delle  cose  esteriori,  e in  quel  che  spetta 
r interno,  cioè  1’  essenza  e la  dirittura  della  dottrina, 
vegliate  e difese  dall'autorità  spirituale,  potevano 
rispondere  al  bisogno;  nondimeno  anche  allora  chi 
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voleva  donare  i proprii  figliuoli  d’una  istruzione  più 
eletta  c più  strettamente  religiosa,  cioè  di  quella 
istruzione  che  adopera  ne*  cuori,  non  tanto  colle  dot- 
trine quanto  coll’  esempio,  ricorreva  alle  corporazioni 
eclesiastiche  insegnanti,  create  e approvate  dalla 
Chiesa  quasi  ausiliarie  all’  insegnamento  Cristiano, 
che  a nome  suo  c a nome  del  publico  porgevano  le 
Università.  Ora,  nel  difetto  dell’ istruzion  morale  e 
religiosa  che  1’  Università  non  può  e non  vuol  por- 
gere, lasciandone,  come  dice  il  Corinenin,  la  cura 
alla  famiglia  ed  ai  preti,  non  sarà  più  vivamente 
sentito  il  vantaggio  delle  corporazioni  ecclesiastiche 
insegnanti?  e considerando  che  il  Governo  può  forse 
impedire  che  nelle  Università  s’insegnino  dottrine 
ostili  all’  ordine  esterno,  ma  non  saprà  talvolta  nè 
meno  conoscere,  e molto  meno  giudicare  quelle  che 
s’ insinuassero  contrarie  ai  dogmi  e alla  morale  della 
Chiesa,  non  sorgerà  in  un  popolo  assolutamente  cat- 
tolico il  sospetto  anzi  la  diffidenza  contro  ad  una 
istruzione  che  gli  vien  posta  a nome  solo  del  Go- 
verno? e nella  ripugnanza  d’affidare  alle  Università 
i proprii  figliuoli,  e nel  mancamento  d’altri  corpi 
insegnanti  a nome  della  Chiesa,  l’istruzione  e l’edu- 
cazion  sociale  non  patirà  gravissimo  difetto  ? Questo 
insegnamento  universitario  a nome  del  solo  Governo 
può  essere  più  brillante  nella  dovizia  de’  mezzi,  più 
siraetrico  nella  uniformità,  quasi  militare,  dell’ anda- 
mento e de’  metodi,  anche  se  vuoisi  piu  proprio  del 
multiforme  e diviso  insegnamento  delle  corporazioni 
eclesiastiche,  a sviluppare  e mostrare  i mutui  legami 
e le  particelle  quasi  infinite  in  cui  la  scienza  delle 
cose  si  divide  oggidì,  ma  sempre  sarà  impotente 
all’  edticaziou  de’  cuori,  perchè  ne’  cuori  può  nulla 
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quell'  ordine  esterno  da  cui  esso  deriva.  Ond'  è in 
tanta  luce  di  vita  civile  tanta  corruzione  e ruina  di 
costumi  ? ond'  è l' impotenza  degli  sforzi  moltiplicati 
de’  Governi  per  arrestarla?  dal  motivo  semplicissimo 
che  la  corruzione  degli  animi  può  essere  prevenuta 
e vinta  da  un'  edificazione  spirituale,  ma  sfugge  di 
sua  natura  al  poter  de'  cannoni. 

Dacché  l’ insegnamento  publico  non  ebbe  altro 
guardiano  che  1’  autorità  secolare,  e » venne  meno 
(sogghigno  uno  scrittor  Francese  che  intende  a 
mostrare  1’  utilità  de'  Gesuiti  nell’  insegnamento) 
il  concorso  nella  pubblica  istruzione  delle  con- 
gregazioni religiose  decaddero  i buoni  studii , gli 
antichi  si  spregiarono , altri  nuovi  si  cercarono, 
si  conculcarono  le  leggi  del  buon  gusto,  e la  gio- 
ventù , rimasta  senza  guida , abandonossi  al  male 
in  ogni  ordine  di  cose;  ignorante  e al  tempo  stesso 
arrogante,  indisciplinata  e viziosa,  più  non  conosce 
principii  di  morale  o di  religione.  Molti  padri  di  fa- 
miglia non  sanno  come  condursi  nell'  istruzion  de'  fi- 
gliuoli, e temendo  i pericoli  infiniti  delle  publiche 
scuole,  gli  affidano  a un  ajo  o precettor  privato,  che 
il  più  delle  volte  non  risponde  alle  loro  speranze.  » 

E il  Cormenin  rinfacciando  ai  maestri  dell'  Univer- 
sità l'impotenza  loro  per  educare;  » La  vostra  gioventù, 
dice  loro,  peggior  di  quante  n’  abbiamo  avuto  da 
cinquantanni  in  qua,  simile  agli  eunuchi  del  serraglio, 
sa  sornacchiare  tra  morbidi  origlieri.  £ una  terribile 
indipendenza  la  sua!  vantate  vene  . . . Risponderete: 
abbiamo  de’  cappellani.  Avete  quel  che  volete,  ma  la 
quistione  non  è qui,  la  quistionc  è questa,  e non 
altra:  gli  alunni  ebe  vengono  dall’  Università  hanno 
o non  hanno  religione?  or  bene,  io  vi  dico  che  non 
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ne  hanno.  E perchè?  perchè  1'  Università,  lo  torno  a 
ripetere,  non  è appropriata  ad  insegnare  la  morale 
e la  religione.  Potrei  dirvelo  io,  ma  ho  caro  vi  dican 
essi  quant’  abbiano  profittato  nella  morale  e nella 
religione  codesti  damigelli  che  vengon  giù  dalla  scala 
della  Sorbona,  stringendo  al  braccio  il  diploma  di 
Bacelliere;  udite  come  rispondano:  signor  barelliere, 
a cui  reverentementc  fo  di  berretta,  che  sapete  voi 
di  Religione?  Nulla.  Andate  mai  alla  Chiesa?  — Mai. 
Che  opere  usate  di  Carità?  — Nessuna.  Come  pas- 
sate la  mattina?  — Fumando.  E la  sera?  — Dan- 
zando la  Polacca.  Ottimamente.  » E questi  giovani 
invadon  poscia  le  amministrazioni,  la  magistratura, 
e penetrano  persino  nel  corpo  insegnante,  divenendo 
essi  stessi  gl’  istitutori  delle  future  generazioni  ? 

Non  dirò  che  l’ insegnamento  universitario  sia  di- 
venuto, come  nella  Francia,  inefficace  aU’istrnzion 
morale  e religiosa  de’  giovani,  anche  in  que’  paesi  ove 
i governi  si  pregian  d’ essere  e si  predicano  Cattolici, 
conciosiachè  la  vigilanza  loro  nella  scelta  de’  maestri 
può  aver  impedito  che  le  dottrine  acattoliche  s’ apris- 
sero la  via  delle  publiche  catedre;  dico  però,  che 
quasi  in  ogni  dove  l'insegnamento  universitario  si  è 
ornai  del  tutto  secolarizzato,  e che,  cessando  1'  azione 
che  le  antiche  leggi  facevano  alla  Chiesa,  non  tanto 
nella  Università  quanto  nella  società,  la  purezza 
dell'  insegnamento  publico  non  è più  difesa  che  dalla 
maggiore  o minore  diligenza  c coscienza  di  coloro 
che  presiedono  alla  publica  amministrazione,  nulla 
affatto  dall' opinion  generale  d’una  società  cristiana 
e dall'  azione  diretta  o indiretta  della  Chiesa.  Laonde 
l’ insegnamento,  quasi  in  ogni  paese,  si  è ristretto  alla 
tradizione  mera  delle  scienze  umane,  lasciando,  come 
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usciva  più  o meno  dalla  soggczion  della  Chiesa  e 
della  Società,  e cedeva  unicamente  a quella  dell’or- 
dine amministrativo,  il  potere  c l' officio  d’informare 
i cuori  de'  giovani  ne'  principi!  religiosi  e morali.  Bi- 
sogna dunque  conchiudere  che  se  le  corporazioni  e- 
clesiastiche  insegnanti  eran  utili  nell'antico  insegna- 
mento, oggi  son  di  più  necessarie,  perciochè  viva- 
mente e da  tutti  n’è  sentito  il  bisogno  per  sovvenire 
al  difetto  che  le  nuove  condizioni  lian  fatto  patire  al 
publico  insegnamento:  la  qual  cosa  ci  appare  anche 
più  manifesta  se  supporremo  che  i membri  dell’Uni- 
versità non  siano,  come  certo  può  avenire,  perso- 
nalmente fedeli  a quella  dottrina  religiosa,  la  quale, 
si  voglia,  o non  si  voglia,  è radice  prima  di  tutti  i 
principii  e i costumi  che  reggono  la  Cristiana  so- 
cietà, e in  palese  od  anche  solo  in  secreto  professino 
gli  errori  di  nemiche  dottrine;  forsechè  non  trapasserà 
negli  atti  e insegnamenti  loro  il  veleno  di  questa 
loro  corruzione  intellettuale  ? E quando  sia,  ov’  è un 
potere  amministrativo  tanto  gagliardo  da  resistere 
alla  forza  morale  che  l’errore  otterrà  dall' essere 
penetrato  in  un  corpo  che  abbia  esclusivo  l' officio 
dell’  insegnare?  Adunque,  per  difendersi  dal  pericolo 
i custodi  della  cosa  publica  non  hanno  che  una  via, 
ricorrere  cioè  all’insegnamento  ecclesiastico,  e con- 
trapporlo all' insegnamento  secolare.  Questo  ne’ paesi 
strettamente  Cattolici  si  otterrà  ammettendo  la  con- 
correnza delle  corporazioni  ecclesiastiche  insegnanti, 
e ne’ paesi  misti,  come  in  Francia  e in  Germania, 
adottando  un'assoluta  e franca  libertà  d’insegna- 
mento. La  concorrenza  e le  gare  tra  i varii  corpi 
insegnanti  giovaron  sempre  ai  progressi  dell*  istru- 
zione e al  trionfo  del  vero,  perciocbè,  come  dice 
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Giangiacomo  Rousseau,  » qualunque  publica  istru- 
zione intenderà  a menzogna,  se  que'  ehe  la  dirigono 
hanno  interesse  a mentire;  » bisogna  dunque  ricorrere 
a’  que’  modi  che  facendo  rinascere  le  salutevoli  gare 
tolgano  la  propaganda  alla  menzogna.  Le  condizioni 
in  cui  vediamo  la  Francia,  il  grido  unanime  d’ottanta 
Vescovi  che  protestano  contro  agli  abusi  dell’  insegna- 
mento universitario,  e gli  errori  che  di  filisi  dalla 
Catcdra  minacciano  la  Religione  e lo  Stato,  il  so- 
spetto ornai  generale  ne’  padri  di  famiglia,  e più  di 
5o,ooo  petizioni  di  municipii,  e d’ altri  corpi,  o adu- 
nanze cittadine  per  ottenere  una  volto  l’ adempimento 
delle  promesse  nella  libertà  dell’ insegnamento,  sono 
evidentissima  prova  di  quanto  abbiamo  discorso. 

L’azion  diretto  o indiretto  della  Chiesa  nell' inse- 
gnamento donava  questo  d’ un’ intima  e vera  unità, 
l’unità  della  dottrina  religiosa;  del  rimanente  ogni 
cosa  era  libera  e varia  nella  varietà  degli  intelletti, 
de’ metodi,  e dei  paesi;  laonde  legare  tra  Università 
e Università,  tra  queste  o le  corporazioni  ecclesiasti- 
che crescevano  l' istruzione  nello  sforzo  moltiplicato 
degli  insegnanti.  Questo  poteva  e faceva  la  Chiesa, 
la  quale  allo  stesso  modo  che  in  unità  di  dottrina 
e d'amore  compone  tonto  varietà  di  popoli  nella  cri- 
stiana rcpublica,  mettendo  ai  corpi  insegnanti  quasi 
cominciamcnto  di  sapienza  la  dottrina  religiosa,  li  riu- 
niva tutti  senza  pur  lievemente  offenderne  la  particolare 
individualità.  E così  doveva  essere,  perciochè  l'unità 
che  può  donarsi  dalla  Chiesa  è interna  ed  intima 
come  l’ ordine  che  la  produce,  lasciando  intatto  ogni 
forma  ed  ogni  ordine  esteriore,  anzi  efficacemente 
cooperando  a mantenerli  incolumi  nell’  esser  loro. 
Laddove  lo  Stato,  cioè  F ordine  esteriore,  fattosi  mi- 
Tomo  II.  4o 
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nistro  e ordinatore  unico  d’insegnamento,  non  altro 
può  produrre  che  un’  esteriore  unità,  o materiale  o 
personale,  e quindi  sempre  assorbente,  spesse  volte 
oppressiva.  La  qual  cosa  vediamo  apnnto  nel  sistema 
di  centralizzazione  per  cui  l’ autorità  governativa 
assorbe  le  minori  personalità  e facendo  i loro  atti  non 
liberi,  toglie  all’insegnamento  i benefici  effetti  dell’e- 
mulazione, e soggettando  al  centro,  quasi  al  capo 
d’ un  gran  corpo,  insieme  con  le  persone  i metodi  e le 
dottrine,  soggetta  l’essenza  medesima  dell' insegna- 
mento alle  volontà  e alle  opinioni  d’  uno  o di  pochi 
individui  favoriti  dal  potere,  non  diversamente  da 
quello  che  vediamo  negli  ordini  della  milizia,  ore  le 
volontà  e le  ragioni  de’ soldati  e degli  officiali  infe- 
riori cedono  in  intero,  e si  modellano  alla  volontà 
e alla  ragione  del  capo;  ma  se  questo  è essenziale 
nella  milizia  il  cui  fine  è l’unità  materiale  per  otte- 
nere un  grande  atto  materiale,  è assurdo  nell’inse- 
gnamento, il  quale  avendo  per  fine  un  grande  atto 
spirituale,  il  conquisto  cioè  della  sapienza,  accetterà 
una  guida  spirituale  e ^interiore,  la  quale  tenga  fermo 
davanti  agli  intelletti  lo  scopo  cui  tendono,  ed  anche 
li  richiami  talvolta  che  non  si  sviino,  ma  ripugnerà 
in  perpetuo  da  una  forza  materiale  ed  esterna  che, 
impigliando  tutte  le  interne  facoltà,  toglierebbe  agli 
spiriti  di  contendere  con  ogni  loro  sforzo  al  fine  de- 
siderato. Il  sistema  di  centralizzazione  ha  certamente 
un’apparenza  e magnifica  e grande,  ma,  se  rivela  il 
poter  della  mente  che  lo  creò,  col  mostrarsi  impron- 
tato al  concetto  della  milizia,  ci  mostra  del  pari  che 
quella  mente  venne  ispirata  dal  genio  delle  battaglie. 

La  giustezza  di  queste  osservazioni  è provata  dal 
fatto:  nell’ordine  antico  era  vivissima  l’ emulazione 
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tra  Università  e Università,  e il  celebre  Rollin  nota 
il  profitto  che  facevano  all' istruzione  le  gare  tra  le 
scole  de’  Gesuiti  e l’ Università  di  Parigi.  Lo  Stato, 
il  Clero,  e le  corporazioni  religiose  avevano  56a 
collegj  ( non  parlo  de'  Seminarii  ) ne'  quali  si  rac- 
coglievano 40,000  alunni;  c con  quanto  vantaggio, 
n'  è prova  manifestissima  , osserva  uno  scrittor 
moderno,  la  moltitudine  di  valorosi  uomini  che  ap- 
parvero negli  Stati  e nelle  assemblee  che  venner 
dopo.  Oggi  non  son  pià  gare  tra  Università  e Univer- 
sità, rese  impossibili  dal  sistema  di  monopolio,  ma 
battaglie  tra  professore  e professore,  tra  1’  Università 
e la  Chiesa;  52  collegj  reali  e 3 1 3 communali  di- 
pendenti tutti  dall'  Università  e dallo  Stato;  minore 
d'  assai  il  numero  degli  alunni  ( in  tutto  23,983  ); 
fiacca  l' istruzione  scientifica , sebene  straricca  di 
mezzi  esterni,  e quasi  nulla  1'  educazione  morale  e 
religiosa,  e fors’  anche  l’ opposto  di  quello  che  do- 
vrebb'  essere. 

Ho  già  notato  colle  parole  del  Tollendal  chel’espul- 
sion  de*  Gesuiti  fece  una  ferita  iusanabile  all’  inse- 
gnamento; dirò  di  più  che  persino  le  Università  pro- 
testanti ne  patirono,  cessando  1'  emulazione  che  le 
scuole  de’  Gesuiti  eccitavano  in  loro.  E Napoleone 
pensando  a ristorar  l'insegnamento,  non  ostante  l'im- 
pulso che  aveva  impresso  nella  società  riordinata  da 
lui,  misurando  la  povertà  de’ mezzi  e la  difficoltà 
dell'  impresa,  diceva:  » La  mancanza  de'  Gesuiti  ha 
posto  in  gran  difetto  l'insegnamento.  » « Iti  mezzo 
» al  generale  disordine,  scriveva  1’  autore  delle  Con- 
siderazioni intorno  alla  Francia,  il  difetto  d'educa- 
« zione  è quello  che  più  vivamente  commuove  gli 
» amici  del  bene.  Sovente  abbiamo  udito  essere  d'uopo 
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<*  ristabilire  i Gesuiti.  Non  discorrerò  il  valore  del- 
><  l'Istituto,  ma  for3echè  un  simile  desiderio  non 
><  rivela  un  alto  bisogno,  e non  induce  a riflessioni 
» gravissime  ? « Questo  desiderio  era  divenuto  uni- 
versale allorché  Pio  VII  risolvette  di  renderlo  pago 
ristabilendo  la  Compagnia:  così  amici  e nemici  ri- 
conoscevano P eccellenza  dell'Istituto  per  sovvenire 
ai  danni  dell’  insegnamento  ; e perchè  ? perchè  se 
queir  Istituto  di  sua  propia  natura  aveva  prodotto 
ne'  passati  secoli  degli  eccellenti  maestri,  ne  produr- 
rebbe altri  nuovi  col  tempo,  e sarebbe  di  grande 
ajuto  alla  società,  la  quale  dopo  tanti  rimescolamenti 
aspira  con  ogni  suo  sforzo  a riordinarsi.  £ qui  stimo 
inutile  mostrare  la  molta  abilità  di  que'  maestri,  e 
come  potentemente  valessero  a diffondere  in  ogni 
ordine  di  persone  1’  amor  delle  lettere  e delle  scienze; 
ne  abbiamo  tcstimonii  infiniti,  uno  de'  quali  il  Lei- 
bnitz,  allorché  difende  la  Compagnia  dalle  invidie  e 
dalle  accuse  delle  Università  protestanti;  la  cosa  poi 
non  è contradetta  da  nessuno,  ma  voglio  ricordare 
che  fervendola  guerra  contro  ai  Gesuiti  il  Re  filosofo 
di  Prussia  diceva  di  loro:  » non  conosco  preti  mi- 
gliori e migliori  maestri.  » E al  Choiseul,  che 
l’ importunava  perchè  sciogliesse  i Gesuiti  nella  Si- 
lcsia  e nel  ducato  di  Clèves,  rispose:  » I Gesuiti  han 
« mostrato  abastanza  la  loro  abilità  nell'  insegnare, 
» ma  non  risponderebbero  perfettamente  all'  officio 
« se  non  vivessero  in  corpo  » ( Shoell  L.  44  del  suo 
Corso  di  Storia).  E più  tardi  il  Chateaubriand  ricor- 
dando la  Compagnia:  « II  mondo  letterario  patì  una 
; » perdita  irreparabile  perdendo  i Gesuiti,  e l’ educa- 
11  zionc  si  risente  ancora  della  loro  caduta.  Erano 
a singolarmente  gradevoli  alla  gioventù,  e i loro  incili 
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" gentili  toglievano  all’  insegnamento  quella  pedante- 
>.  ria  che  nausea  i giovinetti;  >>  ripetendo  così  quello 
stesso  che  aveva  già  detto  il  Voltaire,  quando  digià 
ruggiva  la  tempesta:  ><  Io  vorrei,  egli  scriveva,  che 
fossero  in  Parigi,  com’erano  in  Atene,  de’ luoghi 
publici  ove  si  potesse,  da  persone  di  tutte  le  età, 
assistere  a simili  lezioni  (le  lezioni  de’ Gesuiti)  ~. 
Nè  so  tacere  un  fatto  contemporaneo  che  vale,  a mio 
credere,  pili  di  qualunque  autorità  di  scrittori:  nel 
1817  la  rivoluzione  scoppiò  nelle  Americhe  Spa- 
glinole; ebene  fra  le  accuse  al  governo  di  Spagna 
annoverate  nel  manifesto  delle  nuove  rcpublichc 
leggiamo,  che  il  governo  del  Re  arbitrariamente  aveva 
privato  le  provincie  d’America  dei  Gesuiti,  i quali, 
si  aggiugne,  furono  autori  del  nostro  stato  sociale , 
della  nostra  civiltà  c istruzione,  c ci  prestavano 
servigi  di  cui  non  possiamo  far  senza. 

Or  dunque,  se  tutti  stimano  assai  proprio  l’ Ordine 
de’  Gesuiti  a formare  degli  eccellenti  istitutori;  se  la 
necessità  del  concorso  ecclesiastico  ncU'inscguamcnto 
è provata;  se  i pericoli  dell’  insegnamento  secolare 
ed  esclusivo  son  certi;  se  l’opera  di  questo  nell’in- 
formazione degli  animi  ai  priucipii  di  religione  c di 
morale  è nulla,  e fora*  anche  dannosa,  ond'  è tanta 
ripugnanza  e tanta  opposizione  all’insegnamento  dei 
Gesuiti?  ne’ filosofi  acattolici  e nei  protestanti  l’in- 
tendo, ma  non  l’intendo  fra  noi.  I Gesuiti  odierni, 
si  risponde,  sono  incapaci;  mirano  all’  oscurantismo, 
e colle  strettezze  di  loro  idee  pregiudicano  la  gio- 
ventù. 

Ho  notato  le  cagioni  perchè  i Gesuiti  presenti,  non 
dissimili  in  ciò  dall'  altre  corporazioni  sia  religiose 
sia  secolari,  non  abbiano  riparato  ancora  in  scstcssi 
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il  danno  che  i moderni  rivolgimenti  recarono  all'  edu- 
cazione, è osservabile  però  che  ne’  trent'anni  tras- 
corsi dal  rinovamento  della  Compagnia,  e nonostan- 
te la  necessità  che  uno  stesso  individuo  risponda  a 
diversi  ofiicj,  essa  già  conta  nel  suo  seno  parecchi 
uomini  celebratissimi  nelle  lettere  e nelle  scienze, 
come  ad  esempio  i padri  De-Vico,  Secchi,  Marchi 
Pianciani,  Perrone,  Maccarthy,  Ravignan,  Romano, 
Taparelli,  Bresciani,  Liberatore  e non  pochi  altri.  Se 
poi  si  consideri  che  a formare  il  Gesuita  negli  studi! 
e nella  pietà  richiede  la  regola  quindici  anni,  do- 
vremo ritenere  che  la  Compagnia  rinovata  conta  solo 
quindici  anni  di  vita  attiva,  e non  potremo  non  con- 
venire che  in  si  breve  spazio  non  abbia  porto  più 
che  sufficcnti  prove  di  capacità  e laboriosità,  e mo- 
strato che  non  è spenta  l’energia  d'un  Istituto  nel 
quale  il  principio  fecondissimo  dell’associazione  ado- 
pera in  modo  quasi  perfetto,  giacché  non  si  strigne 
alla  sola  communion  di  vita  religiosa,  ma  pur  s’ estende 
alla  vita  scientifica,  e senza  forzare  le  naturali  atti- 
tudini soggetta  l’ individuo  ad  esercitare  il  ministerio 
della  catedra  e del  pulpito  come  un  dovere  di  co- 
scienza, e come  una  pratica  di  religiose  virtù. 

Non  è più  fondata  la  taccia  d’oscurantismo,  la 
quale,  so  fosse  vera,  colpirebbe  il  corpo  anziché  gli 
individui,  sendo  al  tempo  stesso  con  mirabile  con- 
tradizionc  accusati  gl’  individui  di  cosmopolitismo 
pel  motivo  che,  in  qualunque  punto  del  Globo  ci 
avveniamo  in  essi,  il  Gesuita  è sempre  il  medesimo; 
paralo  cioè,  conte  comnianda  il  cosmopolitismo  Cri- 
stiano, a spendersi  tutto  pel  vantaggio  de’  prossimi. 
Or  dunque,  un  Istituto  inteso  ad  arrestare  la  civiltà 
potrà  certo,  a giudirio  degli  avversarli,  durare  presso 
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i governi  di  forma  assoluta,  conciosiachè  nella  troppa 
importanza  che  taluno  erede  alle  forme  polìtiche, 
questi  governi  siali  pur  essi  accusati  di  bramar  (inelle 
tenebre  che  il  giorno  Evangelico  ha  dileguato  per 
sempre,  ma  non  si  considera  che  il  principio  legale 
innestato  dall' atto  Ecclesiastico  in  tutti  gli  ordini 
rende  questa  brama  impossibile;  e che  sebene  un 
governo  possa  più  o meno  secondare  il  procedimciiLo 
sociale,  mai  flon  varrebbe  a fermarlo,  c perchè  non 
ebbe  moto  da  lui,  e perchè  abbraccia  pur  lui  nelle 
persone  de*  suoi  ministri,  e che  quell' Istituto  dovrebbe 
perire  sicuramente  presso  i governi  di  forma  costitu- 
zionale e rapresentativa,  accusato  dalla  stampa  c ri- 
spinto dai  cittadini,  liberissimi  più  che  altrove  nella 
scelta  de'  maestri.  Or  come  nel  Belgio,  che  forse  è la 
terra  più  libera  d'  Europa,  aviene  apunto  il  contrario? 
Le  scole  de’  Gesuiti  sono  ivi  le  più  riputate  e frequen- 
tate, e bastano  apena  gl'  individui  al  gran  numero 
delle  catcdrc , e alle  sollecitazioni  de' Cittadini  e 
de' Vescovi.  Ond"  è che  l'orgogliosa  Aristocrazìa 
Britanna  affida  ai  Gesuiti  i suoi  iìgliuoli,  i quali  un 
giorno  sederanno  in  Parlamento  arbitri  dello  Stalo, 
e protegge  e diflòndc  la  Compagnia  nel  Canada,  nella 
Giamnmica,  e in  altre  provinole  d'  Inghilterra  ? È 
tanto  mutata  iu  Inghilterra  l' opinione  intorno  ai 
Gesuiti,  che  la  Rivista  protestante  delle  Università 
d’ Oxford  e Cambridge,  centri  del  sapere  Britannico, 
nell' Ottobre  del  46  s'esprimeva  co3Ì:  » I Gesuiti 
furono  sempre  eminenti  nelle  scienze  c nelle  lettere, 
mirabili  ne' loro  costumi,  sublimi  di  Speranza,  di  Ca- 
rità, di  Fede.  Sono  una  sezione  della  Chiesa  Cattolica, 
ma  benché  non  altro  che  una  sezione,  contano  mag- 
gior numero  d' illustri  ecclesiastici,  di  quello  che  in 
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tutto  il  mondo  le  sezioni  de'  protestanti;  essi  educa- 
rono maggior  numero  di  grand’ uomini  che  tutte  in- 
sieme nel  tempo  stesso  le  Università  d’ Europa.  . . . 
Quindi  è che  sono  pur  oggi  venerati  com’erano  i 
loro  antichi,  da  «pianti  aman  l’ordine  e la  fermezza 
degli  Stati,  la  fede,  la  costumatezza,  e la  virtù.  Furon 
sempre  oggetto  di  terrore  e d’odio  agli  empii,  ai  gia- 
cobini, agli  anarchisti;  in  una  parola  onorandi  per 
gli  amici,  e venerabili  pe’  nemici  che  hanno.  •< 

Nella  Spagna,  iuanzi  all'ultima  rivoluzione,  i mi- 
gliori collcgj  cran  quelli  de*  Gesuiti;  il  clamor  del 
popolo  per  la  distruzione  del  gran  collegio  di  Lojola 
ove  s’educava  la  gioventù  di  tutte  le  provincie  Ba- 
sche, della  Navarra,  c in  parte  della  Castiglia,  la 
cacciata  dalla  patria  di  cento  e più  cittadini  perchè 
Gesuiti , accolti  poi  ne’  paesi  assai  più  liberi  del 
Belgio  c dell’America  e il  decadimento  de’  buoni  studii 
riconosciuto  e deplorato  dagli  uomini  stessi  del  par- 
tito dominante,  manifestano  aperto  che  i sedicenti 
rigeneratori  non  seppero  che  distruggere  ed  oppri- 
mere, e gettar  la  Spagna  nelle  vie  retrògrade.  Cin- 
«piantacinquc  Gesuiti,  quanti  ancora  ne  rimangono 
nella  Penisola,  potrebbero  uniti  governare  due  grandi 
stabilimenti  d’ educazione,  ma  dispersi  e divisi  riesco- 
no inutili  ai  bisogni  dell’insegnamento,  i quali  si 
fanno  sentire  più  vivamente  ogni  dì.  I collegj  mol- 
tissimi, ch'eran  dotati  dal  Clero  e con  varii  lasciti 
pii,  gravemente  penuriano  de’  mezzi  materiali  di  sus- 
sistenza, e li  educandati,  a modo  di  l' rancia,  diretti 
dal  nuovo  magistrato  degli  studii,  sendo  meri  stabi- 
limenti di  speculazione,  c valendo  assai  poco  all  istru- 
zion  morale,  se  piuttosto  non  la  corrompono,  son 
privi  affatto  della  publica  confidenza.  Laonde  non 
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pochi  anche  fra  gli  uomini  del  partito  dominatore 
inviano  i loro  figliuoli  ne’  collegj  stranieri,  e so  di 
due  che  gli  hanno  affidati  ai  Gesuiti  di  Friburgo, 
rispondendo  il  primo  a chi  nel  rimproverava:  » So 
» bene  che  il  fatto  mio  può  parer  contrario  alle  opi- 
» ninni  del  mio  partito,  ma  certo  è conforme  a’  miei 
» convincimenti-,  i Gesuiti  sono  perseguitati  dall'  igno- 
» ranza,  dallo  spirito  di  parte,  e sopratutto  dal  fa- 
» natismo  filosofico;  ma  gli  uomini  saggi  e schietta- 
» mente  cattolici  del  mio  partito  non  possono  mani- 
» festare  questo  loro  concetto  senza  perdere  il 
» sostegno  di  coloro  che  gli  hanno  inalzati  ».  Il 
secondo,  progressista  di  principii  e avverso  certa- 
mente ai  Gesuiti,  ma  padre  amoroso  e desideroso 
che  il  figlio  venga  dirittamente  educato,  rispose:  » Io 
non  voglio  che  il  mio  figliuolo  sia  un  incredulo  coni’ 
era  io  ».  Anche  d’ opinioni  aasai  libere  e progressive 
è lo  scrittore  che  ha  preso  a publicare  in  Madrid  nel 
1 845  la  storia  della  Compagnia  di  Gesù:  questi  fatti 
dovrebbero  porre  in  guardia  que’  molti  che  troppo 
leggermente  si  dichiarano  avversarii  de’  Gesuiti. 

L’opinione  non  è diversa  nella  Francia,  se  non 
anzi  più  favorevole,  e certamente  più  attiva.  Nel 
1828  la  ristorazione  aliandone  i Gesuiti  alle  passioni 
tempestose  d’ un  partito,  credendo  così  salvare  la 
Dinastìa.  Due  anni  dopo  la  Dinastìa  dovette  soccom- 
bere, e i Gesuiti,  comechè  sciolti  un  momento,  non 
solo  si  conservarono,  ma  crebbero  d’ un  terzo  e più. 
Questo  fatto,  non  che  la  concordia  dell’  Episcopato 
nel  favorirli,  del  Clero  e d’ una  folla  d’ uomini  d’ogni 
partito,  legitiniisti,  democratici,  e persino  dottrinarii 
però  cattolici  sinceri,  nel  difenderli  in  mille  scritture, 
e davanti  alle  Camere,  mostrando  che  i Gesuiti  non 
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devono  al  potere  la  propria  esistenza,  è prova  a un 
tempo  che  gran  parte  almeno  della  nazione  gli  ap- 
prezza e vuole;  più  ancora  ne'  collegj  limitrofi  «Iella 
Francia,  di  Chambery  e di  Friburgo  una  gran  parte 
degli  alunni  è di  Francesi,  e couiechè  i più  appar- 
tengano a famiglie  legitiiuiste,  v’  ha  pur  non  pochi  «li 
tutti  gli  altri  partiti.  Anche  il  Governo,  il  quale  e 
perchè  non  ha  radice  nel  passato,  e perchè  pauro- 
sissimo del  futuro,  dovea  necessariamente  invocare 
gl’interessi  individuali,  e abandonarsi  a quel  partito 
ove  l’ individuo  stabilisce  i principi!,  quando  si  venne 
ai  particolari  del  processo  fu  costretto  a confessare 
non  esistere  la  più  lieve  prova  contro  alla  Compa- 
gnia, non  solo  di  tendenze  retrògrade,  ma  nè  meno  di 
spirito  di  parte;  quindi  il  Governo  stesso,  come  ci  narra 
il  padre  Ravignan,  non  ha  esitato  a valersi  di  3t5  Ge- 
suiti per  incivilire  le  Colonie,  e sostenere  nella  Siria 
e in  altri  luoghi  dell’Asia  l’ influenza  francese. 

Però  si  risponderà,  è apunto  in  Francia  che  più 
si  scrive  e declama  contra  i Gesuiti;  certamente: 
ma  se  i Gesuiti,  che  tanto  s'accusano  d'intenzioni 
oppressive  e retrògrade  e tanto  inetti  a educare, 
sono  quelli  stessi  che  inanzi  al  I Ha 8 educarono  buona 
parte  di  coloro  che  oggi  han  luogo  onorevole  nella 
società  o nel  governo,  ond’  è che  nessuno  di  questi, 
all' apparire  della  nuova  luce  che  doveva  svelare 
l'ignoranza  e le  corruzioni  de’  loro  antichi  maestri, 
ha  preso  la  penna  per  vendicar  l' onta  propria,  e 
prevenire  al  danno  delle  future  generazioni?  Anzi  al 
contrario  tutti  quanti,  giacché  alcune  pochissime  ec- 
cezioni non  nuociono  all’argomento,  hanno  conser- 
vato e conservano  gratitudine  e stima  ai  Gesuiti;  e 
vedemmo  uscire  nel  184$  una  dichiarazione  di  ìnol- 
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tissimi  cittadini  di  prira’ ordine,  deputati,  magistrati, 
avvocati,  e proprietarii  notabili,  la  quale  protestava 
de’  principi!,  e de’  costumi  illibati  e virtuosi  della 
Compagnia.  Non  so  tenermi  dal  trascrivere  un  brano 
di  quell'  importante  scrittura.  » Foraechè  la  Religion 
» Cattolica  genitrice  di  tutte  le  libertà,  fondamento 
» e ragione  d’ogni  ordine  sociale,  principio  ncces- 
» sario  dell’  umana  dignità  ha  mai  piegato  i cuori 
><  alle  viltà  del  servaggio  e alle  furie  dell’  anarchìa? 
» Or  bene,  guidando  i nostri  animi  alle  fonti  puris- 
>>  sime  di  quella  Religione,  ci  hanno  educato  i Ge- 
» suiti.  Istoria,  filosofia,  letteratura,  e scienze,  e fa- 
" velie,  ogni  cosa  traversava  quella  luce  Divina  per 
» giugnere  a noi;  e noi  abbiamo  imparato:  = Che 
•>  a Dio  e alla  Religione  da  lui  fondata  si  compete 
» rischiarar  la  ragione,  commandarle  talvolta,  e go- 
» vernare  le  coscienze;  che  tutti  sono  ugnali  davanti 
» a Dio,  e quindi  hanno  da  essere  uguali  davanti 
» alla  legge  che  n’è  l’ imagine;  che  i publici  poteri 
» sono  a profitto  del  popolo  e non  il  popolo  a profitto 
« dei  publici  poteri;  che  qualsivoglia  nobiltà,  dignità, 
» impiego,  e persino  la  nuda  qualità  di  cittadino 
» importano  devozione  e sacrificio,  anche  della  so- 
•>  stanza,  anche  della  vita  a prò  della  patria;  che 
» i tradimenti  e le  tirannidi  sono  delitto  contro  Dio, 
» attentati  contro  la  società  = Dican  ora  gli  uotui- 
« ni  di  buona  fede  e che  sentono,  se  un  tale  inse- 
" gnamento,  se  una  tale  educazione  può  mettere  a 
» rischio  la  moralità  e gli  affetti  di  nazionalità  ne' 
» giovani;  o se  anzi  non  intenda  di  necessità  a stam- 
><  pare  ne’  teneri  cuori  l’ amor  della  Patria , e di 
" quanto  c veramente  nazionale  nelle  nuove  isdtu- 
» zioni;  a sublimar  quest'  amore  non  solo  a condi- 
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» zione  d’ un*  opinione  e d’ un  affetto,  ma  d' un  sacro 
» dovere  che  ha  sue  radici  nel  profondo  intimo  della 
» coscienza  ? Por  Dio  quasi  fondamento  all’  amor 
» della  patria,  fu  mai  educazione  più  schiettamente 
» Francese?  » 

Il  celebre  Ravignan,  dalla  cui  bocca  eloquente  esce 
continuo  una  dottrina  di  libertà  e di  progresso,  è una 
solenne  risposta  all’accusa  d’oscurantismo  che  con 
tanta  avventatezza  sì  profonde  ai  Gesuiti,  e in  essi 
a tutto  l’insegnamento  ecclesiastico;  ma  in  un  tem-  ’ 
po  in  cui  l'arbitrio  s’usurpa  le  stole  di  libertà,  e 
quasi  unicamente  si  curauo  i progressi  materiali,  sia 
i popoli,  sia  i governanti  trascinati  dallo  spirito  in- 
dividuale, non  sanno  ornai  più  che  vera  libertà  non 
può  essere  che  nel  governo  de’  principii  morali,  dife- 
so da  una  legge  o ragione  superiore  a tutti,  e che 
il  progresso  vero  e proprio  veramente  dell’  uman  ge- 
nere è la  riforma  de’ costumi:  ora  1’  insegnamento 
Eclesiastico  innestando  fortemente  negli  animi  il 
principio  di  Fede,  creatore  della  coscienza,  c così 
liberando  gl’  intelletti  e le  volontà  dal  vento  delle 
dottrine  e dagli  impeti  delle  passioni,  informa  tali 
convincimenti  e tali  voleri,  che  non  affermando  e noti 
volendo  se  stessi,  ma  la  verità  e la  legge,  oppon- 
gono una  resistenza  ferrea  agli  orgogli  dello  spirito 
individuale;  ed  è perciò  che  i beaci  del  secolo  accu- 
sano l' insegnamento  Eclesiastico  d’ intenebrare,  in- 
vece di  guidar  la  ragione,  e di  spegnere  i voleri, 
mentre  gl’ ingagliarda  nella  coscienza;  conciosiachè 
se  un  tale  insegnamento  non  tace,  è gran  pericolo 
che  l’ imperio  smucci  loro  di  mano,  e ceda  novamen- 
te  al  regno  della  legge  e di  Dio. 
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Non  è diversa,  coraechè  diversamente  si  presenti 
la  quistione  in  Italia;  in  Italia  i Governi,  sentendo 
la  necessità  di  restituire  alla  Chiesa  quell'azione 
che  le  compete  nell’  insegnamento,  han  preso  a fa- 
vorire le  corporazioni  eclesiastiche  insegnanti,  spe- 
cialmente la  Compagnia;  ma  questa  predilezione  ha 
mosso  in  alcuno  il  sospetto,  niente  fondato,  che  i 
Gesuiti  abbian  mire  di  parte,  e sian  mero  istrumen- 
to  del  potere,  perchè  voluti  dal  potere.  Osservo  perù 
che  la  Compagnia,  estesa  più  che  altrove  in  Italia, 
oltre  alle  scuole  dirige  gran  numero  di  collegj,  e i 
coilegj  loro  essere  generalmente  più  spessi  d'alunni  di 
qualunque  altro  stabilimento  d' educazione;  la  qual 
cosa  nota  a mio  credere  la  levità  del  sospetto:  con- 
ciosiachè  i Governi  Italiani,  niente  impigliati  nei 
propri  atti,  possono  certamente  fondar  case  di  Ge- 
suiti, però  mai  non  varrebbono  a far  sì  che  i padri 
di  famiglia  preferissero,  come  fanno,  i collegi  de’Ge- 
suiti  ad  altri  molti  o eclesiaatici  o laici.  Il  Gesuita 
è in  Italia  quello  che  ne’  paesi  costituzionali,  inteso 
cioè  a istruire  i giovinetti  nella  morale  cristiana,  e 
nelle  classiche  discipline;  ogni  diverso  scopo  gli  è 
vietato.  Se  poi  si  sospetta  de’  Gesuiti  per  l’ inaltera- 
bile devozione  alla  Sede  Romana  c alle  dottrine  Cat- 
toliche intorno  all’  autorità,  risponderò  colle  parole 
di  Enrico  IV  al  Presidente  d’Harlcy,  che  opinava 
contro  al  ritorno  de’ Gesuiti;  » Se  volessimo  formar 
processo  alle  opinioni  e dottrine  della  Compagnia, 
dovremmo  pure  formarlo  alle  opinioni  e alle  dottrine 
della  Chiesa.  » 

Amico  della  Compagnia,  e persuaso  che  il  sistema 
tenuto  da  lei  è assai  proprio  a infondere  nel  cuor 
de’ giovani  l' amore  della  scienza  e della  virtù,  sono 
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interamente  alieno  dall'  opinion  di  coloro  che,  per- 
suasi al  pari  della  bontà  del  sistema,  vorrebbon  to- 
gliere qualunque  altro  insegnamento,  e donarne  in 
modo  esclusivo  la  Compagnia.  Simili  privilegj  sono 
piuttosto  dannosi  che  vantaggiosi  a quelle  corpora- 
zioni che  ne  fossero  l’ oggetto,  perciochè  porgendo 
all’opposizione  un  motivo  giusto  di  querela,  fàcil- 
mente la  spingono  alle  accuse  le  più  ingiuste.  La  con- 
correnza, come  ho  notato  già,  oltre  al  giovare  gli  studii, 
giova  il  buon  ordine  e la  disciplina,  eccitando  ogni 
sorta  d'emulazione  tra  le  varie  scuole;  per  essa  lu- 
crerebbero i Governi  quella  forza  morale  che  un’istru- 
zion  più  varia  e diffusa  produce  necessariamente; 
cesserebbe  il  mal  umore  de’ padri  che  vedono  limi- 
tato il  proprio  diritto  di  scegliere  gl’  istitutori  ai  loro 
figliuoli;  e i giovinetti,  tanto  pronti  a sentirsi  e nel  bene 
e nel  male,  non  avrebbero  da  quel  mal  umore  una  causa 
di  resistenza,  anche  talvolta  d'insolenza,  la  quale 
può  rendere  inutile  il  più  perfetto  insegnamento. 

So  bene  che  la  concorrenza  libera  non  basta  sem- 
pre a far  tacere  un  insegnamento  rivale,  massime 
se  questo,  fidando  nel  favore  de’ governanti,  spera 
soggettare  l’altro  insegnamento  a sè;  ma  il  danno 
sarà  lieve,  se  i governi  seguiranno  l’avviso  d’En- 
rico IV  allorché , misurando  il  valor  delle  ac- 
cuse lanciate  dall'  Università  contro  i Gesuiti,  dice- 
va; » L'Università  gli  ha  combattuti,  o perchè  fa- 
» cean  meglio  degli  altri,  come  appare  dall’ affluenza 
» degli  scolari  ai  loro  collegi , 0 perchè  non  erano 
» incorporati  a lei  ».  In  una  parola  se  la  concor- 
renza produce  delle  lotte,  queste  lotte  non  sono  che 
gare  di  ragione,  e le  gare  di  ragione  tutt'altro  che 
offendere  sono  anzi  utilissime  al  movimento  della  vita 
intellettuale. 
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Non  mai  più  d'oggi  l'egoismo  personale  ha  tra- 
vagliato la  società,  nè  mai  più  d’  oggi  le  autorità 
della  legge  e degli  ordini  esteriori  sentirono  e conob- 
bero, nella  propria  impotenza,  la  necessità  di  ri- 
correre a quella  legge  e autorità,  la  quale  solo  po- 
tendo operare  nell'  interno  degli  animi,  può  sola 
imporre  allo  spirito  d'individuo  la  sna  certa  misura 
che  non  trabocchi  a disordinare  lo  Stato.  Ma  se  i 
Governi  cattolici  invocano  il  principio  religioso,  in- 
vocato già  dallo  stesso  Napoleone  allorché  dispose 
nell' art.  1.  del  decreto  17  Marzo  1808  « che  tutte 
le  scuole  dell’Università  pigliassero  a norma  di  loro 
insegnamento  i precetti  della  Keligion  Cattolica,  » 
mentre  fanno  opera  di  savia  politica,  compiendo  il 
più  sacro  dei  loro  doveri,  non  devono  esporre  sco- 
pertamente ai  colpi  nemici  quell’  istesso  principio 
religioso  coll'  assalire  di  fronte  pregiudicii  inveterati, 
e coll’ esporre  all’impeto  delle  passioni  la  Chiesa 
stessa  nelle  proprie  istituzioni,  come  apunto  sarebbe 
quando  si  facesse  alle  corporazioni  religiose  la  pri- 
vativa dell’  insegnamento.  Conviene  non  imitare  i Go- 
verni usciti  dalle  rivoluzioni,  i quali  disconosceudo  i 
principii  di  libertà  consacrati  dalla  Carta,  aspirano 
al  monopolio  dell'  insegnamento,  e si  fan  complici, 
se  non  anzi  guidatori  de'  sistemi  esclusivi. 

Si  certamente:  i Governi  usciti  dalle  rivoluzioni 
affili  di  togliere  la  concorrenza  offendono  la  libertà, 
e disconoscono  la  propria  origine;  si  leggano  in  pro- 
posito i progetti  del  36,  del  41,  del  44,  e 1' ultimo 
presentato  in  questo  anno  stesso  alle  Camere  di 
Francia  dal  ministro  Salvandy  intorno  alla  legge 
dell"  insegnamento,  c si  avrà  la  prova  del  precedente 
discorso;  la  libertà  d'insegnamento  ne' tre  primi  nou 
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è pure  invocata,  e sebene  invocata  nell' ultimo,  è 
tolta  via  in  tutti  i particolari  del  progetto,  i quali 
perciò  venne  tosto  qualificato  una  solenne  ipocrisia, 
e un  laccio  teso  alla  nazione.  Il  Cormenin  parlando 
di  questo  in  un  suo  recentissimo  scrìtto  » Non  farò, 
» ci  dice,  che  lanciar  di  passaggio  a questa  leggc- 
» caos  quatro  o cinque  osservazioni,  le  quali  si  giu- 
» stificann  da  sè.  Essa  impedisce  la  fondazione  di 
» nuovi  stabilimenti  coll'infinito  numero  di  condi- 
» zioni  irritanti,  disuguali,  ruinose,  colle  minacele 
« di  polizia,  di  spionaggio,  e di  pene.  Sacrifica  l'u- 
» nità  dell’ insegnamento,  e seco  la  sublimità  degli 
» studii  classici,  l' ugualianza  de*  cittadini,  e i grandi 
» affetti  nazionali...  Finalmente  offende  la  libertà  dei 
» culti  e delle  coscienze.  »<  E in  vero  non  conside- 
randosi che  il  Cattolicismo  è riconosciuto  dalla  Carta 
come  Religione  della  maggioranza  de' Francesi,  si 
dichiarano  all' art.  3i  del  progetto  incapaci  dell'of- 
ficio di  maestri,  e così  privati  d’uno  de’ principali 
diritti  civili,  que’ Francesi  che  votandosi  ai  consigli 
evangelici  aspirano  ad  esercitare  nel  modo  più  per- 
fetto la  religione  della  maggioranza.  Anche  per  tal 
guisa  si  condannano,  coroechè  indirettamente,  le  as- 
sociazioni tutte  religiose  ( quelle  che  hanno  per  fine 
l'istruzione  del  popolo,  c quelle  che  intendono  alla 
cura  degli  infermi  e de' mentecatti  negli  spedali,  e 
all'educazione  de' carcerati)  contro  alle  quali  di  più 
non  si  cessa  d'invocare  le  vecchie  leggi  di  Luigi 
XIV  ed  altre  di  Napoleone,  quantunque  evidente- 
mente abolite  perchè  incompatibili  col  nuovo  patto 
costituzionale,  e col  diritto  communc.  Ond'  è una 
tanta  contradizionc  ? ond’  è 1'  ostinata  pertinacia 
d' escludere  1'  insegnamento  cclc3Ìastico  dall'  istru- 
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zion  secondaria  ? » La  scola  dei  dottrinarii,  risponde 
l’Amico  della  Religione,  vorrebbe  due  diversi  in- 
» segnamenti  l’ uno  Cattolico  ma  solo  pei  preti,  1*  al- 
**  tro  pe’  secolari  senza  una  religion  determinata.  <>  Un 
intendimento  così  offensivo  ai  diritti  delle  famiglie  catto- 
liche, vale  a dire,  ai  diritti  della  maggiorità  de’ Fran- 
cesi, allorché  l' ultimo  progetto  fu  presentato  alla 
Camera,  suggerì  al  deputato  Falloux  le  seguenti  pa- 
role, colle  quali  finisco:  « V’era  chiesto  un  trattato 
di  pace,  e voi  ci  recate  una  dichiarazione  di  guerra.  « 
Ma  se  questo  è 1*  intendimento  della  scola  dottrina- 
ria, speriamo  nel  buon  senso  della  nazion  Francese, 
la  quale  non  vorrà  certamente  sacrificare  i proprii 
diritti  ad  un  partito,  e abandonarc  la  causa  della 
giustizia  e della  verità;  speriamo  che  il  genio  del 
secolo,  aspirando  in  ogni  dove  alla  conciliazione  e 
alla  pace,  farà  tacere  una  volta  i tanti  pregiudicii 
che  lo  spirito  dell’empietà  suscitò  contro  alla  Chiesa; 
cd  essa  e gli  Ordini  religiosi  potranno  intendere  libe- 
ramente all’istruzione  della  gioventù,  c assicurare 
con  una  solida  educazione  la  prosperità  degli  Stati. 
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CAPITOLO  XLVII. 

NECESSITÀ  DEGÙ  ISTITUTI  RELIGIOSI , 
E LORO  FUTURI  DESTINI . 


Stato  attuale  degli  Istituti  Religiosi.  — Quadro  della  società 
presente.  — Impotente  dell'Industria  e del  Commercio 
per  appagare  il  cuore  dell'  uomo.  — Disposizione  odierna 
degli  spiriti  in  riguardo  alla  Religione.  — • Necessità  degli 
Istituti  religiosi  per  salvare  le  odierne  società.  — All'ordi- 
namento sociale  manca  uoa  forza  motrice,  ed  un  punto 
fisso.  — 11  progresso  delle  nazioni  Europee  è stato  fal- 
sato. •—  Non  bastano  i mezzi  materiali  per  infrenare  le 
masse:  vi  bisognano  i mezzi  morali.  w*  Cl’ Istituti  re- 
ligiosi possono  accomodarvi  all’ avvenire  della  Società. 

Nel  fermar  l’ occhio  al  vasto  e importantissimo 
quadro  che  dispiegano  davanti  a noi  le  Communità 
religiose,  al  memorarne  l’ origine,  le  forme  varie,  le 
vicissitudini  di  povertà  e ricchezza,  d*  abbassamento 
e di  prosperità,  di  freddezza  e di  fervore,  di  rilassa- 
tezza e di  riforme  austere;  al  pensare  all’influenza 
che  per  tanti  rispetti  ottennero  in  società,  trovandosi 
questa  in  posizioni  diversissime;  al  vederle  sussistere 
tuttavia  germinando  quà  e colà  non  ostante  1*  opposi- 
zion  fortissima  de’loro  nemici,  è cosa  naturalissima 
il  chiedere  quali  ne  possono  essere  i futuri  destini. 
In  alcuni  luoghi  andarono  sminuendosi  come  una 
muraglia  logorata  sordamente  dal  tempo;  in  altri 
scomparvero  a un  tratto  come  un  albero  schiantato 
dal  soffio  dell’  uragano;  cd  anche  potrebbono  parere 
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a chi  guarda  leggermente  condannate  in  modo  inap- 
pellabile dallo  spirito  del  secolo.  Lo  scettro  dato 
alla  materia  la  qua’e,  estendendo  in  ogni  dove  la 
sua  dominazione,  consente  allo  spirito  un  momento 
apena  di  tempo  da  raccogliersi  in  se  stesso  e medi- 
tare, e quasi  non  lascia  in  sulla  terra  un  luogo  ove 
non  giunga  lo  strepito  del  movimento  industriale  e 
mercantile;  dircbbesi  che  viene  a confermare  la  sen- 
tenza proferita  dalla  fdosofia  irreligiosa  contro  a'  una 
classe  d’uomini  consacrati  all'orazione,  al  silenzio, 
alla  solitudine.  Nondimeno  i fatti  vanno  smentendo 
simili  congetture,  e mentre  il  cuor  del  Cristiano  con- 
serva tuttavia  speranze  consolatrici  che  ogni  dì  più 
s’avvivano  e s'ingagliardiscono,  mentre  ammira  la 
mano  della  previdenza  clic  conduce  a fine  i suoi  di- 
segni altissimi  senza  curarsi  de’  vani  pensamenti  del- 
1’  uomo,  s’apre  ugualmente  al  filosofo  un  vastissimo 
campo  a meditare  o ponderare  i destini  probabili 
delle  Communità  religiose,  congetturando  l’ influenza 
ebe  loro  si  riserba  ne’  fati  della  società. 

Si  è già  veduta  qual  sia  l’origin  vera  degli  Isti- 
tuti religiosi,  incontrandola  nello  spirito  propio  della 
Hcligione  Cattolica;  e la  storia  conferma  questo  no- 
stro giudicio  dicendo,  che  ovunque  la  Religione?  si 
stabilì,  quegli  Istituti  comparvero.  In  una  o iu  altra 
forma,  con  questa  o quella  regola,  a questo  o a 
quello  scopo,  sempre  il  fatto  è lo  stesso;  e possiamo 
inferirne  che  ovunque  il  Catolicismo  si  conservi, 
saranno  per  mostrarsi  ognora  quegli  Istituti  o nell'un 
modo  o nell’  altro.  È questo  un  pronostico  che  pos- 
siain  fare  con  tutta  sicurezza,  e non  si  tema  che  lo 
smentiscano  i tempi. 
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Viviamo  in  un  secolo  affogato  in  voluttuoso  ma- 
terialismo ; quello  * cui  si  dà  nome  <1*  interesse 
positivo,  o per  dirlo  più  apertamente,  il  danaro  e i 
piaceri,  hanno  acquistato  preponderanza  sì  grande, 
da  far  temere  che  certe  società  non  siano  per  retro- 
cedere alle  costumanze  del  paganesimo,  la  cui  reli- 
gione in  sostanza  non  altro  era  che  l’apoteòsi  della 
materia.  Ma  in  tanto  dolorosa  condizione,  in  tanta 
angustia  e sbigottimento  di  spirito  vediamo  però  che 
non  ancora  è spenta  l'anima  nell’uomo,  e che  l’al- 
tezza delle  idee,  la  nobiltà  e dignità  degli  affetti  non 
sono  interamente  esiliati  dalla  faccia  della  terra.  Lo 
spirito  umano  3ente  sè  troppo  vasto  per  costringersi 
a piccoli  oggetti,  e sa  bene  che  può  montarsi  an- 
che più  alto  di  un  globo  gonfiato  dal  vapore. 

Guardate  che  avvenga  in  rispetto  al  progresso  in- 
dustriale. Queste  machinc  fumanti  che  sciolgono 
dai  nostri  porti  colla  velocità  d’ una  freccia  a tra- 
passare gl’ immensi  spazi  de’ mari;  l' altre  che  tra- 
versano le  pianure,  che  penetrauo  le  viscere  de’  monti 
presentando  cosa  agli  occhi  nostri  che  sarebbe  pa- 
ruta  un  sogno  a’ nostri  maggiori;  e quelle  che  im- 
primono il  movimento  a colossali  fabrichc  facendo 
muovere,  quasi  per  forza  magica,  un  infinito  numero 
d'ordigni  a elaborare  con  indicibile  precisione  i più 
squisiti  prodotti,  tutto  ciò,  per  quanto  sia  grande  cd 
ammirabile,  non  però  ci  stordisce  o chiama  più  viva- 
mente l' attenzion  nostra  dell'  altre  cose  che  ci  at- 
torniano; T uomo  si  sente  assai  maggiore  di  queste 
machine  e di  questi  artificii , il  suo  cuore  è un 
abisso  cui  nulla  riempie:  ponetevi  l’ universo,  e il 
vuoto  sarà  lo  stesso.  Quella  profondità  è inmen- 
surahilc,  e l’anima  creala  ad  imaginc  e similitudine 
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di  Dio  non  può  satisfarsi  che  nel  possedimento  di 
Dio. 

La  Religion  Cattolica  viene  del  continuo  avvivando 
questi  alti  pensieri,  e segna  incessantemente  col  dito 
l' immenso  vuoto.  A’  tempi  della  barbarie  si  pose  in 
mezzo  a’  popoli  grossolani  e ignoranti  per  condurli 
a civiltà,  ora  si  mantiene  fra  i popoli  civili  affine  di 
premunirli  dalla  dissoluzione  che  gli  minaccia.  Non 
la  muovono  o la  freddezza  o il  disprezzo  con  cui  le 
rispondono  1*  indifferenza  e l’ ingratitudine;  essa  grida 
e non  cessa,  volge  infaticabile  i suoi  ammonimenti  ai 
fedeli,  fa  sonare  la  sua  voce  agli  orecchi  dell’  in- 
credulo, e dura  intatta  e immutabile  nell'agitazione 
e mutabilità  delle  cose  umane.  Vediamo  così  le  am- 
mirabili basiliche  legate  a noi  dall’  antichità  piò 
remota  serbarsi  intere  dall' azion  dei  tempi,  dei  ri- 
volgimenti  e dei  rovesci;  atorno  ad  esse  s'alzano 
c spariscono  successivamente  le  abitazioni  dell’  uomo, 
le  case  del  potente  e l’abituro  del  povero;  il  nereg- 
giante edificio  si  presenta  éome  tra*  apparizion  mi- 
steriosa e veneranda  in  un’allegra  pianura  tra  le 
brillanti  magioni  che  la  circondano;  la  sua  cupola 
gigantesca  fa  parer  nulla  quanto  le  sta  d' appresso, 
e slancia  fra  le  nubi  l’ardita  sua  guglia. 

Le  fatiche  della  Religione  non  rimangono  senza 
frutto;  i più  chiari  ingegni  ne  vanno  riconoscendo  la 
verità,  e quelli  pur  che  rifiutano  di  soggettarsele 
ossequiando  la  fede,  ne  confessano  la  bellezza,  l' uti- 
lità, la  necessità;  e considerandola  come  il  fatto  sto- 
rico della  maggiore  importanza  son  già  persuasi  che 
il  buon  ordine  e la  felicità  delle  famiglie,  e degli 
Stati  dipendono  da  lei.  Ma  Dio  che  veglia  per  la 
conservazione  della  sua  Chiesa,  non  si  contenta  di 
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queste  confessioni  della  filosofia,  e già  torrenti  d’  onni- 
potente grazia  scendono  dall'  alto,  e lo  spirito  di  Dio 
si  diffonde  a rinovare  la  faccia  della  terra.  In  mezzo  ai 
tumulti  d' un  mondo  indifferente  e corrotto,  si  slancian 
continuo  degli  uomini  privilegiati,  le  fronti  de*  quali 
Via  toccato  la  fiamma  dell’  ispirazione,  accesi  il  cuore 
dal  celeste  fuoco  dell' amor  Divino.  Ne' ritiri  della 
solitudine,  e nelle  meditazioni  delle  verità  eterne, 
aquistano  quella  tempra  mirabile  di  spirito  che 
bisogna  per  condurre  a termine  le  più  difficili  im- 
prese, ed  affrontando  gli  scherni  e l’ ingratitudine  si 
consacrano  al  servigio  e al  sollievo  dell’  umanità  in- 
felice, all*  educazion  dell’infanzia,  e alla  conversione 
de*  popoli  idolatri.  La  Religion  Cattolica  durerà  sino 
alla  consumazione  de’ secoli,  e fin  ch'ella  duri,  sa- 
ranno di  questi  uomini  privilegiati  che  Dio  separa 
dagli  altri,  chiamandoli  ovvero  a santità  straordinaria, 
ovvero  a consolare  ed  alleviare  i mali  de*  loro  fratelli; 
e questi  uomini  si  cercheranno  a vicenda,  s*  uniranno 
ad  orare,  si  collegheranno  per  esser  più  forti  ne*  loro 
disegni,  pregheranno  l’apostolica  benedizione  del  Vi- 
cario di  Gesù  Cristo,  e fonderanno  degli  Istituti  reli- 
giosi. Siano  poi  questi  gli  antichi  ma  rinovati,  eian 
altri  affatto  nuovi,  abbian  questa  o quella  forma,  que- 
sto o quel  metodo  di  vita,  vestan  questo  o quell’ a- 
bito,  non  importa;  il  principio,  la  natura,  lo  scopo 
non  avranno  variato  in  loro  essenza,  e gli  sforzi 
dell'  uomo  s’ opporranno  invano  ai  miracoli  della 
grazia  W. 

(W»)  Noto  a conferma  come  nella  Francia,  ove  la  per- 
secuzione degli  Ordini  religiosi  è stata  fierissima  e uni- 
versale negli  ultimi  tempi,  e regna  tuttavia  una  legisla- 
zione ostile,  e il  pregiudicìo  teosofico,  gli  amichi  Ordini 
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Le  stesse  condizioni  delle  presenti  società  recla- 
meranno 1'esistenza  degli  Istituti  religiosi;  e quando 


religiosi  vadano  ricomponendosi  all’  ombra  della  libertà 
de'  culti,  e il  genio  fecondo  e vivissimo  del  Cattolicismo 
ne  susciti  altri  nuovi  infiniti,  i quali  particolarmente 
rispondono  ai  nuovi  bisogni  che  il  movimento  rapidissimo 
della  società  moltiplica  a dismisura.  Coloro  che  resistono 
alle  prove  del  raziocinio,  o perchè  non  le  afferrano,  o 
perchè  le  prevenzioni  li  offendono,  saranno  certamente 
scossi  da  un  discorso  al  quale  non  è bisogno  che  il 
raziocinio  degli  occhi,  dall' indicazione  cioè  degli  Ordini 
e Case  religiose  d’  uomini  e donne  che  presentemente 
fioriscono  in  Francia,  in  uumero  d’ oltre  i 3ooo. 
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avremo  piò  profondamente  esaminata  la  composizio- 
ne de*  popoli  moderni,  quando  il  tempo  co’ suoi  amari 
insegnamenti,  e co*  suoi  terribili  disinganni  abbia  po- 
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tuto  rischiarare  uu  po' meglio  le  vera  sitnazion  delle 
cose,  si  toccherà  con  mano  che,  sia  nell'  ordine  so- 
ciale sia  nel  politico,  abbiamo  errato  pili  assai  di 
quello  che  tuttora  si  crede,  non  ostante  che  già  mol- 
to si  siano  rettificate  le  idee  per  effetto  di  tanti  e sì 
dolorosi  esperimenti. 

£ manifesto  che  le  moderne  società  mancano  de* 
mezzi  opportuni  per  sovvenire  ai  bisogni  cho  le  mole- 
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S’ aggiunga  che  questo  prospetto  non  è completo,  man- 
candovi persino  alcune  Diocesi,  e il  numero  delle  Case 
Religiose  essendo  assai  minore  del  vero:  nella  sola  Pa- 
rigi le  Case  di  douue  salivano  nel  44  a 3a,  e il  numero 
delle  Religioso  che  vi  convivono  a a, 819;  parimente  i 
Fratelli  della  Dottrina  Cristiana  hanno  oggi  478  Case; 
le  Monache  Ospitaliere  son  cresciute  assai;  e non  sono 
indicate  nel  prospetto  le  varie  case  di  Sulpiziani , 
de’ Lazzaristi,  de’  Missionarii  di  Picpus,  di  quelli  di 
Maria,  e delle  missioni  straniere , non  che  le  case 
de’  Gesuiti,  le  quali,  come  ci  fa  sapere  il  Padre  Ravi- 
grian,  possedono  ao6  Sacerdoti  in  Francia  e 3iS  alle 
missioni  : scopo  di  tutte  queste  istituzioni  religioso, 
oltre  l’esercizio  delle  virtù  cristiane  e del  culto,  si  è 
l' insegnamento  o la  cura  degli  infermi  e de'  mentecatti 
ncfdi  ospedali,  non  che  delle  carceri  c delle  case  di 
correzione. 
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stano.  La  proprietà  si  divide  e suddivide  più  e più, 
facendosi  ogni  dì  più  incostante  ed  incerta;  l'indù* 
stria  aumenta  i suoi  prodotti  in  un  modo  spavente- 
vole, il  commercio  si  dilata  con  misura  indefinita; 
ingomma  presso  alcuni  popoli  è oggimui  quel  termi- 
ne di  pretesa  perfezione  sociale  indicato  da  quella 
scuola  di  materialismo  che  negli  uomini  altro  non  vi- 
de che  machine,  e non  seppe  imaginare  per  la  so- 
cietà un  fine  più  nobilo  e vantaggioso  dell’ immenso 
sviluppo  degli  interessi  materiali.  Ma  come  aumen- 
tarono i prodotti,  la  miseria  è cresciuta;  e que’  tutti, 
che  sanno  prevedere,  vedon  chiaro  come  la  luce  le 
cose  aver  piegato  a rovescio;  se  a tempo  non  si  ri- 
media, la  catastrofe  sarà  fatale,  e la  nave,  che  a ve- 
le spiegate  e col  vento  in  poppa  rapidamente  cam- 
mina, è indirizzata  ad  uno  scoglio,  e perirà. 

11  cumulo  delle  ricchezze  causato  dalla  rapidità 
del  movimento  industriale  e mercantile  intende  a sta- 
bilire un  sistema  che  riduce  a vantaggio  dei  pochi 
il  sudore  e la  vita  di  tutti;  la  quale  tendenza  incon- 
tra però  il  suo  contrario  ne’principii  d’uguaglia- 
mento assoluto  che,  fervendo  in  tanti  cervelli,  cd 
informandosi  in  variatissime  teorie,  assalgono  più  o 
meno  scopertamente  l’ordine  stabilito  nel  lavoro,  la 
distribuzione  de’ suoi  prodotti,  e fin  anche  la  pro- 
prietà. Moltitudini  enormi  oppresse  dalla  miseria,  e 
private  d’ educazione  morale,  si  stanno  apparecchiate 
a secondare,  e seconderanno,  que’ progetti  colpevoli 
cd  insensati  il  dì,  che  qualche  funesta  combina- 
zione renda  possibile  il  tentativo.  Non  è bisogno  con- 
fermare coi  fatti  le  tristi  verità  che  asserisco,  pur 
troppo  confermandole  1’ esperienza  d’ ogni  giorno. 
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In  simile  frangente  può  domandarsi  alla  società, 
quali  mezzi  la  sovvengano  per  migliorare  le  condi- 
zioni delle  moltitudini,  e per  governarle  o contener- 
le. £ chiaro  non  bastare  a questo  le  ispirazioni  del 
privato  interesse,  e l'istinto  di  conservazione  delle 
classi  più  agiate.  Queste,  propriamente  parlando,  co- 
me sono  presentemente  non  hanno  aspetto  di  classe; 
non  altro  presentano  che  un'  unione  di  famiglie  uscite 
jcri  dall’  oscurità  e dalla  povertà,  le  quali  veloce- 
mente camminano  a sprofondarsi  nello  stesso  luogo 
d' onde  sono  partite,  dando  posto  così  ad  altre  nuove 
che  vengono  a correre  lo  stesso  cerchio.  Nulla  di 
fermo,  nulla  di  stabile  in  loro;  vivono  il  dì  d’oggi 
senza  pensare  all’ indimani,  ben  diverse  dall’antica 
nobiltà,  la  culla  della  quale  s’ avvolgea  nelle  tene- 
bre dell’  antichità  più  rimota,  e la  cui  robusta  costi- 
tuzione prometteva  una  vita  di  secoli.  Allora  poteva 
tenersi  un  sistema,  e veramente  si  teneva,  perciochè 
quello  ch’era  in  vita  oggi  aveva  la  certezza  d’es- 
sere in  vita  dimani.  Ora  tutto  è incostante  e mal 
fermo;  gl'  individui  e le  famiglie  si  faticano  a cumu- 
lar dovizie,  ma  questa  sete  dell’  oro  non  è già  per 
costruire  una  base  che  sostenga  traverso  ai  secoli 
l’ ostentazione  e la  pompa  d' una  casa  illustre;  si  te- 
saurizza oggi  per  godere  oggi  stesso,  e il  presenti- 
mento della  breve  durata  addoppia  la  vertigine  dis- 
sipatrice. Passarono  que’  tempi  in  cui  le  opulenti  fa- 
miglie gareggiavano  tra  loro  nel  fondare  un  qualche 
durevole  stabilimento,  che  facesse  testimonianza  di 
loro  generosità,  ed  eternasse  i loro  nomi;  ospedali 
ed  altre  case  di  beneficenza  non  escono  dagli  scri- 
gni de'  banchieri  come  dagli  antichi  castelli  uscivan 
chiese  e badie.  Bisogna  confessarlo,  avvegnaché  ci 
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riesca  doloroso,  le  classi  agiate  della  presente  so- 
cietà non  corrispondono  al  proprio  destinato;  i poveri 
hanno  da  rispettare  la  proprietà  de'  ricchi,  ma  i ric- 
chi altresì  hanno  strettissimo  obligo  di  sovvenire  alla 
sfortuna  de’ poveri:  così  fu  stabilito  da  Dio. 

Dalle  cose  sovra  esposte  s'inferisce  che  negli  or- 
dinamenti sociali  manca  la  molla  della  beneficenza: 
la  beneficenza  s’  esercita  è vero,  ma  come  parte 
d*  amministrazione,  e 1’  amministrazione,  come  sa 
ognuno,  presuppone  già  informata  e costituita,  non 
costituisce  la  società;  e quando  s' intende  a salvar 
questa  coi  soli  mezzi  amministrativi,  si  tenta  quello 
che  interamente  è fuori  dell’ordine  di  natura.  Inva- 
1 o si  studieranno  spedienti  nuovi,  invano  si  tracce- 
ranno  ingegnosi  disegni,  invano  si  procederà  a nuovi 
tentativi;  la  società  ha  mestieri  d'una  forza  motrice 
che  più  intimamente  la  spinga.  Bisogna  che  il  mondo 
si  sottometta  o alla  legge  dell’  amore,  o alla  legge 
della  forza,  alla  carità  o alla  schiavitù:  i popoli  che 
non  conobbero  la  carità,  non  hanno  trovato  altro 
mezzo  alla  soluzione  del  problema  sociale  che  quello 
di  soggettare  il  maggior  numero  alla  degradazion 
del  servaggio.  La  ragione  insegna,  e la  storia  atte- 
sta che  l’ordine  publico,  la  proprietà,  c la  medesi- 
ma società,  se  vogliono  durare,  hanno  da  scegliere 
fra  i detti  estremi,  e le  moderne  società  non  possono 
fuggire  da  questa  regola  generale;  i sintomi  che 
si  vanno  mostrando,  denotano  in  modo  non  dubio  gli 
avvenimenti  che  s’ apparecchiano  alle  generazioni 
venture. 

Per  buona  sorte  è tuttavia  sulla  terra  il  fuoco 
della  carità,  avvegnaché  1q  costringano  a star  sotto 
alla  cenere  l’ indifferenza,  e i pregiudicii  empi,  spa- 
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Tentati  dalle  scintille  che  tratto  tratto  dispicca,  quasi 
potessero  far  temere  un  incendio  funesto.  Aumen- 
tandosi lo  sviluppo  delle  Istituzioni  fondato  esclusi- 
vamente sulla  carità,  se  no  toccherebbero  con  mano 
i salutari  effetti,  e come  sian  esso  superiori  a quanto 
è fondato  a principio  diverso.  Non  è possibile  sov- 
venire agli  indicati  bisogni  se  non  so  ordinando  in 
ampia  scala  sistemi  di  beneficenza  sorretti  dalla  ca- 
rità; ma  sono  a questo  indispensabili  gl'  Istituti  reli- 
giosi. É indubitato  che  i Cristiani  viventi  nel  se- 
colo possono  formare  associazioni  le  quali  riescano, 
più  o meno  perfettamente,  a quello  scopo;  ma  resta 
sempre  un  infinito  numero  di  minute  cure  alle  quali 
non  può  rispondere  che  1*  opera  d’ uomini  i qua’i 
esclusivamente  vi  si  siano  consecrati.  Anche  bisogna 
un  centro  che  serva  come  di  fuoco  ad  ogni  sforzo, 
e che  porgendo  in  sua  propria  natura  un’arra  di 
stabilità,  impedisca  gli  interrompimcnti  c le  vicende, 
inevitabili  quando  insieme  concorrono  molti  attori 
non  legati  tra  loro  da  nodo  abastanza  forte,  che  li 
salvi  dalla  divisione,  dalla  dispersione,  e fora' anche 
dalle  lotte  (>')• 


(ii)  Chi  non  conosce  la  potenza  dell'  associazione,  la 
quale  moltiplicando  le  forze  materiali  e morali  conduce 
l' uomo  a que’  grandi  risultamemi  che  l’individuo  nò 
meno  ardirebbe  sperare?  l’unione  è la  legge  della  vita, 
e l’associazione  di  molti  uomini  ad  nn  fine  commune  che 
intenda  ai  miglioramenti  sociali  è il  mezzo  più  efficace 
per  condurre  l’ umanità  a quel  perfetto  di  vita  che  aven- 
do la  sua  espressione  nella  fratellanza  universale,  può 
sola  stabilire  fermamente  in  terra  il  regno  di  Dio.  àia 
so  ogni  sorta  di  miglioramento  sociale  ha  per  oggetto 
questo  fine  ultimo  dell'amore,  a più  forte  ragione  do- 
vrassi  ricorrere  all’associazione  per  l' opere  di  benefi- 
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L’ampio  sistema  di  cui  ragioniamo  ha  da  sten- 
dersi non  tanto  ai  rami  di  beneficenza,  come  per 
corninone  s’ intende,  quanto  all’  educazione  e all’  istru- 


cenza,  lo  quali  più  direttamente  d' ogni  altra  aspirano 
a quest’  ultimo  fine. 

Che  il  sovvenire  al  bisogno  del  povero,  del  mente- 
catto, dell’infanzia  non  debba  abandonarsi  all’  azione 
più  o meno  limitata  della  carità  individuale  è cosa 
universalmente  sentita  nel  secol  nostro;  quindi  è che 
ogni  dì  vediam  sorgere  novelle  associazioni  di  carità, 
asili  d’ infanzia,  scuole  d’ arti  e mestieri,  scuole  della 
dottrina  Cristiana,  ed  altre  simili.  Quelli  che  conoscono 
P Italia,  e non  si  lasciano  abbagliare  dalla  luce  assai 
viva  certamente,  ma  tutta  esteriore  de’  progressi  mate- 
riali d’altri  paesi,  dovranno  convenire  che  la  terra  clas- 
sica privilegiata  dal  Cielo  va  inanzi  a tutte  l’altre  in  quel 
movimento  sociale  che  intende  a migliorare  l'educazione 
e le  condizioni  del  popolo  nella  città,  negli  spedali,  nelle 
carceri,  e nell’ accommodare  il  principio  d’associazione 
all’  atto  di  carità.  Lo  stesso  potea  dirsi  della  Spagna  inanzi 
alla  rivoluzione,  ov*  erano  quasi  infiniti  gli  stabilimenti 
di  beneficenza  e d’ educazione  in  favore  del  popolo. 

La  Città  eterna,  Capo  del  mondo  Cattolico,  è quella 
pure  che  sovrabonda  <P  istituzioni  e fondazioni  per  sov- 
venire a’  bisogni  tutti  del  povero,  come  può  rilevarsi  dal 
Saggio  storico  statistico  degli  Istituti  di  pubtica  carità  e 
d‘  Istruitoti  primaria  della  città  di  Roma  publicato  da  Mon- 
signor Morrighini.  Quasi  tutte  le  città  Italiane  seguono 
più  o meno  in  tale  rispetto  l’esempio  di  Roma;  e qui 
mi  godo  P animo  d’ accennare  questa  città  di  Parma  nel- 
la qnale,  oltre  a moltissimi  stabilimenti  di  carità  Citta- 
dina, è spettabile  e singolare  la  Congregazione  della 
Carini  di  San  Filippo , la  quale  dotata  di  ricchissime  ren- 
dite dalla  pietà  de’ Parmigiani  può  soccorrere  in  ogni 
sorta  di  bisogni  migliaia  d’ indigenti.  Il  Conte  Luigi  San- 
vitale  sì  fervido  a seguire  i begli  esempii  dell’illustre 
suo  padre  nel  promuovere  non  tanto  col  consiglio  quanto 
coll’  opera  ogni  progetto  che  intenda  a migliorare  le  con- 


Digitized  by  Google 


656 


CA  pitolo 


zione  della  classe  più  numerosa.  Sarà  inutile,  e for- 
s’ anche  dannoso,  fondar  delle  scuole  che  non  abbia- 
no per  base  la  religione;  e questa  base  non  sarà  che 


dizioni  del  povero,  fu  mosso  certamente  da  una  felice 
ispirazione,  allorché  nella  sua  Memoria  intorno  ad  altra 
Società  Parmigiana  detta  di  S.  Bernardo  enumerò  le 
principali  e variatissime  istituzioni  Italiane  antiche  e 
moderne  di  carità,  lanciando  così  una  mentita  c un  esem- 
pio a quelli  stranieri  che  scioccamente  ardiscono  chia- 
mare terra  de' morti  l’Italia,  perchè  oggi  l'Italia  nella 
modesta  e pacifica  missione  che  le  compete  non  rorno- 
reggia  come  l' altre  nazioni,  tra  le  battaglie  e le  ruine, 
e più  inoltrata  di  loro  nelle  vie  della  vita  pacifica  alla 
quale  da  tanti  secoli  intende  la  Cristiana  civiltà,  non 
s'annida  in  seno  quella  crudele  aristocrazia  mercantile 
che,  quantunque  doni  gli  altri  popoli  d’ un’apparenza  di 
publica  prosperità,  costringe  ne'proprii  ferri  le  classi 
laboriose,  quanto  })otean  farlo  ne'  secoli  più  barbari  i 
violenti  percussori  del  mondo  Romano  sbucati  dalle  tane 
d'Ercinia. 

Ma  comechè  le  associazioni  cittadine  siano  di  gran 
sollievo  al  bisogno  del  popolo,  sta  sempre,  che  1'  azion 
loro,  efficacissima  di  mezzi  materiali,  difficilmente  si  con- 
serva uniforme  ne*  mezzi  morali,  e non  ha  in  sé  cer- 
tezza di  durazione;  l’associazione  laicale  è meramente 
esteriore,  lasciando  intera  agli  individui  la  prima  libertà, 
ovvero  non  legandola  che  pet  tempo  breve,  o in  quanto 
ciascuno  permetterà;  più,  i laici  han  troppe  facende  proprie 
perchè  possano  sovvenire,  come  dice  il  nostro  autore, 
alle  minutissime  e continue  cure  dell'  educazione  e del- 
l’ istruzione.  Par  dunque  necessario  che  all’  associazione 
de' laici,  indispensabile  per  avere  i mezzi  esteriori,  deb- 
bano collegarsi  le  associazioni  eclesiastiche,  quelle  cioè 
che  obligando  tutto  l’Individuo  alfine  dell’associazione, 
e togliendogli  ogni  pensiero  domestico,  gli  fan  libero  di 
spendere  tutto  il  suo  tempo  e di  volgere  ogni  suo  atto 
a quel  fine.  Ne  abbiamo  un  bell'esempio  qui  in  Parma, 
il  qual,  provando  la  verità  del  precedente  discorso,  pro- 
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di  nome,  se  la  direzione  di  quelle  non  appartenga 
ai  ministri  della  religione  medesima.  Il  clero  seco- 
lare può  rispondere  in  qualche  parte  ni  bisogno,  ma 


va  a un  tempo  che  in  questa  città,  tutt’ altro  certamente 
che  retrògrada,  il  buon  senso  è più  forte  degli  infiniti 
pregindicii  che  il  filosofismo  ha  sparso  contro  agli  Isti- 
tuti religiosi.  Una  grande  associazion  cittadina  ha  potuto 
stabilire  un  Asilo  infantile,  ove  sono  educati  e nutriti 
da  ben  3oo  fanciullini  del  popolo:  e parallela  all'Asilo  una 
Casa  di  Providenza  ove  que’ fanciulli  sono  raccolti  al- 
1* uscir  dell’Asilo,  ed  educati  alle  arti  e ai  mestieri:  ora 
sebene  siano  zelantissimi  e pieni  d’istruzione  que’ cit- 
tadini che  compongono  il  consiglio  amministrativo  dot 
due  stabilimenti,  un  pensiero  felice  suggerì  loro  l’ im- 
menso vantaggio  che  potrebbe  aversi  dal  collegare  all’  as- 
sociazione laicale  una  istituzione  eclesiastica,  e questo 
fecero  in  parte  chiamando  nel  seno  loro  due  monaci 
Benedettini  del  monastero  di  San  Giovanni,  i quali  sin 
dal  momento  primo  si  dierono  interamente  alla  cura 
continuata  ed  assidua  di  que’ fanciulli,  la  qual  cosa  cer- 
tamente nessun  laico  avrebbe  potuto;  e tosto  si  vide  e 
vediamo  in  effetto  la  bontà  di  quel  consiglio  nel  rapido 
prosperare  dei  due  stabilimenti,  in  ispecial  modo  della  Ca- 
sa di  Providenza,  la  quale,  comechè  da  pochi  anni  fon- 
data, è già  proposta  quasi  modello  in  Italia;  così  l’asso- 
ciazione Parmense  per  l’ educazione  de’ figliuoli  del  po- 
vero ha  potuto,  cercando  il  sussidio  delle  istituzioni  ecle- 
siastiche,  assicurare  il  buon  esito  de’ propri!  disegni,  e sce- 
gliendo due  monaci  Benedettini,  cioè,  ricorrendo  alla  più 
antica  delle  istituzioni  eclesiastiche,  ha  mostrato  col  fatto 
che  simili  istituzioni  non  invecchian  mai,  giacché  dopo 
quattordici  secoli  d’età  possono  rispondere  non  tanto  agli 
antichi  quanto  ai  novelli  e variatissimi  bisogni  della  società. 

li  pure  in  Parma  una  Casa  di  Lavoro  la  quale, 
sebene  pel  numero  determinato  de’  socj  c per  la  sua 
forma  esteriore  parer  possa  uno  stabilimento  di  com- 
mercio, pure  non  è in  sostanza  che  un  vero  stabili- 
mento di  beneficenza,  ove  il  povero  che  rimanga  seu- 
Tomo  H.  4a 
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non  in  tutto;  nè  pel  suo  numero,  nè  pe'  suoi  altri 
doveri,  gli  è dato  estendere  il  proprio  atto  in  quella 
immensa  latitudine  che  si  vuole  dal  tempo  nostro. 


za  lavoro  è sicuro  di  trovarne  in  qualunque  stagione 
dell’ anno.  Chi  può  figurarsi  l’alto  grado  di  prosperità 
cui  possono  giungere  questi  tre  stabilimenti  ( i quali  pre- 
sentano insieme  un  compiuto  sistema  di  soccorso  al  po- 
polo laborioso  in  ogni  condizione  ili  sua  vita)  quando 
le  associazioni  laicali  compiendo  la  fratellevole  unione 
loro  colle  associazioni  eclesiastiche,  ne  affidino  a queste 
la  cura  immediata  e continua?  oltre  alla  fermezza  che 
sole  promettono,  o possono  mantenere  le  istituzioni  ecle- 
siastiche, quelli  stabilimenti  avrebbero  i vantaggi  d’ un’ 
azione  tanto  più  energica  e compiuta  quanto  è più  forte 
lo  stimolo  d’  un  religioso  dovere,  e quanto  più  risponde  ad 
un  officio  chi  tutto  vi  si  vota  per  Dio,  di  quel  che  pos- 
sano i laici,  comechè  avvivati  dal  più  puro  amore  del- 
1’  umanità.  Più  ancora,  crescerebbe  la  publica  confiden- 
za, e non  i soli  cittadini  agiati,  ma  ogni  ceto  di  perso- 
ne e il  povero  stesso  e la  vedova  porgerebbe!'  l’obolo 
per  sovvenire  all’ educazione  de’figliuoli  del  povero;  ma 
toccando  solamente  della  casa  di  Previdenza  di  Parma, 
i 600  soci  che  oggi  mantengono  5o  alunni,  crescereb- 
bero a dismisura,  e lo  stabilimento  non  tarderebbe  a 
divenir  capace  di  porgere  l’educazione  delle  arti  a 3oo 
giovanetti,  rispondendo  in  intero  al  presente  bisogno 
della  città. 

Simile  unione  delle  associazioni  eclesiastiche  e laiche 
in  uno  stesso  scopo,  l’educazione  de’ figlinoli  del  povero 
e l’ordinamento  e distribuzion  del  lavoro,  oltre  al  for- 
mare un’  intera  generazione  ai  sodi  principii  di  religio- 
ne, di  morale,  e di  vita  civile,  facendo  in  ogni  modo  e 
sempre  possibile  il  lavoro,  ucciderebbe  il  bisogno  e ren- 
derebbe assai  raro  e quasi  impossibile  il  delitto:  e le 
società  e i governi,  che  mai  non  dovrebbero  cessare  di 
secondarla  c favorirla,  potrebbono  versare  a sollievo  del 
popolo  bisognoso  e ad  incremento  della  publica  prospe- 
rità lo  somme  ingenti  che  oggi  si  spendono  per  custo- 
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Laonde  la  propagazione  degli  Istituti  religiosi  6 oggi 
divenuta  di  tale  importanza  nella  società,  che  solo 
può  disconoscerla  chi  chiude  gli  occhi  all'evidenza 
de'  fatti. 

Considerando  la  forma  presente  delle  nazioni  Eu- 
ropee, si  vede  tosto  che  una  qualche  funesta  cagio- 
ne dee  averle  distorte  dal  proprio  loro  cammino,  tro- 
vandosi esse  in  posizione  tanto  singolare  che  certa- 
mente non  può  essere  derivata  da  que’  principii,  dai 
quali  ebbero  esse  l’origine  e l’ accrescimento.  E in 
verità  se  guardiamo  alla  innumerabilc  moltitudine 
di  gente  che  in  mezzo  alla  società  dispone  a capric- 
cio d’ogni  propria  facoltà,  vediamo  a colpo  d’occhio 
eh' essa  non  doveva  in  tale  condizione  entrare  nel 
primitivo  disegno  della  vera  civiltà  Europea.  (Quan- 
do si  creano  delle  forze,  s’ ha  da  sapere  che  si  farà 
di  loro,  e come  dovrà  loro  imprimersi  movimento  c 
direzione;  altrimenti  non  si  farebbe  che  apparecchia- 
re urti  terribili,  agitazioni  indefinite,  e disordini  di- 
dire e punire  que’  tanti  infelici  che,  tratti  da  ignoranza 
o da  bisogno,  offendono  quel  diritto  sociale  che  non 
conoscono,  o che  fors’  anche  abboniscono  quasi  nemico 
perchè  oppressi  dalla  miseria  non  mai  ne  provarono  il 
vantaggio.  In  una  parola  il  principio  d'associazione  sta- 
bilirebbe nello  stato  una  fonte  perenne  di  popolare  in- 
dustria, che  moralizzando  il  popolo  al  tempo  stesso  elio 
gli  assicura  il  vitto  colla  certezza  e coll' ordino  del  la- 
voro, ravvicinerebbe  i vani  ceti  sociali,  e sarebbe  prin- 
cipio ad  un  piò  fermo  regno  della  concordia  e della  pace. 

È in  Parma  un  altro  stabilimento,  fondalo  nel  1779 
per  l’educazione  delle  figliuole  del  popolo;  questo  isti- 
tuto, nominato  Conservatorio  delle  Luigine,  comechè  «li 
non  molte  entrate,  e senza  ajuto  del  Governo,  può  do- 
nare di  vitto  e «li  decente  educazione  4S0  fanciulle  dai 
sei  ai  dieciotto  o vent'anni.  Ond’  è si  grande  efficacia 
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struggitori.  Il  machinista  che  non  può  dare  ad  al- 
cuno de*  suoi  ingegni  una  forza  senza  turbare  1*  ar- 
monìa delle  altre,  si  guarda  bene  dal  farlo;  c sacri- 
fica volentieri  la  velocità,  e l’impulso  maggiore 
alle  necessità  indispensabili,  alla  conservazione  della 
macbina,  e all’  ordinato  e vantaggioso  movimento 
di  lei.  Nella  presente  società  esiste  questa  forza  che 
non  si  trova  in  armonìa  colle  altre;  e quelli  clic 
lian  debito  di  governar  la  macbina,  si  pigliano  po- 
chissima cura  per  ottenere  quella  concordia  che  man- 
ca. Sulla  moltitudine  del  popolo  nessun  mezzo  adopera 
efficacemente  oggidì;  è solo  in  essa  una  sete  arden- 
tissima di  migliorare  il  proprio  stato,  di  giungere  agli 
agi,  e di  ottenere  i godimenti  delle  classi  ricche: 
nulla  che  l' induca  a rassegnarsi  nello  stato  suo  du- 
ro, nulla  che  la  consoli  nell'  infortunio,  o le  renda 

in  tanta  strettezza  di  mezzi  materiali?  evidentemente 
dall’ esserne  affidata  la  cura  ad  una  Congregazione  di 
pie  Femmine  che  per  vocazione  e per  debito  di  coscien- 
za si  consacrano  all’  insegnamento  gratuito  di  quelle 
fanciulle.  In  Francia  secondo  la  relazione  del  ministro 
dell'Interno  nel  1843  sono  da  ben  io,oco  Religiose  che 
si  dedicano  aH'istruzion  delle  fanciulle,  e il  numero 
di  queste,  comechc  non  costi  dalia  statistica,  può  farsi 
salire  con  molta  probabilità  a mezzo  milione:  del  pari 
cinque  mila  Fratelli  delle  Scuole  della  Dottrina  Cristiana 
( ai  quali  la  Rivoluzione  quando  voleva  cacciarli  die  per 
dilegio  il  nome  d'Ignoramini,  nome  che  la  decenza  e 
il  buon  senso  del  secolo  dovrebbero  dimenticare)  istrui- 
scono ivi  più  di  a So, eco  ragazzi  del  popolo,  con  tenuis- 
sima spesa  e senza  carico  del  Governo.  Questi  fatti, 
mostrando  F efficacia  delle  associazioni  eclesiastiche , 
provano  al  tempo  stesso  l’immenso  vantaggio  che  potrebbe 
ritrarsene,  quando  si  collegassero  alle  moderne  asso- 
ciazioni laicali;  sorgerebbe  allora  un  vasto  sistema  di 
beneficenza  capace  di  sovvenire  a tutti  i bisogni  del 
povero. 
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pili  lievi  i presenti  mali,  colla  speranza  ti' un  più 
lieto  avvenire;  nulla  che  le  infonda  il  rispetto  della 
proprietà,  1'  obedieuza  alle  leggi,  la  sommessione  al 
governo;  nulla  che  susciti  in  lei  un  affetto  di  grato 
animo  verso  i potenti,  o che  ne  tempri  il  dispetto, 
ne  minori  1*  invidia,  ne  ammansi  la  collera;  nulla  che 
alzandone  le  menti  al  di  là  delle  cose  terrene  distac- 
chi le  sue  brame  dai  piaceri  del  senso;  nulla  che  ne 
informi  i cuori  ad  una  solida  moralità,  e possa  con- 
tenerli in  sullo  sdrucciolo  del  vizio  e del  delitto. 

Gli  uomini  del  secolo  presente  hanno,  a quel  che 
pare,  tre  soli  mezzi  per  metter  freno  a quelle  turbe, 
ma  comcchè  gli  stimino  sufficenti,  la  ragioue  c l' e- 
spcrienza  li  mostra  ben  poco  efficaci,  taluno  anche 
dannoso;  e sono:  l'interesse  privato  ben  inteso , la  forza 
publica  ben  usata,  lo  snervamento  de’  corpi,  il  quale 
colla  debolezza  degli  animi,  allontana  la  plebe  dalle 
vie  di  violenza.  » Facciain  conoscere  al  povero,  di- 
ce la  filosofìa,  che  pur  egli  ha  interesse  nel  rispet- 
tare la  proprietà  del  ricco;  che  le  sue  facoltà  e il 
suo  lavoro  sono  pur  C3se  una  vera  proprietà,  la  qua- 
le richiede  talvolta  non  meno  rispetto  delle  altre; 
manteniamo  una  forza  publica  imponente,  pronta  sem- 
pre ad  accorrere  ov*  è il  pericolo,  e ad  affogare  in 
sul  nascere  ogni  tentativo  di  disordine;  ordiniamo  una 
polizia  la  quale,  come  rete  immensa,  si  stenda  sulla 
società,  dall’occhio  scrutatore  della  quale  nessuna 
cosa  si  sottragga;  inebbriamo  il  popolo  con  ogni  sor- 
ta di  facili  godimenti,  facilitandogli  i mezzi  d'imitare 
in  sue  grossolane  orgic  i raffinati  piaceri  di  nostre 
sale  e teatri:  per  tal  guisa  i suoi  costumi  s*  addolci- 
ranno (o  piuttosto  si  snerveranno),  e la  plebe  non 
potrà  venire  a gravi  sconvolgimenti,  sentendosi  la 
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debolezza  nel  braccio  e la  codardìa-  nel  cuore.  » Co- 
sì, presso  a poco,  si  può  formulare  il  sistema  di  chi 
pretende  governare  la  società,  e frenare  le  passioni 
tumultuose,  non-  ricorrendo  alla  Religione. 

Tratteniamoci  un  istante  nell'  esame  di  questi 
mezzi.  È assai  facile  lo  scrivere  in  belle  pagine,  che 
il  povero  ha  interesse  a rispettare  la  proprietà  del 
ricco , e che  perciò  solo  egli  ha  da  curare  la 
conservazione  dell'ordine  stabilito,  prescindendo  an- 
che da  qualunque  principio  morale,  e da  quanto 
esce  fuori  dall’interesse  meramente  materiale;  è fa- 
cilissimo lo  scrivere  interi  volumi  ne’ quali  s’espon- 
gano simili  dottrine;  ma  non  è altrettanto  il  persua- 
derne lo  sgraziato  padre  di  famiglia,  che  stretto  tut- 
to dì  a faticoso  lavoro,  avvolto  in  una  atmosfera  in- 
grata e malsana,  ovvero  sepolto  vivo  nelle  viscere 
della  terra,  scavando  una  miniera,  può  a mala  pena 
procacciare  il  necessario  sostentamento  per  sè  e pc’ 
suoi  figliuoli;  che  poi  la  sera  tornando  in  suo  lurido 
ricetto,  invece  di  riposo  e di  solazzo,  incontra  le  la- 
grime della  moglie  e de’  figliuoli  che  gli  dimandano 
del  pane. 

In  verità  non  è maraviglioso  che  simili  teorie  non 
trovino  gentile  accoglienza  fra  que’  miserabili,  e che 
l’ intelletto  loro  non  possa  assottigliarsi  tanto  che 
raggiunga  perfettamente  la  parità  d' interesse  fra  po- 
veri e ricchi  nel  rispettare  la  proprietà.  Lo  dirò 
apertamente;  se  si  caccian  dal  mondo  i principii  mo- 
rali, se  vuoisi  fondare  esclusivamente  nell’  interesse 
privato  il  rispetto  dovuto  alla  proprietà,  le  parole 
clic  si  volgono  ai  poveri  non  altro  sono  che  una  so- 
lenne impostura,  e un’amara  ironìa;  è falso  poi  che 
l’interesse  loro  particolare  sia  identico  all’ interesse 
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del  ricco.  Supponete  una  spaventevole  rivoluzione, 
imaginale  elle  l’ordine  stabilito  venga  travolto  radi- 
calmente, che  soccomba  il  potere,  si  sommergano  le 
istituzioni,  spariscano  le  leggi,  le  proprietà  si  divi- 
dano, o restino  abandonate  al  primo  occupante;  im- 
mediatamente il  ricco  perde,  non  è dubio  in  ciò;  ma 
vediamo  che  avvenga  o che  possa  avvenire  del  po- 
vero: gli  rapiranno  forse  la  sua  misera  sostanza  ? 
nessuno  vi  penserà;  la  miseria  non  tenta  la  cupidi- 
gia. Ma  direte;  mancherà  di  lavoro,  e appresso  verrà 
la  fame;  verissimo:  ma  non  badate  però  clic  allora 
il  povero  è un  giuocatore,  c che  la  possibilità  della 
perdita  per  mancamento  di  lavoro  è compensata  dalle 
probabilità  d’aver  parte  nel  ricco  bottino?  sogghigne- 
rete, che  non  potrà  conservarsi  codesta  parte  di  preda; 
considerate  però  che,  se  la  fortuna  gli  muta  la  po- 
vertà in  ricchezza,  non  lascierà  d'imaginarc  in  tal 
caso  un  ordine  nuovo,  una  nuova  regola,  un  governo 
che  gli  guarentisca  i diritti  acquisiti,  col  proibir  che 
si  tocchino  i fatti  consumati.  Forse  gli  mancheranno 
modelli  da  imitare?  e s’ è potuto  dimenticar  sì  pre- 
sto de’  recentissimi  esempi  ? Egli  sa  certo  che  gran 
numero  di  suoi  simili  patirà  innumcrabili  mali,  c 
senza  compenso;  egli  sa  clic  può  anche  appartenere 
a questo  numero  sgraziato,  ma  posto  che  il  solo  in- 
teresse è sua  guida,  posto  che  i nuovi  disastri,  quan- 
d’ anche  giungano  all'  estremo,  non  possono  recargli 
che  nudità  e fame,  alle  quali  cose  è già  molto  as- 
suefatto, sia  per  la  scarsa  retribuzione  del  suo  lavo- 
ro, sia  per  le  spesse  interruzioni  che  vi  pongono  le 
vicissitudini  dell*  industria,  non  può  tacciarsi  di  te- 
merità il  suo  ardire,  se  mettendolo  a rischio  di  cre- 
scere anche  un  poco  le  sue  privazioni,  gli  dà  spe- 
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ranza  di  liberarsene,  forse  per  sempre.  La  questione 
è di  calcolo,  e trattandosi  (l’interesse  personale,  la 
filosofia  non  La  diritto  di  fare  al  povero  i conti. 

La  forza  publica  e la  vigilanza  della  polizia  sono 
i due  mezzi  ne'  quali  si  pone  la  più  certa  fiducia;  e 
in  verità  non  senza  ragione,  imperciochè  al  dì  d’og- 
gi se  la  società  non  si  sconvolge  da  capo  a fondo, 
è forse  dovuto  a lei.  Oggi  non  vediamo,  come  in 
antico,  torme  di  schiavi  in  catena,  ma  interi  eser- 
citi armati  guardando  le  capitali.  Insomma,  dopo 
tanto  cianciare,  c tante  prove,  e tante  riforme  e mu- 
tamenti, le  questioni  di  governo  e d’ordin  publico 
ad  altro  non  sono  venute  oggimai  che  a mere  qui- 
stioni  di  forza.  Guardate  la  Francia,  i ricchi  son 
con  l’armi  alla  mano  affine  d’opporsi  ai  tentativi 
de’ poveri;  e sugli  uni  e sugli  altri  vegliano  eserciti 
per  sostenere  all’  uopo  la  tranquillità  col  cannone. 

Certamente  è singolare  lo  spettacolo  che  ci  pre- 
sentano le  nazioni  d'Europa.  Dalla  caduta  di  Napo- 
leone le  grandi  Potenze  hanno  goduto  una  pace  ot- 
taviana,  perciochè  non  meritano  riguardo  i piccoli 
incontri  che  in  varii  luoghi  l’interruppero  un  qual- 
che momento;  e l’occupazione  d’Ancona,  la  presa 
d’  Anversa,  la  guerra  di  Polonia,  non  possono  figu- 
rare come  guerre  Europee:  la  Spagna  poi,  limitata 
dalla  sua  condizion  naturale  ad  uno  stretto  teatro, 
non  poteva  nè  varcare  i mari  nè  passare  i Pirenei; 
ciò  non  ostante  vediamo  nella  statistica  d’Europa 
eserciti  immensi,  le  cifre  pel  mantenimento  loro  so- 
no spaventevoli  ed  esauriscono  gli  erarii:  a che  tan- 
to apparato  militare?  si  mantengono  per  ventura  sì 
colossali  forze  perchè  i governi  non  si  trovino  sor- 
presi da  una  guerra  generale,  guerra  che  sempre  si 
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minaccia,  « non  iscoppia  mai,  guerra  che  non  è te- 
muta nè  dai  governi  nè  dai  popoli?  No:  si  destina 
ad  altro  scopo,  a supplire  il  difletto  de'  mezzi  morali, 
il  quale  sentiamo  in  ogni  parte  e per  modo  lagrime- 
volc;  e più  ancora  che  altrove  in  que'  luoghi  ne* 
quali  con  maggiore  ostentazione  si  proclamarono  i 
nomi  di  giustizia  o di  libertà. 

Lo  snervamento  delle  classi  numerose  per  effetto 
d' un  lavoro  monotono  c senza  sforzo,  non  che  d’un 
assoluto  abandono  ai  piaceri,  può  essere  da  taluno 
considerato  come  nn  elemento  d’ ordine,  perciochè 
si  fiacca  c si  rompe  in  tal  modo  la  forza  del  brac- 
cio che  ci  potrebbe  percotere.  È mestieri  confessare 
che  i proletari!  del  nostro  secolo  non  varrebhono  a 
spiegare  la  tremenda  energìa  degli  antichi  coramu- 
nisti,  i quali  squassato  il  giogo  de’  signori  Feudali, 
lottavano  corpo  a corpo  con  que' formidabili  paladi- 
ni che  avevano  immortalato  i loro  nomi  ne' campi 
di  Palestina.  Ed  anche  mancherebbe  ai  nuovi  rivo- 
luzionarj  quella  vivezza  e quell’entusiasmo,  cui  solo 
ispirano  le  idee  grandi  e generose;  l'uomo  che  con- 
trasta unicamente  per  procacciarsi  degli  agi,  non  è 
potente  ad  eroici  sacrificj.  Questi  esigono  P abnega- 
zione, sono  incompatibili  coll'egoismo;  e la  sete  de' 
piaceri  non  è altro  che  l’egoismo  portato  al  massi- 
mo raffinamento.  Ciò  nonostante  si  avverta  che  un 
tenor  di  vita  affatto  materiale  e privo  del  soccorso 
de'principii  morali  produce  l'oscuramento  delle  idee, 
il  silenzio  d'ogni  affetto,  e sommerge  l’animo  in  una 
sorta  di  stupidità,  in  un  oblìo  di  se  stesso,  che  in 
certi  casi  può  tener  luogo  di  valore.  Il  soldato  ohe 
va  tranquillo  alla  morte  all' uscire  da  un  brutale 
stravizzo,  colui  che  s'uccide  nella  massima  calma 
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non  curando  l’avvenire,  si  trovano  in  un  tale  stato, 
e sì  nell’  ardir  dell’  uno,  e sì  nella  risoluzione  del- 
l’ altro  vediamo  lo  sprezzo  della  vita.  Ugualmente 
supponendo  esaltate  le  passioni  dalla  turbolenza  de* 
tempi,  potrebbero  le  classi  numerose  mostrare  una 
energìa  di  cui  le  vediamo  private;  anche  perchè  le 
affiderebbe  l’ immenso  numero,  e le  goveruerebbcro 
astuti  ed  ambiziosi  tribuni. 

Come  che  sia  à certo  che  la  società  non  può  du- 
rare senza  l’ azione  de'  mezzi  morali,  e questi  non 
possono  star  chiusi  agli  stretti  limiti  ne’  quali  s*  è 
voluto  confinarli;  è quindi  indispensabile  fomentare 
lo  sviluppo  d’ istituzioni  che  siano  appropriate  a que- 
sta influenza  morale  in  modo  pratico  ed  efficace. 
Non  bastano  i libri;  il  diffondere  l' istruzione  è un 
mezzo  insufficente,  che  può  anche  divenir  dannoso, 
se  non  è fondato  a solidi  principii  di  religione.  11 
propagare  un  sentimento  religioso  vago,  indefinito, 
senza  regole,  senza  dogma,  senza  culto,  ad  altro 
non  varrà  che  a diffondere  grossolane  superstizioni 
nel  popolo,  e a formare  nelle  classi  agiate  una  re- 
ligione poetica,  e romanzesca;  rimedii  vani,  che  non 
arrestando  la  foga  del  male,  addoppieranno  la  ver- 
tigine dell’  infermo,  e ne  affretteranno  la  morte. 

Educazione,  istruzione,  miglioramento  morale  del 
popolo  sono  parole  che  van  per  bocca  di  tutti;  c 
mostrano  quanto  vivamente  e profondamente  sia  sen- 
tita la  piaga  del  corpo  sociale,  e 1’  urgenza  di  por- 
tarvi il  rimedio  affine  di  prevenire  incalcolabili  mali. 
Quindi  è che  in  mille  menti  germogliano  tanti  pro- 
getti -benefici,  e in  varie  forme  si  stabiliscono  scuole 
di  fanciulli,  e di  adulti,  ed  altre  simili  istituzioni; 
ma  tutto  rimarrà  infruttifero  se  non  si  affida  alla 
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cristiana  carità.  Profittiamo  in  buon’ora  de’  co- 
noscimenti che  in  tali  materie  ci  ha  procurato  l’ espe- 
rienza; caviamo  vantaggio  da’  progressi  amministra- 
tivi, facendoli  valere  a ottener  meglio  lo  scopo; 
curiamo  che  gli  stabilimenti  s' accommodino  ai  bisogni 
e alle  condizioni  del  giorno  d’ oggi;  si  faccia  di  ma- 
niera che  il  zelo  della  carità  non  inceppi  l’azione 
del  poter  publico,  e che  questo  non  ponga  ostacolo 
all'  azione  di  quello,  ma  ricordiamoci  che  nulla  di 
ciò  è impossibile  quando  si  lasci  alla  Religion  Cat- 
tolica quell’  influenza  che  le  appartiene;  giacché  di 
lei  sola  può  dirsi  con  verità:  s’ è fatta  tutto  per  tutti, 
affine  di  far  salvi  tutti,  (jj) 


( jj  ) Quando  la  società  ei  Governi  non  pensavano  nè 
meno  per  ombra  agli  studii  e all’ insegnamento,  non 
tanto  del  popolo,  quanto  di  que’  medesimi  che  avevan 
da  reggere  lo  Stato,  la  Chiesa  non  lasciava,  e non  lasciò 
mai,  di  custodir  gelosa  le  discipline  dell’antica  civiltà, 
e ordinare  in  mille  modi  l’ insegnamento  del  popolo: 
scole  primarie,  istituzioni  e stabilimenti  senza  numero 
per  l’educazione  e istruzione  sorgevano  in  ogni  dove 
per  opera  della  Chiesa:  questo  è antico;  e non  ha  ces- 
sato mai,  laddove  l’azion  diretta  ed  efficace  de’ Governi, 
e la  cura  immediata  e fèrvida  de’ secolari  di  sovvenire 
ai  bisogni  del  popolo  coll’insegnamento,  è cosa  affatto 
moderna,  e piuttosto  effetto  de’ principi!  e degli  esempi 
della  Chiesa,  di  quello  che  un  risultamento  spontaneo 
e naturale  dei  progressi  della  ragione. 

Chi  abbia  anche  solo  una  lieve  tintura  di  storia,  non 
potrà  dubitare  di  questo  vero,  e sarà  ben  lungi  dall’  ac- 
cettare l’accusa  che  taluno  con  molta  leggerezza  ha  fatto 
nei  tempi  nostri  agli  ordini  eclesiastici,  ed  anche  alla 
stessa  Chiesa,  di  avversare  in  certo  modo  all’istruzion 
del  popolo,  perchè  si  supposero  avversi  all'istituzione 
degli  Asili  d’ infanzia;  accennerò  in  proposito,  valendomi 
a ciò  dell'autorità  del  Romano  signor  Zanelli,  alcune 
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Quegli  intelletti  meschini  che  non  sanno  spingerò 
i loro  guardi  al  di  là  d’uno  strettissimo  orizzonte, 
e que’ maligni  che  si  nutrono  solamente  di  bile,  e 


disposizioni  Conciliari,  che  rispondono  coll'eloqnenza  del 
fatto  a quelle  accuse,  non  che  ai  timori  poco  avvisati 
d’ alcuni  che  guardarono  con  diffidenza  l’ istituzion  degli 
Asili,  perchè  non  seppero  vederne  l’ origine  e lo  spirito 
tutto  Eclesiastico,  comechè  l’istituzione  fosse  ri  no  vaia 
massimamente  dalla  carità  de’ laici.  Il  Concilio  III  di  Co- 
stantiuopoli  tenuto  nel  68o  ordinò  ai  sacerdoti  di  stabilirò 
scole  nelle  Parochie,  e ricevervi  gratuitamente  ogni  sona 
di  fanciulli;  e si  noti,  che  questo  statuto  del  Concilio  era 
già  da  varii  secoli  praticato  in  Italia,  e in  altre  parti  della 
Romanità  Occidentale.  Lo  stesso  dispose  nel  8oo  il  Con- 
cilio di  Orleans;  e nel  846  il  Concilio  Romano,  presie- 
duto da  Eugenio  II,  ordinò  che  in  tutto  il  mondo  si 
stabilissero  scuole  nelle  Catedrali  e nelle  Parochie.  Il 
Concilio  III  Lateranense  tenuto  nel  1179  sotto  Alessan- 
dro III  dispone  così  » Sendo  chiamata  la  Chiesa  a curar 
quasi  madre  il  povero  non  solo  in  riguardo  al  corpo, 
ma  pure  in  riguardo  al  perfezionamento  dell’  animo,  dee 
stabilirsi  un  beneficio  safficente  ad  un  maestro  in  ogni 
Catedrale  con  obligo  d’insegnare  gratuitamente  ipoveri 
cherici  e fanciulli,  così  che  la  via  dell’ istruzione  ri- 
manga aperta  a tutti.  » Tale  disposizione,  estesa  di  piò 
ad  altre  chiese  ed  anche  ai  monasteri,  fu  poi  ri  110 vaia  da 
lunocenzo  III  nel  taiS  per  tutte  le  Parochie,  sostenuta 
in  seguito  da  Papa  Onorio,  e da  molti  altri  Pontefici. 

Troviamo  insino  dai  primi  secoli  della  Chiesa  stabi- 
lite le  scole  dominicali;  queste  poi  si  vennero  perfezio- 
nando secondo  le  varie  condizioni  de’  tempi.  Il  Sinodo 
di  Malines,  tenuto  nel  1S70,  cosi  si  esprime:  *<  Non  po- 
tendo tutti  frequentare  le  scole  coddiane  perchè  occu- 
pati ne’mesderi,  o nelle  facende  domestiche,  ed  anello 
essendo  i padri  spesse  volte  inetti  ad  ammaestrare,  avran 
cura  i Vescovi,  affine  di  soddisfare  al  Concilio  di  Trento, 
di  stabilire,  oltre  alle  scole  coddiane,  anche  le  festive 
nelle  Parochie;  e comechè  tali  scole  nou  siano  prò- 
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srmlo no  a mover  otlii  e attÌ7,zar  passioni  venefiche, 
non  che  quelli  entusiasti  d’ una  civiltà  mecanica, 
i quali  non  sanno  vedere  altro  agente  che  il  vapore, 

piamente  stabilite  per  insegnare  a leggere  e scrivere, 
tuttavia  anche  in  .ciò  potrassi  la  gioventù  istruire,  cu- 
rando i Vescovi  di  avere  libri  adatti  a bene  ammaestra- 
re. I parochi  privatamente  e dal  pergamo  ammoniscano 
i parenti  a mandare  i loro  figliuoli  a queste  scole,  e 
perciochè  i poveri  il  più  delle  volte  sono  assai  negli- 
genti intorno  all’educazione  della  prole,  dovranno  co- 
stringerli, se  hanno  figliuoli,  a mandarli  alla  scola  anche 
sottraendo  loro  l'elemosina.  » In  altro  Sinodo  tenuto 
nel  1607  leggiamo:  •>  Dalla  buona  educazione  ed  istru- 
zione della  gioventù  dipende  massimamente  la  salvezza 
dello  Stato;  quindi  in  ogni  dove  sono  necessarie  le  scolo 
tanto  cotidiane  quanto  festive:  gli  arcipreti  coi  magi- 
strati de’  luoghi  facciano  in  modo  che  siano  stabilite,  o 
pensino  anche  a trovar  mezzo  di  pagare  i maestri.  E 
coloro  che  frequentano  le  scole  festive  siano  istruiti 
non  solo  nel  leggere  e scrivere,  ma  principalmente  nelle 
cose  della  Fede.  » Esistono  tuttavia  nel  Milanese  le  scole 
dominicali  fondate  da  San  Carlo  Borromeo. 

Ma  fra  tutte  le  scole  eclesiastiche  è somma  somi- 
glianza, per  non  dire  identità,  fra  i moderni  Asili,  o 
quelli  che  vennero  aperti  in  Roma  nel  1S97  da  S.  Giu- 
seppe Calasanzio.  In  una  parola,  la  Chiesa  ha  sempre 
voluto  e cercato  in  tutti  i modi  l’istruzione  del  popolo, 
affine  di  migliorarne  le  condizioni;  ed  è in  questo  senso 
che  il  regnante  Pontefice  ha  ordinato  con  sua  disposi- 
zione del  34  Agosto  1846  di  promuovere  l’educazione 
del  popolo,  » affinchè,  egli  dice,  di  concerto  colle  magi- 
strature locali  si  ritragga  dall’  ozio  la  gioventù,  applican- 
dola a lavori  di  publica  utilità,  e profittando  del  soc- 
corso di  zelanti  ministri  del  Santuario,  e di  nobili  e 
probi  cittadini,  come  in  diverse  parti  già  avviene,  si  dia 
opera  ad  estendere  in  ogni  luogo  l’ educazione  civile  e 
religiosa  dell’  infima  classe  del  popolo  » Questa  solenne 
disposizione,  e le  altre  contenute  nella  Circolare  della 
Congregazione  degli  Studi  24  Aprile  del  corrente  anno 


CAPITOLO 


67O 

altro  mobile  che  il  danaro,  altro  scopo  che  la  pro- 
duzione, altro  fine  che  il  godere:  questi  uomini  tutti 
stimeranno  certamente  di  poca  importanza  le  cose 


per  lo  stabilimento  degli  Asili  d' Infanzia,  decide  la  qui- 
stione,  rispondendo  in  modo  assolnto  ed  esplicito  alle 
accuse  e ai  timori  ugualmente  mal  fondati  cui  diede 
luogo  il  rinovamento  delle  scole,  o Asili  d’infanzia. 

Però  non  voglio  tacere  che  la  diffidenza  d' alcuni  pii 
cattolici  pe’  moderni  Asili  non  era  eccitata  da  avversione 
per  l' istruzion  popolare,  ma  piuttosto  da  motivi  di  me- 
ticolosa prudenza.  Tutti  conoscono  il  sistema  d’  educa- 
zione dell'  Emilio,  e come  quella  scola  politica  che  fa 
dipendere  in  intero  la  felicità  delle  nazioni  dalla  prospe- 
rità materiale,  prescindendo  quasi  in  intero  dai  mezzi 
morali  e religiosi,  intendesse  a diffonderlo.  11  celebre 
Gerdil  ha  mostrato  appieno  la  falsità  de*  principii  di 
qnel  sistema,  e sarebbe  opera  inutile  dir  cose  che  a 
tutti  son  note;  ora,  secondo  Giangiacomo,  s’  ha  da  lasciare 
una  libertà  illimitata  ai  fanciulli,  non  contrariarli  mai 
perchè  liberamente  si  sviluppi  l’organismo,  e non  si 
falsi  il  carattere,  e solo  ben  tardi  bassi  a parlar  dì  mo- 
rale, e di  religione  con  essi . L’  uomo  è naturalmente 
buono,  l’ educazione  dee  dunque  secondar  l’ opera  della 
natura,  e la  natura  farà  tutto  per  così  dire  da  sè.  Questo 
principio  del  filosofo  Ginevrino  è la  cagion  prima  degli 
errori  del  suo  sistema . Però  chi  conosce  la  natura 
dell' uomo,  e quanto  inchinata  al  male,  converrà  certa- 
mente non  essere  sistema  d’ educazione  più  funesto  di 
quello  che  presuppone  e discende  da  un  principio  che 
nega  la  corruzione;  e lasciando  crescere  senza  freno  i 
maligni  inchioamenti,  nè  meno  vi  soccorre  col  ritegno 
delle  massime  e dei  soccorsi  della  Religione;  la  quale 
venondo  assai  tardi,  e quasi  un  sistema  scientifico,  quan- 
d’anche penetrar  possa  gl’ intelletti,  però  non  mai  ram- 
mollirà la  rigidezza  de’ cuori  fatta  inflessibile  dalle  male 
abitudini.  » La  gente  educata  con  qnel  sistema,  dice  un 
moderno  scrittor  Francese,  certamente  è poca,  ma  non- 
dimeno ci  offende  come  fosse  una  moltitudine;  non  ha 
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sovradiscorse;  costoro  non  vcdon  pure  quello  die 
avviene  davanti  ai  loro  occhi:  lo  sviluppo  morale 
dell' individuo  e della  società  nulla  significa  per  essi; 
la  storia  è muta,  l'esperienza  è sterile,  il  futuro  è 
nulla. 


nomini  più  alteri  e insolenti,  più  offesi  da  brutale  egoismo, 
insensibili  ai  mali  altrui,  pervicaci  contro  ad  ogni  auto- 
rità, più  scostumati,  e turpemente  indifferenti  od  empi, 
e sprezzatori  d'ogtii  cosa  profana  o sacra,  più  proni  a 
sommergersi  senza  timore  o rimorso  in  ogni  bruttura.  •> 
11  Bayle,  testimonio  niente  sospetto,  così  discorre  in 
proposito.  " Cbe  cosa  è la  natura,  e quali  i suoi  consi- 
gli.'' Che  bisogna  ben  mangiare  e bere,  godere  tutti  i 
piaceri  de'  sensi,  preferire  il  proprio  commodo  a quel 
degli  altri,  far  piuttosto  una  ingiuria  che  soffrirla,  e 
vendicarsi.  Non  bisogna  pretendere  che  il  commercio 
de'  cattivi  sia  quello  che  ispiri  queste  passioni:  esse 
appariscono  non  sol  nelle  bestie,  le  quali  non  fanno 
che  seguitare  1*  istinto  della  natura , ma  pur  ne'  ra- 
gazzi ; esse  sono  anteriori  alla  cattiva  educazione , e 
se  l' arte  non  correggesse  la  natura,  niente  vi  avreb- 
be di  più  corrotto  dell'  animo  umano  , niente  in  cui 
per  un  consenso  unanime  tutti  somiglierebbersi  mag- 
giormente che  in  questo  : che  bisogna  accordare  al 
corpo  tutto  quello  che  vuole , e soddisfar  l' ambizio- 
ne , la  gelosia , e il  desiderio  di  vendetta  quanto  si 
può.  » 

L' educazion  Cattolica  non  è così;  e il  timore  che  i 
principii  di  quella  educazione  s'ascondessero  ne' progetti 
c sistemi  d'insegnamento  popolare  che  a dì  nostri  sor- 
sero in  Francia  e in  Italia,  fu  cagione  che  alcuni  ze- 
lanti sospendessero  il  giudicio  loro,  ed  anche  cadessero 
nell’opposto  pregiudicio.  Dobbiamo  perù  considerare,  e 
questa  considerazione  dee  toglier  via  ogni  sospetto,  che 
i tempi  han  mutato  assai,  e l'opinione  de' filosofanti  che 
sia  possibile  una  società  senza  religione,  non  ha  più  luo- 
go in  alcuna  monte  un  po' giudiziosa;  oggi  si  conviene 
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Ma  per  buona  sorte  s’incontrano  ancora  uomini 
in  gran  numero  che  stimano  il  proprio  spirito  più 


da  tutti,  che  una  sana  istruzione  dee  associarsi  ad  un’e- 
satta disciplina,  se  vuoisi  ottenere  che  l'uomo  s'abitui 
a porre  in  atto  i principi!  di  quella.  È poi  conosciuto 
da  tutti  che  i fanciulli  apprendono  piuttosto  in  affetto 
che  in  discorso;  che  quindi  l’istruzione  da  sè  non  pre- 
sieduta, e disgiunta  dall'atto  dell’educatore,  sarebbe  in- 
feconda. Di  questa  unione  dell'educazione  dell’affetto 
all’ istruzione  vediamo  bellissimi  esempiì  nell’ Asilo  di 
Parma,  e in  tutti  quelli  ove  il  principio  religioso  è 
base  dell’  insegnamento  ; vediamo  i fanciulli  divenir 
più  docili  e più  affezionati  ai  loro  genitori,  e persino  farsi 
maestri  delle  loro  famiglie  coll'esempio  delle  abitudini 
religiose  e morali  che  riportano  dall'  Asilo  alla  casa. 

Qualunque  insegnamento  che  si  fondi  a principi!  di- 
versi non  può  durare  nel  presente  secolo,  e ben  lo  mo- 
strarono gl’insegnamenti  mutui  di  Bell  e di  Lancastre, 
tanto  applauditi  ed  accetti  in  loro  apparire  nell’Inghil- 
terra e nella  Francia,  ma  bentosto  caduti  in  dimenti- 
canza; e perchè  ? perchè  non  erano  che  uno  schietto 
mecanisrao  inteso  a far  d’uomini  machine,  e niente  a 
sviluppare  le  facoltà  dello  spirito.  Son  dunque  vani  i ti- 
mori di  coloro  che  tuttavia  sospettassero  o avversassero 
l'educazione  degli  Asili,  e perchè  il  secolo  rifiuta  un' 
educazione  che  non  sia  religiosa,  e perchè  gli  Asili 
han  posto  a norma  e fine  di  loro  insegnamento  quella 
dottrina  della  Chiesa,  espressa  dal  regnante  Pontefice 
nella  Circolare  del  »4  Aprile  1847,  cioè  che  gl’istituti 
devono  servire  direttamente  oli’ essenzialissimo  scopo  di 
formar  la  mente  e il  cuore  de' giovinetti,  e de'  teneri  bam- 
bini ai  divini  principii  della  nostra  Santissima  Religione. 
Ed  io  m’ unisco  a far  plauso  con  tutto  l' animo  a qne’ 
generosi  cittadini  che  in  questa  città  cooperarono  con 
tanta  cura  ad  educare  i figliuoli  del  povero,  compiendo 
così  1’  atto  più  grande  che  la  Carità  Cristiana  abbia  ispi- 
rato agli  uomini,  quello  cioè  di  supplire  alle  cure  della 
paternità,  quando  anche  non  se  n’ha  il  debito  della  natura. 
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nobile  de’  metalli,  più  potente  del  vapore,  e troppo 
grande  per  contentarsi  d’ un  piacer  momentaneo  : 
agli  occhi  loro  non  ò 1’  umanità  un  essere  che  viva 
a caso,  e che  abandonato  alla  corrente  de'  secoli,  c 
al  capriccio  degli  accidenti,  non  abbia  da  pensare 
ai  destini  che  lo  aspettano,  e non  anzi  preparar  visi 
degnamente,  valendosi  delie  qualità  intellettuali  e 
morali,  di  cui  1*  ha  privilegiato  l’autore  della  natura. 
Se  il  mondo  fisico  ò soggetto  allo  leggi  del  Creatore, 
non  vi  è meno  soggetto  il  mondo  morale;  c se  la 
materia  può  farsi  valere  in  mille  modi  a beneficio 
dell’ nomo,  lo  spirito  creato  a imagine  e similitudine 
di  Dio  sente  in  se  stesso  bastanti  forze  per  operare 
in  ordine  più  sublime,  e servire  al  bene  dell’umanità 
senza  limitarsi  a combinare,  o a modificar  la  ma- 
teria. L'anima  immortale  non  dev’essere  istrumcnto 
di  quello  che  per  divina  volontà  gli  fu  dato  a di- 
rigere e a dominare.  Lasciate  che  la  fede  nell’altra 
vita , e la  carità  discesa  dal  seno  dell’  Altissimo 
vengano  a fecondare  questi  nobili  sentimenti,  a illu- 
minare e a governare  questi  sublimi  pensieri,  e 
toccherete  con  mano  che  la  materia  non  ha  diritto 
di  donneggiare  il  mondo,  e che  il  re  'della  creazione 
non  ancora  ha  perduto  le  sue  ragioni  all’impero; 
però  guardatevi  dalle  lusinghe  d’  ingannevoli  spe- 
ranze, perciochè  se  vorrete  edificare  sovra  altra  base 
da  quella  che  Dio  stesso  stabili,  la  vostra  casa  sarà 
la  casa  fondata  nell'  arena:  vennero  le  piogge,  soffia- 
rono i venti,  ed  essa  cadde  al  suolo  con  grande 
strepito,  (n) 
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Fatti  e Osservazioni  intorno  agli  Istituti  Religiosi. 

Il  disegno  dell’ opera  c'imponeva  d' intcrtenerci  un 
buon  tratto  delle  Coinnmnità  religiose,  ma  non  mi 
permetteva  di  svolgere  l’ argomento  in  tutta  1'  am- 
piezza sua.  E in  verità  potrebbesi  a parer  mio  tesser 
la  storia  degli  Istituti  religiosi  paralclla  a quella 
de’  popoli  tra  i quali  si  stabilirono,  c dimostrare 
ne'  suoi  particolari  quello  ebe  ho  provato  in  globo, 
cioè  che  la  fondazione  degli  Istituti  religiosi,  oltre 
all’oggetto  superiore  c Divino  a mi  mirano,  sovvenne 
sempre  a un  bisogno  religioso  c sociale.  Se  non  ca- 
pisce nelle  mie  forze  un'impresa  di  si  alta  importanza, 
la  quale  può  spaventare  solo  che  si  avverta  all’im- 
mensa vastità  di  sua  intera  esecuzione,  io  ne  accenno 
il  pensiero  qui,  perchè  se  taluno  ne  sentisse  la  forza 
in  sè,  e coll'  erudizione  avesse  gli  agi  necessarii  a 
ciò,  si  decida  a donare  il  nostro  secolo  di  questo 
nuovo  monumento  filosofico-storico.  Formato  il  dise- 
gno in  quest’  aspetto,  e ordinato  all’  unità  dello  sco- 
po che  aperto  si  manifesta  ne’  fatti  chiari,  trapela 
negli  scuri,  e può  essere  conjctturato  negli  occulti, 
un’opera  di  tal  sorta  avrebbe  la  più  amabile  varie- 
tà; il  soggetto  vi  si  presterebbe  naturalmente,  invi- 
tando a particolari  importantissimi  che  sarchiamo 
quasi  episodi!  d’  un  vasto  poema.  La  disposizione  de- 
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gli  animi.,  ogni  <lì  più  favorevole  agli  Istituti  reli- 
giosi, come  più  si  ravvisa  la  stoltezza  delle  calun- 
nie che  protestanti  e filosofi  han  saputo  inventare, 
e la  vanità  delle  teorìe  nel  disinganno  della  prova, 
appianerebbero  allo  scrittore  la  via  eh’  egli  potrebbe 
correre  speditamente.  A sufficenza  è già  battuto  il 
sentiero,  nè  altro  rimane  che  allargarlo  e addentrarlo 
un  po'  più,  perchè  un  maggior  numero  di  persone 
possa  condursi  alle  regioni  della  verità. 

Ora  soggiugnerò , comechè  solo  per  cenni,  al- 
cuni fatti  che  non  ho  potuto  far  capire  nel  testo, 
e che  sguardando  ad  uno  stesso  subjetto,  credetti 
bene  di  raccoglier  qui,  anche  per  non  distrarre  ogni 
momento  l’attenzion  de’ lettori,  e rompere  la  ca- 
tena delle  argomentazioni. 

Gli  ascetici  furono  conosciuti  anche  presso  i pa- 
gani, c si  nomava  così  chi  dedicavasi  all'astinenza 
e all'esercizio  delle  più  austere  virtù;  ond’  è che 
pur  inanzi  al  Cristianesimo  s'aveva  un  qualche  con- 
cetto del  valore  di  simili  virtù,  le  quali  poscia  quelli 
stessi  che  professano  la  nostra  Divina  Religione 
hanno  voluto  disistimare.  Le  vite  de'  filosofi  son  piene 
d' esempli  che  provano  quest’asserzione.  Ben  s’in- 
tende che,  privi  della  luce  della  fede  e degli  ajuti 
della  grazia,  i gentili  non  potean  porgere  che  un’om- 
bra tenuissima  di  quello  che  appresso  doveva  av- 
verarsi dagli  ascetici  cristiani. 

Ho  già  indicato  come  la  vita  monastica,  in  quanto 
è ascetica,  abbia  fondamento  nel  Vangelo;  e sin 
da'  primordii  della  Chiesa  la  troviamo  stabilita  ncl- 
l'iina  forma,  o nell’altra.  Origène  ci  parla  di  certi 
uomini  che  s'astenevano  dal  mangiar  carni  o altra 
cosa  che  avesse  avuto  vita,  alfine  di  ridurre  il  corpo 
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iu  servaggio.  (Orig.  contra  Celsuiu.  1.  5).  E trala- 
sciando altri  antichi  scrittori,  Tertulliano  fa  men- 
zione d' alcuni  che  s' astenevano  dalle  nozze,  non 
già  perchè  le  riprovassero,  ma  per  guadagnarsi  il 
paradiso.  (Tert.  L.  de  cultu  faeiuinariun  ). 

È poi  singolare  che  questa  forza  d’ animo  comniu- 
nicata  dal  Cristianesimo  per  l’ esercizio  delle  grandi 
virtù,  prese  in  modo  particolarissimo  le  donne:  e 
negli  stessi  principi!  della  Chiesa  vergini  e vedo- 
ve moltissime  vediamo  consacrate  al  Signore,  e strette 
dal  voto  di  perpetua  castità.  Vediamo  ne' Concilii 
più  antichi  dispensarsi  una  cura  minuta  a questa 
eletta  parte  dell'ovile,  e far  subjetto  alla  sollecitu- 
dine de’  Padri  l’ ordinare  nel  più  conveniente  modo 
la  disciplina  in  simile  materia.  Le  vergini  professa- 
vano puhlicamente  nella  Chiesa,  ricevevano  il  velo 
per  man  del  Vescovo,  e affine  di  rendere  più  so- 
lenne la  cosa  s' impartiva  loro  una  specie  di  consa- 
crazione. La  cerimonia  voleva  una  data  età  nella 
persona  che  si  consacrava  al  Signore;  ed  è notevole 
che  iu  questo  punto  la  disciplina  grandemente  va- 
riò. In  Oriente  bastavano  diccisette,  e anche  solo 
sedici  anni,  come  dice  S.  Basilio  (Epis.  Canon.  i8.°); 
in  Africa  si  volevano  venticinque  anni  secondo  il 
Can.  4.0  del  Concilio  3.°  di  Cartagine;  in  Frauda 
quaranta,  come  abbiamo  dal  Concilio  d’  Adge  al 
Canone  19.0  Se  anche  vivevano  in  casa  del  padre 
si  coniavano  fra  le  persone  eclesiasliche,  e la  Chie- 
sa prestava  loro  gli  alimenti  quando  si  trovavano  in 
bisogno;  ma  del  pari  le  scomunicava  mancando  esse 
al  voto  di  castità,  e le  soggettava  a publica  peni- 
tenza, se  voleano  restituirsi  nella  communione  della 
Chiesa.  Chi  brami  conoscer  meglio  simili  particolari 
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veda  il  Canone  33.°  del  Concilio  3.°  di  Cartagine, 
il  19.0  di  quello  d’Ancira,  e il  16,0  di  quello  di 
Calcedoni». 

La  condizione  che  nei  primi  tre  secoli  facevano 
alla  Chiesa  le  persecuzioni  quasi  continue  doveva  na- 
turalmente impedire  che  uomini  o donne,  amanti  della 
vita  ascetica,  s’unissero  in  corporazioni,  e che  la 
praticassero  in  mezzo  alla  città.  Pensano  alcuni  che 
la  propagazione  della  vita  ascetica  nel  deserto  si  deb- 
ba in  gran  parte  alla  persecuzione  di  Decio,  la  quale 
incrudelendo  specialmente  in  Egitto  avrebbe  spinto 
nelle  solitudini  della  Tcbaide  e in  altre  vicine  mol- 
lissimi cristiani;  così  prese  a spiegarsi  quel  genere 
di  vita  che  tanto  maravigliosamente  doveva  diffon- 
dersi ne’  secoli  posteriori.  S.  Paolo,  se  stiamo  al  detto 
di  S.  Geronimo,  è stato  il  fondatore  della  vita  soli- 
taria. Abusi  erano  sorti  anche  ne’  primi  secoli,  c 
vediamo  in  Roma  aborriti  certi  Monaci  al  tempo 
di  S.  Girolamo.  « E fino  a quando,  dice  egli  a Pao- 
lo per  bocca  de’  Romani,  patiremo  nella  città  questa 
razza  esecrabile  di  Monaci?  « Quousquc  genus  dete- 
stabile monachorum  Urbe  non  pcllitur?  Ma  ben  to- 
sto ritornò  la  buona  opinione  ai  Monaci,  mancata 
forse  per  colpa  de’Sarabaìti  e Giròvngi,  sorta  di  va- 
gabondi che,  non  curando  le  virtù  dello  stato  loro, 
si  davano  alla  gola  c ad  ogni  altra  sensualità  con  tur- 
pe sfrenatezza.  Santo  Atanagio,  c lo  stesso  San  Gi- 
rolamo, San  Martino  ed  altri  uomini  famosi,  tra’  quali 
si  nota  in  modo  particolarissimo  San  Benedetto,  tor- 
narono al  primo  splendore  la  vita  monastica,  facendo- 
ne la  più  eloquente  apologia  col  praticare  i sublimi 
esempii  della  più  austera  virtù. 
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Nonostante  la  moltiplicazione  de’ monaci  in  Orien- 
te c in  Occidente,  è singolare  che  non  si  distinsero 
in  varii  Ordini  mai,  e che  durante  i primi  dieci  se- 
coli, come  osserva  il  Mabillon,  si  guardarono  tutti 
come  un  solo  Istituto.  Cosa  certamente  bella  l’unio- 
ne di  tanti  monasteri  quasi  una  sola  famiglia;  biso- 
gna però  confessare,  che  la  varietà  entrata  appresso 
negli  Ordini  servì  moltissimo  ai  tanti  e variatissimi 
oggetti,  che  chiamarono  a sè  l’attenzione  dei  fonda- 
tori di  case  religiose. 

La  disciplina  introdotta  poi,  che  nessun  Ordine 
religioso  potesse  fondarsi  se  non  precedeva  l’ appro- 
vazion  del  Pontefice,  era  necessaria,  c bastava  a 
temprar  la  smania  di  nuove  fondazioni,  clic  andossi 
man  mano  spiegando;  conciosiachè,  se  non  era  questo 
freno,  le  imaginativc  bollenti  avrebbono  all'  occasio- 
ne passato  i limiti  del  debito,  e portato  il  disordine 
colla  smodata  varietà. 

Si  piacciono  taluni  nel  richiamare  gli  eccessi  ai 
quali  s’ abandonarono  alcuni  individui  degli  ordini 
mendicanti,  prendendone  in  prestanza  il  racconto  da 
Matteo  di  Parigi,  e ricordando  i lamenti  dello  stes- 
so San  Bonaventura . Ma  senza  scusare  il  male 
ovunque  si  trovi,  osserverò,  che  le  particolari  con- 
dizioni del  tempo  in  cui  si  fondarono  quelli  Istituti, 
e il  tenor  di  vita  che  doveva  osservarsi  per  aver  lo 
scopo  a cui  s' ordinavano,  come  ho  notato  nel  testo, 
rendeano  quasi  inevitabili  que’mali,  deplorati  con 
sincerità  dagli  uomini  pii,  ma  con  affettazione  ed 
esagerazione  dai  nemici  della  Chiesa. 

Si  noti  che  gli  Ordini  mendicanti  liu  dapprincipio 
furon  segno  all’odio  più  accanito,  c perseguitati  col- 
le calunnie  più  nere.  La  qual  cosa  è la  più  evidente 
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prova  di  quello  ebe  Lo  detto,  cioè  del  gran  bene 
che  tali  Istituti  produssero,  se  tanto  pertinacemente 
li  combatteva  il  genio  maligno.  Le  cose  vennero  a 
tale  estremo,  che  bisognò  apertamente  soccorrere  al 
danno,  e rispondere  all' impostura  con  una  brillante 
apologia.  Si  diceva  uno  slaro  condannato  la  mendi- 
cità per  elezione,  e si  presumeva  sostenere  sì  teme- 
raria dottrina  coll’autorità  della  sacra  Scrittura  e 
de’ Santi  Padri:  Guglielmo  di  Sant’Amore,  e Sigierò 
maestri  in  Parigi  scrissero  un  libro  perciò,  e lo  pre- 
sentarono a Clemente  IV,  la  qual  cosa  diede  moti- 
vo all'opuscolo  celebre  di  San  Tommaso  intitolato 
» Contra  impugnantcs  Dei  cultura  et  religionem, 
composto  ad  istanza  dello  stesso  Pontefice.  Ecco  in 
breve  la  Storia  di  questa  scrittura  come  la  troviamo 
fra  l' opere  del  Santo  Dottore  nella  prefazioncclla 
die  precede  l’opuscolo. 

,,  Tempore  Sancti  Ludovici  Francorum  Regis,  Wi- 
lclinus  de  Sancto  Amore,  Sigeriusque  magistri  Pari- 
sicnscs,  multique  sequaces  in  hunc  inciderunt  erro- 
rem,  ut  religiosorum  mcudicantium  statimi  damnatum 
asscrcrcnt,  librumque  sacrilegum  inultis  sacrae  pa- 
ginac  sanctorumque  auctoritatibus,  licet  male  intel- 
lectis,  et  perverse  expositis  refertum.  Clementi  IV 
summo  Pontifici  obtulerunt.  Pontifex  igitur  reve- 
rendo magistro  Joanni  de  Vercellis  magistro  ordinis 
Pracdicatorum  dictum  librum  transraisit,  praecipiens 
ut  eidem  per  famosissimum  tunc  in  toto  orbe  doc- 
torem  fratrem  Thomam  de  Aquino  faceret  respoude- 
ri.  Devotissimus  igitur  pater  et  doctor  Thomas,  fra- 
trum  in  capitulo  generali  Anagniae  congregatorum 
orationibus  se  faciens  commendatura,  praefatum  li- 
brimi studiose  perlcgit,  qucni  rcperit  crroribus  plc- 
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turni.  Quo  comperto,  alium  ipse  librum,  qui  incipit; 
Ecce  inimici  tui  sonaverunt,  et  qui  oderunt  te,  extu- 
lerunt  caput  etc:  tam  cito,  tamque  eleganter  et  co- 
piose composuit,  ut  non  humano  ingenio  eum  visus 
sit  edidisse,  sed  potius  in  spiritu  accepisse  de  den- 
terà sedentis  in  throno:  quem  librum  in  quo  omnia 
ncquissiniorum  tela  penitus  extinxerat , praefatus 
summus  Pontifex  tamquam  vere  catholicum  appro- 
bans,  librumque  contrarium  tamquam  haereticum  et 
nefarium  damnans,  ipsius  auctores  cum  complicibus 
deposuit  de  cathedra  magistratus,  expulsosque  de 
Parisiensi  studio,  orani  dignitate  privavit.  Praedi- 
ctus  vero  doctor  post  divinitus  obtentam  victoriam 
Parisios  rediens,  omnes  dicti  operis  articulos  publice 
et  soleniniter  repetens  disputavit,  firmavitque.  • 

A tempo  di  San  Luigi  re  de’ Francesi,  Guglielmo 
di  Sant'  Amore,  e Sigero,  maestri  Parigini,  con  molti 
aderenti  caddero  in  quest’errore,  asserivano  essere 
uno  stato  dannato  quello  de’ religiosi  Mendicanti,  e 
presentarono  a Papa  Clemente  IV  un  libro  sacrile- 
go, ricolmo  di  citazioni  della  sacra  Scrittura,  e di 
Santi,  comechè  malamente  intese  e in  modo  perverso 
dichiarate.  Laonde  il  Papa  mandò  quel  libro  al  re- 
verendo maestro  Giovanni  da  Vercelli,  generale  del- 
l'ordine dei  Predicatori,  ordinandogli  di  fargli  far 
la  risposta  da  fra  Tommaso  d’ Aquino,  dottore  famo- 
sissimo allora  in  tutto  l'orbe  cattolico.  Adunque  il 
devotissimo  padre  e dottore  Tommaso,  raccomanda- 
tosi prima  alle  orazioni  de' suoi  frati  eh’ erano  a ge- 
nerai capitolo  in  Anagni,  lesse  diligentemente  il  pre- 
fato libro,  e lo  trovò  zeppo  d'errori.  Veduto  questo, 
egli  stesso  ne  compose  uno  che  principia:  Ecco  i 
tuoi  nemici  suonarono,  c quelli  che  t’odiano  leva- 
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rono  il  capo  ecc.,  con  tanta  copia  ed  eleganza  che 
parve  non  essere  parto  d’ umano  ingegno,  ina  che 
piuttosto  l’avcsse  ricevuto  in  ispirito  dalla  mano  di 
Colui  che  siede  in  sul  trono.  Il  Papa  approvò  come 
veramente  cattolico  questo  libro,  che  tutti  ribatte 
gli  strali  dei  cattivi,  e condannando  l’altro  come  ere- 
tico e nefando,  deposc  dalla  catedra  quelli  che  l’a- 
vcvano  composto  e i loro  complici  li  cacciò  dallo 
Studio  Parigino,  e privò  d’ogni  dignità.  Ma  il  predetto 
dottore  dopo  la  vittoria  ottenuta  per  la  grazia  di 
• Dio,  ritornato  a Parigi,  solennemente  e pubicamen- 
te discusse  e confermò  uno  a uno  gli  articoli  tutti 
della  delta  opera. 

Il  citato  opuscolo  è notevole  per  molti  riguardi,  e 
specialmente  perchè  ci  manifesta,  che  sin  d’ allora 
si  affastellavano  contro  a questi  Istituti  le  accuse 
medesime  che  in  appresso.  E poi  da  notare  un'altra 
particolarità  che  loro  si  rinfacciava  come  difetto  e 
abuso  quello  stesso  che  doveva,  come  ho  mostrato 
nel  testo,  valer  moltissimo  in  quel  tempo  a far  sì 
che  le  nuove  istituzioni  ottenessero  il  santo  loro  sco- 
po di  difendere  la  Chiesa  dagli  assalti  de’  suoi  nu- 
merosi nemici,  e contribuire  alla  conservazione  e 
buon  ordine  degli  Stati. 

L’abito  dimesso  e grossolano  dava  loro  un  aspetto 
gradito  al  popolo,  provando  in  modo  sensibile  che 
l’austerità  della  vita,  e il  disprezzo  delle  mon- 
dane vanità,  non  era  esclusivo  alle  bugiarde  sette  che 
ostentavano  ipocritamente  la  santità;  ebene quest'abi- 
to era  oggetto  di  critica  e maldicenza.  I Religiosi 
praticavano  le  opere  della  carità,  ottenevano  gran 
potenza  nel  popolo  predicando  la  divina  parola , c 
gran  nominanza  per  la  loro  applicazione  alle  scienze; 
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curavano  di  far  apprezzare  ovunque  la  loro  pro- 
fessione, legando  lina  stretta  consuetudine  tra  i mem- 
bri di  questa,  e tra  questi  e il  mondo;  difendevansi 
dai  loro  avversarli  colla  vivezza  ed  energìa  che  si 
chiedeva  dalia  malignità  de'  tempi,  e dello  spirito 
invasore  e furente  delle  sette  perverse;  contendevano 
per  avere  l’amor  del  popolo,  e visitavano  del  pari 
la  capanna  del  pastore,  e il  palazzo  del  Re;  in  una 
parola,  spiegavano  contro  all’errore  o al  vizio  un'a- 
ziou  sì  viva  ed  efficace,  c sopratutto  universale,  che 
r inferno  tremò  davanti  a loro,  c pose  in  opera  ogni 
suo  studio  per  screditare  que*  mezzi  tutti  di  cui  si 
valevano  gli  apostoli  della  verità  per  difenderla  c 
propagarla.  Il  santo  Dottore  si  vede  costretto  a giu- 
stificare i suoi  fratelli  in  tutte  le  cose  sovraindicatc, 
e basta  correre  con  l’occhio  il  solo  titolo  d' alcuni 
capitoli,  per  vedere  quanto  dolorosamente  i nemici 
della  Chiesa  sentivano  la  percossa  delle  armi  che  si 
brandivano  contro  a’  loro  dai  nuovi  atleti  discesi  nella 
palestra. 

» Tcrtia  pars  principali  totius  operis , in  qua 
ostenditnr  quomodo  rcligiosorum  fumain  corrompere 
nituntur,  in  multis  eos  frivole  impugnando,  et  primo 
<juod  habitum  vilem  et  humllcm  deferunt.  Cap.  8. 

Quomodo  religiosos  impugnant,  quantum  ad  opera 
charitatis.  Cap.  9. 

Quomodo  religiosos  impugnant,  quantum  ad  discur- 
sum  propter  salutoni  animarum.  Cap.  io. 

Quomodo  religiosos  impugnant,  quantum  ad  stu- 
dium.  Cap.  II. 

Quomodo  religiosos  impugnant,  quantum  ad  ordi- 
natalo praedicationem.  Cap.  12. 
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Quomodo  Judicium  pervertunt  io  rebus,  religiosos 
infamando,  primo  quod  se  et  suam  religionem  com- 
mendanti et  per  epistolas  commendar»  procurata . 
Cap.  i3. 

Secundo,  de  hoc  quod  religiosi  detractoribus  suis 
resistunt.  Cap.  14. 

Tertio,  de  hoc  quod  religiosi  lo  Judicio  conten- 
dunt.  Cap.  i5. 

Quarto,  de  hoc  quod  religiosi  persecutores  suos 
puniri  procurane,  Cap.  16. 

Quinto,  de  hoc  quod  religiosi  hominibus  piacere 
volunt.  Cap.  17. 

Sesto,  de  hoc  quod  religiosi  gaudent  de  bis  quac 
per  eoa  Deus  magnifice  operatur.  Cap.  18. 

Septimo,  de  hoc  quod  religiosi  curias  Principimi 
frequentane.  Cap.  19. 

Se  a conoscere  gli  effetti  d'  una  istituzione,  può 
valere  alcun  poco  il  guardare  ai  nemici  eh' essa  in- 
contra, e se  ad  apprezzare  i mezzi  pe’  quali  si  fa 
loro  terribile,  è d’ uopo  attendere  agli  addebiti  e 
alle  accuse  che  si  danno  a lei,  sarà  forza  confessare 
che  i nuovi  Istituti  religiosi  avessero  propriamente 
trovata  la  vera  via  in  quelle  condizioni  difficilissime; 
e che  pertanto  hanuo  recato  un  gran  bene  alla  Re- 
ligione e alla  società. 

Si  noti  che  fin  d'  allora  s'  usavano  i modi,  i quali 
più  tardi,  e più  molto,  abbiamo  veduto  adoperarsi 
per  diffamare  le  Communità  religiose,  e distrugerne 
o indebolirne  l' influenza  nell'  animo  de'  popoli.  Anche 
allora  si  discorreva  dal  particolare  all'  universale , 
come  suol  dirsi,  apponendo  all' intera  Communità  gli 
eccessi  di  cui  si  rendevano  colpevoli  alcuni  pochi; 
e vediamo  che  il  santo  Dottore  è costretto  a ribattere 
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i«  calunnie  allibiate  a tutto  l'Ordine,  e causate  dal 
ti'aviamento  di  questo  o quell’ altro  individuo,  per- 
ciochè  rinfaccia  agli  avversarli  la  wala  fede  colla 
quale,  per  infamare  i Religiosi,  esageravano  quei 
difetti  ne*  quali  più  o meno  inciampa  sempre  l’ uma- 
na fragilità.  Il  furore  contro  ai  nuovi  Istituti  saliva 
a tale,  elio  si  chiamavano  falsi  apostoli,  falsi  pro- 
feti, precursori  dell’Anticristo,  e 1*  Anticristo  istesso. 

Quando  i Protestanti  esaurivano,  come  dissi,  il  vo- 
cabolario delle  ingiurie  loro  contro  al  Papa,  non 
furono  inventori  di  si  peregrine  denominazioni;  le 
sette  bugiarde  che  gli  avevano  preceduti  chiamavano 
collo  stesso  nome  i difensori  del  vero.  £ singolare, 
che  i cattolici  combattendo  i loro  awersarii  non 
sogliono  spaventarsi  si  presto,  ed  esprimersi  con  tanta 
sregolatezza.  La  venuta  dell'  Anticristo  la  lasciano 
ai  tempi  clic  il  Signore  La  fisso,  e non  largiscono 
tanto  facilmente  un  simil  nome  ai  settarii,  avvegna- 
ché per  più  segni  palesino  in  se  molta  concordanza 
coll’uomo  di  perdizione. 

Dalle  cose  discorse  risulta  una  salutare  lezione 
che  può  salvarci  dal  rimanere  allucinati  dai  nemici 
della  Chiesa.  Il  modo  loro  favorito  è sovente  questo; 
alzano  tutt’  assieme  un  grido  censurando,  o ripro- 
vando, od  esecrando  la  cosa  che  spiace  loro,  e tosto 
volgendosi  ai  circostanti  » non  sentite,  soggiungono, 
come  assolutamente  e generalmente  è condannato 
da  tutti  quello  che  si  condanna  da  noi?  Che  più  vi 
bisogna  per  sentire  la  giustizia  di  nostra  causa,  e 
vedere  che  i nostri  avversar»  non  hanno  che  mali- 
gnità e ipocrisìa?  » Così  dicono,  e così  abbagliano 
associando  al  proprio  il  cicalio  de’ secoli  precedenti; 
senza  avvertire  che  i gridatori  d’ oggi  sono  i pedisse- 
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qui  di  quelli  d’altra  volta,  e che  un  simile  scalpore 
prova  solamente  che  la  Chiesa  Cattolica  ha  avuto 
in  ogni  tempo  gran  numero  di  nemici.  Ma  questo  si 
sa;  e da  più  di  XVIII  secoli  ce  l’ha  predetto  il 
Divino  Fondatore. 

Quando  ai  di  nostri  si  volle  dare  un  gran  peso 
agli  schiamazzi  levati  contro  alle  più  sante  istitu- 
zioni, volendoli  far  credere  quasi  l’ eco  dell’  opinione 
d'uomini  giudiziosi  e sapienti,  non  s’ è certo  avver- 
tito, che  in  ogni  tempo  si  è fatto  così;  e che  se  s’a- 
vesse a desistere  per  simile  opposizione,  nessuna  im- 
presa potrebbe  condursi  al  suo  fine.  Non  dico  perciò 
che  si  debba,  o che  sia  bene  il  disprezzarc  ogni  cri- 
tica ed  ogni  richiamo,  c che  la  non  curanza  di  co- 
noscere la  vera  condizione  delle  cose,  non  sia  per 
arrecare  danni  gravissimi;  la  vera  prudenza  non  tras- 
cura mai  i particolari  che  circondano  le  cose,  ed 
anzi  vi  sono  delle  virtù  che  importano  in  loro  stesso 
nome  ciisccrncrc  c guardare  atomo,  le  quali  si  di- 
cono discrezione  e circospezione;  ma  ben  lungi  che 
il  nostro  discorso  combatta  simili  virtù,  c anzi  un’ap- 
plicazione di  quello  che  ci  prescrivono  le  stesse  virtù. 

E in  verità  non  è più  discreto  e più  prudente 
consiglio  dello  scerncrc  accuratamente  rimprovero  da 
rimprovero,  richiamo  da  richiamo,  lamento  da  lamen- 
to. Le  vive  parole  di  San  Bernardo  e di  San  Bona- 
ventura s’han  forse  da  mettere  a mazzo  colle  vio- 
lenti c insidiose  diatribe  degli  eretici  del  tempo  loro? 
Possiam  supporre  intendimenti  uguali  a Lutero,  a 
Calvino,  a Zuinglio,  c a Sant'  Ignazio,  a San  Car- 
lo Borromeo,  a San  Francesco  di  Salcs  ? Ecco  il  di- 
scernimento clic  dobbiamo  avere,  allorché  vogliamo 
formarci  un  concetto  vero  degli  abusi  che  in  questo 
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o quel  tempo  hanno  afflitta  la  Chiesa.  Danniamo  il 
male  ovunque  si  trovi,  ma  con  sincerità,  con  fine 
leale,  con  viva  brama  del  rimedio,  non  pel  maligno 
diletto  di  por  sott’  occhio  ai  fedeli  spettacoli  doloro- 
si e ributtanti.  Guardiamoci  da  quello  zelo  bugiardo 
che  nulla  rispetta,  e non  vogliamo  farci  strumento 
di  distruzione  in  aspetto  di  riformatori.  Non  si  cre- 
da a qualunque  spirito,  ma  curiamo  d'unir  sempre 
insieme  la  pnidenza  del  serpente,  e la  semplicità 
della  colomba. 
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NOTE 


NOTA  I 6t 

Dottrine  di  Platone  e d’ Aristotele  intorno  all’infan- 
ticidio, e intorno  ai  diritti  della  aocietà. 
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«or A 5 i8S 
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